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V 

VIA VIA 

V,A CRUCIS, Crudi, Pit, ao- ton, con iiailtaN^ ooq ìoqìììodì, o od* 
tichiisinia e commoTaate pratica religìo- locati io DÌcchìe o nella cornila. Sono d'» 
tt, principalmente eMrci tata da'divoti fe« gni dimensione, tutte essendo sovrastate 
deli nel sempre memorabile giorno di Ve* dal saiutare tessillo della ss. Croce(f^.)t 
nertTi (y.)^\n cui più speci ni mente si ono- su cui venne crocefisso il Salvatore del 
ra, commemora e medita l'acerbissima mondo per la nostra redenzione. Queste 
Passione (F.) dì Gesh Cristo ( F.) consu- sagre e pietose rappresentazioni si colio- 
mala in quel dì colla morte sul Golgota o cano in luoghi, alquanto distanti V una 
Coivano ( r.). Nel tenendi lanto ha Ino* dall'altra, pel brcTe tragi t to cbe deve fiir* 
gp con piti wlenoìtà nelle chieie ed ora- ti nel tiiitaroa daicuoa, perdò eiiandio 
leriì pubbliei» ed in alcuni, olire le con- chiamate Aosìoii^ ma di verae dall'altra 
loete preci, si suole pronunziai'e un bie* lodefole visita delie Stazioni sagre delh 
ve discorso in ogni stasione lol rappre* . Qùese di Roma(F.), e di quelle conces* 
tentato dalla stazione, per eccitare il po- se nei cristianesimo da'Papi ad altre chic- 
polo alla compassione de' patimenti sof* se, per lucrare le ss. Indulgenze^ essi 
ferii dal Redentore, e pentimento e do- accordate. Nondimeno quest'ultima divo» 
lore per esserne stali cagione i peccati de- la pratica corrisponde all'altra, poiché si 
gli oomloi. Si propagò lanto il relìgioM eteguisce in memoria di quelle anMra 
Wfciiio,clieai paò dire quali non eiiervi prooeiiioni o viaggi, che fima il Saltalo* 
dmia e oratorio, e eaaa religiosa, che non re nella ina Panione , andando dn on 
miteoga le stazioni della Via Cracii,ten* giudice all'altro , dalla ina condanna al 
n parlare deil'immeoso numero esisteO' Calvario. Da ulUmo anche ì Sette Dolo- 
te nelle abitazioni domestiche de'buoni n* patiti dall'Immacolata Maria sua Ma- 
cattolici d'ogni luogo. Viene eseguita in- dre, si cominciarono nelle pubbliche 
naozi x(v rappresentanze de'fattì più do« chiese e con solennità a contemplare con 
loroii della PassioDe , espresse con pit* una specie di Via Cruciai appellala fia . 
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4 VIA 

Mairi» (V.y Per privilegio poaUficio, 

ctelmì vamenle a ppa rtiene airordine/rtf» 

c esca no de' Minori Osnrvanti e Ri- 
Jormatif Y erezione canonica della Via 
Cr ucis, onile luci arvi ii tesoro dell' in- 
dulgenze concesse a' vi<ii(nntì e facenti 
il di volo esercizio. Ove esii non sono, 
la santa Sede ne concede la facoltà a* 
vicari e prefetti apostolici delle idìmìo- 
nì poolificie» di erigei le, ed anche ad al- 
tri. Le iagre rappreieolationi delle xit 
Slaiionì dellA Via Crucis sì erìgono o e- 
fpoogooo con autorità pontificia, nelle 
chiese e oratorii pubblici , ovvero nelle 
loro piazze o propinqua via die od essi 
conducono, inaàsiuje se tle' fi Hnce?»cani, 
oltrecbé nelle chiese, ed anche negli ora- 
torii o cappelle private oitia dooie«ticbe. 
1 Papi coooedono l'cresiooe delle tlasiooi 
della Via Crocia oelte camere di comuni 
abilatiooi, formate a guisa di cappella, 
separale però dagli usi domestici , colle 
solite indulgenze da lucrarsi dal conces- 
sionario, e da'snoi consanguirtei, rIIÌih e 
inservienti coabitanti con esso. Quindi la 
congregazione dell'Indulgenze, con re* 
icritto coticede iicollà al fi.cno p. mini* 
tiro generale de' minori ooervanli, tra' 
quali é il p. Guardiano del a. Sepolto 
di Catualemme (r.), per la benedizio> 
ne ed erezione della s. Via Crucis. In vi* 
gore di che, il p. generale con suo re* 
scritto autorizza il p. guardiano del con> 
vento d'Araceli (nella cui chiesa nel i joi 
il mcerdole d. Diego MHjurchino, v' i* 
atìliA la divotione della Via Cnicit, co- 
me riporta Cancellieri nel Mercato, a 
p. t64X all'cffiittoaxtone, oweradicom' 
metterne l'eiecvsitMie ad altro sacer- 
dote dell' orctine idoneo. Il religioso a 
ciò depiiinto, assnnfa la cotta (ed nn- 
clie senza la colta) e in stola, a seconda 
del decreto della s. congregazione del- 
rindulgeoae de' IO maggio 1743. bene* 
dice con l'acqua tanta e con preci le Cro- 
ei e i quadri, ed eriga la Via Crndt, on- 
de potersi lucrare le indulgenze, e ne ri* 
. laicia teitimonianu io iicrilto. Se la oap- 



VIA 

palla è ontorio privato, godente rindtil- 
to della eelebra«one quotidiana delia a. 

Messa, il Papa «iole benignamente esten- 
dere Tindulgenza, anche a'pigionanti ed 
altri estranei visitanti la nK'<l«'sima Via 
Crucis. Fti istituita questa tenera pratica 
divota, per supplire al sagro pellegrinag- 
gio di Gerusalemme, in memoria della v la 
percoria io essa dal RedentorCi dalla sua 
condanna a morte, all'incedere al mon* 
te Calvario, lotto il gravÌMimo incarico 
della Croce, coronato di Spine (f '.)j on- 
de tale memorabile via , santifìcata dal 
passaggio e da'dolori del divin Salvatol e, 
prei»$o Gerusalemiii('{r.),à\c€Ì\ J'ia Do^ 
lorda, m veneray om; della (piale i con- 
templativi (iella i^asaiune denominarono 
Fia Crucis. Roma lì gloria possedere ti 
•anioario della Scala Santa (K) del pa- 
lazfo abitalo to Geruiatemme do Ponzio 
Pilato governatore romano della Giudea, 
che il Redentore più volte salì e discese 
nella sua Passione, altresì dopo la F/n • 
grllnzio.'ì)' (/'.) e coronazione di spine, 
perciò (Urlante Sangue (^.), alcune 
preziose guccie del quale caddero in dì* 
veni gradini. Il Cbaleaubriand, il p. ab. 
Geramb, e altri illoslri cbe si recaro- 
no a'noilri giorni a viiitare Geruialem- 
me, ci narrano come tuttora, per tradi- 
zione passata di bocca In bocca, si mo- 
Slrano a'peltegrini i Inocchi santificiti dal 
Redentore, e segnatamente quelli (i«d do- 
lorosissimo viaggio. Il Morcelli latinizzo : 
Fare la Via Crucis. D.N.Jesu supremos 
Cmciatus per Statiorui reeolere. Iter 
If,ad Crueem celiérare. Supp^eaiio in 
amphileairoper omnia Sacella. In gene- 
rale, odia filila di queste stazioni , pre- 
messe alcune preci e l'atto di contrizione, 
avanti a ciascuna si recita il ^ Ailoramns 
te, Cliristef el benedìcimus ubi; cui «i ri- 
sponde col 5;. Quia perSanclani Crucetn 
tuam redernisti mundum. Segue la medi- 
Iasione piiio meno breve dì quanto ognu- 
na rappreiettta, e poscia ri redia unPaier^ 
Ave e Gloria, termioandoi] parimenteo* 
gni folta eoi ^* Miserere nostri Domine, 
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ecot 1^. IHisererendsin, Oriliflariamentt 
ricanta quindi, qaeata o allra slrofii; San." 
ta ASadit questo fate^ - CAe le piaghe del 
Signore 'Siano impresse nel mio cuore* 
Terinloata la visita delle xtv stazioni, si 
clic« il ^ Domine exaudi , etc. , i' altro 
^ Dornintts vobiscnm, etc. Oremus : Re- 
spice^ quaesumus Doinine^ eie. Oremus: 
OmnipotenSt sempiterne Deut, mistrere 
famuio tuo Pontifici nottro eie. Of- 
vero VOrtntut: Deus, qui Unigeniti Fi» 
Ui tui, etc. , potendosi chiudere con ua 
Paler^ Aye e Gloria^ secondo rinteoiio- 
ne del Sotnmo Pontefice , ossia per la 
sua conservazione e pe'bisogni di s. Ghie- 
sa. Finisce la pia pratica col Denedictio 
DeiOfìinipoleniis, etc. Altri vi aggiungo- 
no pHrtieotari oroiioni, eziandio io ono< 
re de* Sette Doiori della B. Vergine, e 
col canto del beli' inno: Stahat Mater 
(/^.). Ogni stazione rappresenta e si ine- 
dita un tratto della Passione di Gesù 
Cri<;to nel suo doloro^n vi ij^qto il dolio 
p. ireiieo Aitò minore o^servaule, coi suo 
libro dimostrò, come sia alla critica e al- 
fe ttorìa appoggiato quanto nelle itaaio* 
ni della Via Crucis si medita, quantua- 
que di alcune di esse non si ùccia men- 
nooe Qe'si.EfaDgeli. Nella ViGesUcon' 
dannato a morte» Questionano gli eru> 
d/li, se I romani avessero lasciato agli E- 
hrei la facollà di coin!;n»nare alla mor- 
te; e con cjualche foinJaiijeiito si crede, 
cUe avessero dato a'poiilenci un tal per* 
mesto» solo nelle cause di religione. In^ 
diti senea giudisto di preside romano fu 
8. Stefano lapidalo. Siccome però sì vo- 
leva far morire Gesìi della piik igoomi* 
niosa fra le morti, la Croce, supplizio non 
usato frd :^li ebrei, così convenne aspet* 
tar la sentenza di Ponzio Lodato, ctie giu- 
dice ingiurio e debole, o non seppe o non 
vntle resistere alle domande d'un popo- 
lo furibondo. Nello 11,* : GetU caricato 
delia Croce. Isacco, il quale salì nel mon* 
le Moria (parte o fianco della montagna 
diSi 0 n n e ,su Ila quale fu fiibbrìcato il Teiii* 
pio lU Salomone)^ ote dal proprio padre 
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dovea essere a Dio svenalo io olooaastOy 
è figura nolnlissima del Redentore. Ora 
avendo tal figlio d' Àbramo recate tulle 
spalle le legna, che servir doveano al sa- 

grifìzìo, anco il medesimo Figlio di Dio, 
volle portar la Croce, e far eziandio que- 
sto segnalalo alto di umilia. Pare poi che 
il iNuzzai eiio non giù colle mani sostenes- 
se la Croce, ma bensì sulle spalle, sia pel 
grave peso del tronco, sia perchè trova- 
vasi assai spossalo, atteso il lungo e gra- 
ve patire fin dal momento della sua pre- 
sura nell'orto di Gelseaiani, dopo a ver su* 
dato sangue. Alcuni degli antichi cristia» 
ni perisco usìgliato zelo nel copiar ti Van- 
gelo di s. Luca, neìia parte che riguar- 
da la Passione del Signore , tralasciato* 
no a bella posta cìh che vi si dice del su- 
dore di sangue neiròrto ; onde anche a* 
tempi del dottore della Chiesa s. Ilario» 
nel IV secolo, trovavanri non pochi co« 
dici, ne'(|iinli (|uel prezioso racconto man- 
cava. Fu perciò gran debolezza di qua* 
primi cristiani otn mettere quel passo co- 
si essenziale , come se gli eretici Ariani 
potessero dìretlameute abusarne conine 
la divinità di Gesti.^Cristo. Noi leggia- 
molo , e rìngresiamo il Redentore che 
tanto abbia sofferto per noi, dopo essersi 
recato al monte degli Ulivi a pregare il 
suo divin Padre. Nella III.*: Gesù cade 
Li prima vo!fn ^ollo la Croce. Nulla è sì 
verosimile ijii i ito che il divin Alaestro 
cadesse più volle nel suo viaggio al Cal- 
vario* L' Àdricimio ne iodica precisa- 
mente i luoghi, ed assicura essersene con* 
servata la memoria dalla tradizione. La 
pia im[)erau ice 1. Elena, madre di Co* 
stanlioo I, li contrassegnò con tre colon* 
nette , che il Laudi scrisse aver veduto. 
Opina s. Bernardino da Siena, che questa 
[)riiiin caduta del Redentore avvenisse 
principaliiiente per uvt:i da lontano ve« 
dilla la Madre; il coi dolore siffiiltamen- 
te riverberò nel isnore del Figlio, da far- 
lo per commozione stramatsare al suolo. 
Nella IV.' : Gesti incontra la sua ss. ilftf . 
dre. Seppe Alaria che il f^crbo di Dio an- 
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davt alli morie, o perdiè egli medesimo 
nella sere ÌDDaoii gUelo avea detto, come 
alcuDÌaicelid pensano^ o perchè oel mal* 
tino il discepolo Giovamii era ondato a 
riferirle il barljaro modo, con cui era sia- 
to coudatiiìato. Mosse dunque frettolosa 
8 rivedeilo, e tuike in compagnia di altre 
donne, ossia delle Ire Miitie (di eai me* 
glie riparlai oel voi, XCl V, p. ^5 e seg., 
c in qiieluoghi che indicherò pib tolto). 
Entrata in Gerusalemme, s'imbattè col* 
l'adorabile Figlio, che carico della Croce 
procedevaiu meuoal furioso popolo. Nel 
luogo dell' incontro fu poi edificata per 
lueinoria una bellissima chiesa, che nella 
metà del secolo XIII ancora esisteva, sot- 
to il titolo delio Spitsimo , appunto pel 
grave dolore sofferto dalla Madre e dal 
Figlio. Nelk V/t Gtsh aiutato dal Ci- 
reato a portar ia Croce, Noo potendo 
il Salvatore pii| reggere al suo peto, i sol* 
dati costrinsero a portar la Croce Simo- 
ne di Cirene nella Libia, padre d'Ales 
Sandro e di Rufo, il quule veniva da uu 
podere presso Gerusalemme. Alcuni Pa- 
dri l'hanno credula gentile, rafUguraodo 
in lui il popolo idol^ra che dovea esser 
chiamato alla sequela della Croce. 5ìcqo< 
me però in detla Cirene Irovavansl mol- 
li giudei, con è probabile ch'egli lo fosse 
e gerosolimitano , enti pure discepolo di 
Gesù Cristo Si [>r etende che divenisse ve- 
scovo di Bostra neirArahia, e che abl)ii 
terminato di vivere col martirio. Ne par- 
lai anche altrove. iXella VI.': Gesù asciu- 
gato daUa Feroniea, Di s. Veronica, del- 
la casa innanri la quale pussb il Redeu* 
tore, e del pannolino che gli presenlò, in 
cui resiò impresso il frollo SanlOy ragio* 
no ne'doe orticoli. Nella VII.': Gesti ca- 
de la seconda volta salto la Croce. Pa- 
re che questa portandola insieme ni Ci- 
reneo, o gli servisse d'impaccio, opel seu- 
tiet o aspro e scosceso, estenuala da'pati- 
nienti ricadesse, ancorché si voglia ere* 
dere a quelli che SMteogono strasciuasse 
la Croce il solo Simone, Neimil.*; Ge- 
sù consola le donne di Gerusalemme* 
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Narra i. Luca, che oel passaggio del Re- 
dentore, questi trovò molte donne cho 
l'avean seguito in Galilea, alle quali ol- 
tre pietose eransi aggiunteiedesseaccom- 

pagnanilolo e forleraeole piangendo tra* 
sospiri, ildivin Maestro volto b loi o escla- 
mò; Figlie di Solima^ non su di me, ma 
su di ¥oi nesso piangete: piangete i va- 
siri figli. Verrà tempo, in cui si dirtui- 
no beate le «lerili, 5eafe coloro che nou 
partorirono o allattarono, Chiameraa' 
no i monti e i colli, perchè gli ricopra^ 
Che ^arà del verde, se tanto avviene 
nel legno rtrtr/b? Tutto appuntino »i ve- 
rificò poi, nello sterminio ohe fecero i ro- 
oiani degli ebrei, e nella d^tnu une dt 
Gerusalemme, di cui é sinoaimu òoluua, 
Solymaseu /emo/^/no. Nella IX'; Ce- . 
sii cade sotto la Croce la terza volta. 
Non manca chi sostiene, che nel salir il 
Golgota, il Salvatore Don cadesse meo di 
sette volte , affranto coro' era da tanto 
continualo patire; ma la comune opinio- 
ne è [jLii tre sole volte. Oltre la solferla 
sauguuios-i tlagelliizioue e lepunture del- 
le spine nel capo, bolevano i roiuaoi ac* 
Gompagoar al patibolo gl'iofelici condau' 
natii di tratto in tratto percnolendoli cru- 
delmente con flagelli, e con ogni manie* 
ra di slrapassi e urti li facevano cader al 
suolo, il che riusciva a loro di barbaro 
diletto. Nella X.*: Gesìi spogliato e ah- 
IjC'.r.i-.alo (li fìffe. Giunto alla vetta del 
Calvario, ^ul (ju ile ài soleva eseguire le 
sealeoze di morte,!' Uaigenito di Dio vea- 
ne spogliato delle sue Vesti (F,)^ in tua* 
do così crudele che riapertesi le ferite, 
sanguinarono nuoTameote. £ra coetuine, 
tra' romani , di porgere per conforto • 
que'chedoveansi giustiziare, certa bevao- 
da ingrata al palato , che però avea la 
proprieffi d'istupidire i sensi, e render 
meno acerbi i dolori ilella morie. Consi- 
steva in un vino iL inpei ato di tuirra e al» 
tri aromi; uè deve con fuodersi cui inirri< 
no, deliaia degli aoUchit I ministri per 
renderlo pìh iograto, vi mescolaron Gelo 
e aceto; e non già per compaisiouc, tua 
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per ranggtor pena il diedero a bere al 
Salvatore. Nella XI.': Gesù ^ inchiodaio 
alla Croce. Vaiie eiao le forme delle 
Croci , su cui si facevano morire i con- 
daDoati alla croceBssiooe, o legando veli 
conlttoitO ODDlìggeadoUcoo ChÌoiU{F'»), 
Inibnmdo maai « piedi. La dmanua 
era di due legni eguali poiU a traverso io 
ferola di poi deoonìiiata di i. Aodrea» 
perché vuoiti tu di essa morto. La coni' 
mista era d' un legno traverso corto po* 
sto sopra d'uuo più lungo in figura di 7\ 
per cui no a SI raancb di veneran e la Cro- 
ce io forma di Thaa (^.)< La itiwusia 
veolva £>raaUi da mi legoo più luogo, 
dia tovrappoito all' altro piìi «orto io* 
praff amata alquanto dalla parta Mipario» 
la. Quatt'ultima é quella su cui comune- 
mente sì crede fosse il Redentore inchio- 
dato e poi inniberato, spettacolo al cielo 
e alla terra di amore per noi. Si disse 
alta piedi 1 5, e nelle braccia tai ga 8^ ma 
è as^ai incerto, r^ella XII.*: Gesù mor' 
io in Croce. Piantata U Croce a mesco 
di Male a di altri congegni, ti ti legava» 
no o iaehiodavaoo i croeefisii , i quali 
Iratlanto potavano i piedi sur una trave, 
a guisa di egabalio, il quale alcuni artisti 
•otìchi posero sotto i ^iedi esprimendo 
Gesù Crocefisso (/^.). E pero, come or- 
iliDariaraente si rappresenta, universale 
centeazQ, che inchiodato sulla Croce, nel- 
la sommità di c|ueàla postovi ti SS. Tiio» 
io (nel quale articolo notai col Haran- 
goni, che fii capriodo artUtioo il rappra- 
saalara con Tìto/i. ancha la crod da'dot 
ladroni), per befTeggiarlo, di Ra da'Gitt* 
dei, quindi dal suolo venne gittata con 
veemenza ntslla fossa a Ini efiello scava- 
la, per recargli altro doloroso patimento. 
Ma l'amoi e e la sapienza di Cristo, cor- 
rispose a tanti oltraggi e tormenti, dalla 
Croce pregando pei- e^i; PatirCf perdo» 
mOe hro, perelA non immo dò dkefan* 
no. Suole figurarsi il Croee6lio Signore^ 
ootta tetta della MorU (F,) totlo i pia- 
di, teschio che si crede da alcuni rappre- 
•ienlar quello dal pritno Uomo (F,)^ noi* 
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la credenza che fosse lepolfo nel monte 
stesso, o che i suoi avanzi loccaisero l'e- 
stremità della Croce, mentre non man- 
cano quelli che lo dicono deposto sul mon- 
te. Moria} altri eruditi spiegano esprima» 
ra la vittoria di Grillo talk Morta. Ab* 
bataralo Buovamaiila oolla Sponga (F,) 
d'aoeto o fiale, quando disse: Ho ntej • 
proaunsiate l'ultime parole: TuttohtaT' 
minato j Padre, nelle vostre ntani racco- 
mando lo spirilo mio; GesU rese l'ulti» 
mo sospiro, e per a&sicurarsi di sua mor* 
le colia ss. Lancia (F.) gli fu aperto il 
costato. Fu allora che tutta quanta la 
natom li eonmoiie, per la morta del tuo 
araatortb «ona Uomo. Stgià la toa ooior- 
la in matto a doa ladri , pur erneafiiti, 
figurede'due popoHgiudeoegeotile, ean* 
eb'aiii flagellati nel viaggio al Calvario; 
e secondo altri figura de* tribolali eletti 
e de'reprobi. Furono essi crocelìssi dopo 
di Cristo, nudi e co' chiodi; il crocefiùo 
dalla parte destra del Salvatore, non a- 
veodolo bestemmiato oome il suo com- 
pagno, maritò eha la B. Varigina ooopo* 
ratte alla tua con vaniona» a qual oonfor* 
tataro a' tuoi acerbi dolori, gli ottaooa 
r eterna salvezza. Di tutto ampiamante 
tratta Giovanni Marangoni, Vamniira* 
bile conversione dis. Disma detto il Buon 
Ladrone, lioma i 7 4 1 • I ' pLedeotore dis- 
se a lui: Oggi sarai meco in Paradiso. 
Nella XIII.': Gesìi deposto dalla Croce 
mimo deila tua mm. Madre. Si laatoa* 
tal che l'adorabila Corpo del Signorefia 
tcluodato dalb Croce per opera di 1. Gin» 
seppe dArimatea (F.\ di s. Nieodemo 
{F.) e d'altri suoi discepoli, a posto in 
grembo a Maria Vergine sua Madre, la 
qualecoUe altre Mai le, secondo l'uso del- 
le donne ebree, assisterono al compimen- 
to dei diviu &agnlìz.io. Altri sostengono 
che la pia donne non si trovarono a quel 
punto attramo a toprovf annaro dopo, a 
piédallaOofla tolo aiditandoti la fi. Var* 
gioa^ e t. Giovanni diletto apostolo ed e» 
faogalitta, a cui e alla Madre rivolto l'a- 
gonisiaalc. Gciù| loro dine; Ecco la ttuà 
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Madr»: Eoco il tuo Figlio. Le tre ore 
d'agoDÌa del Redentore e le sette parole 
da lui in essa pronunziate, i fedeli vene- 
rano al tiiodo riferito ne' voi. LXIV, p. 
3iq, XC, p. 190, 2o3 e seg. Furono le 
altre parole: Dio mio. Dio mio^percltc 
miaveie abbaadonato^ NdU XIV»* e al- 
lima lUsioQt: Gedt posto nel Sepolcro. 
Ifieodemo avea portato ana mistura di 
cinsa 100 libbre di mirra e di aloe, col 
quale» ODO Giuseppe e altri, imbatsaaoato 
il s<. Corpo del Signore, l'involsero nel- 
la ss. Sindone (/'^), e collocarono nei s. 
Sepolcro (K.) situato in un adiacente 
giai diau; inonutueulo aiFdUo nuovo, ac* 
ciò non potesse mai ÌDtoi|;er dubbio tuU 
la realtà della persona ritorta. Divenoe 
poi supremo e teaeriftìmo oggetto del- 
l'universale venerazione, il primo San- 
ùuwio del mondo, che occupato colla 
regione da* Saraceni, piìi famose Cro- 
date nccov^ero a liberarlo: ma ricadu- 
to tu mano de' inaomeLlaiii, restò nel- 
la Turchia (/^.), però sempre segno 
a fervoro&i pellegrinaggi , in imo a tut* 
ta la Terra Santa (r.) di Palettìna, 
Della proeetiioQe che celebra il capitolo 
Vaticaoo,dopoiieeoadt Fesperi{r.) del 
giorno di Pasqua, delta delle tre fliarie, 
ne ragionai nel citalo articolo, riparlan- 
do di queste e dello loro ami;! la al se- 
polcro, non che sulle di vei ^e o[)inioni in- 
loitio a chi furono le s. Duiiuu ie ({uali 
meritarono d'essere i primi testimoni del- 
la ginrioia RisurreKione dì Getb Cristo. 

IVella Raccolta di orazioni e pie ope- 
rtf per le quali sono state coMedule da* 
Sommi Pontefici le ss. Indulgenze, si leg- 
ge r|aanto vado a riprodurre, nel § P^i' 
Sila della ì^ia Crucis. Tra le pratiche di 
divozione che ci fanno e jii S I ierare la Pas- 
sione, la Croce, e la Morie di Nostro Si- 
gnote Gesii Cristo, rimedio il pib effioa- 
cea* peccatori per convertirsi, a'tiepidi per 
infervorarti, aggiusti per pì^ •antificaitt, 
una delle principali si è l'esercizio com- 
movente della ria del Calvario^ detta 
eomuoemcate la ria Qrueit^ oome n e* 
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sprime Benedetto XIV nel breve Catn 
tanta, de'3o agosloi 741. Ebbe ensa ori- 
gine, per costante tradizione, fin da! tem- 
po che Gesìi Cnsio n scese al Cielo (Tan- 
to si alfe; r tu a ikiW /i p dogia della Fia Cru- 
cis del p. Ireneo Affò minore os.tervante, 
Parma 1783; dal p. Flaminio da Lalera 
minore os«er venie , e da altri scrittori), 
io Gerusalemme stessa da' primi fedeli 
che vi abitavano, venerando que'ss. Luo- 
ghi più memorabili santificali nella sua 
Pas'^ìone dal nostro divin Redentore; an- 
zi è pia opinione, die hi stessa B, Vergi- 
ne, dopo la morte del divin Figlio, rilor- 
nasse dolente a visitar quelle care metiio- 
rie, il che fecero pare gli Apostoli e 1 di- 
scepoli del Signore. Fin da quell'epoca» 
continuarono sì balla e religiosa pratica, 
come sappiamo da 9. Girolamo , Epist. 
46; alias 17, morto nel 4^0 d'Sganoi, i 
primi cristanla folla vi si portavano n vi- 
silnt li, e che anco a'suoi tempi continua- 
va lai concorso per lo stesso pio o^qet- 
to, partendosi dalle contrade più nuiute 
della terra. Tutto eoa diffusione narrai 
ne'citati articoli. Il Castellano nel suo 
libro. Croce e Colosseo ^ narra che oel 
333 io riva alla Dordogna si compose 
da un pio fedele l'itinerario da Bordeaux 
a Gerusalemme , divenuto poi prezioso 
monumento della geografìa antica , che 
diligeva i passi tle2;!i al>itatori delle Gal- 
he e delia Gennauia nvolu alia Siria 
(^.).Tra l'enlusiasmo de'crescenti pelle- 
grinaggi insorti abusi, s. Gregorio Nìsse* 
no oe celò la repressione, piti tardi riu- 
novati in tempo delle Crociate. Queste 
terminate, a contenere ne'limìti qualun- 
que esoi hiianza, si pensb a sostituire al 
lungo viaggio, la pia divozione delle sta* 
zioni della V^ia Crucis (trovandosi i Luo- 
ghi santi compresi nella Turchia, in que- 
st'articolo auai ne ragionai, riparlando 
pure delle crociate). Quindi tal di voto 
sercluo incominciò ad introdursi in E<i« 
ropa a tra noi, da pie e sante persoue» 
dopo essere state nella Palestina a sod« 
distra la loro tenera divouoaei eonie tr« 
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fa altre i! feg|{e del b. Al taro o Àtvares 
domenicano, discendente dagli antichi du* 
chi (li Coi-floTa, di santissima v\\.a(inOffic. 
l). J L'ari conf. orti. Praedic. sub die 1 1 
fchr. lect. Noe turni , e nella Pila presso 
gii Annali domenicaui, pubblicata dal p. 
Uariela a Madrid nei 1 607 e dal p. So* 
tilla in Siviglia oel 1678), il quale per- 
corsa la Spagna e parte d' Italia predi- 
cando per tutto con fervore apoitolicoi 
operò veraci conversioni. Indi egli pero* 
grinò in Terra Santa, mosso da un fer* 
y'yAo afTello di tenera divozione alla Pas* 
sione del Nostro Signore Gesù Cri';tn, e 
per qualche tempo si fermò in(]ue »agi'i 
luoghi bagnali del sangue deil' Uomo- 
V^ù^ a meditarne la misericordia infinito 
e l'immensa carità. Poscia ritornato nel 
SCO convento di 1. Domenico di Cordova 
nell'Andalusia, pel primo costruì diversi 
oratorii, ne'ffuali a farmn di distiate Sia* 
Ùoni espresse la Pia del Cnli'ario, oìsìB. 
il viaggio di Ge>;ù ni C jIv.u ìo, colle co- 
se principali in essa avvenute, acciò al- 
i'occbio fob&et oiappre&entate: tosto fu da 
altri imitelo, propagandosi mirabilmen- 
te la divosione. Nod andò |;uarì, ohe la 
filma dì sue «irtà lo fece scegliere a con- 
fessore dalla regina Calerina,moglie d'Kii< 
rico II re di Gattiglia, e poscia aocbe del 
figlia r). Giovanni. Amante però della 
solitudine, dopo reiterate islany;^, olten> 
ne di potersi ritirare, concedendogli la 
regina i mezzi d'erigere a due leghe da 
Cordova il convento di Scala Codi, ove 
restò aepolto nel morire a' ig febbraio 
14^0 o i430| nel qual ponto soonb da 
se la campana della chiem, e per tutta la 
vicioanza della sua camera fa veduto uno 
straordinario splendore, seguito da mira- 
coli Benedetto XI Vneliy^i ne riconob- 
be il culto immemorabile, e assegnò per 
sua festa il ig febbraio. In modo però 
particolare i reitgio:ii uiiuun uiìsei vauU 
di i, Fraoccieo da che fnl principio del 
loro ordine a* introdussero nella Palasti* 
ne, e vi erano già nel ii3o, quasi iwp' 
prcseotaDli Idepatall delb^Chiesa cattolt- 
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ca, e molto pià da qoaodo nelt34i eb* 
bero lo stabilimento col nuovo convento 

sul monte di Sion, con approvazione di 
Papa Clemente VI, colla custoclia e ufTlzia» 
tura del s. Sepolcro e di altri santuari di 
Palestina tanto venerandi, incominciaro- 
00 in Italia e altrove, e per così dire in 
tutto il mondo cattolico^ a propagare Ut 
divosione della Fia Crucis, erigendola 
specialmente in tutte le loro chiese in xiv 
distinte stazioni, ne! visitare le quali, al 
diredi Benedetto Xlli nella bolla Inter 
plurima^ et maxima, Ah' Z marzo 1726, 
§ I, come i divoti Pfiie^rìnè personal- 
mente si portarono a venerare i Luoghi 
santi di Gerusalemme; cosi i fedeli cri» 
ttiani spìrituairaeote feono questo viag- 
giojconsiderando quanto in que'mntìLuo- 
ghì patì Gesti per la nostra eteroa salu* 
le nelle ultime ore di sua vita. Questo sì 
salutevole ed edificante esercizio fu appro* 
vato dalla s. Chiesa con diverse bolle e 
brevi de'Papi, cioè da Innocenzo XI col 
bi evei^uy;0'ii /ioZ»ù, de'^iettembre 1 686; 
da luiiuceuzo X[\,/éd ea per qnae,ùe2^ 
dicembre 1693, e coli' altro Sua nobh^ 
de a6 dicembre 1695; da Benedetto XIII 
eolla mentovata bolla, confei*mata da Cle- 
mente XII col breve Exponi nobis, de* 
16 gennaio 1731 ; e col pure ricordato 
breve di Henedello XI V, venneesteso per 
tutto i! mondo cattolico, indi costante- 
melile praticalo <la o;:;ni celo di persone, 
e arricchito dt fuoUi&sKue indulgenze, già 
concedute a'pellegrinaggi sagri della Pa« 
lestina. tmperoechòdivotamente visitan- 
dosi la Via Crucis, poonlo conseguirsi tut- 
' te quelle già concesse da' Sommi Peate* 
.fici a'fedeli cristiani, che personalmente 
visitano i Lnoglii sauti di Gerusalemme; 
le quali indulgente sono applicabili alle 
benedette anime del Purg itorio , come 
dicUiaròil memoralo Benedetto XIII nel- 
la sua bolla. Per il conseguimento però 
delle medesime si ricbiedci che nel visi- 
tare la Via Cruds, si>ad« ooniiderando 
la Passione del divin Redentore, secondo 
.la propria capacitai e che si passi da una 



Dlgitized by Gopgle 



IO VIA 

tlazioD? all'altra, pei' <}uanto pei oiette o 
Ja radlitudine d«IÌ« perioDe^ che le «Mi- 
lano 9 o la rictreltena del luogo, dote 
tono erette le %xv ttauoni, come fi rìle«« 

dall' accenoate costituziooi apostoliche. 
Quiodi il recitarti io ciascuna delle sta- 
zioni il Adorawu^ te Chrt^te (nota il 
M«7.7.inel!i neir Uffìzio della setliinana 
tanta, che la Cllies.T sollecita sempre del- 
lo spirituale profitto Ue'suui iigli, per ec« 
citarli a rifleltereoon lanti tiiàti di rio- 
graiiamento, d'amore, di pentiaento, di 
ooofideou e simiti, a quel gran aoineni^ 
to, io cui il Salvatore morendo per noi 
in Croce die' compimento a tutti i miste* 
ri della nostra redenzione, allorché si ri- 
corda nella stona delia Passione, prescri« 
ve a'sagi i niimàtri di genuflettere. E che 
anticamente, speaialmeole la Uoma, ba* 
fiiavaiida folli la lerra.il che praticasi 
■ancora in alcuoi ordini reltg^oti, mentre 
altri colla faeda in terra dicono(.j^ora- 
rnus te diritte ec; dtTOlo MIO ebe s. Loi- 
.gi IX redi Francia procurò d' iotrodur* 
re ne)!i regìa cappella, perchè le mento- 
vate parole, Adoramuste Cfirisle^ ram* 
niLtitatio li supremo momento della mor- 
te di Gesù), il Pater noster^V Ave Maria, 
col MUercre ìwitki Domina ee., k soh 
lento un pio e lodevole coeCame intro- 
dotto da'ditoti nella visita della Via Cru- 
cis, comediebiarò la s. congregazione del* 
l'Indulgenze nt^xAvverlimen ti da prati' 
carsi nclV esercizio della P'ia Crucis, a* 
D. 6 e (), pubblicati con ordine e appro- 
vazione di Clemente XII a'3 aprileiySi, 
e di Benedetto XiV a' io maggio 1742; 
ne'qoali ancora si proibisce a'catccbitti, 
•predicatori e altri , di ipeòficart quaft 
fieno le tndulgena^ die ti ponoo come* 
guire nella visita della Via Crucis , do* 
vendo^i io ciò uniformare a quanto è sta- 
to dichiarato e coofermalo da'Papi più 
volte uominati (d No*ae5 nella Storia 
de' Pontefici dis8e,cheluQOcenzo XI I con- 
cesse indulgenta plenaria a quelli che 
per un mese intero facessero la Via Cro* 
ds, cioè la roedilauone della PaMÌoiie del 
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Signore^ divisa in xiv punti della tueJe* 
sima, in altrelliall luoghi ovali rappre- 
lenta in quadretto il punto die li medi- 
ta. Ma lieooma la conecMione ero a fa- 
vore delle chiese de'franc^cani, Bfoedetp 
to XIII confermando rìnduIgeoM, ne e- 
stese Tacquiito alle altre chiese, purché 
la Via Crucis venga eretta da'minori 01- | 
servanti, e concesse pure di pulersi appli- 
care all'anime purg mli a modo di suf- 
fragio). Gl'infermi poi,eque*criiliaoi, cbo 
ti trovaoo nelle prigioni, o per maro], o 
ndle parli degllnfeddi, oppure dia Ma- 
no veramente impossibilitati a poter vi- 
sitare le stazioni della Via Crucis eretta 
nelle chiede, o ne'pubblici oratorii, poa- 
no guadagnare le surriferite indulgeuze 
con recitare f4 Pater ed AvCf ed in Bue 
altri 5 Pater, Ave e Gloria^ ed un altro 
pel Sommo Pontefice , leooiido iotanto 
in mano un Crocefisto d'ottona (paro 
anche d'oro 0 d'argento, poiché trovo nel 
libretto che pure imprimerà la 1. con- 
gregazione dell' Indulgenze , per quelle 
cnncessea'Crocefìs?}, Croci, medaglie, co- 
rone, rosari e statuette, benedetti dal Pa- 
pa, quanto alla materia, solo esclusi il 
ferro, lo stagno, il piombo, le stampe e 
altre materie fiidli a (nngersi 0 conctt- - 
marti), il quale tia benedetlo dal R.mo 
p. miniitro generde de'mioort oitervaii* 
ti, o dal p. pravladala o da un p. guar- 
diano al p. generate soggetto, e muoitt 
di faeoh^. Tale grazia fu concessa da Cle- 
mente XIV a'26 gennaio f adistao* 
za de' minori niui oiali del i itiio di f, 
Bonaventura di Roma, Ì quali ue conser- , 
vano il decreto. Si deve avvertir^ die tal , 
CroceBsso dopo essere ciato bcsedetto 1 
non pub venderti, né donarti, o pretlard 
ad altri ad oggetto di far lucrare le in- I 
dutgenze della Via Crucis, a tenore de' 
replicati decreti deliri s, congregaziouedel- i 
riudul^eiixe (però secondo essi, i divozio- 
nalt i>enedeili dal Papa, ùilrechè conser- 
vano l'indulgenze a favore di quello che 
li feee benedire, tono valida eiiandio par 
le penane alle quali da quello per lai«* 
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folla taranoò distribuiti. Perchè poi n»* 
Crocefissi benedetti dal Papa abbiano pu* 
re l'indulgeoze della Via Crucis, conviene 
specialroeiile oUenei le). 1 francescani , 
principalmenle i tuinori osservatili, sicco- 
me aDticIitssinni custodi de'Luo^Ui s>auU 
di Gei usalemme} si fecero calditsioai prò* 
malori dalla diioona ditosiona ; ad in 
sìagolar a maravigliosa guisa la propagò 
vd dacono aecolo il zelo ioiigna dal b. 
Leonardo da Porto Maurilio minore oi« 
fcrvante riformato del ritiro di s. Bona- 
ventura (!i Roma, della cui santifìca^to- 
ne fu betiL-meieiilissiino , specialinctite 
colle ss. Ì^Iisiìom. Posseggo una diligeiile 
nota di tulle le Via Crucis» da lui lèrvo- 
rwaiDeute eratta io Roma mbo al nunia* 
rodi 4^1 nellaaltre parti dallo ilalopoo- 
Ijficìo, natia Toiaaua, oel regno di Napo- 
li, nel Geno vesoto , iMctusivainenie alla 
fua patria, oetla Corsica ec.i iu tulle e- 
re«8e 567 /^'fV: Crucis. Fr a quelle di Ro- 
toa, merita special menzione i'eietta lia 
lui neirunfìlealro Flavio o Colosseo [F.)^ 
di cut itparlai oe'vol. LXXlii, p. 247» 
XCl V, p« 1 9i7 » in uno al recente celebralo 
ceolanarìo dcll'aretiooa. Bla! Coloiiao a- 
raiicomìnaiato nel principio dal leeolo 
XVI a rappraiaotarvi con draoioii la Pax- 
sione del Signore (di che riparlai oal voi* 
LXXIII, p. 174 e altrove), ed a quella 
Clemente X ne consagiò 1' arena in me- 
moria de'ss. Marlin, che ivi gloriosamen- 
te lasciarono la vita e del loio sangue 
inzupparono la terra , e propiucjua vi è 
fabbricata la cappella di t. Maria della 
Piatii ddrareicoDlblaroita dal Goofàlo- 
oe» colla limoHoa da'patiaggieri, in cu* 
Modi» d'tto ronitOi alla quale il dello 
Paps oonoana ioduìgania oel 1675, per 
risvegliare la venerazione a s. Almaccliio 
0 Telemaco, per essere stalo l'ultimo a 
patire il martirio nell'arena. Dipoi Dene* 
licito XIV, ail ibtanca del b. Leonardo, 
eresiie a tue «pe^e e fece costruire oeira- 
rena %a edicola o cappallatta colbi Via 
Crucis, che donò all' AreieonfralarmUL 
degli Amanti di G9sù9f*iria (K)^ iititni- 
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la pai pio esercìzio per le cure dallo Stesso 
b.Laonardo^ad alla quale il Papa edifìcb 
un oratorioaccanto la chiesa de'ss, Cosma 

e Damiano, e la prese sotto la protezio» 
ne propria ede'successori. Benedillo \l V 
non solamente riunovò l'operaiu da Cle- 
mente X con più di soleuuilù, mu ili- 
cbiarò pubblica chiesa l'arena^ piaotan* . 
dovi na meno il glorioso vessillo dalU 
Croca; ad in essa ogni venerdì i ooofra* 
talli a sorella del lodaliiio celebrano da* 
corosamente e eoo pubblioa edificazione 
la pia pratica, al modo riferito ne'ricor- 
datì nrtiL-oli. Osserva ilNovaes nella «S'fo- 
/ /a di Jjt ìterìetlo Xf^^ che questi dopo 
le mi&siooi fatte dare uell' anno santo 
1 750 io Roma dal b. Leonardo, a di lui 
«uggerimento promosse quindi la divo* 
alone della Via Crucis oel Colosseo a l'i« 
itìttttiooe del suo sodalizio, in quel ion* 
tuoso edifjzio cioè, edifìcato aollc braccia 
degli schiavi ebrei, dopo la guerra giu- 
daica, i quali aveooo uccido il Redentorej 
nel quale laute migiiuia di toarliri e* 
«posti alle belve sparsero il sangue per 
confessare il medesimo Redentore e la 
sua dottrina; onde la terra na reslb sif« 
fatlamanta inzuppata, che t. Gregorio I 
richiesto di ss. Reliquia na fece prenda* 
ce un pagapi • •prameodola fece uscir 
vivo sangue con islupore degU astantì. 
Il perché s. Pio V e Renedetto XI li so» 
levano dire, esser hi Ieri a dell'arena del 
Colosseo rimasla iin[>;islata del trionfa- 
le e fecondo sangue de'ss. Martiri. Nar« 
rai oel Tol. XVI, p, i3o, che istitoitasi 
h-Confratemiia ést'Devoiidi Ge$U Crin 
sto al Calvario e di Maria ss. Addala» 
rafa,afBne d'impiegarsi nell'esercizio del* 
la Via Criicis in suffragio deMefuoti, nel 
1760 1 fratelli per la 1.* volta si recaro- 
no a visitarla nel Colosseo. Dairopusco- 
|o del conte Se veri no^Servanzi Collie, si 
ha la descrizione deli erezione e riprisli* 
nazione solenne della Via Cnicistasso é 
iotitotatot Stauotà della Via Crucis 
stabilita la t\ volta nel iSiBdal ven. 
CasparedclBufalo ntlyiaU d^pp* Capm 
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pitcrìniin Sansevertno, e rìprtslinale li 
3 sciti nibre\'Ò5^, Maceratoi 85 '|. Delle 
XIV Croci benedelle e piduUle lu teria, 
in rappresentanza delle staztonì,neli8i8 
dal veo. Del Bufalo, fi)od«lore della con* 
gregazione dal pre«<MÌS9Ìino«fi!tn;ue,ia* 
iieme all'allro servo di Diocao. Aatooio 
Maccìolì, essendo ve ne restale soltanto 5, 
commossa la pietà del conte Sei vanzi Col- 
lie (per la quale virth e per l'allra di pa- 
trio amore, ora ha pubblicato: Devozio- 
ne antica e perenne de Sanseverinali 
verso la ss. Verdine Maria provala con 
monumenti raccolti in queste pagine ec, 
Macerala dalla tipograna Maneiai 1859), 
eoteitò quella dei p. Slefaao da Crespìe- 
ro lettore cappuccino , già dedaitore 
generale e provinciale dell'ordine, alla 
intera ripristinazione , propunendogli I 
me«7,i per agevolarne l'esecnzioiie; e que- 
sti accoUe con piacere le proposizioni e 
le ampliò. 11 ▼esGovo fece rieonoioere l'i- 
daatttà delle 5 Croci superttiti, «ecoado 
le prescriuoni di Benedetto XIV» e quin- 
di si volle loatitui^e alte precedenti xir 
Croci» altrettante cappelline murate, co- 
me il ven. Del Bufalo avea raccomanda* 
to farsi. Ln pietà cittadina vi concorse 
con (jbla/ un;, e colla costruzione d alcu- 
na edicola; ala i engeudo la maggiore iu 
fondo al viale per collocarvi la u. Ver- 
gine Desolata; e gratuitamente Venan* 
sìo Bigìoli donò il disegno e direna i la- 
vori, e Lodo Tognaoci dipinse a olio i 
l4 quadri; tutti i sanseverinnlì insomma 
gareggiarono ad un'opera di tanto spiri- 
tuale proiltto. Tutto compito, ecco come 
procede la funzione della nuova erezio- 
ne. A pie' del viale de' cappuccini si riu- 
nirono i coofrati di t. Rocco colla Croce 
inalberata, i religioii capputKMoi, e molti 
minori osservanti rif'>rmali de'coo venti 
di s. Severino al Monte e di s. Maria del» 
le Grazie, il cui guardiano p. Giuseppe 
M.* da Sanseverino eia vestito di colla e 
stola per cflchi jre la funzione pel privi- 
legio godulu daii oi dine suo di erigere le 
Stazioni iu qualunque luogo , oòU*iiiter- 
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vento di numeroso popolo divoro, altro 
essendo sui poggi e allure vicine per go- 
derla. Si cominciò la S3gr9 cereinonia eoa 
auxlogo e comiaoveale discorso del sui- 
lodato p. Stefano da Crespiero, del cui 
contenuto importa fiir ceono^ con ripro- 
durre il rìe(Hlogo del conte Servaosi 
Cotlio, perché conférma il riferito di so* 
pra. Pertanto disse: » Come ebbe origi» 
ne questo pio eiercizio dalln visita de* 
LuogUisanti di Paleslina, dovefif^sù Cri- 
filooperò il comune riscatto. Raccontò co- 
me la Madonna fu la prima a visitarli, 
quando si porti» (o ritornò) al Sepolcro 
del morto suo divio Figliuolo meditan-- 
do l'aspra carneficina sofferta da Ini in 
vari punti del Golgota j bagnando esin 
le orme del sanguinoso vìagi^io di amare 
lagrime^cd imprimendovi dolcissimi bi- 
ci; disse , che da quelle termale ebbero 
origine le stazioni. Raccontò pure che 
Teiempio della Vergine Madre fu segui- 
lo dagli Apostoli e discepoli di Gesti Cri« 
sto. Rifenche caduta Gerusalemme nelle 
mani degl'infedeli, furono que'sauti Luo- 
ghi devastati e profanati, e coloro i quali 
si recavano a visitarli ebbero a soffrire 
vessazinii I, crudeltà e barbarie. Volle an- 
che ayijiiingere che continuando questi 
scjudali quaudu vi si recò il patriarca s. 
Francesco, e non avendo potuto tollerar* 
li, vi lasciò alcuni sucM compagni perchè 
custodissero que'santl Luoghi, li preser- 
vassero dalle nefande profanazioni , vi 
prestassero anzi riverenza e culto, ed o- 
spiUssero I devoti pellegrini, come tutto 
questo si continua a praticare anche og- 
gi da' pp. minori osservanti e rifji m.ui. 
Si fece poi a conchiudere , che reso il 
viaggio di Gek'ttsalemma diffiàlea molti» 
impossibile a sostenersi da moltissimitsup- 
plirono a ciò i Sommi Pontefici con la 
visita della Via Crucis nelle chiese, negli 
oratorii, anche privati, ed in altri luoghi» 
concedendosi molte indul5;enze per viem- 
meglio infervorarne i fetleiì. Aveva già 
ricordalo, che in (juel medesimo luogo, 
doveegti parlava, fu istituito dal vea. Dei 
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Bufalo questo pio esemizln, il quale ab- 
Laiìcioiialu da (|U£ttclie leiiipu hi voleva 
l'ipriitÌDore oggi sleito. £ propwiefido • 
inei]itire[dieGeiii Critlo SBgrilicbla pro- 
pria viu per dar morie al peccalo» csor* 
tando ancora a piangere non tanto sulla 
Passione deirUomo Dio, quanto sui no» 
5?tJ falli, i quali furono la veiB rps^iotie 
di cos\ luttuosa tragedia, pregò il (.loce- 
iisso Signore perchè io grazia di quel pie» 
toso viaggio, cbe si andava od intrapren* 
etera , aveise accordato a tulli la grazia 
di una vera compunùooe"* Indi il p. 
guardiano delle Grazie, iccondo il rito, 
benedì le zit Croci ed i xiv quadri , e 
vennero consegnati ad aliret tanti confra* 
ti di s. Rocco , i quali poi si presenta- 
rono ciascuno innanzi alla coppello a cui 
il quadro apparteneva. Di sua ntauo 
quindi il p. guardiano collocò e Croce e 
quadro nella i/ itatiooe, recitando le io* 
lite preci/e canlandon da'pp. minori o«- 
•ervanli rirormati le divote strofe di uso. 
Coà erano erette e visitate , secondo le 
regole praticate anche dal b. Leonaido 
da Porto Matu irlo (che nel 1740 prima 
di chiudere le missu ni, fivea pos>la la Via 
Crucis in s. IMat iu delia Misericordia dì 
San&everiuo. Trovo nella suddetta noia, 
che rerttie ancora nelle cappelle di nig/ 
vescovo o del prelato governatore j nel 
monastero di s. Caterina e nella casa ò 
chiesa de' filippini) per lucrai ne le ss. in- 
dulgenze. Procedendo l'erezione d'ogni 
stazione, prima delle consueti preci, un 
p. cappuccinu ^-piegava il fallo rappresen- 
talo uel quadro, ponendo in considera- 
zione le pene sofferte dal Nazzareno per 
redim eroi dall'e l croo Inferno. Si percorre- 
te insomma col pensiero riconcentrato, 
la sirada dolorosa che fece il Salvatore 
dalla casa di Pilato sino al Calvario; Ter* 
minala l'erezione e visita delle xiv sta- 
zioni, il p. guardiano innanzi la cappella 
della B. Vergine desolata, mosti 6 con 
retta argomentazione. *> Che dovendo Es- 
sa tributare al Figlio di Dio crocefisso e 
morto' una commo^onc degna di Lui, fo 
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ohMIgata di aggiungere agli acerbìs(;imì 
soilei u dolori, l'altro anco più lulenso di 
gioire , qual Madre in terra del Ferbo 
Jneamato , della crooefissione e morte 
sua^ per esser da ciò derivato il riscatto 
del genere umano. In fine fece riflettere, 
che venendo a Lei negato persino il sol- 
lievo d' un lamento e di uno sfogo, fu 
I ani cute desolata". Compitosi il ragio- 
naniento, fu iutuonalo il Te Dtum^ e 
tutti s'avviarono alla chiesa di s. Salvato- 
rede'cnppuccini, ove itcan. d. Luigi Ma* 
donna compartì la benedisiooe col ss. Sa* 
gramenlo. Nel 1760 si stampò io Pado- 
va dal Manfré, Origine, progresso, dila- 
tazione ed eccellenza dtUa Fin Crucis» 
In Viterbo nel 1783 co'tipi del Poggia* 
l elii fu pubblicalo : La prnlica del pio 
esercizio della Pia Crucis , introdotta 
nella Chiesa da*frati Minori , vendicata 
dalle obbiezioni MtL Giuseppe M* Pufa» 
Smonaco caMnese, e censura delta mio- 
va da esso Puj'aii ideata, E nolo agli e* 
rudili, che sin dall'aprile del 1783 era 
uscito alla luce, colla data di Firente, il 
detto nuovo metodo della Via Crucis, 
dedicato al fanatico giansenista Scipione 
Ricci vescovo di Pistoia e Prato (^^), 
composto dal nominato cassioese, il quale 
pretese escludere il santo eserciaio della 
Via Ciucìs pralicalo sino allora, o per 
meglio dire cirqoe delle sue slationi per- 
ché non ei>pies^e nella s. Scritluia, alte 
quali il Pujati sostituì alire cinque di 
suo piacere e mbilrio. Ma tosto sorse il 
de tto p. Flaminio Annibale ila Lalera 
n>inore ost^ervanle, e colt'enunciato libro 
prese a difendere le cinque cen&urale ed 
esdose ilatiooi, in tltrellanti capitoli, ne' 
quali dimostra rorigine e il progresso del 
pio eserasio; oonfotò con sodezta e forza 
di ragioni i cavilli delPujali,e slabdì la 
verità delie stazioni medesime. Quiudiin 
altri cinque capitoli censurò il nuovo me- 
lodo della Vii^Crucis, composto dal Puja- 
ti , ne scuoprì ad evidenza gli assurdi, 
griucuDvenieuli, gli errori eziandìo, e le 
pericoloieespreisioiii delle quali il Puja- 
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ti fece uiO in tutta la sua nuova pralicn; 
concludendo, che nell'esercitìo di questa 
nuova non si ac(jui!>tanol'indulgeDtecon* 
cesse da'Papi a chi visita le slaiiooi del- 
la Via Cniaii^ Mcnodo il nattKloda'fiiatt 
minori InlrodoUo a praticalo finora. Il 
libro del p. da Lalaraè chiaio ecoovio- 
cantOi pieno di ragioni e riflessioni grafi 
e naturali; in favore delle cinque stationi 
esclusf? (Ini Pnj^ii, ponendo in vista i di 
lui aMmgli neiia nuova pratica, s*» in buo- 
na ciilicn e Sì in teologia, per aver fallo 
uso di cel le irasi equi vocile, le quali si 
ponno iDlendara in lomo aflaltolioo» alla 
volle nKMtraodo enao«Ko di non lapeni 
che sia ■tallone o Via Cnicii, da diì pen* 
ta di qaeita riformar l'antico metodo. Col* 
Te slesse stampe del Poggìarelli, in Vi- 
terbo e nel 1783 usci: La difesa dell'ari' 
tico modo della ria Crucit e la censit' 
ra del nuovo, scrìtta da F. F. A, F. O. 
vendicata daigiudìztoproferiio da gaz- 
zettieri Jiorentini,ne'Ji>gli intitolati An- 
nali Ecdenàitia» Il libereolo del PMja« 
ti, e il novatore Ricci , furono pura bef- 
itggiali e eeniurali dal can. Goaico nella 
sua dotta e facetissima opera intitolala: 
Dizionario Ricciano-Anti-Ricciano^ ove 
all'ai liccio Vìa CruciscoWh confufazione 
de iiom inati, si lodano giuslnmetUe il p. 
da Latt'in, li p. Affò per l'otlima opera 
ricordalti piùsopra^non die il celebre ab. 
Zaccaria, il quale egualmente eoofutò il 
Pujati. Nel i8o3 si pubbliob in Roòm la 
Fia Crudi Mb* Leonardo da Porto 
Maurizio con figure. Pio VII ne accor- 
dò la privativa a Pietro BombeUi. Dipoi 
a Parigi nel 181 3 s'impresse con rami 
ben incisi: Via Crucis^ ou collection de 
XI y grrn'ttres representants xtv stattons. 
Pio Vili col breve Qiinni sicutnobis^óe 
23 novembrei830y Bull. /toni. coni. t. 
18, p.i5o: ConfirmaUo privili et in» 
diilgenUarum /am eoneettarum Peiro 
Bomhelli inoiori aerarÌQ prò imUiea' 
itone Slalionum Fiae Crucis sfavore fi* 
liorum, et haeredum iUius, quod eam* 
dem pubUcathmm continuttre conili» 
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/'^ifr«;2/. Innumerabili sonni lil ri elli sulla 
Via Crucis, più o meno diilusi e anche col- 
le rappresentationi, e quasi tulli quelli di- 
voùonali di preghiere contengano il me* 
lodo perviiilarla.fifi Umilerà a ricordar-' 
ne aleani. Fia Cruci» deWàb, Pastfua* 
le de Seriis ornata di strofe e canzonet' 
te, dedicata al cardinal Carlo Ode- 
scalchi vicario generale di Cref;r>rh 
XFT, Roraai836, per l'Ajanicon figu- 
re. Breve esercizio della Fta Crucis , con 
figure, Roma pel Mona Mi, // Tesoro del- 
l anima con la f ìa Crucis, ed un no- 
vemuio aUanaes.^ Napoli 1 85o. La Fia 
delia Croce ovvero le xtr Stagioni di 
Noitro Signore GetU Critto, dhegnate 
dal eav, Filippo BigioH^ adorne di al- 
trettanti sonetti, illuitrationi isioriche e 
corf^iderazhnìj Roma a spese e per cara 
di [{ofnualdo Gentiluoci 1 8^ r .Magnifici 
e nobile opera, co^dìsegni acquarellati e 
beo iocisi da Pietro Gatti, Giovanni Wen- 
zel e Gregorio Oleter, che con eucomi 
acoennai nel voi. LXV, p. la. 

VIA FERRATA» Ferrea l^tf-Nefo 
inventore l' ìngleie Tommaso Gray di 
Leeds, pel riferitone! voi. XCT, p. 4^^* 
Tuttavolta V ingegnere inglese, testé de* 
funto, Roberto Slephenson, fu a ragione 
chi binato il padre delle ferrovie. Figlio 
di Giorgio, altro ingegnere insigne, se- 
gueudo r opera del padre, s' applicò in- 
teramente a perfeuooarne il sistema, ed 
inventò io vari tempi diverte locomoti- 
ve, le nltime delle quali tono eoniiderata 
come il tipo delle più perfette sino al pra- 
sente giorno. Non vi èfone aìitema di vis 
ferrnte che non abbia con s^ congiunto 
il nome di Slephenson, avendo egli as-^i- 
stito o dato consigli a quante sono linee 
ferrale in Inghiltei 1 in Belgio, in Isvc- 
zia, in Germania, nel Cauadù, nell'Egitto 

a neU' Indie. 1 tuoi lavori non tono ee^ 
tocosi brillanti come alcuni 4lel tao ar« 
difltentoio rivale, il firanoeie Imaibert 
Bninnel> parimenti moi io dauI:Ìmo,aa* 
toro del Tunnel di Londra (V.)s non 
portaflo però meno l' impronla del nauid 
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e forse uniscono meglio alin grindezta I» 
lolidità e l'iilililìi. Sono suoi ì fnniosi pon- 
ti tabulari di Conway e di Brelngiiu get- 
Mi fallo tiretto di Menti. L'ideo di que- 
iti ponti liibulftrì Mipeii sopra un brac- 
cio di mare ad un'aliena tiUBdeBle da 
liictar passare sotto le navi a vele s{He« 
gate, per più di 460 piedi di luoghccta, 
ed animellendo nel loi o seno il pas»8g£;io 
de'più pesanti convogli, fu certo un gran 
trionfo del geoio uiDnno ^ulh aìntfim.e 
rendeià per sempre ioìoioi tale d nome 
di Roberto Stepheoson. Delle Strade 
ferrate, loro origine, imneosa propaga* 
wqMf SDccciilvi progressi e vantaggi, ra* 
fiooai nel tot. LXX, p.i5o e seg. Per 
quali motivi gravi e prudenziali di mo- 
rale, di economia e igiene pubblica, di 
politica, sì presenti e ii futuri, non le in* 
traprese Gregorio XVI nello stato pon- 
ti fivio, l'acceiìuai lollanloin piccolo par- 
te nel detto voi. a p.i59,ne'voi. LXIV , p. 
289,XCI, p. 549^ e in altri luoghi. Inoltre 
nel medcsinHi voi. LXX, a p, 1 6 1 e seg. , ri- 
parlai delle lierrovie Introdotte in Europa 
e in America, Pmtsia, Russia, Spagna, 
Seùaà te, non meno che in Italia, come di 
quelle delle duet$/cr7/>(delleqti|^i pure nel 
voi. xeni, p.i6n), del Pteraonle, della 
Lombardia,delVeneto,dclla Toscana ^ <lel 
Genovesato , di Parma e F'iacenza , di 
Modena, e delie iniziale nello stato pon- 
tificio nel 1846 dal Papa Pio IX, ripor» 
taodo nkiini libri icritll tnlle vie di fer- 
ro* Altro é quello di eoi ragiona il Chr» 
naie di Boni a del i856 a p. 981, pub- 
blicato in Vienna co' tipi di Zamarsky, 
sulla fondazione d'una socielà anoniniB, 
sffinc d'attivare in tutta la monarchia au- 
striaca UQ nuovo sistema di str»de ferra- 
te a cavalli, delle Strade fpposuiire a 
rotate incassale^ supplendo a'bisogoi che 
non soddisfano la lìfrrovio ■ vapore. Del« 
lo oltre itrtdo ferrate tenni ragione, ap- 
pena potei ftrlo, oe'propri arlieoli degli 
stati e luoghi ove ti formarono, per av* 
vicinar ledistanse e per la floridezza com • 
nsctcitle. QiiiiKii n p. i65 del voi. LXX 
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dissi che anco i ferrovmrii e le ^ue ■stazio- 
nisi vollero inaugurare e srinlificare col- 
le benedizioni, le preci ed i riti della Chie- 
sa, riprodussi alcuni esempi delle pifii so- 
lenni ceramooìe e ftsteggiamenti civili 
pratieali, con un sunto degli eloquenti o 
magnifici disoorsi pronontiatt per le loro 
ferrovie da'veicovi, mg/ Pie di Poitiera, 
mg.' Farina di Treviso f e mg.' Hness 
di Slra.sburgOf e quell'ultimo alla pre- 
senza del piesideole della repubblica 
france^^, l'cittunle irtìpe > atoie ìNapoleone 
111^ e del ciHdiaal Donnei arcivescovo di 

Bordomx. Sieeome mi propongo in fino 
di riportare le oratiooi ora slabilile dalla 
1. Sede per le beneditloni delle ferrovie, 
loro istrumentì, madehineestasioni, ooA 
prima indicherò fugacemente ove ripar- 
lai, dopo il proprio orticolo, fieli*» «strade 
di ferro, ed anco io quali luoghi leci cen- 
no delle sagre e civili ceremonie usate, 
non senza qualche aggiunta, per tali a- 
ùoni^con parie de'discorsi recitati da've. 
acóvi nelle stesse occasioni. I nomi «ihe 
distinsi e distinguerò in corsivo, servono 
per ovvertira, giusta il mio metodo, ap* 
punto in quali articoli tuttoeib riferii, in 
un alla telegrafìa elettrica, di quel fre- 
mito arcano del filo metnllìco che tra- 
smette le novelle colla celerilà delln f 1* 
gore, quasi furandone a lei medesima una 
scintilla j meravigliosa invenzione, che 
oontriboisoe alle tanto ilopende agevola* 
te comonicanoni per terra o per acqua» 
colta artificiate e somma potenza del va- 
pora. Adunquetoccessivamente, nel prò* 
gredii*e di questa mìa opera, andai prin- 
cipalmente per alfabeto registrnndo, che 
ebbero pure le vie di ferro òiisa, la Si'e- 
zia e la Norver^ia ^ la Svizzera. Descri- 
vendo la iDttiopoli di Torino meglio ri- 
parlai della rete ferroviaria della Sarde- 
gnOf della Savoia, del Piemonte e altri 
itati ad Clio appartenenti; rilevando che 
in Italia, dopo il regno delle duo iS&rVie 
(il quale da ultimo potè aggiungera il 
vanto d'aver peli.* nella penisola intro- 
dotto ctiandio il lelegrafe iotto-manoo)i 
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gli stali ili Lombardia e della Venezia 
fiirono i primi paeii io onì ti aprirono lo 
vio ferreo. Egaalmonto d«teri vendo Io 
Totcanat enomerai le ino strade di fer- 
ro. Feci pur cenno di quello di Tours^ 
di TranJfìlvania, nuovoaenle del tron- 
co di T'm-ivo ;<» dell'orgoroenlo altre pa- 
role dissi a Trieste ed a Turchia, per 
In quale rilevai ne! voi. LXXXV'Ii, p. 
i88, chea'aiselleuibieiÒSysegiii la so* 
leone inaugurasione civile de'iavori del- 
la lirada fei'rata da 5miroe od Aìsio, o 
cbe il governatore torco Muitafa pascià, 
conooB pala d'argento mosse la terra per 
dar comineìamento alle vie ferrate dì 
Tiircliia, pronunziando un discorso allu- 
«i»o alla circostanza. Il sirriile praticai col- 
le ferrovie d' Ungheria , del pnu^etto di 
far quelle di alacchia e Moldavia, del- 
le strade ferrate di f^ar savia , e perciò 
ulteriormente di quelle di Polonia e del- 
l'impero di RtasòL Di quello di f^enessia 
e sue Provincie, oltre il gran ponte della 
Laguna, nel qual incontro registrai altre 
iio7.ioni sulle vie di ferro, cioè De'vol. XC, 
p. XCT, y>. 4^3 e , XCflI^ p. 
57, '-q, 8.f , ed anrnt'ii tornai a parlare 
dell'ai (leiHeiiieiite l>iatnata effettuazione 
del taglio dell' Istmo dt <Suez, che ora 
sembra definitivamente vicino a verifi- 
carsi (per averne richiesta olla Porla Ot- 
tomana l' approvasione, 5 delle 7 poten» 
Ee segnalarle del trattato di Parigi del 
]856, restando sola da banda T Inghil- 
terra, la quale però pare che comìnci a 
cedere al voto uuiversale), della cui 
strada ferrata feci menzione nel volume 
LXXXI, p. 4^4) ® ''^ as iicolì pure. 
Finalmente del nuovo tronco della via 
ferrata Ferdinandea^ tra Flema e l^e» 
rotta , che fa e olenneinente inaugurato, 
oltreché dalle ceremouie civili, dall'otti* 
mo degli oospicii, la Religione, cbe dt 
tempo immemorabile sempre a mezzo 
de'suoi ministri sanziona e benedice l'o- 
pere lodevoli dell' uomo, raessime la i,* 
Pietra che si pone ne'foodamenl» degli 
edifìzi sagri o ragguardevoli. La santità 
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della festa, di detto ferroviario, fu ioi- 
tiata da pHi eeremonia , e dal ftcondo 
•ermone di mg.' Motti veseovo di Vero- 
na» di coi riportai un bnna E quanto 

alle ceremonie civili, qui ricorderò pon^ 
quale esempio di argomento opposto, cbe 
di recente cessando Riga d'essere piazza 
forte di Russia, mediante la demolizione 
di sue fortificazioni, tranne la cittadella; 
il burgutuastro pronunzialo un discorso 
di circostanxa, come avea fatto il tuddet* 
to paeciè, die' il f.* colpo di zappa, alla 
presenza e accompagnato dalle ootorità 
militari, da'vari corpi do'meatieri e dal- 
la musica. 

Nello stato pontificio vi sono tre linee 
ferrnviai ie. E chiamatala!, *: Linea Pio' 
Latina f la quale da iioma per Francali, 
l'antico TuscoiOf deve giungere a P^elle» 
tri, ed a Geprano, condne del regno di 
Napoli , per aoini eoa quel fsrroviario 
(di essa e del oommissario generale del« 
le ferrovìe romane, riparlai ne' volumi 
LXXXIV, p. a5, LXXXIX, p. 48). E' 
chiamata la 2.* : Linea Pio-Centrale, la 
quale da Roma per Foligno, Ancona e 
Bologna, deve giungere a Ferrara (di es* 
sa e dello statuto e suo articolo addizio* 
naie, deiia società privilegiata generale 
delle farrovie romaoe, rilevando riai|ior- 
tania che se oc spera , riparlai oe' vo«* 
lumi LXXXIV, p. a5, LXXXVI, p. 8r, 
LXXXIX, p. 48; mentre quanto riguai- 
da remissione dell'asioni, per le quaU il 
governo pontificio garanti l'annuo inte- 
resse del 6 per 100, oltre l'ammortizza- 
zione, emissione aperta a'3o marzo et.* 
aprile 1 857, si può vedere il Giornale di 
Roma di quell' anno a p. 298. li quale 
nel o. 74 riporta rapprova«oae deU'ioi- 
presa del Papa Pio IX, edelladelUga« 
rai!sÌ8,o motivo che:» Considerava il Pa* 
pa, che rendendosi ogoi giorno più aste- 
si questi mezzi di comunicazione, non po* 
lesse pitia lungo differirsene l'applicazio- 
ne allo stato, ed essere conveniente ciko, 
Roma, centro della vera Religione, pre- 
sentasse facili gli acces&i a (guanti ni coq- 
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MogoDO per f «wnrvi letooibe degli 
pMloli, e per ooaMlAni d«Ìla preteosa del 
Vicario di Gesii Cristo", looltre è detto 
nel Giornale^ che il Sauto Padre lì de- 
gnò di permeltere, die il suo veneralo no> 
me figuri pel I.* nell'albo degli azionisti). 
L' chiamata la 3.* : Linea da Roma a 
Ch'ìLavecrhia^ perchè dalla capitale con- 
duce a quella città e porto, rmuciidu cuo 
em il Mediternneo ali* Adriatieo, me- 
diaole la Linea PiO'C&ttraUt^ di coi è 
una seiiooe: ne riparlai ne*cilali volumi. 
Della I.* in costruzione, le o' è fatto un 
lfalto;deUa a.* fooo in etecuiiooe diver* 

i\ lavori prepaintorii; della 3/* compita, 
non uiaucauo ciie gli accesso iii per per- 
fezionarla , e le suzioni. Aduiique della 
I.' e dell' ultima dirò alquante parole, 
per supplire al cenno die ne diedi anche 
a TmooLo, e quanto a qoeito come ih.* 
tronco eseguito oe'pontilicii dominii^col 
Giornale ufficiale, intreeeiaodot i alcuni 
schiarimenti sul cereinooìale. Cooiincian - 
do dalla i.% narrano in. i54 e i56 del 
Giornale dì Roma del i856. Lunedi 7 
luglio 1 856, ad un'ora e uu4'''dopo mez- 
zodì segui Goo grande aoieoniià i'apertu- 
ra della strada ferrata da Roma a Fi-a* 
icati. I cardinali, Cagiano «eieoToTiiieii* 
laoOy Altieri Mgeetario de'memoriali, An* 
tooelli segretario di italo, e Roberti pre- 
sidente di Roma e Comarca, i mioìilri, 
il maggi 01 domo e il maestro di camera 
del Papa, vari altri prelati , alcuni del 
corpo di ploinn lieo, la romana magistra- 
tura, molli della nobiltà, l'ulOcialità su- 
periore delle guai uigiooi francese e pon* 
tifióa^ e altre distinte persone espretia* 
■Mate invitate datt'intrapreodeote gene» 
nle della ferrovia cav. Giovanni Olivia* 
ro York, furono presenti alla cereiBOQia. 
Appositi palchi erano stati innalzati al- 
la stazione di Porla ATn^^iore di Ro- 
ma, elegaotemenlc ornati, dove si collo- 
carono i personogi^i invitati e un grande 
uuoiero <it iiguure. Per la religiosa ce- 
lemonia venne eretto un altare a fiinna 
di cappella eoo padigUoae, presM la sta* 
▼Ok xcvn. 
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zione della ferrovia. All'ora indicala mg/ 
Palermo agoitiniaoo, vescovo di Porfirio 
e sagrista del Papa, per di Ini disposiaio- 

ne, procedette alla solenne benediunnt, 
vestito degli abiti pontificali e mitra, a* 

vendo somministrato l'occorrente la sa- 
grestia pontìrìcia. Preceduto dalla Croce 
astala e da due ceroferari con torcie, non 
che dulia scuola de'canlori alunni dell'o- 
spizio apostolico di s. Michele, s' iocam- 
Qiinòil vescovo alla cappella, assistito dal 
diacono e dal suddiacono, oom'esso io pa* 
rameoti bianchi, da'sacerdoti di detto o- 
«pisìo in cotta e formanti il clero, e dal 
maestro delle ceremonie pontificie mg/ 
Antonio Cataldi pure in colte, incarica- 
to di dirigere leceremutne di tal funzione 
nuovissima per Kotua. Seduto il vescovo 
sul fcjld istorio, e diipotti tutti al proprio 
luogo , indi si altb in piedi scopertosi di 
mitra,eimuaÌGÌ cantarono il cantico Be» 
nedieU» Dorninus Deus Israel, àtk essi 
composto alla Paleslrioa; questo termi« • 
nato , il vescovo si volt?) verso le linee 
ferree e eoo a[>[iosita or;i7.ion*< le heoedi, 
unitamente alla via, che copeiUi di mi- 
tra asperse d acquasanta coli' aspergillo 
d'issopo, camminando per un tratto nel 
messo della strada ferrata fino alla bar* 
riera, da dove asperse tutta la via da.tre 
iati. Tornato il vescovo all'altare e seda* 
to al faldistorio, il maestro delle ce remo- 
nie fece avanzare le locomotive, mentre 
il concerto óe pompieri faceva risuooar 
l'aria di gioconde armonie. Giunte le lo* 
co muti ve presso l'aitare, il vescovo sco- 
perto di mitra recitò un'altra orazione su 
di esse e sogristnimeoti già disposti a fi- 
sci in guisa di Irofin dinanai lo stesso al* 
tare, aspergendo quindi all'intorno quelle 
macchine, le quali tosto retrocedettero, 
tornando al posto loro. Intonatosi posda 
dal vescovo il Te Drurn , fu continualo 
cui ciinto da'suddelli alunni; il quale 
ttàiinnalo, il prelato fuuziouante recitò 
alcuni relativi verdetti a i' orazione prò 
gradaruat actione, compartendo al po- 
polo la pontificale bmcliiioiie« dando 
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COM tefffuiM alla fumìone, a meno un 
religioio i'acc<^liaieuto delia uumeroia 
molliludinedi persone d'ogni coodizione» 
accorsa a quesin desiderata solennità. Al- 
le ore due e mezza circa era f]iroidiiie 

il eoo voglio I composto di sei l)t;liis>i<lii 

vagoDÌ) ne'quali presero ymio i 4 porpo- 
rati,! mÌDistri, i prelati, e quaoli signori e 
iigoara erano itati tovilali a quali.* viag- 
gio. Al momenlo della partenia firagoro* 
ai applausi risuonarono fra gli spettato- 
ri* Io a8 minuti la compilo il tragitto 
dalla stazione romana a quella di Fra- 
scali. Al f!;ìoiìgere in questa gl'illustri 
Tiaggialon trovarouo la magistratura 
della città, ed una folla di persone che 
gli accolsero con giaudi evviva^ e trova- 
ta pronta la carroiie « conduitaro alla 
villa Conti 9 ora Torlonia, gentilmente 
per tale drooilanxa peata a difpoittione 
dcgrintraprendenti della ferrovia, i quali 
dire im rinfiesco «otto magnifico padi- 
glione, aveano fallo allestire un sontuo- 
so banchetto per tutti quelli che com po- 
ne vauo il convoglio. Per cura del muni- 
cipio Tu4colano varie statue e diverm 
iicrisioni in onora del Sommo Pontefiee, 
del ministro del commercio e lavori pub* 
l>Iici mg/ Milesi, ora cardinale, del con* 
ciglio de'mioistri e dell'imprew adorna» 
vano le vicinanze della stazione diFraitca* 
li. Le offre il Giornale di Roma, Nella 
della villa, il cardinal Antonelli in nome 
del Papa decorò dell' ordine Piano di 
a.* classe il cav. York, l'ingegnere iu ca- 
po Harlingue, e Tagante amministrativo 
De Viltys e diitinw con medaglia d'oro 
riogegnerc della aeiione di Eoma Allo* 
licUi, e Tiogegnet e della sezione di Fm* 
scali Friederich. Verso le 4 e un 4•^ una 
parte de*vÌQooiafori, compresi i cardinali 
Antonelli e Kobei li, ed i njiuistri, fecero 
ritorno a Roma (ìtìll'una all'altra stazio- 
ne in 23 minuli. Cosi lu compila l'iiiau- 
gnntione della i.* ferrovia romana, colla 
'ttatiima prcctiiaoe, e eon una magnifi* 
oanm degna d' ogni encomio, ancbe per 
parte della munieipnlilà di Fratcniic del 
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•no gonfaloniere cav. Vioocnao Gran* 
de , minutamente il tolto deicritto nd 

Giornale di RottUif oltre la conìawooe 
d\ma medaglia monumentale coll'efTigie 
del Papa Vio IX e riscrizione die ripro- 
dussi nel voi. LXXXl, p. 4^5. — INelld 
stesso Giornale di Roma del i856, col 
o. 233, si ba la descrizione, come nelle 
ore pomeridiane di giovedì 9 ottobre b 
iocictà generale delle itrade ferrate ro- 
mane oolle benedizioni della Chiesa fece 
ineugurare i lavori della sezione della li- 
nea Pio-Centrale, che da Roma mette» 
Civitavecchia. La ceremonìa ebbe luogo 
quasi cogli stessi riti suddescrilli, tranne 
quelle varietà che noterò, essendo dilTe* 
t enie l'azione, sulla cullina presiìa Prus- 
icde', detta volgarmente 1. Pamera , ad 
una distanta di 3 miglia dalla oa pitale. 
Sopra il detto ameno poggio, cbc domi* 
nabttona parte della Campagna romanvi 
vennero iunalzali due padiglioni, elegaa- 
temente ornati, e sormontali da stenifni 
e bandiere [UMitillcie. Sotto del m^'^s^io- 
re, aperto d^ ogm lato, sorgeva u« aUaie, 
colloca tu lu modo da essere veduto da 
lotte le parti. La oeremonia comiocib 
nirarrivodi mg/ Milesi minitiro del eoa* 
marcio e de'lavori pubblici, vestito dal- 
Tebito prelatitìo. Mg/Vincento Tizzaui 
arcivescovo di Nisibi , per comoiifiioae 
speciale del Papa , assistito dal cerenio- 
uieremg/Cataldi, e pt eceduto dalla CrO" 
ce astata, recossi procesMonaUueiite in a> 
Liti punlificali ali altìire^ e subilo dagli a- 
Innni dell'otpitio aposiolico fu cantato il 
BentdkUts Dominu* Deus IsraeL II prc 
lato funsìonante cedoto al laldittorio re* 
citò un breve ma eloquente discorso per 
lacìrcostanza.» Bicordaodocome laCbie- 
^a stiole benedire a tutte cose, che Dio 
ha dispo&to a benefìcio dell'uocuj, e mo- 
strando come la lieligione saulilica ogui 
ritrovato deli' utuano ingegno , lece co- 
noscere come il goveruu dei regnaule 
POnlefioe non ubbia mai avvermto lo svi* 
luppo deirindttitrie, in ogui tempo prò- 
moMe dal clero« e «ome eia «lato tempre 



Digitized by Google 



VIA 

ileai(lerotodi«UilNlìr« iw'tuoi tUtìleitra- 
de ferrale. B moitrò in modo partioote* 
re oome dalla ferrofla, dì cui io quel mo* 
snento andatane ad inaugurarsi i iavorìf' 

i credenii ne avrebbero avafo nuche uno 
spit'ituale vantaggio, poteoilo piìi facil- 
nienle accostarsi at centro della verità, 
accorrei e a venerare le tombe degli apo* 
ttoli Pietro e Paolo Dopo il discorso, 
che fa odito eoa religioio raocogliBeoto, 
roreiveioovo dall'altare benedì e aiperse 
eoir aeqoa santa gli itramenti che do* 
venno servire al lavoro, preoedentemen* 
te collocati intorno ni medesimo altare in 
lafiii fasci a guisn rli trofei ; t^uiodi porta- 
tosi aii'esti emità del poggio, e scendendo 
ad aspergere la via soUoposta ed i lavo* 
reoti, che stavano pronti cogli slrumenti 
ella mano sai punti della via treceìatax per 
nllimo recitando un'altra preghiera. Su* 
bito gli operai diedero immediataooentc 
principioat lavoro^smovendoa taleogget* 
to l?i len a cogrislruraenti necessari,» suo- 
no ti e' musica II concerli della banda dei i." 
reggimento enferò al servizio della 8. Se- 
de, Gli al rullo de' suoi tamburi. Torna' 
to l*arciveieovo inoansi Paltare, iotuonb 
r inno Ave BSarU Stella, proseguito col 
canto de'mentovati alunni, c (jaindi re- 
citò l'orazione deità ss. Vergine, chitt" 
deodo la sagra funzione colla trina benc« 
dizione pontificale. Egli era un bellissimo 
spettacolo il vedere l'alto poggia elegao» 
temente ornato, e gremito di persone di- 
sliiite invitatevi dagli amministratori del- 
lo iodelà delle ArroWe. V' intervennero 
il cardinal Roberti, vari wtnialri del Pa- 
pa , mg/ delegato di Civitavecchia , ed 
altri pretati, diversi del oorpo diplomati* 
co, alcuni ufHziali della guarnigione fran- 
cese e pontifìcia, e grandissimo numero 
di signori e di distinte signore. Nel sot- 
toposto piano stavn spettatrice molta gen- 
te accorsa dalla capitale. CenLinaia di 
bandiere pontificie segnavano il terreno 
tnooiato per la strada ferratai e b ban* 
da milifare rallegrava tutti colle faè ar« 
Rionie. Dal poggio la nmhìtudioe diaoe* 
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•e quindi al piano, per anifterc alla civi- 
le foniione deirioipotijnone d'una lapide 

monuoieotate e commemora trice de'la> 
vori, avendo sul marmo scolpita in carat* 

Ieri d'oro ta seguente iscrizione: f^iam» 
Ab Urbe Ad Centumcellas - Ferreis 
Axibus Sternendant - Piits IX Pont, 
Max. - Proi'tdeniia Sua Inchoari Jus- 
sii - Sacris Rite Peraetit • Septimo Idits 
OcUib, • Ann» Moeceirt - Curante Jo- 
sephù M'deti Op, PubL Praef. Questo 
prelato pertanto, preceduto dal concerto 
degli alunni dell'ospizio apostolico, dagli 
uHìziiili del suo ministero, ed accompa- 
gn?»lo d^il ceremoniere mg.' Catnidi in 
iiianlellotie, e d agli amministratori della 
ferrovÌ!) rappresentanti la società, disce* 
se al luogo del terreno tracciato, ov'era 
preparata la lapide coperta da un velo 
cremisi, ed ascese un magnifico palco ric- 
camante addobbato, cogli ing^ne ri i n ca^ 
po. Gli alunni cantarono l'inno OSuat* 
me Diicfór etc, musicato dal celebre mq/ 
Baini defunto per Gregorio XVI, eoa cut 
s'mvoca l'aiuto del Signore su Roma, sul- 
lo stato pontifìcio e sul Papa; e quindi 
il detto maestro di ceremonie cinte mg. 
Milesi d*ttn ricco grembialct c ricevutasi 
da questi una cucdiìaia dorata,preie del* 
la cntce de un nobile schifo e principiò 
a fermaré la lapide a ridosso del muro 
della discorsa collina; poscia la scuopn al 
suono della banda militare e de' tarabu» 
ri, venendo l'azione compita da'detti in- 
gegneri. Il prelato si lavò quindi le oià- 
ni, dopo di che il prìnoipe'Del Drago, unò 
degli amministratori delle ferrovie roma* 
ne, gK diresse brevi parole, pregandolo 
ad assicurare Ìl Sommo Pontefice del 
grande impegno, con che la società dava 
incoininciamento alla bella impresa, ben 
persuasa di meritare cosi la grazia so** 
vrana. Mg/ Milesi rispose ringraziando 
gli amministratori e assicurandoU che a- 
vrebbe immediatamente umiliati al San» 
to Padre i lentimenti del loro impegno 0 
delloroflelo. Indi il prelato ministro ven- 
ne compliflMotato anche dagli altri am* 
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miiiMlnilori preieml tn Roma conte Fi* 
lippu Antonelii e Luigi M.* Mansi) non 
che dal cat. Pelit ingegnere in capo del- 
la socielà. Fìnf>lmente tuUi gl'invitati in- 
di furono condoUi ad un aitro poggio di 
contro, convertito io una specie di chio* 
SCO , e là furono Uattati con un lauto 
riofresco htto a sptM della Meictà> cha 
eoo tanta pompa volle inaogurara i lavo- 
ri dì una strada, che io breviitiao tem* 
{NI sarebbe portata a compimento. Qae« 
ito è annunciato da'n. 68 e 80 del Gior- 
nale di Roma del ì^'^q, ne'quali è det- 
to. Gl'inlrsprendcnti De Drousse e Hou- 
dry della ierrovia da Roma a Civitavec- 
chia fecero un tragitto su di e»sa, siccome 
reta praticabile in tutta la tua eiteosiona. 
A'aS «arso 1 859 alle ore 6 e mesti, me- 
diaota no eoovoglio appotilo^ partirono 
da Civitavecchia con ^^o viaggiatori^'de' 
tfMÌt la più parte pescatori; a dopo una 
ft^rmata di mezz'ora a Palo, ove carica- 
rono del pesce preso in quelle pesche, 
giunsero alla staziooe di Ven ia l^oi lese di 
Roma alle 9 e mezza. Recatisi co'pesca- 
lori a'piedi del Papa, gli deposero gli 0- 
naggi di loro divoiione, ed i peioslorì il 
peice con queWersi pubblicati dal Gùtr- 
naie, del proC Fraoccieo Massi: Maxi- 
mo Piscator , cui retta eredita PetHt" 
Cymhaifue tartareis nunquam demersa 
procellis, - Has libi prìmìtins offerì P'ia 
Fo'rea^ piscem - Aeqnore Tjrrhe.no ca- 
ptttm, dttm surgit ab undis etc. Tulio il 
Papa gradi, dimostrandolo con varie te- 
•tioionianie.Ì&di t nominali inlrapten* 
denti invìerono altra offerta di peiee a 
toni i cardinali, ed a tutti i ministri del 
Papa. Nella tcra il convoglio ripartì per 
Civitavecchia , inalberando la bandiera 
ponliiìcia, a mezro lina folla di popolo ac- 
corso fuori di Porla Porlese. Dipoi a'7 a- 
prile, un convoglio della ferrovia in ar- 
gomento, posto dairinlendeote generale 
n disposistone di mg.* Domenico Guada» 
lupi delegalo apostolico della provincia 
di Givitaveechta, da questa giunse a Eo« 
ma alle ore 10 e netta» dopo 2 ore di 
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viaggio. Elio convoglio portava oltuc 
l'illustre prelato, il gonfaloniere, ed altr« 
autorità civili e militari, quel deputRzto- 
ne p^y depone a'piedi del Papn l'onaag' 
giodella gi aliludine delle popolazioni del- 
la proviiitia stessa , pel beneficio segna- 
lato a loro concesso della strada fei*rata. 
Il Santo Padre ne moitrò gradimento a 
lutti benedì. Alle ore 5 e mena la depu- 
lisione ripartì perCi vita vecchia collo ites' 
so convoglio. L inaugurazione, oon soien* 
ne però, ma in modo privato, seguì saba* 
tot 6 aprile di dettoiBTg, cotrassisteuza 
de! duca d. Mario ]VI<issirno commissario 
generale delle ferrovie ponlifìcie, e degli 
ainaiiaislralori della suaielù della liuea 
Pio-Centrale, e delle penone InviUile a 
quella 1 corsa, alla staaione fuori di Por- 
ta Porlese. Rilerisoe il n. 87 del Gtoma- 
U di Roma^ che mg.' A ntonio Ligi- B u^si 
aràveicovo d'Iconio e vio^nmite di Ro- 
ma, compì la religiosa ceremoniaj in lut- 
to quanto simile alla già narrata esegui- 
ta da mg.' Palermo pei tronco di Fra* 
scali, egualmente assistito dal ceremonie- 
re mg." Cataldi; dopo la quale parli ua 
convoglio Gogrìnvitatì, e la sera fine ri* 
torno con molti viaggiatori. Rd dì se* 
guente cominciarono le corse ordioarìe 
pel pubblico; indi a* i3 giugno a servi- 
tio di esso si aprì ruflìcio del telegrafo di 
Civitavecchia. Dipoi nel pomeriggio de' 
5 luglio , al modo detto dal n. 1 Si del 
Giornale di Roma , il Pape si recò al- 
la della alaz,loue provvisoria, per osserva* 
re il vagone4peciale riservalo a'suoi viag* 
gì e alle sue gite, che pili sotto detcrìva- 
Fu ricevuto dal duca di Rianzares (ma- 
rito di Cristina regina vedova di Spagna) 
presidente del consiglio d'amministrazio* 
ne, dal conte Filippo Antonelii vice-prc- 
sidenle e fratello del cardinal segretario 
di sialo, dal barone Pontalhn , e Solar 
aujmtLiisltaluri delegati j e dai principe 
Del Drago. 11 Santo Padre esaminò mi- 
nutamente il vagone pontìficio^ costruito ' 
in Parigi, eoo lavoro eleganlìsiimo e gu- 
sto squiiito; eneodo composto d'uaa sa- 
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ii, d'un oraloiio, d'un gabinetto da ve- 
stiiii, c d'una sala a b bicone, ludi il So- 
lai pi ouuoztò UQ ringraziamento, prodot- 
to dal Giornale, a? endo detto Fra l'altre 
eoie: » Sarà noe nuota gloria del poDlifi* 
eeto di Voetra Beatitudine» afer intro- 
dotto negli siati della Chieia le via fer- 
rale, stupendi strumenti di progresso a 
d'inciviliaienlo. Il Cristianesimo die reca 
tólute all'anime, non può non incoraf^i^ia- 
re l'industria che [)ir)iluce il prospero de' 
corpi, sciogliendoii da' ceppi delle mise» 
ria. Il Pontefice Romeno sovrano spiri* 
toale e tamporale, a? là eon ci6 oonsegul* 
lo la duplice gloria di aver largito egli 
uomini due franchigie, due fonti di ben 
essere, quelli cioè dell'anima e quelli del 
corpo; e la Chiesa la quale ha per unico 
icopo il Tero progresso, che è quanto di- 
re Dio , avrà proYdlo una volta ancora, 
che essa né può né vuole rimanersi estra- 
nea, quaggiù in terra, a verun savio a* 
vamamento". Il Santo Padre risponde* 
va eoo benevole perole, rellegrandosi di 
veder compita quella via ferrata , per la 
cura e diiigensa di tatti quelli che vi a- 
vevano avuto parte, e si augurava tempi 
mii^liori per poter sempre pi ìi occuparsi 
del morale non solo, tua anche del mate- 
riale sviluppo a vantaggio de'suoi suddi* 
ti, i quali , qualora fossero lasciati nella 
quiete, avrebbero potuto tranquillameo- 
le goderne. Qui io debbo notare eoi n. 
233 del Giornale i2i iloma deli 857, che 
già il Papa nelle ore pomeridiane de' 
i4 ottobre dì tale anno in Civita Vec* 
cliiri avea assistito alla relii^iosa cercmo- 
nia, ch'ebbe luogo nel collocamento del- 
la I.* pietra della stazione della via fer- 
rala da quella ciità a lioma. La stazio- 
ne poi dì quest'ultima, cioè di Porta Por» 
laee, dicasi provvisoria, la steUle doven* 
doei formare alle Torme di IHto (K), 
MB dove si dovrà prolungare la ferro- 
rày eh' é quanto dire dentro Koma. lo 
seguito il n. 170 del Giornale di Ro* 
mn del i85f), celebrondo le benemeren- 
ze e la provvidenza di Pio IX per l' io- 
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cremento r!el coLumercio, dell* industria 
e deiriaciviiuuento, notò il grandioso av- 
venimento del maggio 1 856, come qua- 
lificò le lerrovie, una delle maggiori im- 
prese deirnmana industria, in occasione 
dì dover narrare il di lui aooesso pome- 
ridiano de'23 luglio 1859 alla stellone 
della ferrovie inattività da Roma a Fra* 
scafi, che forma parte integralcdella mag- 
ici gi- linea conducente per Ccpi anoal con- 
lìne del reame napoletano. Ivi, gli ammi- 
nistratori conleLuìgi Antonelli, altro fra- 
tello del cardinal segretario di stato, e 
cav. Benedetto Filippani scalco segreto 
del medesimo Pepe, unitamente el diret- 
tore cav. Giuseppe Ducros, alla presensn 
del sum mentovato duca Massimo, ebbero 
l'onore di fare al Pontefice promotore de!» 
le vie ferrate e del coriunercio nello stalo 
papale, il presente del vagone a servizio di 
lui unicamente costruito. Se oe piacque la 
Santità Sua, ed in vero, prosi^ue il Gior» 
naie , in qoelunque parte od eeeeisorìo 
della naoehina si volga \* occhio dvilp, 
artìstico e indegatore, divien certo che 
ogni cura venne adoperata perchè il la* 
voro riuscisse degno del Sommo Ponte- 
fìce a cui venne destinato. Quindi il Pa- 
pa si de£;nò [are una corsa lungo il trat- 
to coni[)iiJto, inu non ancora lu attività, 
iiuo alla Cecciiiua presso Albano. Qui 
enfaticamente il Giùrnale dichiara le 
ferrovie : patrimonio di incivilimento, 
di sdeme, di lettere e dì arti, e, non esi* 
liamo a dirlo, di con(K)rdia ". L' Album 
di Roma de'27 oovembrei858, sui due 
vagoni d' onore pel Papa , riprodusse il 
pubblicato in Parigi nella cronaca della 
Patrie^ ch'è il seguente. « i^hbiamo sot- 
t'occhio i due vagoni di onore fatti co- 
struire pel Sommo Pontefice dalla socie- 
tà generale delle ferrovie romane. Dopo 
no emme delle parti compiute, de' dise- 
gni in generale, possiamo dare un' idea 
di questo bel lavoro. La i .' vettura è un 
vagone a terrazio, avente una ringhiera 
da ogni lato. Il padiglione è sorretto da 
coiouue a spire e dorate^ che lo dividono 
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per laagoiQ 3 parti eguali. Su dot sooai> 
parli pìeoi, di aizurro celeila aarioo, si 
ilAOoano leanni della Cbieia; piccole co* 
loQoe a tpira e dorate formano interior- 
Bienle un balcone di grazìosisiitno effet- 
to. I davaD2:ali sono pure dorati» targhi 
ed eleganti: le tende, !e quali ornano gii 
spazi fra il padiglione e i davanzali, sono 
dello stesso colore degli scompartì. H fre- 
gio del padiglione decoralo eoo guiUv 2 
coronalo d'una cornice in lòglio di quer* 
eia e d'alloro» loraontata da ricche an- 
tefisse in rame ceiellalo^ nel centro delle 
quali vedoDsi l'arme papale e la tiarn. 
L'interno della vettura è parato di vel- 
luto grigio perla tendente all'azzurro. Il 
[Dobiliu è dello stesso colore, e compoue- 
si d'un caoapè a ferro di cavallo in fondo, 
o di duo acanni canapè ani lati, Lo tpa* 
lioicrvalo^a passeggiarvi è grande quao* 
to è pOMibile. Le delicate tinte del sof- 
fitto tono io perfella armonia di toni co' 
4ii^oi delle tappezzerie. Questo vagone, 
in costante comunicazione col vagone 
principale, gli serve d'accesso e di vesti- 
bolo. 6i j_)enelra nel 2." vagone da una 
larga porla a due battenti ornata di cri- 
ftalli 0 tortiglione. L'interno del laione» 
illuminalo da 4 aperture im 600 lar- 
gbc, im 900 alte, è a colorì papali bian- 
co e giallo^ 0 meglio ad oro e argentoi 
poiché le stoffe fiabbricate appositamen- 
te lianno il rilievo e lo splendore dì que^ 
sii tnelalli. La sedia del Sommo Pontefl» 
ce sta nel fondoio faccia all'inizi cs o. Des- 
ta è «oroiootata dall' arme pouliilcia e 
dalla tiara) le armi della Ghiaia ttanuo 
nel centro di ciascun canapé. Grandi «• 
pertuce, tende, fiatoni, panneggi, tutto 
dà a questo lettura Taipetto d'un como' 
do e piacevole appartamento, e nulla di- 
damo de'aiille dettagli oh'c d'uopo vede- 
re co'propri occhi, per appie/v^i' la m;i- 
gniiìceoza di questa portatile abitazione. 
La 2.' parte di questo vagone (un 3.° cir- 
ca) è disposta per camera da riposo, eoa 
oratorio o BMibilio io ebano, e lendine di 
ceto color ciliegio, un gabinetto da tolet- 
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to in acajo, un'anticamera in acero di 
color grìgio verdastro, il tutto compresa 
in uno tpasìodi 5 metri quadrati. Nulla 
è più grazioso della disposizione ed or- 
namento di queste 3 carnerelle, <leshna- 
te ad uso parlicoliire di Sua Sauiuìi. La 
lunghezza totale dei vagone-sala è 7 tnt* 
tri i dividesi in 3 grandi teomparti aaaur- 
fo cupo, con 3 grandi aperture. Una rie* 
ca armatura in rame dorato e cesellato 
inquadra gli icomparti ed i contorni de> 
gli apecchi i le asticelle sono scanalate, i 
rosoni e gli ornati degli angoli composti 
di foglie d'acanto. Lo vconìparlodi luez- 
zo porta le armi del P.ipa, gli altri due 
quelle delia Chiesa. 1 iityt ioUojjli spec- 
chi rappresentano foglie di quercia O di 
lauto: i fregi superiori sono io tutto ai- 
milt a quelli del vagone a terrazzo , ed 
hanno le stctie comici ed anlefisse colle 
armi pontificie. Un' artista chiavaiuolo, 
il Delleltras, ha costruito fra il vagone 
aperto e quello chiuso un ponte di con- 
giungimento, i cui parapetti e davanzali 
sono di compiuta eleganza. Vedemmo an- 
cora le vetture di i .* classe che la società 
delle ferrovie romana unirà a'due vago- 
ni d'onore. Le bro caiic, bipartito ai- 
curro e nero, tono dovunque ornate col-> 
le armi della Chiesa, e non le ne vedono 
le più belle sulle linee ferrate fì ancesi". 
Notificò poi il o. ^27 del Gtornnle dì Ro- 
ma del 18%, che il Papa Pio IX nelle 
ore pomeridiane de' 6 ottobre parli dal 
Valica 00 per recarsi alla Filleggialura 
di CuitLeI Gandolfu , dirigendosi per la 
strada ferrato Pio-Latina. Giunto alla 
stosiooe di Porta Maggiore, fu ossequia- 
to dal generale conto Goyon comandan- 
te l'armata fi-ancese di guaruigione io 
Roma, e dal duca d. Mario Massimo com' 
missario generale per le vie- ferrate pon- 
tifìcie, ulti e altri dislinU personaggi; saPi 
nel suo magnillco vagone, e tra gli augu* 
rii della moltitudine .accorsa si diresse al- 
la volta delia Ceechina (diveria dalla Ccc- 
cbignola, di cui nel voi. XXXVili, p. Sa). 
A questo slasione il Santo Padre fo ao- 
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«olto i»n $aÌM da namero«o popolo, 0 
prosegui it viario colla propria carros- 
Bi, vano Albano • Gitici Gaodolfo. Ed 
il o. aSg del Giornale daiertve il ri* 
torno del Papa a detta itaziooe della 
Cecchiiia a' -20 ottobre, risatendo il ma- 
gnifico vagone per restituirsi a Komn. £c> 
co poi il rituale approvato dal Papa e 
itampalo in fìooia, per la benedizione 
delle ferrovie e suoi oonTOgli. Benedi' 
dh Fiae Ferreae, et Carrman. Sj"^' 
^tttarhtm nostnim in nomine Ihmmi. 
Rf. Qui fidi coelum et terratn. i^. Ho» 
mùuavobìscum. ^,^eum spirita tuo. 
Oremus. Omnipotens sempiterne Deus, 
qui omnia elemenln ad tuam gloriam^ 
lUiUtatemque hominum condidisti j di- 
gnare qitaesumus hanc Viam Ferream^ 
ejusque inslrumenta bene dicere , et 
hemgiut semper tua providentia tuérìj 
et £m fiunuU tui velociler properanl ni 
ràf, M Uge tua omhukMUs^ et viam 
mmidatorum tuorumcarreuiet^ùdeoe'* 
lestem patriant feiiciter pervenire va^ 
lenni. Per Christum Dnminum nostrum. 
T^. Amen. Oremus. Propitiare Domi» 
nCy et bene dir carrai istus dexLcra 
tua sanata j adjunge ad ipsos sanctos 
Angelos tuos , ut omnes qui in ei» ve» 
kentur^ Uherem et eneUuÉant eemper a 
perieulie uni»enis:et tfuemadmodutn vi» 
ro Aelhùfpi super cnrrwn stuun seden* 
tif et sacra eloquia legerUi^per ApostO' 
ium tmm fidem et gratiam conlidì^il; 
ita famulis tttìs K'ia'n <;alntis ostende, qui 
tua gratin adjiui, bonisque operihas fu- 
£Ìtcr intenti , post, omnes viae ti viiac 
ìuijus varietates aeicrna gaudia conse- 
gui mereantur. Per Ckrietwn Domimun 
aoitrunt, p^. Amen, DeiodaSaoerdoto* 
ipergat ^aoi et Comic aqua benedtela. 

VIA BIATRiS, f'ia Hàtris, Tcoero < 
commovente pio eiercizio, precipuamen- 
te praticato da'fedeli eli voti nel memoran- 
do giorno di P'enerdi( f^.J, \n cui più spe- 
cialmente SI rimembrano 1 dolori della 
divina iìiadrCf e del diviii Fi^^o, la cui 
Passione è meditata in partiooiar modo 
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nello iletso di rolla devota pratica della 
Fia Cnicis(f^.), al eoi ateoipio « col tta* 
lodoooB eoi li auol firn, fo iititaita anello 
questa ■otioinianit ed o'ooitri gioroì ti* 
prislinata, per onorare quari con nuovo 
culto, almeno quanto alla maniera, la 
pietosa rimembranza e la roeditatione de* 
patimenti e acerhissioii dolor» dell'ado- 
rabile e tenero Sagro Cuore di Maria 
(^.), della più aliettuosa fra le madri. 
Che IO di Ul sagro Coora In Ghiaia oc en* 
lebra la feita netrullima domenica dV 
goilo (naie ioteraawnla ooosagrato allo 
i t i w o vtnarabile Cuore, delta coi con* 
gregatione primaria che lo celebra solen- 
nemente, istituita nel 1807 nella Chiesa 
dis. Eustachio di Roma, riparlai nel voi. 
LXXKV, p. 20 1 e ao3. Ed abbiamo dd 
Desgmelles,iVb<ó/c storiche intorno Var- 
àconfratenuia delee. Cuore di ìSaria^ 
Pirense i SbUb Dolori di Maria 
Fergìm (K) fotenoltia due volte, nal 
venerdì di Passione, e nella 3.' domani' 
ca di settembre , il cootemplaro i qoali 
riefce di sofive sollievo, ed è proprio di 
tutti gli animi afiettuosi e compassione- 
voli. Imperocché, qua! più dolce confor- 
to per chiunque si trova oppresso dd' 
omÌì e dagli affanni, che sovente li oliar* 
nano In qoeilo valU dì lagrioMa di mi* 
lerio Iratnitoria, quanto U peoiara che 
la Madre degli afflitti fu aocb'eiia fio* 
ramanla travagliata in terra» e il consi- 
derarne perciò i dolori e le pene e gli af- 
fanni soliérti dal suo innocente cuore? E 
questo pure ha il suo esercizio peculiare 
diviso in sette parti per onorare ì' addo- 
lorato Cuore di Maria, col preoMO del- 
l'iodulgaoie. L'on di Maria Vargioa Do- 
lolata fii iiiilnita per compiangerò il suo 
piU crudo dolore, fona prima il meo oa« 
nosciuto e venerato da'fedeii, cioè quan- 
do Ella si vide priva anche della prezio* 
sa spoglia mortale del divin Fig'io, depo- 
sto nel sepolcro. Il pio esercizio princi- 
palmente SI divide io 3 meditaziooi: Ma* 
ria Desolata al sepolcro del Figlio. Ma- 
ria loranodo alla ma caia ripassa per it 
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Calvario. Maria Datolala- ntUa tua cala. 

\t è pure la divotione de'iette iWDanIì in 
pn^rationealla fatta di Maria st. Addo> 
lorata. Inoltre ad onore della B. Vergine 
Addolorata furono ittituiti \Servidi 
ria (F.), le ^^frve di Maria (F.), le O- 
hlate tic sette dolori (F.ì, diversi soda- 
lìzi, e la Corona deseik dolori di Ma- 
ria Fergine C^.^, olire allre di vote pra- 
tiche, fra la quali primeggia oe'f enerdì, 
nanima nai Faierdk tanto (F.), la ri- 
ftrìla divoùone della Desolata, descritta 
Moorain quairarlicolo, e nel voi. LXIV» 
p. 319; mentre oell' articolo che pre- 
cede quello avanti il presente, ho det- 
to perchè così viene appellala la Bea- 
ta Vergine; divozione da' seivi ti i Ma- 
ria praticala nelle loro chiese, come nel- 
la Chiesa di $, Marcello di Roma, in- 
trodottavi dal larvo di Dioeardinal Car* 
lo Odeieatohj, ed ivi eiegaita ad un'ora 
di notte eoo molto decoro e modi com- 
moventi. La Via Matris consiste nel ve- 
nerare, a guisa di ttacioni, avanti set- 
te quadri esprìmenti ciascuno uno de' 
dolori patiti da Maria, ed eseguiti con 
Incisioni o pittura, esposti nelle chiese e 
negli oratorìi pobUìei, eome nelle cap* 
pelle dometticbe^ ed ogni quadro viene 
eovraitato dalla Crooa^ la quale ha nel 
mezzo il sagro Cuore addolorato trafitto 
dalle spade, cioò leeondo Tordioe della 
stazione si comincia con unft spada e si fi- 
nisce con 7; nella chiesa di s. Marcello dì 
Homa vi è un 8.° quadro che rappresenta 
Ilaria Desolata. Di più la Via Matris col- 
le ilationi oonannoratìve de'dolori wr- 
ve pure a meditarli e compatirli nella for* 
ma medeiima della Via Crudi, per hi- 
orarne le indulgenze, però col metodo le- 
guente , che ricavo dal libro pubblicato 
in Roma neh 85 1 costipi de' Falloltn. dal 
H.mop. l' ilippo M.* Ronchini provincia- 
le de'servi di Maria, e parroco di s. Mar- 
cello di Roma, che porla per titolo : E- 
«ercisi divod a Maria Fergine Addo- 
hrataJiim chedall'altro preoedeotemen- 
W impreno io Roma nel 1843 dalla ti* 
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pografia Marini: l tette aeerhitsimi eh* 
lori dS Maria meditali nella firma me* 
detima della Fia Crucis. Nello scorso 
annoi 859 fu stampato io Roma dal Sal- 

vitjccì: Pratiche divote in onore di /Ila- 
ria ss. Addolorala^ e di alcuni Santi e 
Beali del f ordine de Setx'i di Maria,rac' 
colte dal p, Francesco M' Pecoroni del- 
Vistesso ordine^ colC aggiunta di alcuni 
cenni tuW origine e progresti delt ardi" 
ne, ed aiiri divoli etereiù toliU prati» 
carsi nelle chiese de' religiosi e ooi^a* 
telU dell' ordine medesimo. In esso • p* 
6t, viene descritta la Via Matri«, come 
si pratica da'servi di Maria io s. Marcel- 
lo. Stando innanzi l'immagine di Maria 
ss. Addolorata si dice prima Actionesno^ 
straSf ovvero Feni Saiicte Spiritus. Se- 
gue apposito atto di eontrìsìon^ indi ai 
dicei Maria dolce mio tfene, * Stampale 
nel mio cuor le vostre pene, Qoeata atro* 
fa si ripete passando da una stazione al* 
l'altra. Stazione i.* e dolore i."" Profezia 
di Simeone. \n questo s'immagini l'ani- 
ma eh stare nel Tempio di Gerusalem» 
me, dove l'amabilissima Vergine, nell'of- 
ft ire a Dio il suo divin Figlio, ascoltò l a- 
maro proloia del lanlo veeehio aaeer- 
dote Simeone, di quanto ella avea n lof* 
frire nella doloro» Pauione e morte del 
roedeiimo. Indisi recita ua'oraslone va- 
iati va , dopo la quale anche un Pater, 
Ave e Gloria; poscia dice: Firgo do- 
lorosissima, Ora prò nobis. Ripetendo- 
si la suddetta strofa , come notai. OgJii 
slatioue, dopo la meditazione, ha. la sua 
propria oraziope, dopo la quale st tecita* 
DO il Pater, VAve e il Giona, il Fii^ 
dohrotittisna, colla strofa. Slatione 2/ 
e dolore a." Fuga in Egitto, In qoeito 
immagini l'anima il penosissimo viaggio 
intrapreso nottetempo, nel più crudo in- 
verno, dalla Vergine col sno «poso p. Giu- 
seppe verso r Egitto, per liherare Gesù 
dalla crudele perscctizioue d'Erode, che 
fece morire i ss. Innocenti per compreo- 
dervelo. Statiooe 3.', dolora 3.* Perdila 
di Gethnel Tempio, In questo s'imma'» 
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gioi V anima , come restò affliUisiima la 
Vergine, quando recatili m. Gerufalsoi* 
me col foo sposo Giateppe e GoU'ama« 
to figlio Gesù, nel ritornara alla lua caw, 

lo smarrì e per 3 giorni oooUnui oe an- 
dò lagrimosa io traccia per ritrovarlo. 

Statione 4 ', t^olore 4 Incontro dì Ge- 
sù colla Croce, lo questo s'uHiu.Tgini l'a- 
nima l'incontro che fece 1' Aildot u ni i 
Vergine del suo appassionato Ge^ìi, che 
dopo essere slato preto da*giudei« bar* 
baranDcnta Irallato e coodaooato a nor* 
le» quatta andana a lubire camminando 
terso il Calvario, con pesantissima Croce 
sulle spalle. Stazione 5.*, dolore 5.* Cro* 
ce^ssione dì Gesù. In que&to s'imoingìni 
l'tinìma il monte Calvario, ove l'affliltis- 
sima Vergine «iJe costante in un lago ili 
dolori spirare sulla Croce per la tioHira 
eterna salute il suo divìn figlio Gesìi, ver- 
mata da capo a pia' il tao prciiosisaimo 
Sangoe. Stasiona 6/ « dolore 6.* Depo* 
thhne dalla Croce, In questo s'imma' 
gini l'anima come la sconsolati«sima Ver* 
giue ricevette fra le sue braccia il sagro* 
santo corpo del morto suo Figlio depo- 
sto dalla Croce i tutto ricoperto di pia» 
gite e di sangue. Disse un Angelo a g. 
Brigida, ciie fu miracolo se la B. Vergi- 
ne a A fiero a violento dolora non mo- 
risse di spasimo. Staiiona 7.* ed ultima, 
dolora 7.* Sepoltura di Ge»à, Io questo 
s'immagini l'anima e eonsideri come la 
deiolalissima Vergine accompagnato al 
sepolcro il corpo del suo defunto Figlio, 
fu costretta -.ni .iliontanarài da ijuidia tom- 
ba, che recchiuse l'unico oggetto del suo 
amore. Scrive s. Ambrogio, essere stato 
ù veemente e à aoerbo il dolore che la 
il. Vergine protb nel vedersi senia il suo 
Figlio, che per mitigarne TaspreKa Egli 
accelerò la sua gloriosa Risurrexione. Il 
perchè fu istituita la disaorsa difotione 
della Desolalo, che come dis??, ^' suofc 
rappresentare in (juadio dopo l i r,' sta- 
llone della Via Mati ;s, e clojio la [ del» 
la yia Crucis. Dopo le ^utiuuuntiale pre- 
ci e stroia, si canta 0 dice parte o l'io- 
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tero inno: Siala l Ma ter dolorosa j o 
r antifona : Tua ipsita anùna. Seguo- 
no il Ora prò noln» Fir^o doloro' 
sitsima, Bt* ^g*' tfftciamur promis* 
sìonibut Chrisli. Oremus: Deus in ciijus 
Passione. Terminano le staaioni della ria 
Rlatris colla strofa: f i prrf^n, o /ìfadre 
pia^ - A benedir dal dei l'ani uhi nìia. 

Sebbene per lutto il narrato di sopra, 
la divozione verso i dolori di Maria Ver- 
gine non abbisognava d'ulteriore eccita- 
mento per mantenerla in vigore, poièbi 
i diversi eserdsi di compessiooare la ss. 
Vergine Addo lorata Sono d'antichissima 
istìtustone e fioriscono per tutto il mondo, 
siccome nn tlivolo cullo fondato nelle 
divine SCI litui e e celebrnfn di's*. Padri; 
lullavtdt.i si volle iti aulico leni[)0 , al- 
meno da più di due «tculi, istituire il sa- 
lutare esercizio ora <lenominato della Via 
Malrisda'servi di Maria^che rìconoMen* 
dola e ossequiandola per fondatrice e pa- 
trona del benemerito loro ordine, Tintro- 
dussero in molte delle loro chiese, eoa 
meditare ne' sette venerdì precedenti il 
venerdì di Passione i selle principali do- 
lori clic la ss. Vergine ?of!tì nella vita e 
Fassìoue di Ge>ìi Cristo. Huesta pia pra- 
tica , nella stessa guuu ciie si usa per la 
Via Crucis^ mediante altrettanti quadri 
dia esprimono ì dolori, appunto col oo« 
me di Via Blatris fu a' nostri giorni ri- 
pristinata e propegala pubblicamente eoo 
indulgenze; conoscendosi quanto riesca 
soranDametite gradito alla ss. Vergine, in 
più gu lite li contemplare e venei nre i suoi 
dolori, Hddiuiostiiiuulolo colk' grazie se- 
gualate daLei larganieule concesse a ijuel- 
li che di ine peuMe ambascie serbano nel 
cuore loro eoo fonrora la dolente rimem* 
brama. E' celebre la rivelaiione fiitta a 
i. Elisabetta a cui degnossì il divia SaU 
vatore di manifestare, ch'egli avea pro- 
messo alla diletta sua Madre di concede- 
re senza alcuna ri'iei va tuttociò ch'essa 
chiedeva pe'divoti de'iuoi dolori, e spe- 
ciaìmeole di aììsislerli nel ternbde e peri- 
coloso istante della morte loro. Ella in 




Digitized by Google 



afk VIA 

fatti, ■! dire di s. Pier Oamiani, impelrb 
l'ultiiDa grazia fìnale al buoo Ladrone, 
cui stava dappresso , e cooperò alta sua 
ronvefsinrie; Inondeda ciò SÌ comprenda 
quanio l'Jl.i pnssa per quella degli altri 
peccatot i, li Marangoni, coli'aulunlà de' 
14. Padri, cliiaina i. Diima, folgarowo- 
te detto II Baoo Ladrone , pritnogeDÌto 
tra* 6gll adottali da Grillo alla VergioQ 
figura di tutti i martiri e de'tribotali pa- 
zienti, per l'esempio ricevuto dalla B. Ver • 
gine; l'unico santo canonizsato da Cri- 
sto. Il b.Biionfigìto !\Tnnaldi,i li a'sc'ttc 
fondatori dell'ordine de'servi di Maria, e 
tenerissimo di voto de'suoi dolori, udì dir* 
si da Lei medesima: Buon/iglio, riceve^ 
rai in compento il centuplo, e verrai un 
dk pottettore dettcterna nUt» E Gesù 
Cristo Steno praiso di •• Brigida, chia- 
mò di sua bocca tal divozione: Cotnpen' 
dtttm saltUis. Per quanto poi esso é gra> 
ta n Maria, questti scorgendola al tempo 
della Santa qua^i dimenticata, «enedoUe 
colle parole: Pana siuU , f^iii rcrogfient 
dolorem meum. Nelii>36 il pio Giusep- 
pa Capparool romano , valente artista, 
bramoso che la divoaione delta Via Ma- 
iris venìfie pabbUcaoMOlc propagata,me- 
diante la visita e contemplazione de'sette 
dolori delia B. Vergine, nel modo prati- 
cato per la Via Crucis, di consenso de* 
religiosi <;ervi di Maria, disegnò e incise 
in » iinr, ui foglio reale, le sette rappre* 
neotazioQi delle statioui , e collocate in 
aorotci di legno tornite e dorate, con cri- 
•talli, il t.* gennaio 1837 le preiealò a 
Papa Gregorio XVI, il quale si degoò 
beoedire i quadri eiprimeoti i sette do- 
lori della Madonna , accordando £ieoU 
la di esporli alla pubblica venerazione. 
Pertanto i! Cnppfironi ne fecedivota of- 
ferta alla suililetta ciiiesa di s. Marcello, 
cbe accettala da religiosi servi di Maria, 
li collocarono sui pilastri della medesima 
a'a febbraio dell'isleiso odoo, giorno io 
cui ia Chiesa celebra la memoria dal e* 
dolore delia B. Vargioa colla festa della 
Puri^ficaùone, e insieme giorno anniver« 
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serio della fausta assunsione al pontifica- 
to del medesituo Papa. D'allora in poi si 
praticò il pio esercizio in s. Marcello e al- 
trove pubblicamente, perchè mai sempre 
l'ordine de'servi di Maria curò l'iacre- 
mento e la gloria della divozione verso 
la B. Vergine Addolorala. Indi notificò 
il Diario di Roma da* 1 5 aprile 1 887, nel- 
la parte ufficiale. « Per maggiormeote eo- 
dlara i fedeli di questa metropoli alfa ri* 
membranza e meditasione de'dolori acer* 
bissimi della gran Madre di Dio, si è in- 
cominciato fin dallo scorso febbraio nel- 
la ven. chiesa di s. Marcello da'religiosi 
servi di Maria un di voto esercizio oegior" 
ni di venerdì, col quale si meditano, nel- 
la forma medetima della Fia Crucis, i 
selle dolori della ss. Vergine* Grande è il 
concorso de'fedeli, ohe con somma edifi- 
easione si vede frequentare quello dìvn« . 
to esercizio, tanto accetto alla Regina de' 
Martiri. La Santità di Nostro Signore 
Papa Gregorio XVi, si è degnata per- 
ciò di concedere (dirò io positivamen- 
te: per organo del cardinal Carlo Ode- 
•calflhi vicario generale del Papa) Ttn* 
dttigeoaa di ielle anni a chiunque in di- 
Minti giorni visiterà una volta le 4etle ctn- 
sioni , ed ancbe l' indulgenza plenaria n 
tutti quelli, che dopo averle visitate ia set- 
te giorni , 8Ì accosteranno a' sagramenti 
della Penitenza e (.lell'Eucai'islia. A.d og- 
getto poi che venga propigata questa di- 
vozioae,sooo stati inci»i i selle rami 
delle stazioni dal valente artista sig/ Giu- 
seppe Gapparooi, i quali pMiono iervirv 
p«r collocarli nelle ebicie, ed anche nel- 
le cappella private; e Irovansi vendibili 
col libro delle preci, nella libreria Mari- 
ni in piazza del collegio romano". Indi 
8*2 r aprile dello stesso r 837 il Capparo- 
ni otlenneil diritto di [invaliva del le sud- 
dette sette stazioni de'dolori della B. Ver- 
gine, e libro, dal cardiual Gallelfì camer- 
lengo; dirìitd che poi cadette ad Àiitnnio 
Spadino, dal quale l'aequislò l'ordine da' 
servi di Maria. L'^regio iili^mfo Vin- 
cento Rmciani dì Caldamhi, eiegui setto 
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belle litografie , tratte da' più itupeodi 

quadri, rappresentanti dawuao de' lette 

iloloi'i di Maria Vergine e componenti la 
Via Matrix. In fine del suanominnto li- 
bro: / Sette Dolori della Via Malrìs^ 
si legge il seguente breve.»» Gregorio XVI 
i^apa. A perpetua memoria della co- 
sa. Esiendosi non ha molto io alcune 
chiese dell' Orbe erìttiano reto piik Tre* 
qoeate l'uto ossei lodetole e salatare, 
«Ù rionovaro io alcoai slabiUti giorni, e 
con alcune determinate preci la memo- 
ria de' dolori della Vergine Madre di 
Dio, con certo pio esercirio o divofione 
the si dice: Staùone de sette dolori ileLta 
B. l'ergine Maria. Stimando uoi esser 
desso il più adatto ed opportuno a nu- 
trire ed aumentare lo oriitioaa pìetiki e a 
coaseguire l'eteroa eatute, volootieri lo 
arrieebiatno di spociolì doni d'iodulgeo 
te, a noi dal Signore cooimesse per di* 
speosarne. Per lo ohe cootìdali nella mi* 
«ericordia dell'onnipotente Iddio, e nel- 
l'autorità de'be iti suoi Apostoli Pietro e 
Paolo, a tulti e a ciascun de' fedeli iVam- 
bo I se»si veramente conlrttij confessati e 
eamttnicati, i quali avranno persetto voi-, 
le TiiilatQ ne' determinati giorni alcuna 
delle ehieso, ove tali staatoni de'selle do« 
lori della B. Vergine Maria li trovano, ed 
adempito ad altre ingiunte opere di pie- 
tà, non che stipplicalo Iddio per la con- 
cordia tle'pi iiu:tpt cri'ìtiani, per l'estirpa- 
zionc deil'ei esie, e per l'esiiltamento di s. 
Madre Chiesuì concediamo oauencordto- 
lamento nel Signore la plenaria indulgen- 
sa e remissione de'toro peooati. ▲ coloro 
pQÌ»i quali adempiendo alle cose premes- 
se^ per una sol volta avranno cib pratica- 
to, sette anni e altrettante quarantene di 
opere ad esse ingiunte^ ovvero per qualsi- 
voglia modo a penitenza dovute condo- 
niamo nella fortumi cotr'sat^ta dulia Cliiesa. 
Da valere le presenti in perpetuo ne' tem- 
pi futuri. Non ostante qualunque com in 
contrario. Dato in Roma presso s. Maria 
Maggiore sotto l'Anello ENncalorioil gior^ 
00 f 3 luglio 1837^ del nostro pooti^to 
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•uno VII. - Pél iSg/ Cardinal De Grego- 
rio^ A. Piechioni sostituto". Nel cioonln» 

to libro del p. Ronchinì, E'setebsidev^ 
ti a Maria Fergine Addolorata, si ri- 
porta a p. " Indulgenza plenaria a 
chi in distinti t^ioi'ni (nelle cbiese de'ser- 
vi dì Maria) vi^iter èi sette volte le stazio- 
ni di Alarla ss. AdUoioralA, dette Via Ma- 
tris, e per eìaseuoa volta sotto anni d'in* 
dulg^niaedaltretlanlo quaraotnao".Di« 
poi il pio bene&ttora Salvatore Massimi-r 
ni donò alla chiesa di s. Marcello, più vol- 
te nominata, ì belli quadretti dipioti n 
olio della Vin lìfafri^^ qne<ìli pure ese- 
guili ilal suilotlalo Cn[)paroai, che attuai* 
men teservotio alla visita delle stazioni ile' 
settedolot I delia B. Vergine, sopra i qua- 
li e negli stessi pilastri, alquanto distanti» 
vi sono pure i quadretti esprìmenti le sta« 
tìooi della Fia Crucis. Questo provai 
che io un medesimo luogo, si ponno te^ 
nere le due stazioni della Via Crucis 0 
della Via Hatris, ed esercitarne le di- 
vote pratiche separatamente, co'consueti 
piccoli viaggi nelle distanze che separa» 
no le rappresentanze delie slazioui. Per 
quelli del Redentore, abbiamo del car- 
dinal Fontana bamabila: / viai^pc- 
moa éU GeA Orùto, eonsidermhnL 

VIAGGI E VILLEGGIATURE DE- 
SOMMI PONTEFICI. V. Viaggio. 

VIAGGIO E VILLEGGIATURA, 
Iter, Profcctio, Pro^rasii^ , Via, Ru- 
sticalio. L'andar pei' via o sti-aiiri,il cam- 
mino, il trasferirsi da uu luogo all'altro, 
sia oon viaggio per terra, Iter terremtm, 
sia con viaggio per mare o per fiume, 
Jtor marìUmwnf Iter flttmmewnt che Ci 
il viandante o viaggiante o viaggiatore, 
Viator, Commeans^n piedi, a Cavallo^ 
in Carrozza, in Lettiga [VX in bircit 
di qualunque specie, di che ragionai a 
Strada^ Poste, Stazione, Via Ferrata^ 
Marina, Porli (V.) e altri articoli rela* 
tivi, come nel voi. LXX2CI V, p. 98, 1 08, 
i44i *70i parlando de'^tfrctfro/^Goc* 
cftieri, BiariiMrit WavicellarL Dicasi il 
villeggiare lo stare iu nila^ m diportoj 



Dlgrtlzed by Google 



28 VIA 

Rwttìeari, e vUleggìatur«, il villeggiare 
c il tempo sito alle villeggiature. Arali* 
caftV». Nel ricordalo artìcolo dirò delle 
roagnifìceota delle f^iUe di Roma e di 
allieve, antiche e moderne, formate per 
la ricreazione e sollievo della villeggia- 
tura, la (filale Ita luogo precìpuamente 
nelle stagioni di primavera, estate ed au* 
tuono* ed in quett'ultioie ne godono gli 
•oeleri delle Scuote, Seminarii e Uni* 
versitàs e gU eddelti ti* Tribunali^ e aU 
tri per la f^acanza. Velocistioio ò il 
vìeggio del Corriere (/T.), ma pel por- 
tentoso trovalo del Telegrafo (^.)» * P®' 
movimento dì sue immensurabili brac- 
cia siamo tenuti in corrente di qualun* 
que notizia colla celerilà del folgore. Al* 
tre moderne invenzioni mei a vtgliose, per 
eui loeo agevoleti i viaggi per terre e 
per eeque, le ripettemo delle Fie firra- 
te (f^.) e delle baixhe a vapore, delle 
queli riparlai nel voi. LXX, p. 1 52 ei54* 
Ragionando delie Strade, feci il con* 
fronto di quelle delle Milizie e Sol- 
dati {^.) antiche colle moderne nelle di- 
verse loro mnrcle, e di tiuelle de' viag- 
giutui'i, Circa le celerilà relative. iNel voi. 
XCl V, p. 1 a4> cilavei col lleflei ehe mi- 
rabili fiirooo le •tradeentiche, e quelle 
4!Osda (delle quele eache nel voi. XO, 
p. 96 e 8eg.,e pi*ecedeoli),siccomefi'eqoen- 
tetÌMma, fu divisa in due da 'un cono di 
pietre alquanto più alte dell'altre ; per 
una sì andava, per l'altra si veniva, schi- 
vatiilo l'incontrarsi. Quella divisioue tal- 
volta M praticò sul Ponte s. Angelo di 
Roma nel Giubileo dtW* Jnno Santo. Dì 
più narra il Maflfei, ebe mensione, MtUf 
sio, ehiemeveti alcuni caiamenti pub* 
blict, ne'quali preodeveno elloggio i pre* 
ttdi e gl'imperelori, non che quelli che 
viaggiavano moniti dì diploma. D' ogni 
mansione avea cura un decurione col 
nome di preposilo. Nel camolino d'una 
gioroala occorrevano nou lueoodi 5 mu- 
tazioni di vetture, guarnite ciascuna di 
40 ("ic) eavalli veloeioimì. Il laitrioo 
delle vie era pii^ alto de' cempi, ed ee> 
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oellenle. Nel meno fiicevasi un rìlev»- 
mento detto argine, rimeueiido piii beni 
i laterali lentieride'pedoni, l'argine pro- 
priamente essendo un'eoMoeuia uel mee* 

zo. A sollievo de* p3<?<e2;G;Ìeri, ed n ref^o- 
lamento di t In vuigii;iciva, in ogni miglio 
si ergeva una piccola e tronca colonna 
avente inciso il numero delle distanze, 
ed anche il nome degl' imperatori, che 
pe' loro fi-equenti vìeggi veglieveno al 
inantentmenlo delle ttrede. Sebbene gli 
elbergbi al vogliono di meno antica isti- 
tuzione, soggiunge il MafTei, riferire Po- 
libio, che per l'abbondanza e. fertilità del* 
le pianure Tra spada ne, comprese le Ve- 
ronesi, negli alberghi 1 viaggiatori non 
pattuivano row l'oste partilaniente d' o- 
gni cosa, come iacevasi altrove, ma chie- 
devano folameate quesito ti doveiie dere 
per Telloggio e trattamento, eome oggi* 
di dieeii mangiare a pasto, ooniittendo 
il pagamento nella 4 ' purte di 00 obolo, 
ossìa mezzo asse, piccola moneta, e di 
rado eccede va tal prezzo. Forse si dovrà 
intendere per ogni fermata e li s^ltatnea- 
to. Bimn via€;(^io, si dice quando desi- 
deriamo, che alcuno taccia viaggio pro- 
speramente iiumuoe da disgrazie, che gli 
entìelit letini etprimeveoo eolle parole, 
Fade fitieiter, Felix fauHum^ue eii 
taumiutr. Veneriamo l'ereaogelo s. Raf* 
faele, uno de' 7 della gerarchia del CofO 
degli Angeli (^.), i quali sono coati* 
ninnif'nte avanti il trono di Dio, pronti 
ad eseguire i suoi ordini, quale guida e 
protettore celeste de'viandanli. Venei ia- 
mo e invochiamo ancora s. A-ntooioi di 
Padova, perchè ci liberi da diigmsi^ a 
presidio delle queli ci anele pure porta* 
re indosso, oltre eltri divozionali, la me- 
daglia benedetta coll'effigie dì s. Venan- 
zio, in vece delle Superstizioni ( F,) de' 
pagani. I marinari^ oltre il venerare e 
l'implorar l'aiuto d'alcuni santi,comes.£* 
rasmo, Elmo o Ermo,dì cui parlai in piti 
luoghi, e nei voi. XCI,p. 56 1 e preci- 
puamente invocano il potente presidio di 
Menai che oeil' imw caatiauio; Ave Ma* 
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rit Silvia* E que* di Roma tpeeiAlmeii* 
le la madonua dei Buon f^ìoggiOf ot* 
sia del Mare^ eiaiteale pretto Ripa grati' 

i2e e ta dogana, nella propria chiesa (no- 
tai nel voi. XXXIV, p. saS, die nel toh* 
borgo di Calcutta esiste allra cliicsa col 
medesimo titolo. L'elegante poetessa tri* 
lustre IVI mia Alinda P^onarci ha pubblica- 
to di receate tra' suui Cauli; òalulodei 

9U$riaarù alla Madonna di t. Cirìaeo 
in Ancona^ Perugia i856), dfmda Sa 
por tto tempo Iraiferila itdia cbìeta di 

•. Bla ria ad Pineam, delti volgarmen- 
te in Cappella^ della principesca fami* 
glia Doria- Pampìiìfj, U quale uUìnin 
chiedane avca (icl 1796 aiiìdato la cura 
slJj betieniei enlissima Pia unione di s. 
i^aoio Apostolo. Ma qui occorre una li* 
cerna d'uoa breve digressiooe, per este- 
re le ornane coae toggelte a cambiamen* 
ti, onde sa conosca quello avveoulo nel' 
ledoe nominate chiete, dopo il narralo 
de' marinari, di detta clii«ta,di % Ma» 
ria ad Pinmifty e dell' immagine della 
Madonna del Buon i'iagffio, come del- 
la encomiala pia unione , nei volume 
LXXXIV, p. i44 c scg- Conviene dun- 
que »apere,cbe morendo il piissimo cav. 
d. Carlo de' princìpi Doria-Pamphilj, 
lasciò 75^000 tendi per erigei-e in Bo- 
na 00 ospedale nuovo pe' cronici de' 
due sessi, cioè pe' romani gratuitamente, 
pegli altri con discreta pensione. Ad ese- 
guire i! cfiritalevfde pensiero, il di lui de- 
goo nipote piiiicipe d. Filippo Andrea, 
fece erigere lo sjxMlrilc pi esso la memo- 
rata chiesa di ÌViai ia tu Cappella, lad- 
dove s. Francesca Romana avea già Con* 
dato un ospedale pe' poveri infermi; 
quindi chiamò da Parigi a Roma le JF*»- 
g/ieo Suore della Carità novello 00- 
socomio, ed affidoUo alla core di quelle 
eccellenti religiose. Tutto accennai nel 
yo\ LXXXIV, p. i44, 145 e 149, de- 
scrivendo la pia unione e la Madonna 
del Buon Viaggio, e nel voi. LXXXVIH) 
p. 264. Nel luglio 1859 ti cominciaro- 
DO a rÌGevervi le eronìchc^ In beo ordi- 
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nato e deeente tecale.Laonde.la chieia di 
s. Uaria in Cappella fo ridotla in altra 
forma e rimase semplioemenla ebieta del* 

l'ospedale, al quale la rispettabile mi^lié 
del lodalo principe e figlia del virtuoso 
conledi Shrewsbnry (^.), la principes- 
sa d. Moria, morendo io freschissima 
età compianlti a' 18 tlicemiji e i858, la- 
scio 5ooo scudi, ultre aitre iieuelicea- 
te in Roma ed a Londra (venne celebra* 
la per le sue distinte qualitii dal n. a98 
del Giornale di Roma del i858, men* 
tre il n. 190 descrive le solenni esequie 
£itte nella magnìfìca chiesa dell'£cc.ma 
casa Doria-Pamphilj, di s. Agnese n! fo- 
ro Agonale, facendo rnssoluiiorie il car- 
dinal Ferretti prolettore della medesima; 
altre avendole celebrate nella chte&a del 
Goii la pia unione degli asili infantili, 
di cui fn benefica e selenio deputala e- 
leoipHttMra, descritte nel o. 1 8 del GioP' 
naie di Roota del 1 859. Deposta tempo* 
rancamente nella cappella di s. Filippo, 
sarà poi trasferita nelle tombe gentilizie, 
che r inconsolabile principe cunsorte ha 
t ese più nobili, anco facendovi penetrare 
luce e aria da un'elegante apertura fatta 
nel pavimento ;edHlla cappella dis. Fran- 
oesea Romana trasportandovi le spoglie 
morlttU d' Innocenso X. Avendo inoltre 
disposto il principe , che a suo tempo i 
suoi avanzi mortali ri|)osino presso quelli 
della ddelta moghe). Inoltre dalla chie- 
sa dis. Mfìi IR ÌHCnppella fu rimossa la fon* 
dazione della di vozionedel »SV2^roC<<oret/i 
Gesù, la t|unle iimlamente rilhi pia unione 
di s. Fauloj e poi anche ali' opera pia 
de' marinari, venne traslerila alla chie* 
sa della Madonna del Buon Viaggio, col- 
le sua immagine, come in antico. Impe* 
moché, i sacwdotì della pia unione pre* 
morosi di perpetuare l'opera pia tanto 
▼an(Rpgt08a a'marinari, vedendo che nel- 
la chiesa di s. Maria in Cappelli», conse- 
gnata coll'ospedale alle figiie delia Cari- 
tà, poteva lennrnare la loro religiosa 
istruzione e coltura spirituale, supplica* 
fono il Papa Pio IX a concedere alla 
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pia iinionn di i. Paolo In chie^ tìi s. Mn- 
rin del Buon Vinj^qio, che secondo la la- 
pide ili essa esisleiiie, con botta dell' f i 
febbraio 1 07 8,da GregonoXlll era sta- 
te «lata a'pp. dotlriiuirì di Agata, col- 
l'olibifgo d'Utroire e con Gesù re i meda» 
aini iiHlrinarì, col compenso di pareepi* 
re uo paolo per ogni barca cbe appro- 
dava al porlo di ilipa grande; leggen- 
do«i inoltre neiriscn^ione che sub Cle* 
vii'iite Xfsolo nrcjuatarn^ e in fine resti- 
tuia per acta Pacichelli N. C, Xii junii 
1710 (a*noslri giorni a spese del pub* 
blico erario la fece rastatirare il prò- 
iMoriero cardinal Toslì). Il P^pa ioteio 
il parere del Rin* p. d. Pìeti u Paolo Me* 
looearo vicario generale de* dottrinari, 
annuente alla ceiisione della chiesa alla 
p'm unione, a oon privare i mAi-itinri fle* 
gii aiuti spiriiunli, quuti egh i^tMuj'lice 
sacerdote a«ea aniministi'Hto la peniten- 
za e predicato, colla condizione di loro 
conlìnuarli, a' 1 7 aprile i858 oon bene» ' 
piacilo apostolico donò alla pia unione 
di f. Paolo la chiesa di •.Marta del Buon 
Viaggio, 00' tuoi annetti e proveoli in 
perpetuo, ma col peso annuo d'un ca- 
none di 10 »cu(li dfi pagflr<it alla coTigie* 
gazione de' dottrinari, come risulta da- 
gli alti della s. Visita apostolica de' 11 
aprile i858. Pertanto la pia unione di 
a. Paolo dalla ebìasa di a. Maria ad Pi' 
nenm trasferì nuovamente in quella dì 
a. Maria del Buon Viaggio la sagra ini* 
maginedi questo nomee quella pure bel* 
lisstmn del Sagro Cuore di Gesù, e con 
tnlto fervore e zelo tornò a dedicarsi a 
vantaggio spirituale de' marinari, con 
maggior successo per esser la chiesa piii 
vicina al porto e alle loro barche. Anzi 
anebe i aoldall di finanta e gli addetli 
alle barche a vapore pontificie vi aooor* 
rono in tutte le feste ad ascoltare la l. 
messa e la spiegazione del Vangelo,ed in 
tutti i f>lo»edi ivi si fa loro dui proprio 
cn[)pellaiir) t! catechismo, e per la s. Pa- 
S'jun nitendono in due mute a'ss.Eser- 
uzii, eguuluienlc per cura de' sacci doli 
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dfll» pirt unione di s. Paolo. I^hsso a ri- 
prendere l iiiierrotto nr^omenlo. 

Gli antichi non erano meno convinti 
de'iuoderni della grande utilità de' viag- 
gi, e eredevano eon ragione che nullo fot- 
se alto a supplii'e nn ailbtto genera d' i* 
struztone. Per tal modo Onero, oell' O* 
diitea, comincia la storia del suo eroe, 
dicendo, ch'egli ha veduto le città di mol- 
ti popoli e conosciuti i costumi loro. Dio> 
diH'o Siculo annovera tra gli aoliclii 
viaggiaiort illustri Omero, Licurgo, So- 
lone, Pilaguru, Democrito, Eudossio e 
Platone. Strabone insegoa, dieai mostrò 
per Inngo tempo aell' Egitto la enea in 
cui questi due nltimi itanaiarono con- 
giuntamente, onde profittare de' ritrovi 
de* saoeriloti di quella regione, che soli 
pn--s'et!ev;ino le sciente conlemplalive. \- 
i ^Liitile vui^giò col SUO discepfjlij Aie«- 
sandro in tutta la Persia e in una parte 
dell'Asia. Cicerone pone Senocrate,Cran> 
tore, Aroesilao, Cameade, Filone, Pont* 
dotilo net numerodi quegli uomini celebri, 
ohe aveano illustrato la patria loro ooUe 
cognizioni die atevano acquistate viri* 
tando estranee regioni. Quest'anaore de* 
i^li aniiclìi pe* viaggi si spiega nalnrH^ 
melile per la dilTicoItlt che presentava lo 
studio delle scienze e delia fiiosotìa in un 
tempo ove i libri erano mollo meno spar* 
•i che non loiono ne'lempi nostri; que- 
sta dinicoità rendeva i viaggi più frequen* 
ti per la ueoeasità in eni ti trovava In gio> 
veotiiche cercava d'istruirsi, di visitare 
i paesi più celebrati onde profittare del* 
le lezioni de'ì»pienli delle di verse regio- 
ni del globo. Allorché gli antichi si po- 
nevano in viaggio indirizzava 110 le loro 
preghiere agli Dei tutelari ilei luogo don* 
de partivano, etii «feaao altre preghiere 
per le Divinità che trovavano luoghesio 
il cammino, ed altre finalmente per i Nn* 
mi dove terminavano il viaggio. Mercu- 
rio era il Dio protettore de' viaggiatori; 
Castore e Pdlluce proleggevano i navi- 
ganti. Mei CHI io, finto da'poeti ine-s^tannr.ie- 
le degit Dei, oiab&uac di Giove sua ^a* 



Digiii^uu L^y Google 



VIA 

ét9, questi per renderlo pili egUe gli die' 

iJ berretto con orlo chiamato petalo^ ed 
a* piedi gii attaccò delle ali chiamate la* 
lari. I gemeìli Castore e Polluce, altri fi- 
gli di Giuve, perciò delti Droscuri, pera* 
ver purgato V Arcipelago da' pirati che 
r infestavano, iuruno uoooverati tra le 
Deità marioe e invocali nelle burrasche. 
Un vbggiatore portave sempre indoiio 
4|ualciie immagine a slaliietla d' uoa di* 
vioilà lavori ta« e al suo ritorno noo isan* 
eava giammai d' offrire un sagrifizio di 
rendimento di gratie, di soddisfo re a' voti 
che avea falli nel viat;!?io, e tli jiresenlfn e 
unqualcbeiNuQiecìegii abili chcaveapor* 
tati. Presso i greci e i romani, 1 viaggia- 
tori indossavano la clauiiiie, lu spada, il 
petalo, il quale ti utavaancora da quelli 
die molto camminavano per la s^d^ 
come un cappello per guai-eotirti dal lo- 
le.IlMeDOcbio esamino nelle ^/t/oreteeo* 
iurta 7/,eap. 36: «Se gli ebrei potevano 
far viaggio in giorno eli sabato. Spiego, 
secondo lediverse opìiìionie il testo<lella 
legge, esser loro vietalo far viaggio lun- 
go più d'una o due miglia, sia pei tra- 
slerirsi alla sinagoga, sia per ricreazione 
o per altro, non mai per opere servili. 
L'ospitalità Al ami in uio prtsso gli e- 
brei a altri popoli antielii, ricevendo ad 
Otpnm (F^*) \ forestieri che viaggiava» 
no^ ad mando loro ogni dimostrazione 
d* onore, amorevole e generosa, olire la 
Lavanda ile piteli f^'ì; essendo scooo* 
sciuli oe' tempi unti Jn gli alberghi e le 
osterie, e degli uta e ilelie altre riparlai 
nel voi. LXXXIV, p. 64 e 194, rilevan* 
do che dal nome hòspileg^ cioè allierga- 
tari, derivò il vocaliolo osle a quello di o* 
•teria,ia uno alla loro introduzione, e nel 
voi. LXXX, p. 1 8a e seg. dissi deir^erì- 
£er^um, donde derivò il vocabolo ^/^er- 
go, cioè r ospizio che si dovea dare a' re 
e loro ministri, con aiuti e sommi nistra- 
sioD) ivi descritte, di carri e cavalli, anco 
pe' corrieri, e barche pronte ne' ilurai e 
laghi ; mentre net procedente luogo dia* 
lo prodmii altra notioiit fiiUa balla virili 
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deH' oepilaKiày etiendo tempo di letta 
quello nella quale siesercilava, dieui non 
mancano nobili e caritatevoli esempi hq« 
co al presente, per civiltà o per religio- 
ne. Ri^alernlo all'epoche più remote, la 
lodevole ospitalità e la sua pratica era di 
3 specie. La i.' era quella che esercita va- 
si verso i viaggia tori stranieri e le perso- 
ne tcoiMcdute; tale tu quella che Abramo 
praticò cogli Aogelì,e quella praticata da 
Alcinoo con Ulisse. La a.* ere come una 
Gonieguenga della precedente; coloro ohe 
deto aveano ricovero o alloggio a qualche 
per*SiOtia rimanevatjocon quesln l<»^f»ti co' 
nodi lielì' ospitai it'i ; colni che l'accorda- 
va e fjuellu piJ l e the la 1 icevea, eraoo ob- 
bligali r uuo all'alilo dt soccorrersi a vi- • 
oenda, e quell'obbligo e quel diritto pai* 
Mvaooalla posterità: tale fu l'ospilalilu 
ciercilata da Eaguele a riguerdo del pò» 
vane Tobia, aecompagimlo dairarcanqe<« 

10 s. Raffaele, e quella di J^astore adi Me> 
nelao praticata eoo Telemaco. Si contrae- 
va la 3.^ speciedi ospitalità senza neppu- 
re che gli ospiti si fossero veduti ; si man* 
dava un regaloa qualche peisona,esi chie- 
deva di legarsi con essa coi diritto di o* 
spitaltti ; te questa rioiaiidava un altra 
regalo, era quello uni^noch'eiM accet- 
tava rolferla, e da quel punto in avanti i 
diritti reciproci erano egualmente sagri; 
questa fu l'ospitalità che Cinira re di Ci- 
pro esercii^ a riguardo «l'Aga melinone. 
Si potrebbe ancora aggiungere una 4'' 
specie di Uuillo eguahiieole sagro, e que* 
sto dicevasi il diriUo del supplicatile. Gli 
•tessi principii religiosi obbligavano gK 
antichi a rispettare ed a riguardare co- 
ma un daposilo, di cui dovraa renderai 
conto agli Dei, una persona ridotta dalia 
sue sventure a pigliare la casa loro per 
luogo di rifogio, qualora anche quella 
persona fosse il piìi grande loro nemico. 

11 supplicante si assideva sulle ceneri del 
f ocolare de'domestici Numi, luogo wigro 
pressogli anlichi,permaotenerviiiuneoii- 
llnuo fiioco, quasi come quello delle 
ttaUft implorava gU Deidcirospitalità; 
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in queilo modo cofnpiife Tenitilocle 
preiso Admeto ve de tuolossi : e io que- 
sto modo comparve Coiiolano in Anzio, 
e sì pose nelle braccia di Az^io Tallo ge- 
nerale de* volsci, già il piìi fìcio stio ne- 
mico, per vendicarci dell' ingrata liom i. 
I riti principali nella pratica dell' ospiu- 
lità col f wndeatetlraDiero, oltre il lave* 
mento de'piedi, era quello di porlo nel bn- 
g4io,U mangiare ìoiieme in principio deU 
la mensa del pene e del tale, il doman- 
dare soltanto dopo il i.** pasto o refezione 
il nome dell'ospite. Ne'secoli delti eroici, 
gli ospiti si facevano a vicenda regali, i 
quali servivano di tesluiionianza perpe- 
tua dei iegauie die univa le loro perso- 
ne « famìglie. Il Bleaoehio, eentarìa to.\ 
eap. i«; doni fatti a^li oppiti, leb- 
bene oiterva eh' era più ragionevole do- 
verti fare dal beneficalo coli' ospitalità, 
paresi Im che Menelao re di Sparta, a* 
vendo alloggiato Telemaco e l'isislrato, 
fece iilanza al i.*'di trattenersi seco una 
dotzina di giorni, pracneltemlo alla par- 
tenza donargli 3 cavalli, uu cocchio e 
una tazza d'argento. A quelle offerte re* 
(>licb Telemaco, come ciò non fone do- 
nativo, ma allo di glttiliaia; pero rifiutare 
i cavalli e ileoechiq, per eaere la tua iso- 
la d'Itaca atpra e montuosa, o produtti- 
va di poco fieno e biada, e perciò gli fa- 
cesse dono ()' nid a specie. In vece Mene- 
lao di olT^^n dei SI, soggiunse che l'avrebbe 
formio del più prezioso che possedeva. 
Egual costume seguirono i romani. Con* 
dude, meglio convenire regalare chi si 
oipita, che* riceverne, sembrando ciò 
mercenario, e qnal pagameolo di ricom- 
pensa. Io appresso in vece di que'regaii 
ospitali, alcuni ospiti sì contentarono di 
rompere io due pezzi una mnneta, e piìi 
comunecoente di segare in due pezzi un 
bastoncello d'avorio, delie quaU parti 
ciascuno de' due ospiti una ne conserva* 
va per memoria ; e questa era quello che 
Domioavati tetterà kospitalit, legoale o 
indizio dell'ospitalità 0 data o ricevuta. 
Varie fiimiglìe di diienc regioni li le- 
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garono tra loro co' tanti vincoli dell' o- 
gpitalità ; di cui erano protettori Giovo 

Xcm'uSf Apollo Theoj^nittSj Venere, Mi- 
nerva, Castore e Polluce, e più di lutti i 
domestici Dei Mani o Lari. Il diritto del* 
r ospitalità non prescrivevasi mai, e qua* 
lora non visi riuuoziassecon attofarma> 
le, nulla potè?» allfimrlo. Quel diritto 
passava dagl'Individui alle loro fiimigtie^ 
ed era a vicenda rispettato in mezzo aa* 
core air orrore de' combatlimenli. I gal* 
liei celti spinsero tanto avanti la loro 
previdenza e la loro cortesìa nell'ospita- 
lità, che tenevano nella notte aperte le 
porte delle case, per timore che un viag- 
giatore, stanco o bisognoso o sviato, si 
trovasse nel eanmioo obbligalo a passar 
oltre ed a cercare altrove ricovero. I cre^ 
tesi ne' loro banchetti pubblici aveano un 
desco ri servato a' vi aggiato^i } lra'persia« 
ni un ufTiziale regio non avea altra cura 
se non quella di far trattar bene gli ospiti 
che si piesenlavano. Presso i greci gli o- 
spili erano lu vati al loi o arrivo dalleduii' 
zelle j ed il cav . A. M. lUcci, Oisserl. Ilo- 
mer^ tratta De pudlis hospile* tavanti" 
lux* Gli orieatoli furono ospitalissimi, ia 
cheti resero pur celebri i germanici. Pre- 
dicala la sublime dottrina di Gesù Cristo^ 
fin dal principio del cristianesioioia pietà 
de'fedeli eroicamente e io più forme eser- 
citò la «anta virtù dell'ospitalità, i ve>co» 
VI ei i^eiula appositamente come in Ro. 
ma pi-opinc|uealle Diaconiefpcesso la Sa' 
grisUa e il tslibolo de'sagri Templi, ca* 
se e Ospizi per albergarvi i peliegriai, 
pe' quali fu assegnata parta delb Rendi^ 
ta eceietiasiica d' ogni chiesa precipuo* 
mente cattedrale, donde ebbero origine 
gli Ospizi^ gli Ospedali, i Lazzaretti 
presso le porte delle città pegl' infermi 
viaggiatori di mali contagiosi, massima- 
mente nelle Pe sii Lenze j oltre l'ospita lità 
esercitata dià' Moiiasleri, molti de', quali 
ebbero contigui ospiaì e ospedale, e dalle 
pie persone, io che ne'primi secoli si di» 
ttiniero s. Giuliano, perdb detto VOtjd* 
taliere^t la tua moglie s. Basilisia, par» 
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lieolar mente colle Ferginifìa Federa ro- 
mana Fabiola, ed i ss. Pammachioe Gal- 
licano, oltre tanti ordini religiosiàe due 
sessi, in processso di tempo, ed in singoiar 
mocio quegli ad hoc islitiùli O^plidlierì. 
Narra il j^, Mamach\fDe*cos tumide^ pri- 
mitìineristinnitì. 3, p. 5o, ch'erano f olili i 
notili maggiori di ricofcreoon portioola- 
rinimi legni affetto gli altri Gristiani 
forestieri che capitaTStio nelle loro città 
e luoghi, che aveaoo dato loro ospixio, 
di lavar loro i piedi , e t!t fr iltai li con 
quella lautezza , che lo stato del cristia- 
nesimo e la raodesiia perraettevn , e ciò 
da per tutto fio da'prituordii della Ghie- 
la. Deirmaoni dì lavare i piedi a' fedeli, 
di dare otpisto a' PeUegrmi\ e d' uiar 
loro la dovala anistenta, parla s. Paolo 
nella sua 1/ EpisL n Timoteo ; e ^. Gio- 
vanni altro apostolo nella sua 3.' Epist., 
eoo alte lodi agli esercitanti l'ospitalità, 
e ad esempio del divio Maestro co! lava- 
rncntode'piedi. « Iraperciocchè pei nome 
di lui, eglino impreiero il viaggio sen- 
ta ricever nulla da'gentilii e noi dobbia* 
roo ricevere tali periooe, per esser coope- 
ratori dello verità Né solamente nel 
i.° secolo del cristianesimo , ma nel 1.^ 
eziandio , come si trae dall' EpisL di e. 
Dionisio vescovo di Corinto, singolare era 
l'assistenza de'fedeli verso i forasti eri, che 
f) per trivozionc de'luoghì di Terra San- 
ta , consùgrati da Gesù Cristo e da' ss. 
Apostoli , non che di Roma pe' Limina 
Apostohnm , o Sepolcro de' ss. Pietro 
e Paolo, o per propagare k fede^ o che 
per altro motivo panavano da on paese 
•U'allro. Dal pio oso use lesi in o parlano 
s. Giustino martire, nella 1/ apologia, 
dicendo die le lirnosine de'fedeli servi va fio 
per raccogliere i pellegrini, e Tertullia- 
no, ad Uxorein^ nel 3." secolo. JN'un i- 
soemò punto questa caritatevole consue- 
lodioc ne'suisegueoti anni, ne'qaali Oo- 
rlroQo illustri per santitò e dotirioa Ci- 
priano, Firmiliano, Dionisio vescovo A.- 
iessandrino, ed altri vescovi. Quanto piìi 
andava crescendo, e aoftiistando piìi li* 

VOL. XCVIf. 
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bero resercizìo della religione, tanto più 
chiari erano gU esempi di ospitalità, che 
davansi da'cristiani, edificando spedati e 
ospÌ7Ì pti' trattarvi caritatevolmente i 
pelltgi ini, come n ifei ttiauo i SS. Padri de! 
I V secolo , anche con assisterli ne' loro 
afiari. Se ne vergognò Giuliano l' jipo-^ 
siala, fiioendo il confronto co'suoi genti- 
li, rimarcando non trovarsi mendico Ira' 
giudei, ed essendo da' cristiani alimenta- 
ti non solo gli altri fedeli 'bisognosi, ma 
gli «ìless? PoMcr/gt-nlili abbandonati dagli 
altri pagani. Questa gioì iosa testimonian- 
za rese quel cai^ljle nemico tlclla ChiC' 
sa air ospitalità e niisencorUia degli an« 
ticbi cristiani. Parlando Sosomeno, nel- 
la sua HiiL dì Giuliano VApostata^ rac- 
conta, che queir empio imperatore, tra 
gli altri regolamenti e lodevoli usanze 
della Chiesa, amnMrò le tessere delle 
lettere di raccomandazione che da* ve- 
scovi si davano a'pellegrini, adlnchè fos- 
sero accolti dagli altri vescovi e cristia- 
ni , e riconosci uli per irauUi e amici, e 
fossero trattati benignamente, e allog- 
giati con quella carità, eh' è propria di 
chi professa la nostra s. Religione, onde 
volleche i gentili seguissero l'esempio de' 
cristiani da lui perseguitati. Furono tali 
lettere mentovate da TerlalHano, nel li- 
bro delle Prescrizioni, come indizi del' 
la contessermi one^ così egli qualifican- 
do l'ospitalila. La quale virtù cuulribui 
mirabilmente alla diffusione della fede , 
e r attesia s. Agostino nel TracL 97. 
Prima d'intraprendere il viaggio, conti- 
nua il p.-ManMidii, i fedeli ricorrevano 
al proprio vescovo, pregandolo a dar lo- 
ro per contrassegno la tessera o le Lettere 
corauuicatorie, per far nota la loro cat- 
tolicità c ch'erano nella comunione del- 
le Chiesa , e le Lettere commendatizie 
per loro viatico 0 cibo occorrente pel viag- 
gio j e^ i sacerdoti le lettere Formaie ^ 
per essere riconosciuti e ricevuti senza so- 
spetti io materia di Ade, colla solita 
manilà, e mantenuti per qualche tem- 
po da'cristiani degli altri paesi, allrimeo- 
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ti erano ridotti alla comuDÌODe tlfiiiit- 
ra o pellegrioa, di cui parlai aocora net 
-voi. X V,p. Ili, mentre a p. ! iq notai ove 
in Romai peUcgrìnipretiéloiio la coniunio- 
ne pastjuale. Inoltre i icordeiò che s. Sisto 
I del 1 32 ordinò che urna vescovo chiama- 
to in Roma, nel ritorno non fi»He ricevn* 
to nello suo ^oced musb preientore ol 
doro 0 popolo lo lettere apoifoliclio For- 
mate, io cui si atlettava l'unità della fe- 
de col Papa. £ s. Anastaiio I del Sgd 
proibì che i pellegrini ricevessero gli or- 
dini senra lettere del proprio vescovo, e 
cos'i ebbe origine la Dìmissoria, Notai 
Del vo!. XI, p. I I , che senza di essa per 
privilegio li patriarca di Costantinopoli 
e il primate di Cartagine potevano ani* 
mettere nelle loro diooeii I obierici viag- 
giatori. Ed anticamente i pellegrini non 
erano rioeYnti in Roma alla comunione 
cattolica, se provenienti da luoghi ereti- 
ci o scismatici, senza far prima la Pro- 
fessione rìì ffde^ colla contlonna dell'e- 
resie di delti luoghi. Olire le letleie Di- 
rnìssorie del proprio vescovo, onde un 
chierico possa okI inarsi da altro, prescrii- 
■eGregorìo XVI agli esteri ordinanti in 
Roma, la •oscritione della formolo d'ae* 
•ettattioDe di qnelt'eoeieliche, toe ripar- 
late nel voKLXXXIII, p. 3i3, che con* 
dannano gli errori Lanienniani, di recen- 
te magnificamente celebrate dalla Civile 
ià Cattolica y!>ev\e , ì. La libertà al 
tribunale della Chiesa, § V: Gregorio 
XV le Pio IX, Sul sagro Ptlkgrmaggio 
2l Santuari, per gli abusi che talvolta io* 
toriern» i vetcovi presero quelle provf ì- 
denie che rifiH*ii ne' due articoli, poten- 
doci leggere: DitéfuUUio de sacra vele* 
rumeristianorum romana peregrinalio- 
ne,Roraaei 774' Giorgio Loysio, De Pe- 
re farina (ione. Arj^entÌDBe i6o8. Viaggi 
sagli talvolta si cbiaoiaao le Processio- 
ni, le visjle delle Stazioni sagre delle Set- 
te Chiese, della Via Crucis, della Via 
MiUris , ed anticamente anche il girare 
intomo rollare per fcnerasione delle re* 
liquie de' Santi che dentro fi riposa* 
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no, collie si ha dalla «ita di t. Fulgen- 
zio. La medesima ceremonia si pratica- 
va oella basilica di «. Gallo, riferita ne- 
gli atti di s. Ottone. Osserva il Magri, 
Notizie de\'Ocaboli ecclesinstici, in quel* 
io di Allare,che per lai eiftillo si edifica- 
vano gli altari «laccati dal muro, come ai 
vedeneileeliieieantiche,e in tutte quelin 
de'grecì,tenaciisimi degli anlidii ritt^noo 
permettendo essi Ì'avTÌcinani all'altare a* 
laici, nè alle donno per la gran riveren* 
ta che gli professano. Forse da detto ri- 
to di girare intorno l'altare derivò quel- 
lo simile nel lucrare I tuduigenza della 
Porziuncola, in quelle chiese chehaooo 
l'altare colalo, o per imitare quella prò* 
cessione che ti fii in quel tantuarin avan- 
ti il principio dell' indalgema chiamata 
anco perdonoéPAstHodis, FrancetcOm 
Nel Rituale Romanuni vi sono le bene- 
diaiooi comuni : Benedictio Peregrino" 
rum ad LocnSanctn prorleunthmi: Bene- 
diciio Peregrinoruiìi post rtdiinm. Tut- 
tora si consegnano a lati pellegnui, dai 
proprio ordinario u parroco,lettere com- 
mendatizie. De' privilegi de' veri Pelle" 
grmi, può vederli quell'artìcolo, musl- 
me per lucrare nndulgenie del e Sepol* 
aro, dell' Anno Santo, o Giubileo uai" 
versale, ai modo in questi detto. Papa 
Celestino III del 1191 pare che pel 1.* 
ponesse le loro personee 1 ohe sotto la pro- 
tezione delia s. Sede. La splendida pie- 
tà romana esercitò sempre la sua bene- 
ficenza anco co' pellegrini, eziandio col- 
le fondazioni degli Ospizi di Roma,o\\xe 
quelli ivi eretti da molte nationis quanto 
n quello di a. Lucia de' Ginnasi già pe'sa- 
cerdoti pellegrini, va avvertito il notata 
nel voLLXXXlV, p. i36. 1 Papi furono 
pure benemeriti de' viaggiatori naufraghi, 
per la restituzione delle loro robe: si poo» 
no vedere» voi. LXXX,p.i8g,LXXXlV, 
p. 100. Il Vilali, De' Senatori di Roma, 
a p. 98, riporta il diploma del senatore 
Malabranca del 1235, con privilegio del- 
la gìuriidiaione oonceiia sopra i pellegri- 
ni a altri che per divonone recavansi a 
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Roma, a'canooici VaticaDÌ, e con dispo- 
sizioni i-iguardanU i peiiegt'ioi : della pri* 
vat i va eh* ebbeio ì canonici delle meda- 
glie cle*s«;, PieUo e Paolo pe' Pellegrini , 
rìpaiiai io tale articolo. Ed a p. •aSti si 
legge un brano degli statuti di Koma del 
secolo XIV» da'qoali si ricava il privile* 
gio godalo dagli oltramontaoì di portar 
la anni, ne'iompi di Quantima e In quel* 
li io cui si Itienoo le ss. lodolgeoze. NaI 
voi. LXXX, p» i;^5» rieordai il ttibiàto 
che si pagava io alcuni paesi, come nel' 
la Borgogna, quando il signore di (jtial- 
che luogo ind a prendeva il viaggio di 
Terra Santa. Ivi od a p. i8i notaij che 
si chiamò Excadenitu e Bona cadu- 
ca, r eredità de' pellegrioi e fiMtieri 
cba mancavaDO di vita looia Ara Te» 
tlammUo e wina eradi cbìanalì dalla 
legge, par cui era presa dal fisco: nel 
rioovdalo arlieolo dissi dell' albioaggio , 
coocessiooe posteriore fatta a favore de' 
forastieri che muoiono. Alcuni signori , 
io tempo delle Crociale , riparlate nel- 
l'articolo Turchia, per fare il viaggio di 
Terra Santa si ve u dei uno il proprio F tu- 
do : neir aotecedeote articolo aaociioai 
eome orati pub viaggiare aoonooiicaaiaa- 
tea qoe'Laogbì santi. Inoltra a per ana* 
logia ricorderò, dlie prìncipalrm nte 
?oJ. XXXIV, p. 145 e i46,LVil,p. 
19, LVIII , p. ^8r , LXXX , p. 182 e 
iS3, rogionfii della Regalia maggiore, 
specie di tributo o almeno aggravio del 
hàtOtJbdruni -^rn joderiun^ cioè il raao* 
teoimentu ùtW Imperatore , e del suo 
copioso esercito di fanti e eavalli, a spe* 
at degl' italiani, oltre il eontribairvi e 
coir aeooiDpagno de' principali baroni 
feudatari Fìmm//s ddl'/fl^ero, quan* 
do di Germania recavasi a Roma per 
farsi coronare dal Papa. Il Rxfio l' isti- 
tuì Carlo Magno, pretese con rigore Fe- 
derico I, rinnovò UodoUa 1 d' Absburgo. 
Quauto al Py[3a, cKnea souiuiiuistrarlo 
quando i'intpeialuic passava per lo sta- 
to ecclesiastico, ila nel recani a Roma a 
prendervi dalle tue mani la Corona Un* 
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periaht e sìa quando veDlTa.iaioeoono 

della Chiesa Romana : si diceva procura* 
zroni e fodro. Prescriveva lo statuto feu^ 
dale che in lutto il tempo dell'assenza 
dell irMiiei'ci t ore d'Alemanna, si dovesse 
a lui da'vassalli contnbuue la metàdelle 
rendite feudali. Sia per la Coronazione 
deiCImperatorCf sia in occasione eh'igli 
era chiameto in soeeono dalla ChicialU>« 
mane, il coi principato temporale In tutti 
i tempi ha evalo nemici e cupidi aspiranti, 
il Papa dunque tanto nel passaggio del« 
l'imperatore e suo seguilo per Io «.tato ec- 
clesiastico, quanto nei suo so^^gmioo in 
Roma, gli somministrava il mauienuneu- 
to, cioè ull'imperatore, sua corte, niili* 
eie e cavalli. Veramente fa mo 0 abuso 
assai strano^ e siccome dal fodro erano 
stati esentali i vescovi e abbati feadata» 
ri, alcuni Papi ripognamno dal eontì« 
Duarlo gli uni dicendolo tratto di ospi« 
talità, gli altri cosa convenuta. Ritornan- 
do a' pellegrini, tratta il p. Meoochio 
nella centuria 10.*, cap. 8: Qua/do sia- 
no lodei^oli le sagre peregrinazioni, 
Cap. IO : DelPospitaLuà che deve eser- 
citarnparticolaimwlB eo'pelkgrini, che 
fiatino vitUando i Luoghi santi, Oioe an- 
ticbisiimo 1' uso de' sagri peU^rinaggi, 
provandoli eolU s. Scrittura, poiché Dio 
comandò a tatti i maschi ebrei di andar 
3 volle all'anno, nelle principali solenni- 
tà, nel Tabernacolo e poi nel Tenjpiodi 
Gerusalemme, dopo la sua eieziune, al 
quale concorsero pure i gentili per divo- 
zione e per adorarvi il Dio degli ebrei. ( 
visitatori, tolti speravano eooseguire l'è- 
Modimcnto delle loto pred* Nel voL 
LXXI^IV, p. 64 e scg«, parlai degli eU 
bergatorì e locandieri, oltre altre erudi- 
unni sul presente argomento, riportan- 
do le paterne e molteplici provvidente 
de' Papi a favore de'pellegri ni e altri fo- 
rastieri mlioma,inclusivaiuente agli stu« 
denti, onde proteggerli coatro i prepo- 
tenti e maliziosi che volessero abusare 
di loro eondiiìonet esìendio pe' diritti 
inerenti all'inquiiinato i eoo qimoto ri* 
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guarda l'obbligo degli albergatori e al* 
loggiatori d' ogni specie verso la polizia 
per la deouDzia de'foroslieri o ospiti, an> 
eh* M ikeviiti da corpontkNiì rdtgiofe, 
BOD meno gli obblighi étt viaggiatori di 
qaa]isiH]ae condiziooe, 1 quali se prova* 
nicDti fuori delia Comarca di BomOt 
davoBO aner muoiti di legale e regolar 
passaporto, o foglio di via o caria di pas- 
sn^^gio, e quindi procurarsi dalla polizia 
la carta di sicurezza per rimanere in Ro- 
ma a soggiornarvi| ovvero di tramilo, e 
anche di partenza. Inoltra tomai a cela- 
bi'are la confraternita del n. Sagramcn* 
lo e della Peneveranti, la quale prende 
cura de' foraitiari in Roma, se infermi 
pelle locande, con cOceortì spirituali ed 
anche temporali, se poveri colle liroosine 
a tale effetto raccolte : se muoiono, «lopo 
avelli suffragali « srpolli, fallo V inveri 
lario delle robe lasciale, premurosa- 
mente ne avvisa i parenti, sì del decesso 
a per loro constarle fedelmente. Il io* 
dalizio tuttora è in vigore come ti rica- 
va dalla Mgueola dicbiarasione, pubbli* 
cala nel Giornale éU Roma del 1 858, a 
p. 8ff3. *» La confraternita del ss. Sagra* 
mento sotto l'invocazione «Iella Divina 
Perseveranza, canonicamente eretta nel 
i663 sotto il pontificato di AlessariJta 
VII di sa. me. nella ven. chiesa già par- 
rocchiale del ss. Salvatore alle Coppelle, 
dipoi confennata nel 1766 da Papa de- 
menta Xltl, ed arriccfaila di pid asteil 
diritti e privilegi, in fona della transa- 
»00a celebrata col ven. collegio de'BR. 
Parrochi dì Homa li 3 luglio 1829 per 
gli atti dei Gaudenzi ; ricorda a tutti gli 
albergatori e locandieri di Roma l'ob- 
bligo che ad essi corre di denunciare tut- 
te le persone che cadono malate oe'loro 
alberghi o locande, a forma de' più volte 
divulgati editti, a lotto la pena da quelli 
comminate. Ledentincie ai porrannfMwl- 
la solita bussola, aderente allato destro 
di detta chiesa, giornalmente visitata, 
non ostante i restauri che ivi si esegui- 
scodo". — 11 AlartÌDctti, La Diceologia^ 
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t. 2, p. 542 discorre; De forastivri che 
percorrono il mondo, e trovansi in este- 
ri stati. Egli nel dare ottimi documeo* 
ti, dichiara giovarti del dotlitrimo dm* 
nuala da' forastieri di Giorgio Loyiaodi 
Spira, Pemgi/riim iUìsmir jr,Fraocofur. 
ti i644> coma libro appoggiato alla più 
pura morale e sobria politica, pieno di 
mirabili precelti e di profonda scienza. 
Il quale autore appella il forasliero, Pe- 
reti inons, ed ii suo stato Pcregrlntìtio. 
Comincia però dal riferire, che F anti- 
chi là, ben anco ne' tempi del cieco paga- 
nesimo, comagrò il principio di non io* 
trapreodere viaggi e pellegrinaggi leo* 
za I piti caldi voti alle Divinità, ed in qua* 
•to principio furono conformi lotti ì po* 
polij anche più barbari, come prova il 
dotto Fvernrclo Ottone nel trattato, De 
tiik'la viarum publicarum^ Trajecti ad 
RliaemHn 1734, le cui rubriche riferi- 
sce : I . De religione et superstitione ve- 
terum per egri nandum, ». De staUtiis^ 
ari* et iempUi Deomm VialUm, 3. De 
DUsFiaUbu» aegyptiorumf/udaeorum, 
et ^rcTum, 4* De DUs VialibuB chaU 
daeorum, arahum et pwsarum* 5. De 
Piì f Vìal'ìhus germanomm, gnltorum ^ 
iritlanorum. hispanorum^ indoruni^tur- 
carum etrussoruni. Lo scopo di chi ama 
percorrere il globo, o sia del forai ttere, 
dev' esser quello di studiar l'uomo io e- 
sterc a divene regioni, a di apprendere 
le arti a quelle notioni che ponno vao* 
teggiar r aramintttrazìona pubblica, il 
proprio interesse e la propria patria. In- 
nanzi di porsi in viaggio,deve il forastie- 
re scandagliare la sua corsa e le sue fòr- 
ze, poiclic niarican(joL;li i mezzi, o po- 
trebbe pericolare, 0 divenir delinquente. 
Il forasliere d'onore deve fissare il fine 
primitivo de' suoi viaggila cui poi diri- 
gerè lotta le aua asioni e premure : mo 
prima di loegUera questo scopo, o' eca- 
minerà la rìuicite, le difficoltà e la altre 
circostanze, dipendendo del conoglìo da* 
saggi. Stabilito il suo scopo, deve U £»• 
rasticre implorare da Dio la procpcrità 



Dlgitized by Google 



V I à 

dei suo vian^gio, al raedesimo slanciarsi 
col suo interno, per ottener la fortuna 
di ricevere l'alta sua beoedixioDe, come 
U prìocìpale auspicio d'un buoo viaggio. 
Giiniiidatido a àire il iiio giro» dcf« in 
daMmna dttà o paaw Idooao ricafoura 
le sue prime relazioni eoo uomini sciea- 
siali o eruditi, profittando degli utili lo- 
ro avvertimenti. Ne! viaggio giova la let- 
tura, speoinlmente sulla cognizione de' 
luoghi e de'precipui moQuiiientì. La tol- 
leranza è quella virtii che non deve esser 
disgiunta dal forastiere, dovendosi pre- 
parara m soffrirà proTocasioai, privasto- 
■i e r iotcmperia dalle stagioai. La so- 
brietà del vitto a del bere, ossia la tem* 
paranza è indispensabile. Deve abborrira 
il libertinaggio^ il cui veicolo è l'ozio, fon- 
ie (14 disonore e di rovina (scrìsse G. M. 
Peri mezzi, La vita dell' uomo readiUa 
^rcferfia/Z'oz/o, Venezia 1697). Giammai 
il forastiere deve criticare i fatti e i detii 
del paese in cui trovasi, né giammai ma* 
gaificara il proprio eoo confroali dapri- 
meoti il luogo io eoi soggiorna, nè far 
pooipa delle eogoiiiooi che possiede.Tao* 
io meno deve ostentare le sue riodiesie» 
essendo lo stesso che fabbricare un pe- 
ricolo alla propria sicurezza, i tristi tro- 
vandpsì da per tutto. Benché nobilissi- 
mo, non deve mai disprezzare alcuno, uè 
iitviillare gl'iafenori che si distinguono 
De' comoni stadi : la vera nobiltà conia- 
sta nel professare umiltà a oell'appreo- 
dere la sapieoxa. I propri disegni non de- 
Te manifestare, se ooo a qua' che devo- 
no saperli ; molto meno comunicar de' 
segreti a* famigliari : deve osservare un 
morigerato silenzio. La curiosità del fo- 
rastiere non deve esser affettata, o appli- 
cala a cose insignificanti, né temeraria da 
oifendere il governo. Non è però che lo- 
devole l' inforoiarti eoo discresiooe del- 
la pubbliea ecooomta, delle leggi, de'co* 
alami e della religione de'popoli, per saa. 
istruzione. Trovandosi io casa di parti- 
colari, mostri d'esser sordo-muto, nelle 
diifereoze che poDoo ìosorgerea negli ai- 
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Tiri. Tn rmleria dt religione c di costu- 
mi delle nazioni) non deve il tarasltere 
idr travedere nè cen&ura, né disprezzo; 
oè si accinga a interpretare i libri santi, 
nè dogmatitaare sugli articoli di ftde. La 
vera pietà tante volte consiste oeiravi» 
tara dispota pericolose. Sebbene il fera* 
stiera sìa in molteplici onorevoli relazio* 
ni, senza necessità meglio è asconderle: 
si adatti all'umore di que'che trattano 
con lui, in cose lecite ; &i raoitri atfabile 
e cortese con lutti, specialmeote nella 
convivenza, non senza dituustrare alla 
circostama qualche tratto gMorosow IK« 
vergendo nelle opinioni eoo chi devo 
cooversare^ ne eviti con prodensa la 
discussione» li forastiere ne* suoi viaggi 
poh incootrare degli emuli e degli a- 
mici, questi (^ppre^fi e coUivì , quelli 
procuri [)lacare e riconciliarsi. La pru- 
denza inse^:;na di non essere uè troppo 
credulo, nè troppo sceltico, su cièche ve- 
de e sente. iNe'giuochi, aocordiè onesti, 
stia in guardia con chi li fii, essendo una 
esposisiooedi manifestare i propri difetti| 
e quindi screditarsi. Se il forastiero venga 
maltgoameote tentato io fistio di religio- 
ne, e sta ancora sottoposto a vessazioni, 
deve riporre il punto d'onore e del dove- 
re, nella costanza e nella ferniez?^ di so- 
stener la vera fede, ad onta di qualsivo- 
glia persecuzioQf . Il mondo essendo com- 
posto di vecchi a giovani, di uomini a 
donne, di nobili adi plebei, di dotti a d'i* 
gnoranti, di savi a di libertini, bisogna 
considerare questi ceti come tante perso- 
ne diverse, a cui bisogna adattare i detti 
e le operazioni : è questa la cautela prin- 
cipale, il più importante criterio, il cardi- 
ne di o^ni politica pel viacji^iatore. A ciò 
Uci Imeuie ottenere, i giuvaut ai avvezzino 
a parlare con riserva, a profeisare som- 
misdon^ astenendosi comparire cib che 
sanno; e intanto scandagliare il genio» la 
moralità e rioclinazioue altrui per proprio 
regolamento. Riconosca il forastiere ovun- 
que la gerarchia de' maglslralic dc'gran- 
dif a cui deve preitarù uu ordinalo ri* 
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spallo. Sìa genaroio go' pof ari, oiiaquio- 
ao e Ttoaratora ao'mioUtri tagrì. Se par 

ÌDcidenaa li trovi in luoghi sospetti ó dii- 
toloti, conservi intamerato la propria 

virtù e riputnzione, procurando di eva- 
dere; dovendo essere la bussola fedele io 
qualunque viaggio e luogo, la'presenza di 
Dio e la pietà. Finito il viaggio, ripa- 
tiiato il forastiere, non ottanti i costumi 
•he ba vadoto, rìamioia le utaoaa patria, 
aenta troppo esaltare le strmoiere. Aven* 
do il parlato autore insinualo, che nel- 
1* intraprendere il viaggio devesi implo- 
rare la Leoedirione e V aiuto di Dìo, co- 
me il cristiano deve pur f ne al comin- 
cia mento d'ogni sua Qzioue, qui ncoide- 
rò che nel Pontificale Romanum vi sono 
le seguenti preci, co' rispettivi ceremo- 
■iali. M De ittneralioiie Prealatorooi. Or- 
do ad raeìpieiidoai pitioasiionaliler Pree* 
ktum vel Legatura. Ot do vifitaodai pa- 
rochias. Ordo ad recipiendum processio- 
naiiter Imperatorero. Ordo ad recipien- 
dum proccssinnrìliferRpgem.Ordoadreci- 
jilerulurii processioiiRli tei- Principemma- 
goae putenliae.Ordo ad t ecipiendum prò- 
cessionaliter Iroperatrìcem, vel Regìnam. 
Ordoad icdpiendaoi Prìncipiitam ma- 
goae poteoliae'*.Di piti nel fine del Brt* 
viario vi sono datari ite le orazioni, le qua» 
li deve recitare ogni chierico o ralìgioio 
prima del viaggio, e viaggiando ancora, 
dovendosi sempre aver la mente al Signo- 
re, come leggo nel Compendio delle ce- 
rcmonie ecclesiastiche de'pp. Gavanto e 
Merali. Parlando delle Vesti de' Cardi- 
nali,àéÌtF€ttìde*FeKovi^téA\9 Fesd 
dagli altri Prelati, daseriisii il loro abito 
viatorio pe'vìaggi; oosi dicendo delle Fe- 
sii degli ecclesiasticit pe'chierici in viag- 
gio. 1 Fesco\n nel far viaggio nel recarsi 
in Roma, al concìlio, per la Visita pa- 
storale ricevevano da! clero un sussidio 
o altre dimosu anioni. Si sci ivevano lette- 
re al Papa per lacouferuia e consagrazio- 
ue de' vescovi ; e eoo altre il Papaiiitiofia- 
va al darò de' vaseovati immadiatamca* 
te aog|stti alla s. Sede di ooodorre e Ro* 
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na il nuovo vaMOvo par asiare consagni- 

to. Del SuMndio o «Smod^lùtfdovoloal 

Vescovo, nel recarsi aVmodi, ne riparlai 
nel § Vii del S.** deVicordali articoli. Si 
8tam[>ano a Lione dalla pia opera della 
propagazione della tede in dieci veisio- 
ni gli Annnlcs di questa. Coo essi e le 
lettere de' viaggi ardui che intraprendo- 
no i BsoderoT Missionari Apostolici 
(F.) e Fieari JpottoUei (V.) sparii ne' 
due aoDdi, recasi grande utile alle mo* 
derna civiltà de' popoli europei, raccon- 
tando essi colle loro lettere cosciensiosa- 
mente i costami e la storia delle più ri- 
mote popolazioni; non seQ;:a nozioni di 
scienze na lui ali e geografiche. 1 missio- 
nari apostolict souo veridici, e non come 
que* viaggiatori romanaieri alta moda, 
eba riprovai riparlando de* niisionaii 
nela.*da*citati articoli, e nel voi. XGIV, 
p. 1 79 e leg., confutando i maligni e bu- 
giardi detrattori d'Italia e di Roma, nel 
descriverle ne' loro viaggi. Disse un mo* 
derno, i missionari apostolici essere un 
testtmODio delle tradizioni de' selvaasi : 
e celebiauJo l'eroismo di questi uomini 
apostolici e la loro fedeltà all' augusta 
missione di cui pel dono delle Lingue 
(F,)óa\\o Spirito àt\\% sapiansa ispira- 
te, furono come investiti e oonsagratì. ^ 
I rapporti di città a città, di slati a stati, 
di nazioni a nazioni, resero in ogni tempo 
necessariorinvio di persone, alle quali sì 
afiidavano ni i^njzi riguardanti le cose pub- 
bliche, cdietieroorigineolla Diploinazìn^ 
esercitata dagli Oratori^ Legati^ Apo- 
crìsarif Ntmzi, Àmhaseiatorì, e Mini- 
stri, temporanei o di Residenza stabile 
cominciata nel XV secolo o meglio de* 
terminata ; ampio argomento trattato in 
tali e altri articoli, ne' quali pure ragio- 
nai di quanto riguarda i loro viaggi, di- 
more ne' luoghi, prerogative e Franchi' 
gie che godono i rappresentanti de'prin- 
upi e nazioni, siccome riguardati perso- 
ne sagre e inviolabili, ed originati io r?. 
motissimi tempi. E siccome in peculiar 
modo si distìnsero i celebri ambasciatori 
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Ma nobtlittlniA « MpieoUttioMi r«pbb« 
lioa di FenexiOf ia qoeirarticolo ne tea* 
ni propoiiCOi tutstìme nel fol* XCII, p. 

682 e seg., eziandio giovandomi della bel- 
l'opera del eh. barone Reumont, Drlld 
Dìplo/uazia Italiana dal secolo XI II 
al XVI^ e perciò importante non meno 
a quauto si appai tiene agli ambasciatori 
fcoetì, cbe «gli altri diplomatiei, dÌMor* 
nodo da' viaggi a ImltaaaDlt oroooi* 
aùa p. 688. Né ommUi riaordara i bio* 
gbi ove ragiono dagli aoibaiciatori pret- 
to la s. Sede, onortficeaue dimostrazio» 
ai loro fatte oe!l' arrivo, nel soggiorno e 
nella [^ì ai lenza, e se rnorli ne' Funrrali, 
l'ulliinu esecnpio avendolo registrato nel 
voi. XLV, p. 194- Qtianto a Roma an- 
tica, già negli ultimi tempi, e più io quel* 
li di Roma imparlala, leambatoaria era« 
•o gittata ad naa fonna deteriniiiata a 
ad ttoa dactriva afficaaia ; a la itaiia at te- 
rioffa apparaota aa e«prìmeTa la ereaaiii- 
ta imporUuiM. Sopra il Foro RomanOt 
nel luogo destinato sinoda'primi tanipi 
a trattare colle Tribù romane de' pub- 
blici addii nel comizio, presso la h iljn- 
na per le concioni propinqua a'rostn ^di 
che ne' voi. LXXIU, p. 390, LXXX, p. 
98, to5), sorgeva altra tribuna par gli 
atabaiciatori, dalta graecattoiùt aaeo* 
munaodosi il oema d'una nazione a lutto 
le altra; eoma p\h tardi a Goitaatinopoli 
fia detto xenodochium romanorum un 
limile edifizio, che serviva altresì di abi- 
tazione a' legati, istituto imitato poi da' 
sospettosi turchi col loro Eldsci'Khan, il 
(juale fu succeduto dal sobborgo di Pe- 
ra, per gelosia e precauzione onde itola* 
leda'tarratiaoì i legati a lonr nitiioni di- 
ploaiatÌGlie,atiagoando loro in ano un'a- 
bitaaiooa partiaolara. La graooilaii col 
lao ooinegr<iecu5, greco, e itadi^ stazio- 
ne, determina insieme V origine e l'uso 
della fabbrica. Era pcrt;into un luogo 
isolato a destra della C'unVa, destinato a 
ricevet e gd a lubascialori Stranieri prima 
di es-ieie iiiirodulti ia SenalOfOmsk nella 
Curia, ed li uume io trasse a parte ut 
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atiilltr, doi perabè, quando fanne la 
prima tolta ttabilito, i primi amba* 

sciatori ad esservi ricevuti furono gre* 
ci. In fatti la memoria più antica di que* 
Sta fabbrica risale all'antro dì Roma 
in CUI gui esislevu, cioè vicino all'edicola 
di bronzo della Concordia. Imperocché 
osserva Nibby^che nel di Roma por- 
tatili in atta gtiaoibaiciatori di Aletaan* 
dro ra di Epiro a ooododara la paté, di- 
ca Uvio, etsere il tempietto dalU Goaoar- 
dia edificato da Cnao Flavio edileeonile 
nell'area di Vulcano; e ciò mortra cba 
stesse nel punto in che quell'area ern a 
cr)i)(atto colla grecostasi, onde potè va dir- 
si eguilmente nell* una e nell' oUi a. Sa- 
pendosi pertanto, cbe iluo ali' anno 4i 7 
di Roma le oonaioni lanavaosi ordinaria* 
■lenta nell'area di Vnlaano^echa in quel- 
1* anno fa aretta la trtbana da' rottri, é 
molto probabile che in quella droMlaosa 
foiia determinato bene il Comizio, e cbe 
una parte di questo venisse destinata a 
stanza dì trattenimento degli ambascia- 
tori sti a aieri prima di venire intraJotli 
III senato; e per quari io ne attendevano 
le deliberazioni che prende vaiist da'seua* 
tori adunati oall' adiacente Curia, o nel 
tempio dethi Gooeordìa. E liocooie i pri* 
mi furono 1 greci oModati dal re di Epi* 
roy perciò comtnciossi quel petto a dett- 
gnare col nome di stazione da' grad. Da 
principionon fu che un ltioj»o aperto, io- 
strulto ed isolato, e tale si mantenne fino 
al secolo VII! di Roma. Riedificataii ia 
Curia sotto 4ugusto, che dal nome di 
stilla prese il suo, è molto probabile che 
al luogo nel rtoavioanto degli ambaaeia* 
tori ri datM la forma di una sala de- 
goadella magntfiaama dalla eillà, con sof- 
fitto totteuuto da ootoooe ,con ara in cui 
ti sagrifìcava alla Luna. Perita nell' in- 
cendio di Nerone, pare rifabbricata da 
Domiziano, e forse sopra un piano più 
magnifico deiraui^ustale; ma arse di nuo- 
vo ne'prirai anni d'Antonino Pio nel gra- 
visMmu incendio di Roma che distrusse 
340 fra itole e case, per cui quelfimpe* 
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ralore riedificò la greoottaii veno raano 
145 dì noctra era; e si ▼uole tuo atraDso 
qualle 3 oolonoe di marmo cheiosteogo- 

no il loro inlavolameoto, d' ordine co- 
rintio, esistenti nel Foro Romano, presso 
]a chiesa di s. Maria Liberatrice dell' 
Hate di s. Francesca Romana. Volgar- 
mente un tempo si crederono apparteau- 
te al Tempio di Castore e Polluce, ma 
io quest' articolo ae dichiarai Terrore, e 
pitttloiUi già del Gomisio, leeondo altre 
opinioni. Racconta Binndoda Forlì, nella 
Roma Trionfante, che i legati stranieri 
Tcnivnno a Roran da qiiatunqttcpnrtedel 
mondo, recandosi prima di lutto nel Tem- 
pio di Saturno, dove in pubbliche tavole 
si Dotavano i loro nomi dal prefetto del* 
l'erario; perchè, come rilevai iu tale ar- 
ticolo, i questori aveano poi la core di 
mandargli quello che loro fosse bisogne- 
vole, oltre il manleoimeoto a spese del 
pubblico erario, se aromalavaooj mo- 
rendo in Roma, erano sepolti onorevol- 
mente pure a «ipese pnl)l>liche. Pare che 
anticamente si souunimstrasse q questi 
legali stranieri 1' intero rannteninienlo, 
che però iu processo dt tempo per la lo- 
ro gran moltitudine, prima ai limitò da* 
raote la malattia, indi non si somminÌT 
fttrò piii affiitto, restando nondimeno il 
costume d i andare a farsi scrivere dal pre* 
fitto. Diverse nazioni costumarono l'ospi» 
tidità cogli ambasciatori, anclie iiell'abì- 
tazione, in segnilo convertita in donntivi 
di commestibili al loro arrivo, il clie (Ino 
agli ultimi tempi fu praticato pure dal 
Papa, dopo la 1/ U<Uenza, d'ordine del 
l^laggiotihmo a mezzo del Maettro di 
Casa dèi Palazzo a/iostolico, ovvero io 
altri ragguardevoli regali alla loro par* 
lenza, comeegualmente praticarono i Pa* 
pi, dopo l'ultima Udienza. — In molti 
articoli parlai e de' viaggi scientifici, an» 
Cora in voga, anche commessi o fjvoriti 
da 'governile de'viagqi [ler lo scoprimento 
di nuove lene, scoperte che descrissi a' 
loro luoghi, iu che già si distinsero i ve* 
ueaiani, pel rilbrito ne' voi. XCI,p. 370, 
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XCII, p. 15^9 e 44i- U Cancellièri, Dls^ 

seriazioni episttììarì e sopra Cristofaro 
Colombo discopritore dclV /Inierica^ di 
cui anche nel voi. LXXXVIII, p. 4^> ri< 
levò che le scoperte si diedero sempre la 
roano; perchè mentre in riva al Danu- 
bio si trova la poi vei e d i tuoco artiCcia- 
le (veramente lu d'assai anteriore), in ri- 
va al Reno s'Inventa la stampa, che gio* 
va pure a'vìaggi e alle scoperte; nel tem* 
po in cui gli spagnuoli, guidati dal gran 
Colombo, annunciarono ai mondo vec- 
chio la scoperta d'un mondo nuovo, VA' 
rnerica, i portoghesi già aveono scoper- 
to il Capo di Buona Speranza, e la lau- 
to cercata navigazione dell'/zì^/Ze Orien- 
tali j nello stesso tempo in cui gl'inglesi 
e i francesi scuoprirono un nuovo Arci- 
pelago nel mar Pacifico meridionale, i 
russi trovarono confinante col lorc» vasto 
impero un nuovo Arcipelago settentrio- 
nale. Nelle Lettere intorno invenzioni e 
scopurte italiane del eh. Rambelli, Let- 
tera 29.*: ^'iaggtj Scoprimene! di tcrrej 
comincia dal celebrare gl ingegni italiani 
trionfatori arditi dell'Oceano, approdare 
a sconosciute regioni, e rendendo 8lra« 
nieri popoli dominatori di ricchissimi re- 
gni, lasciare a quelli ogni utilità, rimaner- 
si paghi della gloria di averli additati. 
Lodevole, benché d'infelice riusci ta,ftt pe' 
genovesi il tentar di rinvenire la via ma- 
rittima air Indie Orientali, che due se- 
rnli appresso fu trovata da' portoghesi. 
(Questo vanto si procacciarono nel 1291 
Tedisio Doria e Ugolino Vivaldi, con 
due triremi privale. Da loro, o seguen- 
done l' esempio, intorno a quell'epoca i 
genovesi scoprirono l'isole Canarie o 
Fortunate, mentre grioglesi a torto pre* 
tendono che gli europei non le conobbero 
che nel XV secolo. La sorte spinse il ve- 
neziano Nicolò Zeno il f 'cccìùo allo sco- 
primento d'alquante delle terre setten* 
trionali , dovendosi a lui particolarmente 
l'esser giunto pel i.*a' lidi di parte del 
continente di Groelaudia, e della terra di 
Labrador. Non solo gl'italiani precorsero 
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in certa guisa, o aintarono leiooperto de* 
porloghMii ma le etieiero aoeora, a li tè- 
cero posseditori di nuovi regni. Iniperoc- 
cliè Luigi di Ch da Mosto veneziano nel 
i45'4 scopri l'isola di Capo VenJe.e giuo- 
«e fino air imboccatura del fiume di 8. 
Doniiogo, al die elibe pur molta parte 
Aatoniotto Uiiomare genovese ; isoit: che 
poi uel 1462 meglio percorse e descrisse 
Aolooio Noli altro genovese. Tante glo- 
rie d^l' italiani furono immensafleente 
superate con immortale e epleodida eo* 
rena dallo scopritore del nuovo mondo 
(ossia della metà della terra, come vo- 
gliono alcuni) Crisloforo Colombo, che 
a' 12 ottobre 1492 appt'odo ad una deU 
l'isole Lue8Ìe,cui Uie'ii nume di 5. Salva* 
tore(rauloie dice che Paolo Toscanelli 
medico e geometra fiorentino fio dai 
1474 dati al Colombo lumi eeoo' 
•igli assai pregevoli per la sua intrapre- 
sa). Tentarono gli stranieri involare aCo- 
lombo e all'Italia sì gran vanto, preten- 
dendo diinosti are M. Otto, che Martino 
Dehaiui di ^'oL iiiiberga fu il vero scopri* 
lore dell' Aai et ìca (e M. Lielestrale pre- 
lese che fin dai 1 uu igli svedesi Bioernlie- 
rIcU&n e Leìf Ericbtoo feoeiaero il viag - 
gio d* Ameriea, die nominarono Win- 
land, e vuoiti quella parte poi detta Ter- 
ra Nuova, stabilendosi nella sua parte 
meridionale). Ben chiari la stoltezza di 
trtle asserto e l'infelicità delie prove Gio. 
Rinnldu Carli di Cnpo d' Istria, lulciié 
couvciTcbbe fosse al tutto cieco dell* in- 
telletto chi usasse riprudui ic tale upiuio- 

oe. Tottavolta lo svedeia Folsom prò» 
vòmodernamente dieontrastar al Colom* 
1)0 la scoperta dèi nuovo emisfero» ma fu 

ben rimbeccato dalgeoovese Felice Isuar- 
di. Assai più degli stranieri contese al Co* 
lombo la gloria dell'illustre suo scopri- 
mento, quel forse lioppo lodalo e tioppo 
biasiniaLu Americo Ve-pucci ìidi entitio, 
da cui li nuovo cuultueule mgtusiissnua- 
oienle ebbe il nome di Aaterica. Il Ve* 
spuoei nel t S07 riiiedendo io Siviglia( 
per legoare le strade cbe doveanci le* 
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nera nella navigaaiooe^ rìoici a poter da- 
re il suo nome al nuovo mondo, doé eo* 
mindeodo ne'dìsegni di tali carte a indi* 
eeroe i paesi col proprio d'Americo, dna- 

mandoli francamente /^r;iericay e questo 
nome cominciato q'jìndt ad usarsi da'noc- 
cbieri, divenne poi universale (mentre io 
sono convinto che il Vespucci ufurph al 
Colombo la gloria di dar li proprio uome 
alla sua scoperta, non devo tacere, che i 
biografi del Vespucd lo dicono trovarsi 
in Siviglia nel 1491 qoandoGolomtio in- 
traprese il pili memorando de'viaggi ; in- 
di ì di Iti i prosperi successi avendone de* 
stalo i' emulazione, Vespucci nel 1^97 
con 5 vascelli comandati da Ojeda salpò 
pei mondo nuovo, visitò il golfo di Pa- 
ria e l'isola di s. Margherita^ latte altre 
scoperte a vantaggio della Spagna, nel 
t5oi èntrò al servisio del Portogallo, e 
morto Colombo nel 1 5o6, nel seguente 
riprese quello di Spagna qnal i.** pilota 
d'una nuova spedizione, e fu allora ili." 
momento in cui I' America mediante il 
suo nome fu conosciuta dal rimanente 
della tei ra e contrassegnata da un'ingiu- 
stizia. Americo Veipucci visse abbastan- 
za per godere di taki gloria usurpata, e 
per rivedere il vasto continente che por» 
tara il suo nome, morendo nel 1 5 1 6 nuo* 
vamente ai servizio portoghese. Pub ve< 
dersi il Cancellieri citato, e le Osserva- 
zioni iiiiorno ad una lettera sulla sco- 
pcrla (lei Nuovo Ulonclo, colla ri<:posla 
ilelcav. Gianjraiicesco CalcaniNapio- 
ne, intitolata . Del primo scopritore del 
Condiiente del Nuovo MoaaOtedepiìi 
anlicU stand che ne icrìitero^ Fireosa 
180S). Abbestaoca dunque ormai é già 
dimo^ralOi cbe il Colombo visitò il nuo- 
vo continente evi fondò stabilimenti per 
la Spagna, e la terra di Paria, non inai 
isola, al quale il fiorentino Vespucci non 
navigò che alcun tempo dopo. Che se co- 
stui SI può notare d' alcuua impostura 
ndle sue relazioni, credesi da altri veri- 
liero nella scoperta del Brasile da lui 
fatta nel i5oi per Emaaiiele re di Por- 
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togallo, lebbcnetostengano i portoghesi 

che M debbaa Pietro AU«m de Cabri), 

il quale, secondo esiì, T avea trovato net 
l5oo. Celio l'inviiiia eia malignità strap- 
pò «1 Cnlomboìicul mi ne flella gloria, do- 
po aver audacemente teatato di depri- 
mere il merito tragrande di sue scoper- 
te, 6 vergogna ù dallo stesso Colombo, con 
quanto oerroi nel voi. LV, p. 1 33, noo 
tenia qualche allonooe aoeloga. Pari al 
Cojonibo e al Vespucei di seienta e di ar* 
dire Del navigare, fu il veneziano Giovan- 
ni Caboto, che nel 1496 innanzi ad ogni 
altro diedesi a tent^n-e il passaggio pel 
• mare del Nord rjli'lntlie Orientali. Vi so- 
do alcuni che gli negano siila ito mento, 
asserendo che morisse prima d' intra- 
prendere quel viaggio ( la sua morte pa- 
re avvenuta dopo il 1497)1 • oui li de* 
dieò il ano BgUoSebaitìeoo, che rioseì a 
•coprire pergl'ioglesi alcuni tratti dell'A* 
nieriea settentrionale, come forse Terra 
Huovoi oerto le Florida. Marco Foscari- 
ni alFerma che Sebastiano Caboto pel f .** 
osservò la declinazione dell'ago magne- 
tico, 4o anni prima di Dicppe, dice Tira- 
boschi. Forse piìi a ragione ii Culombo 
potrebbe GODtraslarglìene la priorità, per 
avere sin dal 1 492 notalo quel fisoome* 
no. Per la Spagna Sebastiano nel 1 5i6 
loopri meglio il fiume Paraguay, che ehia* 
raò Rio de la Piata e vi foadb stabilimen- 
ti. Anche la Francia deve a un italiano 
il dominio di parte dell' America setten- 
trionale, perchè Giovanni Verazzaoi fio- 
rentino iieli SiS giunse fino nlT isola di 
Terra Kuuva e ue preie pus&esso ni uu« 
me di Franeaseo I, in s^uito cedala a* 
gl'inglesi nel IratUto d'Utrecht. Finiioa 
ilEambelli eoo ri petere l'osiervatlonede* 
gl'inglesi autori della Alcco/^/x de viaggi: 
Essere assai glorioso per Tltalia, che le 3 
potenze fra le quali un tempo divideva- 
si tutta TAmerica, doverono agl'italiani 
le loro conquiste, il che col Cancellieri ri- 
levai nel citato voi. XCII, p. 44 1- Notò 
inoltre l'eiicomiato ilauibtlii, die Pietro 

da Co V igl iaoo nel secolo XV> fa ili eu* 
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ropeo a viaggiar neirAbissinia, sino allo 
fonti del Nilo , vanto che or ti arroga 
l'inglese Bruce. Il Dizionario delle on'gi' 

ni celehiò i numerosi viaggiatori vene- 
ziani, iva quali Marco Polo qualifica- 
lo da IMilte-Biun, V Humboldt del se- 
caia XII [ (f UmbolJt testé defaulo, fu 
il Nestore de* viaggiatori scientifici), e scor 
pritori di terre e nari, a fra qaesU an- 
che Colombo e altri, attribuendo a' Za» 
no l'aver nel i38 1 pe'primi aonunainlo it 
Nuovo Continente, onde alcuni scrilton 
attribuirono ad essi ti merito di quella sco- 
perta. E che se grande giovanaento reca- 
rono alle sciente, alle arti, al commercio 
le ardite peregrinazioni di questi viaggia- 
tori italiani; non di minore utilità riusci- 
rono, massime i veoezianijCoUe carte idro- 
grafiche delineate, il mappemondodi Ma- 
nn Sanudo^ la tavole idrografiche d'An* 
Ionio Bianco, il planisfero di fr. Mauro 
camaldolese, le memorie di Maroo Polo» 
tutti veneziani. Indi riporta il seguente 
elenco, dal secolo XVI a'nostri giorni, di 
nomi illustri che con labonoù viaggi sem- 
pre più arricchirono i doininii dellescieo- 
ze, delle arti, del iranìcoi. 1 viaggi unica - 
mente intorno al mondo e fatti in detto 
periodo sono 37. Di Ferdinando Magai- 
ionoiSig-as.Drake 1577-80. Tomma- 
so Gaveodish o Candish 1 586-88. Oli- 
viero Van Noort dal 1598 aliGof. Gior- 
gio Spilberg (614-17. Giacooio Le-Mai' 
re e Schouten ! G r ^- 1 7 . Giacomo l'Her- 
mite e Giovanni Huppon i G23-!?.6. Co- 
wley 1 683 86. Wood Roger 1708-1 1. 
iloggevvin 1721-23. Anson ammiraglio 
1741 -44- Byron 1 764 66. Waliìs e Car- 
teret capitani ili.* 1766^8, H 3** 1769. 
Bougaiovillei 766 69. Caokcepitaooi.* 
viaggio con fionsìi e Solaader 1768-71* 
Gook 3.* viaggio col capitano Fttroeaux 
1772-75. Gook 3." viaggio con Clarka 
1776-80. Lapeyrou^e ! 78188 non ter* 
minato. IVIataspina e Bastiamente 1783- 
c)3. Stefano Ma rchandi 790-91. G. Van- 
couver 1 790-94.Turnbull 1 8oo-o4.K.iu- 
senstero 180 3 06. K.ol£ebue i.** via A;; io 
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i8i4-i^- Freycinet capitano 1817-10. 
Buperrey capitaoo iSia-aS. Kotiebue 
3.** viaggio t8l3. Tra gli altri fiaggioi- 
terrabili per rimportaiiia delle Noperte 
si dMliaguonot Di SaUfiur t5i5. Saave* 
drai5a6. Giovano! Gaetano 1 543- Meo* 
dosa e MeodaDai567. Sarmieotoi Syg. 
Mendana i5r|5. FetdinancTo di Quiros 
l6o5. Carpeuter itìaB, Ab('!e Tasinan 
16^2. Dampicri687. Gemelli i 693. Pa- 
gés 1767. Dixoo 1785. La Biliardière 
l 'j^i.AbbiamorittoriaiuUurakde'viag' 
gì /alti per mare e per to'ra nelTmn^eo 
e nuovo àiondo^ per illustrare la geo* 
grafia, deltab» diBeìUgarde. Si potreb- 
be foroMre ona copiosa bibliografia , se 
io potessi qui ricordare tulle le opere 
parlale sui viaggi mai ittinai e terrestri per 
ogni regione e parte del mondo, siad'^u* 
ropOf che di Asia ooslra culla, Africa^ 
America e sue ReptMiehet a ddl' O* 
ceatUa* 

I Fiag§i eia F'dUggutiare de* Sommi 

Pontefici sono sempre eminenteraeole e» 
•eroplari, utili a benefici, sia se i viaggi 
sono forzati per violenta de* per«ìecut()ri 
della s. Sedit Apostolica o per fuggire 
empie trame, sia se intrapresi per gli at- 
fari geoerali o speciali di s. Chiesa, sia se 
per quelli particolari del principato t«n> 
porole della medennia §• Chiesa nella 
provÌDcie di ano, tra' loro tadditi imoia* 
diati,! quali con fingolar vanto ponoo di- 
re: Siamo governali da Colui, innaoei al 
quale genuflettono i re e si prostrano le 
moltitudini. Anche ne* più disastrosi e 
Ingrimevoli tempi della Chiesa lioini- 
ne e di aperta persecuzione sistenaalica, 
i viaggi de'Papi riuscirono ognora Irion* 
fall e gloriosi, tanto pei* essi, quanto per 
quella, per l' ineetsanti lestìmooiaosa di 
divosione , mista a dolore ed a fremiti 
d*ind^naxtooe contro i crudeli perseca» 
tori, con incrennento mirabile del senti- 
mento religioso. Tanti fasti registrò con 
cterru caralleri la storia per tante cele- 
t)raziot)i diconcilii, di Canoiiizzazioni^ài 
Pi omofoni di Cardinali e Vescovi, di 
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consagrazioni di chiese , di ;i1t?iri, di ve- 
scoti, e di altre solenni funiioat. Quanto 
■Ila ODOsagraiiona di chieM ad atteri, ne 
oflire an bai ealalogo a p.i6$ e seg. il eao. 
Gin. Francesco Ceoconis iZ «nera rifo di 
consacrare le Chiesefét eui profitterò . Le 
canonizsaxioni e le promozioni le notai 
dove fui ono celebrate. Dell'operato nelle 
villeggiature, nel più precipuo, auiltò di* 
cendoto. Ne' 'iag£^i e nelle villeggiature 
poutiticie,Qrdmariesooo le pubbticheege' 
neraliasnltaniaspontanee, e le solenni ad 
antaiiastichedimostrationi d'ogni mania* 
ra, eome di «anarasione a di filiate afibt- 
tOjio cui gareggiano popoli e nazioni cat- 
toliche, anzi sovente eziandio que' d'al- 
tre religioni, pel prestigio possente che 
emana e risplende Li santissima persona 
del Capo della Chiesa cattolica. Queste 
dimostrazioni di profondo i ispelloegrau- 
dementa ftstiee a tontunia, ofuoqiia li 
alternano eolla pontifieie eorrispondenti 
benefioenia e segni d'amore paterno. Ei' 
propriamaote l'incedere in TWofi/b, del 
Padreaomunede' (edeli tra'figli;d un con- 
tinuo avvicendarsi di afFettuose manife- 
stazioni, d'indicil»! 1; consoluzioni e com- 
mozioni reciproche : da per lutto si ri- 
guarda oome un memorabile e lieto av- 
venimento, une pabblicn e straordinaria 
gioia, per tanto augusta a maestosa pre* 
•ente, ohe de tutte partì si aeoorra in foU 
la per tributarle onore, plauso a venera* 
aione; e si tramanda a' posteri la memo* 
ria con im[>erituri monumenti, anco per 
non rinnoviii'si die di rado. Questo spet- 
tacolo maestoso, tenero e sorprendente, 
d illa penna non si può in poche parole 
convenientemente descrivere, a cagione 
dell'imponente oomplesso di saeerdotata 
a di regio di eui si forme; biiogmi veder- 
ìo, eootemplarlo, ammirarlo per feriene 
nn'idea e giudicarne. Non regge al con- 
fronto de'festeggiamenti i più splendidi, 
e degli applausi i più sinceri di altri sud- 
diti verso i foro pimcipi sovrani, ancor- 
ché polentiisirai, non sola perchè tutti i 
sudditi pontificii non hanno come gli al- 
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Iri la compiacenn di veliere i propri io* 
vrAni, i qtnii sogliono e poooo difrequea- 
te viaggiare, mentre ciò a'Papi non èdato 
fare che di rado.come impediti dalle vaste 

e incessanti cure della Chiesa universale, 
dalla nneclioci'ità de'raezzi, e talvolta pui e 
dalTelà e altre cause; ma altresì perchè 
gii alletti e gli ossequi essendo d'una Da- 
tura latl'affiitlo diverta, a niotivo ehe 
nelle loleaoi aeoogitenae e dimotiratioai 
a'Papi domioa l'elemento religìoiOi re* 
gnando i Sueeettori di s. Pietro io Cotto 
il mondo sopra assai più che duecento 
milioni di figli e di coscienze, d'ogni gra* 
(lo , sesso e condizione. Imperocché gli 
stessi soprani, in faccia a lutti e al cospet- 
to de'loio popoli, alla presenza del f^ica- 
rio di Gesù CnV^o, si protlraoo, omilia- 
00 e bnoo riverenle oroaggio dì loro di- 
vozione , anco eoi BiuAo de' piedi tulla 
Croce delleifisof^EW pontifìcie; ricoooioeo- 
do in lui la persona più augusta e reve» 
renda della t«rra, che Un sede sul maggio- 
re de'troni nel Faticano^ nella Cattedra 
di s. Pii'fro, esisU;iìte ne! r." tempio del 
moudo,eio quella ancora ch'è capo eiaa* 
dre di totte te Gbieie nel Laterano^ del- 
le quale patrìareate basiiiea è coneatte- 
drale la Vaticana , come dichiarò Inoo* 
cento III» e riferì il suo beneficiato Dio- 
nisl e altri scrittori. Quante e singolari 
dimostrazioni di pubblica venerazione si 
resero sempre da' Soi'rfJni verso ì Papi, 
massime ne'ioro vìagi^i, in qut;irai licolo 
ricordai gli appositi die compilai su tali 
diverti otsei^ui , ì quali oel decorso di 
qoetto oaturalnieote dovrò alcuno rani< 
mentare, ma fugacemeote. Tatti i pili e- 
minenti pretati della Chiesa, tutta la ge- 
rarchia ecclesiastica, cominciando da! Se- 
nato apostolico e chirCpi<icopato, sino e 
inclusive all' ultimo chierico secolare e 
rcgulare, tanno a gara nel juaticare ogni 
riverenza e souiuiissioue al escavo del- 
la Oiieta universale t al supremo GeroT' 
va, al Pastore di^ Pastori, a quello cioè 
che ndriinporti il Triregno ponu'/icale 
é proclamalo all'universo, Patrem Prìtir 
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cSpum et /bgwiii Boetorem Othìs, I car- 
dinali Legati, \ prelati Deìegad delle pra- 
viocie, ed t Got^ema/ori incontrano il Pa- 
pa alconBoe del terrìtorio,per fargli rive- 
rente ossequio. Anche i vescovi viciniori ac* 
corrono a fargU omaggio, così le deputa- 
zioni del clero e de' municipi circostanti 
nelluogoove fasoggiorao,il clero e muni- 
cipio del quale ftaltrettaoto avanti il tuo 
arrivo. Quello avvenuto , trovami alla 
porta della città o pretto un arco trion- 
fale, il Gonfidotàere^ o il Pi^re,o WSin* 
daco del luogo colle magistrature manl- 
cìp'ili in abito, per la presentazione delle 
67i/<z l'i sopra un bacile, accomp;i;^nata da 
parole d'ossequio e di fedele sudditanza, 
alle quali il Papa riiipoode graziosa mea- 
to. Se egli diioeode delta carrozza k rieo* 
vulo lotto baldaeehÌQO| le cui aileaorreg- 
gooo la detta magistratura e il goveroato* 
re, e giunti alla chiesa sotteotranò a to- 
ftenerie i canonici e il clero. Le chiavi lo 
ofTi'ono nnclie i comandanti deUe fortez- 
ze. Tutti i pubblici ma^istrat), tutte le au- 
torità governative e uiiiitan rassegnano 
in più modi la loro osservanza, emulan- 
dosi nel tolenoemeote onoraro Colui che 
iocede oel nome del Signore, preceduto 
dal suo crocifero che inalbera il veisilto 
della Croce pontificia , e spargendo tu 
tutti le divine Benedizioni* ì Papi viag* 
giando ne'ioro dorainii temporali, sia pu- 
re ne'dintorni della P'dlrQi^ialura ponti' 
fida, può dirsi che n ^otingUanza di Ge- 
sù Cristo, di CUI teuguao le feci in terra, 
pats^oo beneficando, lateiaodo traccie de' 
loro favori, inoltre viaggiando ne' loro 
stati, o dimorando nella villeggiatura , i 
Papi si dedicano nel diibrigo di molti aflTart 
della Chiesa, dello stato medetimo e de Ve- 
lativi provvedimenti, segnatamente de* 
luogtii che percorrono o io cui soggiorna- 
no, ed anche religiosi e bcoefìcì; informan- 
dosi premurosauienle de'vari bisogui lo- 
cali, preodendo pur cura de'poveri, de<- 
gl'i nfermi, de'prigioaierì. Vititano le chio- 
te per adorare il ts. Sagrainenlo tolenoe* 
Bueote ctposto^ e veoerare i m. Profe^lo- 
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ri delooghìiricefcodoki beneditioneGol- 
k ss. Eiicariilia, o ém uno dc'fdcof ì del* 
la corte, o dairordiotrio del luogo, o de 
altri. Se il vescofo riceve il Papa mila 

porta della cbiesa, è vestilo di mantellet* 
ta, gli presenta V asperiono, che *pel!n 
ed un cardioale se vi è pre^ente^ ed in 
maccaDza del vescovo, ciò ia il 68griblo. 
Mell'iDgieà^o ile' sagri tempii, il Pepa è 
saliiieio de' cantori col canto dcU' aoii- 
fans : Mcce Sacerdos Magnus, ovver'o 
coir altre : Tu e« Petrus* 1 Pepi visi- 
laoo pure i monasteri per consolare e 
confortare le virtuose vergini C(HMagra< 
te a Dio; i lice) e le accademie per ìq« 
coraggiare le scienze, le leiieie, le sili, 
e insieme animare ì professori e luliori 
delle medesime; gli opificii per onorare 
le maDiialluie, edeccituilea piugitdire^ 
grbtitotì dì beneficente e di pubblico u- 
tìlità, per encomierne le pretkbcj gli o* 
i^tedell e conforto de'Iengucnti ioérn>i; 
gli episcopi! e le retidcoic goveroetive e 
Btonicipati) per dimostrexiooe di disiin» 
zione verso le primarie autorità ecclesia- 
stica, civile e miioìcipale, ì peln??! delle 
quali sogliono abitare, talvoiia bctglitndo 
a modesta itsidenza una casa religioso, 
ovvero quella d akuo pio ìiigucjre parli- 
eolare , cbe implorò tenie ODorificcnxe, 
in essa riceeeodo ogni rango di persone 
e benigna Udienza, Dal balcone o log- 
gia di tali residenze sogliono compaitire 
aoleoneineDte l'apostolica benedizione al- 
la moltitudine , il cui effetto religioso è 
immenso. In più luoghi celebrano solen- 
nemente sagre funzioni, pontificali , in- 
clusiva mente alla cons8c;i azione òt* f 'C' 
ócovif lenendo pure il Cujuisloro ^ ed il 
maestro di ceremonie cbe be mguilo il 
Pepe nel ti aggio con rogito ne A le fe- 
de. I femìgUeri d'onore de' Pepi, dimo- 
ienti o trovandosi ne'luogbi ove giunge 
e soggiorna il Papa, gli prestano servi- 
zio. E benché siano extra iiibem, tutta- 
via indossano le vesti piopiie del loro 
giade. Ovunque i Papi ne'viaggi, come 
uclie viiieggiature^ aocQia dimosuauola 
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loro nttnificaiiin e dtffiiriva gc oerosìiù, 
dispensando doni sagn e civili, decora* 
tieni c«|uestri, gratie e favori d'ogni spe* 

eie; innumerabili essendo i privilegi elar- 
giti de'Pepi ne' viaggi a cbiese, che talo- 
ra consagrorono, a città e luoghi, a* ca- 
piloli e ad altri reti, a stiibilinienli e fu- 
miglie. Il celel re caidinal Pacca nelle 
sue Memorie storiihef nel t. 3, cap. 9, 
fa cenno de'riiultali sulla deportazione 
di tanti cardinali e prelati deportati in 
Francia d'ordine di Napoleone I, edà otì* 
li documenti sui viaggi de'Romani Pon> 
tefici, che alla sua volle riferirò. Sui me- 
desimi viaggi poi ecco quanto osserva 
nella Helazione del l'wgg io di Papa Pio 
VII, »> 1 viaggi de'Papi fuori de'loro do- 
minii dopoché divennero principi sovia- 
i)i di uno slato temporale, e quelli di più 
eolica date anche fuori d* Italia, furono 
sempre avvenimenti notabili nella storia 
SI civile che eccteitastica, ed ebbero per 
cagioni ordinariamente tristi e dolorose 
vicende. Talvolta vennero violentemente 
strappali dalla loro sede o dagl'impern- 
tori idolatri di Roma, o da quelli di Co- 
stantinopoli protettori spesso degli scismi 
e dell'eresie, sacrilegi che vedemrooa'no- 
stri giorni noi pure rinnovali. Non rare 
volte poi abbandonarono noma o per ssl- 
varia da minacciate mine e da pericoli 
immincnli,o trasferendosi in lontani pae- 
si per trovar soccorso o protezione a Ro- 
ma stessa e all'Italia da pii e religiosi mo- 
nBKhi contro le violenze de'principi lor 
nemici e oppiessori. Ebbero i loro viag- 
gi un esilo quasi sempre felice e mollo 
giovevole a'popoli d'Italia, e nelle poli* 
tirhe vicende, e negli adari della Chiesa". 
Qui narro il risultelo di qtHelli di s. Leo- 
ne I, di SteAno II detto III» di s. Leone 
IX, del b. Gregorio X e d'Eugeoìo IV, 
cheasttoluogo accenuerb.» Anche quan- 
do i Pontefici viaggiatori non ottennero 
i! principale oggettodel loro viaggio. Qua- 
li ecr(gl:er;7e e quali dimostrazioni di 
venerazione e di rispetto alcuni Ponte- 
fici Iraspoiiali dod ebl>eto nella Giecia 
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e in Gmlantlnopoli io meiio • quel pO- 

polo ed a quel clero leoipre geloso delle 

glorie di Roma e della stipreroa podestà 
ponlifirin? A'nostri intorni i due ponlefì- 
ci Pio VI e l'io VII p;iss;4rono le Alpi 
per trasferirsi il i / a Vienna, l'altro a Pa- 
rigi. Nel loro ritorno in Roma «t dtiie 
ch« DOo ai eino conieguito quanto oel* 
l'iotraprendere qoe*tÌaggi « erao propo* 
•ti* Io però , che pochi ooni dopo looo 
italo in Germania ed in Francia, ho co* 
nosciuto il gran bene« che la sola loro 
presenza produsse. Si to!«ero dalle meati 
de' popoli inOnitì pregiudizi (in Augusta 
i tedeschi gnnrdurooo altentamenle PÌ'j 
VI ueiiu sceoder dalla cai ' Oi2a; tulerru- 
gati perché laota curiosila, uno riipoiet 
» Ci aveano detto, che i Papi hanno i pie* 
di di caprone, ma questi gli ha cooae noi 
altri tutti Da questo può Congetturar- 
ai quanl'altre ridicole imposture sparse» 
ro tra'pcjpoli i minÌ!;tri protestanti anclie 
nel secolo XVIII, chiaraatotilosofico, de' 
lumi e della tolleranza, contro i Fap») in» 
siiiiiali scaltramenleda'oemici della s.Se- 
de contro i Papi, e si risvegliò in essi l'ao- 
tica fervida fede de' loro padri ed ante- 
nati. Pare dunque ohe la divina provvi- 
dente abbia segnata luUa fronte de'Ro* 
mani Pontefici un'impronta mhleriosa, 
che impone e comanda in certa guisa la 
venerazione e il rispetto. Dì ciò sono sta- 
to io teslimofiìo oculare in due viaggi di 
Pio VII, e spi cialmenle in (jaello per Ge- 
nova oeirnonoi8i5". La Civiltà Catio- 
iù:apttv'ìe3.', t. 7, p. 4o, molto ragiouaa* 
do itti viaggio di Papa Pio IX del l857 
nelle tue provincie«dichiara che rioicà un 
lolenniiaimo e continoato trionfo da non 
poter essere mai adequato nelle accoglien- 
te fatte ad ogni altro sovrano, re o im- 
peratore. Ciò non volle dire per istituir 
paragoni li a cose identiche, ma per la 
condizione (ulta speciale degli stati pon- 
tiUcji, elle nel ioro principe temporale ri- 
conoscono il Capo supremo della Chiesa 
uni versale; il chea'fuoi Mddili ti h ca- 
gione di pili alta rivttfciiH e potrebbe e- 
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liandioeiMr giusto motivo di nobile or« 
goglio. » E cosi laddove rispetto a' loro 
sovrani i popoli non possono mostrare 
altrimcnli che con li grandezza degli ap- 
parali, con le griiU di plauso e di giubi- 
lo, con la sontuoiitk delle pubbliche Te* 
Ite quanto abbiano carodt vedere dap* 
presso chi li governa dall'alto d* un tro* 
no; qui oltre n lotto questo era un pro- 
strarsi riverente di tutti a terra in atto 
di chi adora e prega di essere benedetto. 
Così ciò che fatto da un solo, verso ogni 
più gran principe, sarebbe mostra intol* 
lei abile di profana adulazione, qui era 
giusto e comune ossequio di tutti verno 
Goìui die tiene il luogo di Dio io terra» 
e gli omaggi reoduti a Pio IX da* tuoi 
popoli di lento ti Ytotaggiano , pel io* 
pranaalurale principio di fede che li tpl« 
ra e li accompagna* aopra quelli di cui 
si può largheggiare verso ogni altro pria* 
cipe, quanto la dignità spii il uiie di Pon- 
tefiee sovrasta al potere temporale di re. 
Uawi bene altri sovrani che a'diritti del 
princip ilo lei reno congiuogono l'eserct- 
ziu d'uLli propri d'una supietuazia spiri- 
tuale sopra il collo ulBcialmente profea» 
salo ne'bro slati; ma in essi il primato 
religioso è tenuto io qud conto che isq 
acce$sorio,ooa deri vazion^un sussidio po- 
litico del potere civile (come ora nella ro- 
grna d'Inghilterra, e nello czar di Russi», 
ambo capi di loro religione); e pei ciòil po- 
polo a traverso lo splendore della maestà 
regia non suole vedere, nè suole riverire 
nei principe il sommo gerarca legale, il 
capo titolare delta propria Chiesa, Per 
contro nel successore di Pietro ciò che st» , 
sopra lotto è le dignilà pontificale, è la 
podestà suprema delle chiavi, é l'autori* 
tà celestiale di Vicario di Gesii Cristo} 
sicché i diritti e le pompe del principato 
terreno sono in esso lui suboidinati al- 
l'esercizio perfetto di quel divino niaa»* 
dato : Pasce agnos meo9 , Pasce oves 
meas. I popoli cristiani, seuza lauto asiot- 
tigliare in ragionamenti , senta che sap« 
piano quali darne ragione a fé tiessi, pu« 
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re sentono e professano a fulti questa ve- 
rità; e perciò avviene che tutto il presti- 
gio de'piìi potenti monarchi e conquista- 
tori sembri quasi eclissato quando si 
trovi d i fronte la serena maestà d'un Pa- 
pa; e i popoli sì curvino ossequenti in- 
nanzi a quelli , ma si prostrino venera- 
bondi al cospetto del Vescovo di Roma. 
I viaggi di Pio VI a Vienna al fìne del 
passato secolo, e di Pio VII a Parigi sul 
cominciare di questo, ne funno amplissì- 
ma leitìmoniauza; e le saie del Vaticano 
videro più d'una volta avvallali certi oc- 
chi fulmiDci, piegate a terra certe fronti 
che pareano sfidare l'Europa tutta, e che 
credeansi poter con un cenno far muove- 
re milioni d'armali , crollare i troni ed 
innientare le nazioni (allusione certa a- 
gli edificanti omaggi resi a Gregorio XVI 
da Nicolò I imperatore e autocrata delle 
Russie^ da me, che fui presente, riparlati 
nel voi. LXXXII, p. 48. Anzi Gregorio 
XVI può gloriarsi del singoiar vanto d'a- 
verli ricevuti, nello stesso Valicano, forse 
con più d'a(retto,eziaudio da un altro (/Z<7r, 
intendo il pacifico regnante Alessandro II, 
il che rilevai pure nel voi. LXXXI, p. 
4^tx. Perchè il monarca russo s'intitoli 
autocrata, imperatore, czar, lo dissi nel 
voi. LIX. p. 254) € lo dichiarò Martino 
Scbmeizei, Oralio de titillo Imperalo- 
riSf quem Czaarus Ru$sorum sibi dari 
praetenditt notis, et ohservalionibus ar- 
giimentaf Jenae 17^3). Quindi per ap- 
punto nasce quel carattere tutto specia- 
le che scorgesi nelle festose accoglienze 
fatte al Santo Padre Pio IX in qiie»to 
suo viaggio, e che indarno cerchertbbesi 
in mezzo allo splendore de' più sontuosi 
festeggiamenti apprestati a re od impe- 
ratori". Poscia la Civiltà Cattolica^ a p. 
€43, nell'articolo: Per Toscana a Re- 
ma^ ove narra il trionfai viaggio di Pio 
JX in Toscana, e il tributo d'omaggio re- 
so dal granduca Leopoldo Ila Gesù Cri- 
sto nel suo Vicario, non meno glorioso 
per chi lo die' che per chi lo ricevè , e 
l)c' popoli cristiani esempio non meno 
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consolante che fruttuoso, soggiunge op- 
portunamente con giusto confronto.'* Che 
te le accoglienze festose fatte al Santo Pa- 
dre negli stati pontificii pnrtecipavanoal- 
la stessa ora della sudditanza civile e della 
divozione religiosa, esse non polevanoave- 
re che questa sola seconda significazione, 
come prima pose il piede sopra la terra a 
lui civilmente non soggetta. Quivinon po- 
teva essere che senso di schietta fedequello 
che addensò le popolazioni genullesse sul 
suo passaggio; che fe'Icvare le intere cit- 
tà ad una esultanza festante e religiosa, 
di cui i più antichi non aveon memoria, 
che fe' gareggiare tutti gli ordini di citta- 
dini a chi più e meglio sapesse fare per 
onorare il Padre comune. Questo spetta- , 
colo nobilissimo ha dato non ha guari di 
sè la cos'i colta e geotileXoscana ; ma noi 
portiamo ferma credenza che nel presen- 
te tempo nessuno terra cattolica, onora- 
ta di somigliante ventura , vorrebbe a 
quella restar seconda (lo dimostrò Mo- 
dena, e lo ripeterò in Gne)... Imperocché, 
quantunque sia verissimo che il Vicario 
di Gesù Cristo non può essere straniero 
in alcuna terra cristiana ; tuttavolta le 
dimostrazioni d'ossequio dategli da po- 
poli che non gli sono soggetti per domi- 
nio temporale, ci paiono acquistare qual- 
che maggior pregio, siccome quelle che 
non possono muovere da altro principio 
che ila una schietta e viva fede cattolica, 
e da un sincero ossequio verso qtiella Se- 
de di Pietro, che dal divin fondatore del- 
la Chiesa fu posta come immobile rocca 
e centro di tutto l'edificiocristiano Con- 
suona quanto conlemporaneameule pub. 
blicò il Giglio di Firenze coli' articolo: 
Ui/ occhiata retrospettiva al soggiorno 
del Sommo Pontefice in Toscana. Lo ri- 
produsse il Giornale di Roma del 1 857, 
p. 887, di cui eccone qualche brano. 
'«Non avevamo mai dubitato che il Vica- 
rio di Gesù Cristo fosse per ricevere tra 
noi un'accoglienzn qual si deve all'altissi- 
ma sua dignità, e convenienti? ad un po- 
polo cattolico e civile ; ma lu confessia- 
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mo, la nostra apallasiooe fu luperata di 
grao lungp dall' evento. Dal momento 

eh' egli pose piede nel suolo Toscano , 
possiamo ben gloriarcene, l'ovazione fu 
continua. Le popolazioni festanti di cam- 
pagna sei trasmisero di mano in mano 
fino ad introil urlo nella citlà capitale (os- 
sia stuccati 1 caviilli alia potiLiiìcia car- 
rossa, soUentraroDO essi a tirarla, come 
ai coaluma ne'paesì piti divolidellq sialo 
pepale).Equesla si levò^per così diredalla 
sna sede e gli aperse le braccia, e lo rÌTe« 
1^, lo festeggiò e l'onorò come suo padre^ 
sua gwida, suo Sommo Pontefice. Io que- 
sti sentimenti si confusero tutte le condi- 
zioni di persone. Il nostro augusto prin- 
cipe ne diede il i° V esempio scliiuileii- 
do il suo palazzo, i suui tesori , e die è 
molto più, il ano onora all' Ospite au- 
gusto, e non vi fu genere di dtmostrasio* 
ne propria di un animo generoso, e di 
una pietà veramente cristiana che non 
gli prodigasse. La nobiltà emolò i suoi 
esempi, e nelln persona di qnc'suoi de- 
gni rcippresenlanli il Cerini, il Guicciar- 
dini, il ÌNicculinì, l'Arrighi, che furono si 
fortunati da ospitarlo celle loro mura , 
e per sé stessa gli diede tutte le prove di 
riverensa e dì amore che si potevano 
aspettare da una nobiltà che sente la tua 
dignità, e molto piti che sente il valora 
delia SUB fede. Il municipio, fetlosi inter- 
prete verissimo del sentimento comune, 
non rì<;parmi6 nè spese, nè sollecitudi* 
ne perchè riuscissero e splendide e reli- 
giose le feste apparecchiategli; ogni or- 
dine di persone, ogni cuitiunìtà, ogni 
consorzio, se non potè esprimergli i suoi 
acnd presentandogli si io corpo, per mes- 
to dì depuiationt almeno volle signifi* 
cargli la sua devoiione. Il popolo intero 
altamente commosso si affollò costante, 
amoroso, riverente intorno alla sua sagra 
Persona, cercandolo ovunque egli si re- 
casse, aspettandolo ovunque ei^li dovesse 
apparire, e non lasciandolo nini un istan- 
te. E quel che diciamo di I iretue, \uul 
dint di tolte le città dov'Egli si recò, co* 
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ne di Prato, di Pistoia, di Lucca, di Pf- 
sa, di Livorno, di Volterra, di Siena ; 
nelle quali città tutte furono non meno 

splendide che religiose le feste, non me- 
no pronti che devoti gli ossequi, tanto 
che possiamo con ogni verità pronunzia- 
re, che tutta la Toscana iu tulli i suoi or- 
diui ed iu tulle le sue città fu di un solo 
peosiero e di un solo afl&lto vano il Vi- 
cario di Gesfii Cristo. Il che se é molto 
pe' tempi che corrono, è moltissimo poi 
se si mira il modo con cui Egli riscosse 
fra di noi tanti applausi e tanti segni di 
ossequio.... La Toscana come cattolica 
non accolse il Sommo Pontefice qual 
monarca soltanto o principe temporale 
di uno stato per altro ragguardevole 
qual è V ecclesiastico : ma essa vide in 
Ini una dignità tanto più grande che m 
petto di esM scompaiono tutte le aalo* 
rìlà i-egie ed imperiali per quanto au- 
guste. La Toscana non riverì il Papa 
soltanto cotte ilL^dt tutti i vescovi, naa 
io riconohbe come capo di tutti i vesco- 
vi, successore di s. Pietro, Vicario di Ge- 
sù Cristo, come quello che ha la pienez- 
za di potestà e di giurisdizione sopra tut- 
ta la cattolica Chiesa. Non fu per tanto 
un atto di conveniensa quello che ai 
compì tra noi, non fu un ricavimcDlo 
ufficiale quello che gli si tece ; ma uo 
atto di fede, il quale proruppe spouta* 
neo da tutti i cuori ; fu un sentimento 
profondo di riverenza alla Cattedra fU 
8. Pietro, di cui egli è il successore; f u 
un affetto sincei'ls<;imo (che U singolaris- 
sima benignità di Lui ci permetta di par- 
lar cosi) di famiglia, per cui noi figliuo- 
li ci stringemmo dintorno al Padre per 
goderne l'amata presenta; fu un desido* 
rio vivo di riceverne la benediuone che ci 
scendesse fino nelle ossa , per poter dira 
un giorno con vanto a' nostri figliuoli e 
nipoti che fummo da lui benedetti ; fu 
un sentimento di riconoscenza alla no- 
stra ì\Iadic la Chiesa, la quale ci lin iu- 
segiialo quel che sia il Romano Pouleii- 
ce; fu finalmente una protesta contro tue* 
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ti coloro che fiitiiio bersaglio dì Ibnkiia* 
glia e do' ioro floritti l' augusta Sede di 
Ptelro. E noi confidiamo che come tale 

abbia accellato il DOltro accoglimento il 
Sommo l'ootefice; aa» osiamo dire di 
più, ne siamo certi: e cel rivelò qùell'a- 
inabilità costaitle. quel volto sereno, quel 
guardo amorevole, (juelle beuetlizioin da- 
teci con tanto alTello ciie tulli ci viaseia 
e rapi reno ; cel riTctò queir eSìiMone di 
cuore per cui sì fece tutto e tutti io ogni 
oceatione'*. Stabilitosi dal Papa d*in* 
tiapreodere un viaggio, ordinariamente 
iQoIe notificarlo al Sagro Collegio de* 
cardinali riuniti nel Cnnrisforo, dichii- 
rando che la Curia Rofiia/ìft resta ui 
Romrtf non ostante la suo assenza, e die 
in caso eli morte soltanto in tal cillà si 
deve da'cardiuali procedere ali* Elezione 
dei Papa , in Conclave (nel quale arti- 
colo riportai i Papi eletti fuori di Ro* 
ma);beochè le oostìtotioni pontificie pre- 
scrivono doversi eleggere il Papa nel luo* 
go ove muore, nel ritenere che presso 
di lui fosse la curia romana co* cardina- 
li, e sebbene suol dirsi : Ubi Papa, ibi 
Roma, ma in questa unicamente s. Pie- 
tro stabilì la Sede aposlulica. Xanto m 
coDcistoro annunciarono e dichiararono, 
lira gli altri, Cleoiente Vili prima di par^ 
lire per Ferrara, Benedetto XI 11 inoan- 
» di muoversi per Benevento (couie no- 
tai ne* voi. XV, p. aoy, XIX, p. 33). l'io 
VI avanti di recarsi a Vienna ec. Nel ri- 
toroo, massime se viaggiarono per gli 
affari della Chiesa, i Papi danno pai te 
del risultato a' cai Jiuali in cuucisloro, 
mediaule altra allocuzione. Pio VII pri- 
ma di recarsi a Parigi n^l i8o4> ^ ^ 9 
ottobre prooonnbl'aUecttsioaeiSroc ipso 
ex ioeo, riportata dal BuU. Ron. conL,' 
t. 12, p. 244 * mentre a p. 33*5 é ripro* 
fiotta raiJocuxione Àb ilio usque tempO' 
ris momento^ delta dal Papa nel ritorno 
dal viag'jif), ne! cnnrisloi o de' 26 giugno 
i8o5. ->ell(* siCMO Unii, a p. 246 $i leg- 
ge la bolla di Pio VII, Quamvis non- 
nuUi Romani Pontifìccs^ de' 29 ottobre 
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iBo4 : Dèrogaóo legum servandanm 
im elictiotK novi Ponlificis ut oasa dù* 
cesstu durante itmere suieipiendo us pe» 

tenda LutetiaParisiorum. loquell'istes* 
so BuiL, a p. 248, è prodotta la bollo 
(li Pio VII, Quac et quanta .mperioribu^ 
anni'!, de'3i ottobre i8o4- Confirma' 
Ito lUerariini apostolicarum ediiaruni 
a Pio Papa / / super licenlia Cardi- 
kaUbuiconeeftaeellérandi Comitta prò 
Mediome navi Pwttifieis loco meUui età 
benevito. Nel medesimo nsodo; che Pio 
VI ritornato dal suo viaggio di Vienna,- 
avea significato a'cardinHiicun una ener- 
gica allocuzione nel concistoro de'-? 7 set- 
tenibt e i "8^ f^li avveuioienli del suo 
peliegruiaggio, e quanto avea ottenuto 
da Giuseppe 11} cosi Pio VII nel conci*' 
storo segreto mentovato, feoe un'ampia 
esposixìone del suo viaggio, della sua di* 
mora in Parigi, narrando altresì quanto 
avea ottenuto in favore della Religione^ 
e le dimostrazioni d'ossequio da pertut-* 
to ricevute da'popoU e da'sovrani. » Del* 
le quali oo«e essendone noi stali testi* 
moni, abbiamo a ragioue giudicato do* 
versi lo zelo d'esM con sincere lodi en- 
comiare in faccia a tutta la Chiesa ". 
Plarlando della Sède Placante notai qua- 
li mioiitri della s. Sede io alcuni seeoU- 
antichi la governavano ; e chi i Papi la* 
sciavano al governo di Roma, durante 
Tasseasa loro ne*vìaggì. Per quest'ulti* 
mrt, in concistoro dipoi deputarono un 
cardinal Legalo a latere, alcuni de*qiiali 
per venerazione alla s. Sede non vollero 
usare delle prerogative legalizie d'ince*' 
dere per Roma eoi Roecbetio scoper- 
to, né farsi precedere dal erodfiiro coUat 
CSroce attata pon^eia , di ohe parlai' 
nel voi. LXXIX, p. 280. In seguito la- 
sciarono la somma del governo nelle ma* 
ni del cardinal Segretario di stnio con 
ficoltà , nllre compartendone agli altri 
ministri ordinari , acciò gli allari della 
Chieda iiiiivcrsile uoa patissero iitatdo. 
Così lasciarono ancora aperti per conti*- 
ouare a procedere i ZVìifi^iifi^i^» di KoaiA 
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(quanliratla Dakrìa apostolica fa M- 

di0 dtk^alo il sotto datario , ed un e- 

$err»p>o che qtiesTi suddelegò ii reggente 
ilelìa Cancelleria, lo riporlo a Vice Ca.-v- 
c:eixìeke), anclie per bre^i viaggi, come 
espressamente Doliflcò lonocenzo XII 
^ado si ivflb • Gvitavcoehia, < «llor* 
M ti poriba Porlo tFJnvo eilSsI/iuio. 1 1 
curdiosl vicario di Roma ordina a tutte fa 
abictediEoma oeile quali m praticano gli 
affiti divini e oelie chiese parrocchiali, co* 
mtnciando dal giorno in cui ne parte il 
Papa, di recitare dopo la messa couven- 
tuafe l'itinerario, com'è nolalo nel ritua* 
le. Ed ancora, che io lulte le messe si ag- 
giunga r oraiiima prò Pontefice iter <i> 
gente, e questa dovarti dira prima delle 
dna collctta Pro Peregrinanlibus, locul* 
candoa tutte le comunità religiosa di 
fare orazioni secondo Tintenzione delPon* 
tefìce, pel qonle è cosa giusta e dovero* 
sa il pregare D o perchè si degni accom- 
pannarlo nel suo \iaggio , e sano e pro- 
speroso nuutiUuiio alla sua sede. Appe* 
»a poi è toinato il Papa nella tua Roma 
(se abita il Quirinale, dalla loggia suol da- 
re raposlolica bencUiaione, il cHa da essa 
suol Ara anche se torna dalla villeggiatu- 
ra) lo slcito cardinal vicario ingiuoge di 
tuonarsi per un'ora tulle le campape a fe- 
sta, cominciando ilnl sik? ingresso, do[)o il 
segnale che ne dà col caiuione il Castel s. 
Angelo: Ui Uala&ciat»! la uiemorata uui* 
letta a itinerario, e per 3 giorni dovern 
dire la colletta prò gra^rum aeUone; a 
nel seguente giorno in tutte le patriarca- 
li, baailìcbe o collegiate, ed in tutte le al* 
tre chiese d'ambo i cleri, dopo la messa 
conventuale, il canto in ogni chie»a del 
IJeìim^ ovvero dopo rollima messa, 
con l'orazione, Deus cujtts misericordiae 
non est numerus eU. L'ultimo rituale è 
intitolatoi Oratìùmtareeitmidaepro fc" 
Udt&mrt SS.D.N.PiiPapMlX^Ko' 
tnaet857, typi» R. C Apostolieae. In es- 
so si riportano l'antifona, In viam pacìs, 
et prosperila lii dirigat Pomtificem No» 
MtrumPim omnipotetUf et mUericon 
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Domìni, et Àngelus Baphad coniìtefnr 
cum co in via, ut rum pnce , salute, ri 
gaudio revertatur ad propria Onesta si 
dice dal sacerdote genuflesso moanti l'al- 
tare. Indi alternando col coro recita il can- 
tico : Benedictus Dominus Deus Israel, 
Terminato il quale eolia doMologiB dal 
Ghna Patri jtà ripete t'antifi»na: In viam 
podi. Indi Kyrie eleison » Chris fr elei» 
son. Kyrie eleison. Pater noster. Seguo* 
no i "^'i^'. co* R;^. : ne nos. Sa h imi 
fnc. Blilte ei Domine. Esto ei Domine. 
Nih'd proficiat. Benedictus Dominus. 
Fias tuas. Uiinam dirigantur. Erunt 
prava. Angelis suis. Domine exaudi.Do* 
minus whiman* AlsatosI il sacerdote re- 
cita ì seguenti Oremus : Deus, qui fi- 
iios IsraeL Deus, qui Abraham* Ade* 
stOf quaesumus Domine. Praesta quaesu- 
wut. Apostolici nos Domine. Àmen. I 
sodalizi eie confralernite, nell'assenza del 
Papa da Roma, sogliono pregare Dio per 
l'incolumilà del vioggio , con visitare il 
tth. kìagranieolo esporlo io forma di Qu4i' 
rancore, in modo straordinario in varie 
chiese destinate^ Innanii di partire anche 
il Papa recita le Oraiiones prò felici t <»> 
nere, nella cappella segreta a eoi cauda- 
tario, che ne accompagna le preci, se pri- 
%alaroenleichese vuol farlo pnhIjIicR nien- 
te, ciò ha luogo Della coppeila grande, in 
unione a'prelati mnf;gu)idomo, maestro 
di caoieia e seguilo. Le l esti del Papa 
ne* viaggi e neUe villeggiature tono quel- 
le viatorie di lui proprie, cioè vmarra 
bianGa di panno o di seta, cappeUo e scar- 
pe rossi, ovvero la sottana colla fascia 
biaoche. Nel traversare Bomn sogliono 
assumere il rocchetto, la mozzptta e la 
sloia rosse, co'quali indumenti latino \\ 
loro ingresso nell'altre città e luoghi, pre- 
ceduti dalla Croce pontificia inalberala 
dal crocifero a cavallo, e se ciò noo si 
pratica ^sedendo N Papa in aanman , si 
ma sempre m praacde a piedi colta siola^ 
a piedi andando pure iterocUsto. Il Mag» 
giordomo e il Maestro di camera, che 
kiCidooo in cvurasn col Papa» sulla qua- 
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k tempre ti porta i* omhreWno (piegt- 
Ip: ti porta dal palnfreiiiere inoaiKÌ al 
Papa, incedendo a piedi, e se occorre «• 
prlrsi per riparare il sole, lo sosll<»Tie sul 
pontificio capo il decori o lìe'palnjreme- 
n), vestono 1* abito viatorio, come nelle 
viileggiatuie, cioè il prelatizio paouazzo 
noia roeebetto, ed invece della matitel<* 
letta e eooiueta lottana , uo mantellona 
corto ed una aoltana simUe e lenia co- 
da» coolla Croce pettorale se vescovi. Co* 
lì vcitODO ne' viaggi e nelle villeggiature' 
ì vescovi d'aarompaf^oo, coree Vf/enio'^i- 
mere; ma i! sai;rkla^ quale agosliniano, 
però procede colle consuete vesti nere 
prelatizie, il suo abito viatorio ionnando* 
si di sottana e fascia, Croce pettorale, e 
mantello talari^ Inoltre il aoddetto abito 
viatorio paonaiso usano i camerieri se- 
greft partecipanti, il caudatario e il r/v« 
òfero, \ quali pure per viaggio assumo- 
no le caltelte di seta paonazza, ed al cap* 
petto ecc!e<ii?istico tnlvolfft pongono una 
fettuccia o piccolo coidone(noD col fioc- 
co) di tal colore. Questi Cubi ( ni ari eli 
ManfeUonCf oltre l'abito viatorio, nelle 
villeggiature poono e sogliono assumere 
anco le calze paonasse. Si po^ vedere il 
voi. VI, p. a88, ove dico quelli cbe pon- 
ilo osarle. Per gli altri della (àoiigna pon* 
ii6cia, cioè cubiculari e altri, nelle vesti 
non vi è innovazione al presente, poiché 
prinift gli Aiutanti dì cflmera, e quelli che 
iiStJiio sottana e maolellone, tloveano por- 
tarli ptì^i corti. Il Forieri' rna^^giorc ve* 
ste una montura, da uitiuio rinnovala, al 
modo descritto nell'articolo Vesti deIul 

COOTB B FAHIOEU POUTIFICU: O lul Spel* 

la, no'viaggi e villeggiature, come dico 
al citato artieolo , preparare e distriboi* 
re gli alloggi tanto pel Papa, che per la 
corte e famiglia pontifìcia , presiedendo 
all'imbandimenlo delle mense, massime 
il solenne Pranzo (nel quale articolo ra- 
giono di quello de'viaggidel Papa, e del- 
la coi te, la cui mensa pare impropria- 
mente da alcuni denominala tavola di 
iialoj okegUo sembra cbtamarri mcasa di 
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rorA*, come pure l'appellò il n. ^35 del 
Giornale di Roma àtiìBSc^y e tale la tro- 
vo ne'doeumeoti sempre Riamata, o ta* 

vola rfì corte). Per sna ossenra e impo- 
tenza supplisce il Maestro di casa de' sa* 
gri Palazzi apostolici (di cui anche nel 
voi. LV, p. 44 ^ altrove), oltre che ne' 
viaggi e villeggiature funge l'udìzio suo, 
e talvolta col Fioriere (ilei quale pura 
nel voi. LXXIX, p. 375), fu preceden- 
temente inviato innanzi a predisporre 
loccorrente. L' odierno foriere impedito 
di recarsi nel viaggio 1 84'» restò in Ro- 
ma autorizzato a rappresentare il mag« 
giordomo, per quel biglietto che il preia* 
to gli scrisse e die ho rifenlo nel voi. XLf, 
p.i5<i. La suprema direzione del viaggio, 
come della villeggiatura, spetta però n 
mg/ maggiordomo y in uno a quella de' 
solenni coaviti, il che rilevai nel voi. LV, 
p. 43 e 44- Anticamente diverse altri* 
bosiooi, riunite oel prelato e nel foriere 
maggiore, appartenevano al ^^Inrrtrn fìrl 
s. Oa/j/z/o; nd esso incombeva nccogliere 
nel palazzo apostolico, ne'soleuni ricevi» 
mentì, ì sovrani e le sovrane. 11 soprin« 
tendente generale delle Poste pontificie 
ha la cura de'cavalH di esse, ioiervienti 
al treno del Papa, ne' viaggi e talvolta an« 
co nelle villeggiature , precedendolo al- 
quanto nel proprio legno, dopo avaro 
spedito innanzi il Corriere pon ù fi eh o 
due di essi e di gabinetto. Inolile tale 
magish atOj ch'è pure cacoeriere segreto 
di spada e ca[)pa del P;ipa, precede e ac- 
compagna anche i Sovrani cbe viaggia- 
no per lo stalo pontiBdo, ìneootrati dal 
Maestro di camera^ A» poi grintrodoco 
air Udienza pontificia , alla quale egli 
presiede anche ne' viaggi e nelle villeg- 
gieture. Di pih tocca al soprio tendente 
generale delle poste l'aprire e il chiude- 
re lo sportello della carrozza del Papa, 
onore che suoi cedere, oltre a'cji dinali, 
«'vescovi e gonfalonieri. Però va tenuta 
pr escute quauto riguarda al Cavalleriz» 
to e al Foriere, snirapertora dello spor* 
tello della carrozza né* viaggi e vilicg- 
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giature, loti aHìooIi ed il vo!. VII, p- 
3f). Quanto ai Treno, die compi ernia 
r eqtiipRg^io delle carrozze, e T accom- 
pagno delia coite e famiglia pontificia, 
delle Guardie nobHi e de' dragoni, ec- 
eone le opportune nofioni» periate al* 
Ime. 11 Treno de* t iaggi del Papa si 
compone delle carroeta pontifìcia, e di 
altre carrozze e legni della scuderia pon- 
tificia (della quale riparlai Dell'indicato 
arlicolo), tiralo da cavalli di posla, raval- 
cali da'posliglioni: però nella cassetta o 
serpa delia can uz7.a ilei Popa, siede il suo 
cocchiere nobile colie guide de'cavalii in 
naDo, per regolarne Ìl coito e vegliare on* 
de proceda biéoe; gli e a lato on paUtfre- 
nitre pontificio, il tallero prendendo tuo* 
go dietro la ttessa carrozza , o in altra, 
ovvero un altro palafreniere. Questo Ire- 
ro vana a <>ecoiida dei beneplacito de' 
Papi, quanto alle persone d'accompagno, 
talvolta ammettendovi qualche personag- 
gio o altri a loro cari, perciò meglio é che 
li rilef i da' diverti treni che taccettiva- 
mente deicrtverb»tiUi viaggio, ti di vil- 
leggiatura, sia di semplice gita da mane 
• tara. Ne'viaggi,cootttte rordiiiario ne* 
seguenti Irpni e perione, mentre prece- 
ilono il Papa il foriere maggiore con un 
fei \o, il mnestto di casa, il fioriere, eia» 
&CUÌ10 con un aclilelto al proprio ufìizio, 
e per solito con uno scopatore comune, 
oltre i corrieri a cavallo. Il soprinten- 
dente generale delle poste pontificie, col 
direttore della posta di Roma , fooenle 
Innaiooidel segretario delia direzione ge- 
nerale, secondo gli ultimi esempi, ed un 
servo Sono i legni: i." La carrozza o frul« 
Ione da viaggio del Papa, già parlata, se- 
dendo egli solo nella sua sedia d illa pm - 
ledette ruote, e lii contro il (uaggtordo- 
mo e il maestro di camera. In tutti t te- 
gnenti legni siedono dentro 4 persone, 
9.*Frullonc: V^entùiinkre o il Sàgrìtta^ 
doe Camerieri segreti partecipanti, no 
esente delle guardie nobili ; io serpa un 
pulafreoiere pontificio, ed il ferracoccbio 
o facocchiOf ovvero un cocchiere palati- 
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no, Qualora non interviene i'elemosinie- 
re, supplisce un cameriere segreto, altro 
cameriere segreto avendo l'ingerenza di 
raccoglierei memoriali^ ordinarli e pre* 
lentarli al Papa, ovvero il sagrisla funge 
tale ulHiio. 3." Frallooe t Caudatario^ 
Crocifero , Maestro delle eeremonie (in 
luogo del qoale talvolta un cameriere se* 
greto, ovvero un Chierico segreto , tal- 
volta il Medico o il Chirars^o (ìel l^apa, 
che se il medico è archiatro è pure ca* 
ineriere segreto), un Aiulante di came- 
ra, ed anche due; iu serpa ut) coceliiere 
palatino, ed un servo del maggiordomo, 
o del maestro di camera, o d* un camO' 
riera segreto. 4** Carrettella coperta: i 
e 1.^ Scopatori segreti^ decano de' pa- 
lafrenieri, credenziere segreto; in serpo 
due se! vi rle'camcrieri segreti, 5." C »r- 
retlella coperta : Cuoco segreto ed altri 
rirnigliari del Papa ; m serpa un ad* 
detto alia sagrestìa pontifìcia , un coc- 
chiere di famiglia. 6.*^ Furgone, sedendo 
nel ^briolet il lellaro, te non va colla 
carrotza pontificia o altra, ed unfiiechi- 
no di floreria. 7.** Altro furgone, sederi* 
do nel gabriolet i eanerierì del mag- 
giordomo e del maestro di camera. 

A liticamente, secondo il Fanucci, Ope» 
re pie dì Roma, lib.3, cap. 3, ed il Fiaz* 
za , Etisevologio linmano , trat. 8, cap, 
19: ** Nel tempo, die per le persecuzioni 
della ChieM o per cagiooe de'tiranni, o 
per l'oppreitioDede'barbari, o per le tur- 
bolente degli teismi, o pe'disturbi dì geo- 
te maligna e perversa, convenne a 'So nu- 
mi Pontefici perseguitati^ andare luggìn- 
scili in diverse parti, avevano alcuni cnp- 
peilani di na^iooi trnnsalpÌ!5P,cioè di fjue* 
popoli che sono fuori dell' Alpi che chiu- 
dono l'Italia, diedi questi costumarono 
sempre i Papi, per la loro fedeltà alia s. 
Sede apostolica, e sincerità, valerti nella 
loro pontificia Simiglia, e perciò deno- 
minati cortigiani oltremoolnni e tran- 
salpini; i quali cappellani ogni mattina, 
che i Papi far dovevano viaggio, e cu- 
Talcare^ celebravano loro la inetsa". Già 
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Bi feci cenno nel voi. XXVt, p. ^S6, di« 
ccodo del iodalìtio e opera pia della Pu* 
nficiaioueinBanchidefora$tierio tranr 

salpini, cro^ francesi , tot'fnesi , borgo- 
gnoni e savoiardi, e ue riparlai ne' voi. 
XXXVm.p. 88, LVI,p.99, LXXVIIf, 
p. 70 e 71. I Canonici regolari ospita- 
UuiidiM.AntomoiMaieomrodì F'ien- 
mi, eh' ebbero per iniegoe il Tau con 
Campanello, nel seoob XII o almeno nel 
XIII ebbero V incombeoia dì seguire i 
Papi De' viaggi e ovuoqo« riiiedcsicrci^ 
qi»a!i Speziali , onde aver la cura de* 
Dietitca menti pe' bisogni del P ip;i, sua 
curie, famiglia e curia; di rlu; parkii 111 
lutti i ra milieu la li uriicoli. Buuiluciu Vili 
•lalrifìf dio ì 7 peni o foeecete che i bené- 
decciot di t. Pietro di Ville Magna dote- 
vano ofSrire ogni cabalo n' Papi , che 
viaggiassero o dimorasiero nelle provin* 
eie di Marittima e Campagna , pe' loro 
beni e badia da lui dati al vescovo e cn- 
pitolo à' Anagni, questi dovessero couli- 
tiuare a fare l'omaggio, il clie rostnnle- 
liieule pi allearono iociu&i ve ai i^apa ciie 
regna, ed io notai ne' luoghi in cui ebbe 
luogo r oblaiione e tributo , e per ulti* 
nio nel voi. LXXXIX, p. 5a e 73* Ne' 
tempi pa«nti noo loiaoienle le rispettive 
Comunità dello stato pontificio facevano 
dispentliosi ft?sleggianienli, come tuttora 
ue! pas>,ti--iij a stazione de capi, ed anco 
(lunati VI ed ai corteggio, che descrissi in 
più luoghi; ma ancora somministrazioni 
dt oommealibil ledi toppellettilì, pel man-* 
leni Oleato e uso di loro e della corte, co» 
me mi ricordo di a?ere riferito per To- 
scanella con AlcMaodro VI nel «ol. 
L XX VI li, p. 295 j per Urbino e Fano, 
ed altre città del ducato , con Giulio II 
nel voi. LXXXVI, p.3 i4e 3^ i^anzi an» 
cbtt ie comuni vicine, come può vedersi 
nell* Acquacotla , Memorie di Mateliea, 
p. 1 94i *1 qMile narra die il eomooe nel 
1 59B dovette spedire io Macerata 3o 
Iella col fornimento ne cestaio, all' occa* 
fione del passaggio di Ciemeule Vili che 
sì trasferiva a b'errani| a visitare i popoli 
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di quel ducato, di fresco divenuti nuova* 
mente suoi sudditi fortunati e imoiedia* 
ti, per la morte del duca Alfonso li d'E- 

ste. Alcune comuni erano a ciò obbligate 
per concessioni di privilegi o di vicarialo 
temporale, accordati dalia s. Sede. Il p. 
Gallico, Acla selecta Caercmo malia S, 
R» Seelesiae, t. i ,p. 1 67, riporta ilseguen- 
teceremoniale per gl'ingressi solenni. Or- 
do qtuindoDominuilfoslerexindi^aam 
Civiiatem, vel ìniranL h Primo praeoe- 
dun! omnes familiares et omnes indisliu- 
cte, et alii sieculares, non tameo nobiles, 
nec alifjui principale'» f^miliares, et alli- 
neijlc". KI\. DD. Cauli n dium. Poslea ve- 
niutil salmae, idestsarcinae, cum Cooper- 
tit de rubeo habentes ultra mulaterios in 
salmiscomnontbus aliquót seriptorei e- 
ligeodos per Domìnum Camerarium ed 
custodieodum, et adjuvaadum, quando 
esset expedieos. In salmis vero 8ecreti«r 
duo familiares Pap^e communes. Postea 
venil barbitonsor Papnerum vilisin ru- 
bea, in qua debet esse c^pp^ Doiniui No- 
stri, vel (^iiod vult itnpunereiei aiiquau* 
do soletti esse duo, videlicet barbitonsor, 
et suior. Postea veniunt larailiares Pa* 
pae, et nobiles, et atlinentes, etalii prin» 
cipales fiimiliaresD. Cardi naii um . Poslrao- 
do vero veniunt duo magni nobiles, vel 
Oralorum Doioinorum, vel ins^^naruoi 
Co(amunitalum,et portaniV exilium sim- 
pliciter cUm armis Pdpae; etunus Prior 
vel tnagnum Magister praeceptor ordinis 
Hierosolyimitani portai Vekillum cuo 
crociata in medio babendo a destra ar* 
ino Eoclesiae, et a sinistra arma Papoe; 
et cum ipsis veniunt quatuofi vel sex 
principales fumiliareseorum prò juvando 
eos, et. veniunt lateraliter, ut non impe- 
dimt ordinem tiuruin, qui vadiint ante, 
tt post in civitate; portando es.lriK et ubi 
non essel Prior Hieroiolyfflitanus, alter 
nobilis (({uod si essent geotes ermorum 
io societate Pepae, lune portantor retro, 
an(ecapllaneum,vel commi$sarium).ltem 
unus lamiiiaris stabuli de principalibus 
caro uno equo albo, et si oou cum mou* 
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tatorio. Potlttodum ducuntur equi albi 

cum coopertis more solita de icarkilo, tt 

aellis, et freoìs pretiosis per paraFrena- 
rios Papae; et tunc ut plurimuna para* 
frenarli suol induti de rubeo. Item unus 
servieos armoruin (Mazziere) cum um- 
hraculo, et habet duos, vel Ires juvaotes 
cum. Postroodum portaotureeptllidexe* 
ta io (wl«iio,idatMrico) rubco. ctooQ- 
•ueferaoteiM tr«i, vai qoatuor, Md ut 
plurìmum qualoor, per quatuor valde 
deootabiUii inter qtaotnt uous familìaris 
Papae, qui portet capellurn, quo utitur 
in itinere. Postea venitSubdiaconus cum 
Cruce, et alii cubicularii,qui serviunt con- 
tinue Papae. Deinuui venit Sacrista cum 
baculo(eldebet es&e praelatut ut pluri* 
mum, ncQ eontueludo MtriogU «d ali* 
qoem ordiaem) arni oooperta rubea ad 
groppam» et campanella cnm uno cleri- 
co, qui pulirei campanellam (di che piii 
eotto renderò ragione), et juvet eum, et 
in cìvitatibus, vel lenis Subdiacoous, et 
Sacrista debent esse cum cappa, et capei- 
li8, et extra civitateni cum crociae sunt 
ad instar pallii. Postea debent venire Car- 
dinalei inelpiendo ab anUquIoribot, et 
in fine debent eoe Diaconi Cardinaleis et 
Prior Diaoooorum portat bacolum, et 
vadit ante, et post aptando» ut decet. Et 
nota, quod si Caroeraiios est Cardina- 
lis, non portat baculum , sed suum Lo- 
cumlenens (Fice- Camerlengo); quia non 
ut Cardinalis, sed ut Caroerarius portat 
kaculum retro. Postea Dominus Noster 
in ci vitate cum pluviali rubeo, etaliquaa- 
do utitur pluviali oom BgurìtSanctorum, 
et mitra^ qua utitur in contitlorìli extra 
Adventum,et Quadrageiimams et debent 
Domini civitatit, vel majores nobiies a- 
dextrare, et uous, vel duo debent ire ad 
oheiiam, et olii circumcirca tenendo plu- 
viale; extra debent ii e cum alba, stola, et 
cappa de (carialo de zeta. Extra civita- 
tem, et terrascursores debeqt stare juxta 
cc|Ottm luum. Postea veoit Camerariui^ 
ai non est Cardinalis, uous praelatut te* 
quitur, et praeeedit omne» prelatot cum 
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baculo noasrae ano ante prothoootario^ 
vel quosGumqoe praelatot, vel io media 

Tel aliorum priocipalium praelatorum, 
ve! aliorum priocipalium. Postea sequuQ> 
tur praelati, et alii clerici secundum or- 
dioem; et sic est Hnis, Deo gratias Dis- 
ti di rendere ragione dell'incedere il aa- 
grìtta eoi bacalo, seguito da una campa- 
nella con cbierieo che la tuonava , per 
avvertire i fedeli a venerare la st. Etica* 
ristia che precedeva i Papi ne*viaggì ( f^.)^ 
e oe'soleaui ingressi nelle città, la c|uale 
sembra ommessa nel ceremooiale ripor- 
tato e ricavato da un codice Vaticano, al 
quale però ampia mente il p. Gallico supplì 
con altro cereiuoaiale fatto per Clemente 
Vili, di cui piii avanti fintanto debbo pri* 
madera un attratto^ non tema opportuna 
giunte, di quanto ioergomento raccolti 
dal tagriita Rocca, Oe^SVzcrof^mcto Chrì' 
Mi» Corpore BomanU Pontificibus iit» 
conficie*ilibu* praeferendo commenta' 
riHsjòoX Chardon, Storia de' Sagramen- 
ti, t. 3, cap. i; dal Bonanni, Gerarchia 
ecclesiastica; dal Novaes, dal Cancellie» 
ri, e da altri autori. Tale rito vuoisi io* 
trodotto non tenia mitlero, e eoo pompa 
eccletiastica imponenle, come l'Area di 
Dìo precedeva nel viaggio del deterto il 
popolo ebreo , nella quale conservavati 
la manna prodigiosa , figura vivissima 
della ss. Eucaristia , ta quale prima di 
partire era consagrata dallo stesso Papa. 
Ebbe inoltre orìgine da' primitivi Papi, 
cbe ne'viaggi, massime io tempo di per- 
secu^ione, la portavano pendente dal col- 
lo, per cibartene prootamenle in omo di 
morie violenta o te lorpren da pencoIcH 
ta infermità; uto piii lardi praticato dà 
Alcisandro VI, aoclie per Roma, portao* 
do una particola coniagrata dentro sca« 
tola d'oro. In piccola pisside, d' argenta 
e sospesa sul petto 1' u%ò Pio VI, come 
narrai anche nel voi. LUI, p.io8, quan- 
do fu trasportalo di prepotenza a Falen- 
M dì Francia, la quale donala e Pio /X, 
quetti 6ce altretlauto nel rifiigiaiÌMi il»^ 
ma a Gaeta. Egualmente per self àgaek^ 
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ikt per àiSèm del eorpo 8 d«irMiina, ed 
ìd pericolo di oorte per prenderla io fiir* 

me di Fitttico, ì primi criitianì d'ogai 
GoaJiiione, si d'Oriente e sì d' Occìdeo- 
te, nell'ialrapienfleie lunghi via!»gi, co- 
sdimaiotio poiiai* seco ia ss. LucarisLÌa 
dentro sagro faso [P".) d'oro io forma 
di icalola e pendente dui collo sui petto, 
priocipalaiente i t escovi, i sacerdoti, i mo- 
oid, i lof reni e altri leiei (però il oonci* 
lio rooBeoo oelebrato oe'prìmt anni del 
icoalo IV eolio •»5ilf estro I, avea vieta- 
to agli acQoliti il portare i'Eucariatie, len* 
za li) perrnisiionedel sacei Jote'/na i parrò* 
chi dove vano averla sempre seco dove an» 
djVcUH), olire i'O/lO ^^j^ì/u, per (|ualun([ue 
bisogno cie'tedeli),finchè pacificala UCIiie* 
ne per ovviare a gravi casi, fu riconoiciu- 
ta prerogelifa unicefliente rìeervela a* 
Papi, e vielala e talli, ad ogoi fVieora 
nel quale articolo al { VII riparlai del* 
'imo de'vescovi, non che de' loro vieggi 
e ospitalità), ed anco agii arcivescovi <lt 
DeuevenlO; eoo altro da Paolo 11, i quali 
per distinguersi aveaoo conservato il rito 
ue' viaggi per la visita metropolitica di 
loro provincia ecclesiastica, di farsi pre« 
ocdere dalla «. Eueariitia,5aquetlopro* 
polito leggo nella DiturfoMons sulle an» 
tìche custodie deUa »s, Eaearistiat di 
mg/ BeUeogbi, p^ la. *• La costumanza 
di seco portare rEucarìstia ne' viaggi fu 
dimessa , almeno nell' Occidente, ciica 
l'anno 14^4 (allude all'operalo da Paolo 
Il)i e con somma avvedutezza, come no- 
ta il cartlioal Baronio all'anno 635,§i7, 
ove eori«e>s Shut haac piam eontuetu* 
dinem feivetu reUgio òttroduxit, ita r&- 
Ugio Manata subitxUj suadebat tutte 
fides , qtioà patita reverentia dissuasiti 
Utrobique commendandi fideles. Nel- 
rOrieulc seguitarono i aicn?ici ne'lonr^lii 
loro viaggi a portare seco i' Eucarislia; 
tua Benedetto XIV nella sua costituzio- 
ne, Super graecorum^ ne ha loro rio no- 
Tato il divieto"* 111/ Papa che ne'viaggi 
fi fece formalnieole preecdere della ss. 
Eucarìatia^ ooiaanemeiibB m crede Sleb- 
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00 IldeKoTlf.recaodoii nel 753 in Pran- 
da; ma dieendo il Baronio, che recando- 
si a Pavia couduMe seco ex s* Romana 
Eoriesiaij/aOHlattt sacerdotet, prceerte 

elianti et cnete.ros clen'comm ordincs, et 
ex. mìUtìac optlninùììus , Christo prae* 
i'io, ajc-jìliini iitr prose juaUtni ess€ji\»U 
le parole ClinsLo prae\>io^ sembrò ad al> 
cuoo, e ripetè mg/ Bellenghi, nou esser 
eei*to ebe debbaiì iateadere dell' Buceri* 
Hie, me Ibrie le Croce ^alj^criteitala 
ooU'immegioe del Crocefisso, solita poi** 
tarsi avanti al Papa, quando incede colla 
stola; poiché altri eraditi scrittori credo- 
no principiala tale consuetudine da Ste* 
fauo IV nel 768. lo però avvertirò ch'e- 
gli fu Stefano ili detto IV, per quauto 
rilevai nella mia biografia di Stefano //, 
il che avrà potuto confóndere ì nomi « 
le persone, L'ulUaM a fiuni pieoederedal- 
U ss. Eucaristia ne' viaggi fa Benedetto 
Xlll oel recarti a Benevento tuo areiva* 
scovato da lui ritenuto , nel 1727 e nel 
1729, ma non con rito solenne, e solo 
comiuciaiido iieirandare da Terracina e 
nel ritorno lasciandola presso Prosino- 
ne, cioè a'confini dello stato pootilìcio, 
trovandoli Benevento nel reguo di ffa- 
poli. Inoltre i Papi li fteefo precedere 
dalla ss. Eucaristia anche ne' viaggi ma* 
ritttini : Pio II avea stabilito usarne se 
d'Ancona fosse partito perla Crociatale 
Clemente VII T usò recandosi a Marsi^ 
glia. I Fapi ciò praticarono unche in bre- 
vi viaggi terrestri e uel proprio dominio, 
come Gregorio XI recandosi uel 1 877 ad 
Anagni^ eà Alenandro VI adi 494 9^' 
taodosi a Vicovaro,del quale e di ciò 
parlai anche net voi. LXXVIf p* 5. Di 
più, i Papi si fecero precedere dalla m. 
Eucaristia io alcune dell'antiche Proces' 
sioni, ue'Ioro Poy.y^.va quando IÌ presero 
con Cavalcate in vesti sagre (benché Leo* 
ne X. fu i'utliiuo a prenderlo co'sagri pa* 
raroenti, l'immediato successore àdriaoo 
VI lultaf ia nel suo poueMO ai feee preae»- 
dere dal fi. Sjgmmeaio , o meglio nel 
iuo lagreisù toleaneM Roau), ed in aU 
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cani iogreiil loltnoi o aUra ftiDtione ia 
Bonia e Bologna» coWnini. Il precedere 
la ii^ EucaritUa ì Papi d' an giorno ne' 
viaggi g seguiva con decoroio acnotnpa* 
gnamenlo, che se es<;i dovevano fermaisì 
in alcun luogo, contro il dispasto itifie- 
laiìo, per uo corriere avvisavano il Sa- 
gusla a non conlinuare il viaggio, perchè 
a tal pielato o' era affidata la custodia, 
dopoché il Papa oonsagrata TOitia e col- 
locata oeir area, o catia, o labernacolo, 
gliene consegnava la chiave. Consisteva 
la pompa ecclesiastica, partendo dalla ba- 
silica Vaticana. Precedevano cavnileggie- 
ri con !roml)ptla, assegnati pel ss. Sagra- 
mento; tndt i carriaggi colle sup|)«llettili 
e utensili sagrì della sagrestia ponlifìcia, 
di cui il sagrtsta è prefetto; poscia caval- 
cavano i doocalict de'penonaggi forman- 
ti raceompagnaoiento. Il cuoco, spendi- 
toro a credcniiere per la comitive. La 
chinaa che portava la scaletta per leva* 
re o collocare dall'altra il ss. Sagrameii- 
fo, con altri cavalli e ctiiuee a mano pel 
SUO servizio C ivalcavano poi due Cur- 
sori aj}'>''iulu Indite Maestri Oslìari, due 
Scadi (il, due Mazzieri^ venti Canio ri 
ponti/lciii duesoitituli del dìaconoetnd- 
diacono della cappella pontiBcia» il dia- 
cono e suddiacono ffecif il diacono e sud- 
diacono latini, un Itfoestro di ceremoaie, 
due Chierici della cappella poniifi&'a, 
uno de'qiiali di tratto in tratto suonava 
li campanello, ciascuno portando mi lam- 
pione olanlerna con lumi accesi. Seguiva 
utta mula ochinen bianca con c impn nello 
d'argento dol'alo appeso al collo, co'qua> 
lì suoni tt avverlìvanoi fedeli a prostrar* 
li e adorare il Signore. Sul dorio» coper* 
to di magnifica valdrappa, posava il ta- 
bernacolo o cassa conlenente la iS. Eu- 
C3! i«;ftaj sovrastato dal Crocefisso, sotto 
un piccolo haldficchino fermo. Qti<:';la 
nrH-cliìna talvolta era portata da due 
vhinee, le quali oou polevauo servire ad 
altro uso. Erano addestrale ciascuna da 
un palafreniere , talvolta chierico » no« 
miualQ dal sagrista, ed era? i addetto un 
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eappellano. Marciava io ale intorno la 

tt. Eucaristia la Guardia Stfùaera» Sa- i 

guivano a cavallo, peli.* il prelato sagri- I 
•te con piccolo bacolo o bastone o ferula 

coperto di velluto bianco , in segno di 
giurisdizione; indi n dne n d?!e i vescovi e i i 
Suddiaconi a p' SioLici^ se v'interveniva- { 
DO, altrellatito dicasi degli Uditori di i 
Rota e col p. Maestro del s. Palazzo^ il \ 
quale,non intervenendo gli uditori, anda- 
va a destra d'un aeeolito apostolico (di % 
cui anche nel voi. LXXI, p. i3), ovvero ^ 
alla sinistra d'un suddiacono. Procedeva- j 
no pure a cavallo molli prelati Rcfereti' \ 
dari. Camerieri segreti, 4 Cappellani, | 
e Scudieri pontifìcii , Camerieri extra | 
niuros ed altri togati. Dalla comWiv i Ji- 
cevansi sempic alabtiite preci, lango il 
viaggio. Nella sera, in qualunque luogo , 
ove ti fermava la si. Eucaristia, era ono- ^ 
revolmente incontrata alla distansa d'un , 
miglio, da uomini armati, e poi dal de- , 
ro secolare e regolare, quindi alla porta ^ 
da'ina^jistrah colle froTnbp, tiitti accoin- ^ 
pngnando alia Ciittedialeopi incielale cliie- ^ 
sa il ss. Sagianien lo , caiilanflo iniii tra ^ 
il suono festivo delle campane, facendo» ^ 
li a gara di portare le aste del baldaccbi- , 
no sotto il quale veniva accolta. Giunta ^ 
alla porta della chiesa, uuo de' suddetti ^ 
chierici, sacerdote, levava del lahernaco- 
k» il ss. Sagramento elo portava jiul mag- 
gioie aliale , veneralo nella notte con 
uiolU lumi; e poi nella seguente mattina 
lo riprendeva c riponeva nella sua cu- ^ 
stodia, per riassuaiere d viaggio. Per n|. * 
limo, nel discorso articolo, ri|^^rtai l'in* ^ 
dulgensa concessa da'Papi a quelli che in* ^ 
contra vano e veneravano il ss. Sagra men- ^ 
to, e diverse opere riguardanti queito sa- 
grò e commovente viaggio. — II p. Gat- 
tiro nella 2.* parie t\e Diaria Cacremo- ^ 
m'alia riprodusse: De Itineribus Roma- 
iiornm Pontìficum a Sixto If^ ad Bt* ' 
nedictuni XI T P. O. HI.,- ma l'opera re* ' 
Slb incompleta nella stampa col viaggio ' 
a Ferrara di Clemente Vili, del quale * 
igredo avervi supplito, s'intende con mi* " 
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»io»i proponioni, sia inquell'arlicolo, sia 
in quelii Ue'iuogbi dn lui trnnsitiìlì o \n 
cui soGigiortiò, come più onieno lio [lulu- 
tu iure (il lutli 1 L'a|>i. H p. Gatlico quin- 
di • p. 193 e seg. li^iort» rilÌD«rfirio p«r 
detto viaggio di Clemeole Vili, propuito 
c dcMTìtto dol eelebra maeitro di cere- 
moni e Gio. Paolo Mucaoiio, rettalo pe- 
rò incompleto, prezioso e importante. Lo 
«pigolerò, appena ripelendo quanto sarà 
necessario , auco peiché <>tal)iìiio in un' 
epoca che le ceremonie, dopo i.inti [ite- 
cedenti esempi, erano egregtaaieule 01 di- 
note o regolata. Ordini e certMOHÌe,ebe 
sipoiranno osservare daClemente VIII^ 
tanto nel partirsi da Roma, quanto per 
tutto il viaggio che farà per Ferrara» 
Prima del ss. Sagramento. li ss. Sa- 
grainento potrà partire un giorno avanti 
che parta il Papa; e si deve avvertire, che 
sia portalo con lutto 1' onore possibile, 
non però con pooipa solenne. Le due 
cliinae siano niaiisoela e lanta visi, e non 
abbiano timore di ruinorOi fuoco a ac- 
qua: una porlerd la caisa col u. Sogra« 
mento, e l'altra una scaletta, per levarla 
e metterla sulla chìnea, ed anche al bi- 
sogno per supplire l'altra. D^^vono ben 
custodirsi in istanze o stnile separate, e 
possibilmente vicino alia cinema uve si 
poserà il ss. Sagramenlo, visitandole wa- 
oe e tera, na'ferri da'piedi e. na'finimciitì: 
i paUfFeoieri dono robuitì « grandi , a 
•einpre le tenghino pel freno, colla loai» 
siiua diligensa dovendo impedire inciain* 
pi e qualunque altro accidente , per la 
riverenza che si deve avere al §^s. Sagra* 
metilo. Gli svizzeri d'accomp ìlmio «lano 
uomini discreti, dovendo fare un 10 ini- 
glia ai giorno ai più, ti Papa potrà ce- 
lebrare mesia basta airaltara maggiore 
di s. Pietro la mattina ttesia che dovrà 
partire il ts. Sagramento, e nella aieilh 
potrà oontagrare anche I' Ostia da por- 
tarsi per viaggioj la quale dopo la puri- 
ficazione, e prima dell'ubluzioue, melle- 
r.'i nella custodia di cristallo, quide pose- 
rà uel iueuu U«U'aiUie lino ali' uiluuo 
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della messa. Questa finita, deposti i pa- 
rameiiti, e [it es i In mozzetta e stola, po- 
trà mettere la cosLuiiia di cristallo col ss. 
Sagratueoto nella cassa, e chiuderla con 
dar la chiave al ssgrista, e colla seguen- 
te prooeieione iar& acoompngnato alla 
porta di Roma. Anderà prima la com-' 
pagniadel ss. Sagramento di s. Pietro co' 
sacelli e il suo Crocefisso. Poi la Crocedel 
capitolo Vaticano, co 'chierici, beneficiali 
e canonici n coppia. Qnnllro o G canoni- 
ci colie stole porteranno l.i cn-i^n col ss. 
Sagramento; ed Scautei ien >e^t eli pren- 
deranno l'aste del balJacchino, e lo por- 
teranno solla casta. Avanti qoaita ande* 
ranno almeno 30 beneficiati o chierici 
Vaticani con cotte e torcie acce«e in ma- 
no. La Croce pontificia precederà la cas* 
sa , la quale il Pfipa potrà seguire sino 
alla porta maggiore della basdica , ivi 
ìnginocchintosj e fatta nvii enza al ss. Sa- 
gramento, cuiiu sua corte tornerà uile sue 
ttanse. Gli altri seguiranno la procetsio* 
ne, con detto ordine fino alla vidna poli- 
to Angelica. A pie' delle scale di s. Pie- 
ICD) i canonici portatori della cassa, la de- 
porranno e fermeranno sulla chinea col 
sagrisla. Indi i canonici deposte le stole, 
si n iiuii^in t^o a'collegbi sino alla mento- 
vala puita. Ivi giunta la processione sì 
fei 'mera iu aia, lasciando passare il ss. Sa- 
gramento, cba lino a qnel luogo ti por- 
tò sotto btldacebioo. Uidto dalla porta» 
retta tciolta la proeeiitone. Allora suben- 
treranno all'accompagno dei ss. Sagra- 
mento i sunnominati, coil'avvertenza, che 
se i! consueto ordine in lutto non potesse 
osservarsi, ulmeno lo fosse n(ir ingresso 
delle città, terre e luoghi abitali, massi- 
me dove si dovrà alloggiare la notte; e 
coti anco all'utcire, almeno per un mi- 
glio fuori di tali siti. Avvicinandoti al luo- 
go, dove si avrà da posara il ss. Sagra- 
mento la sera, ti potranno spedire attài 
prima, uno o due cursori, ovvero mae- 
stri ostiari de virga r«ic/i, per avvisare 
il clero e cittadini ilella venula del s>. Sa- 
gratneuio^ con allaccare alia porla delia 



Digiii^uu L^y Google 



58 VIA V f A 

chiesa o in alln luoglii soliti per le pub- a Cavallo o eotrerk uella Letii^ii , per 
bIica2Ìuni, la Ktatnpa deiriiuiiilgenzei^D • cominciare Del nome di Dio il suo ving- 
cesse dal Papa a quelli che i accutiipague- gio. Tulli i carJtuali pi eseuiii la Kouia 
ranno, li clero della calteilnlt o prima* lo seguiramma cavallo, «io fuori la por* 
ria cbiesa, o parte di eMO^ non aleuui no* ta, ««liti delKabiCo viatoria a da oavai* 
bili a nagistrati eoo baldacchino, e circa care quelli die dovreooo aecompagoaf • 
IO preti o chierici in cotta con torcie, ai Io nel viaggio, e gUaltrì io abitoordioa- 
aduneranno alla porta della città o ter* rio di rocchettOi maolelletta a motsetta» 
ra. I»i arrivata la cavalcata colla ss. Eu- i quali di preferenza agli altri dotranoo 
caristia, sarà ricevutn sollo baldncchioo precederli e cavalcare ioimediatameate 
eaccorapagoata all^ chiesa, precetiiila da dopo il Papa. Circa mezzo miglio fuori 
delle torcie, e seguita da'due ciiierici cui* delia porla, il Papa culla beaedittoue po- 
le lanterne. Se vi é il vcMovo, aacb'egli trà liecDiiare i cardioaU cbc doviantio 
dovrà trovarli alla porta in abito ordina* rctiara in BUiflia* Tutta la conanilà de* 
rio e itola; e dopo che i 4 laccrdoti oa* luoghi pe'territorii delle quali atea da 
merieri o cappellani deporranno col sa- passare il Papa, dovranno prima accoa- 
grilla la cassa, genufletterà a la bacierà; ciarne le vie, e deputare a' confini due 
dopo di che 4f)>5"i'à o primari canoni* cittadini mnestri di strada per condurre 
ci, parali tli colte e sloh", la porteranno la cavalcala pontificia per la buona slr.t- 
6uir aliar maggiore, il Sbi^nsta api ii k la da; e fuori della città sarà il magistrato 
cassa per ispetionarla , e pui coperta di a piedi, il quale potrà presentare le chia- 
velo d'oro, dette alcooe preci , ciaicuno vi al Papa e baciargli i piedi, aceompa» 
andrà al deitinato alloggio, ff dia legaen* gnandolo all' al lu^giamenlo, •Similoieota 
te o>ettitte,il lagriita celebrei-à la mena nella partania dd Papa, il megiitrato 
per tutti quelli deiraecompagnamenlo, e laccompagneru alla porta, ed i maestri 
giunta l'ora della parteostf, osserverà pri* di strada sino a'ooofini del territorio, do* 
ma il ss. Sagi amento , e poi verrà por* ve subentreranno gli altri di mano in 
lato alla porta del luogo come nel suo mano. Arrivato a! luogo di fermala, il 
ingresso, dovendo il dt^Uo preiato almeno Papa senza mutar abito con la btula, c[ua« 
ogni 8 giorni consuma rio e consagrare al- le porterà, entrerà uella ctuà o terra, e 
tra Ostia. Ddlla partenza del Papa da andrà a smontare aib cattedrale o chic* 
Roma, e del sw sgmplice ingresio nelU te prlndpale. Se io esse li troverà il ve* 
città e luoghit dove st firmerà la matti» scovo, in piviale e mitra, co' canooid e 
fM o la sera» Ifet di seguente alla par» preti io abito ecclesiastico, attenderà aul- 
tanca del ss. Sagramenlo, il Papa celebre- la porta della chiesti i I Papa, il quale ar* 
rà la messa all'altare pontidcio della Va- rivato ivi s'inginocchierà sur un tappeto 
licnna, teriimtatti !a cpiale in mo^zetla e e ciHcino, e bacierà hi Croce presentata- 
itola genutiesso sul [tildislorio avatiii ii gU dai vescovo. Poi levatosi in piedi, pi- 
detto altare, con voce alla rccilerà l'iti- gliato l'aspersurio dalle numi del vesoo- 
uerario, cioè l'antifiinaJiii'Affnyc^aciV, col vo, con esso aspergerà sé ed icacostaa* 
cantico BeMdietui, in uno a* versetti a li; e copertosi metterà l'inoanao od tari- 
oradonì atampati nd fine dd Breviariot boto , e tosto dal eeseoTO ani limitare 
risponderanno i cardinali , specialmente stesso sarà incensato 3 volle. Indi il Tt* 
quelli che dovranno seguirlo nel vieggio. scovo intonerà U Te Deum, quale segui- 
Quesl' itinerario si potrà recitare ogni ranno a cantare i canonid C cantori dd* 
mattina innanzi la partenza , dopo aver l<) chiesa; e il Papa s' incamminerà per 
il Pcipa celebrato. Indi il Papa uscirà l'altare maggiore, e s' inginocchierà sul 
dulia basilica j e scese le scaie, monterà faldistorio. Finito i' inno, il vescovo £>d« 
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rato A eormi BjpUtohtBt tem il Papa 
wnlerà i fsgntMi ««netti e omiotìì^^ y, 
Prolccior noster auspice Drus, Salvum 
facMiUeà.Nihil proficial.Domine exau- 
dì. Dornìrm^ T'obiscum. Oremus: Deus 
omnium fidelium paslor et reclor, eie, 
Finita l'orazioDe, il Papa si leverà io pie* 
di, e accostatosi all'altare lo bacierà, • 
poi •«•odo la Crow •fanti di fé darà 
la bamUitione aoiaone al popolo, dieso* 
dot Sii nomea età , od il tescovo pub* 
blicherà l' iodulgeoza al popolo , cbo il 
Papa forrà concedere. Ne'luogbi ove noa 
sarà il vescovo^ il Papa potrà lasciare di 
bnciar la Croce, e senza incenso pigliar 
stiIiHucnte l'aspei'sono di maoo d'uu car- 
dinale li più aulico prete, e se vi saraa* 
nocantoi'ì • clero •ordente, si putràcao* 
toro il Te Deum j il Papa «sualmeote 
dando la benadiuoae^ e froendo pubbli** 
-«ar l'iadulgensa, se pure non volesse dar 
la benediziuae loleoQe eoa indulgenza 
nella manina seguente ne! fine della mes- 
sa. Nella tJiallinLj, clie seguirà al SUO ar- 
rivo, il Papa celebidta o udita la inessa, 
e leciiaio l'itinerario, seguiterà il viag- 
gio. Quest'ordine si potrà onerfaro tem- 
pre in ogni luogo, ne* leiDplici ' ingreui, 
per quello pontì6cale ai potrà osservare 
l'ordioe seguente, cioè per qualche città 
principale e insigne , e dovrà estere si- 
mile alU cavalcata del Possesso , eoa 
quaiito altro si dirà. Dell'entrata soien- 
n(% che potrà fare Sua Santità nelle cit- 
tà insigni. Prima deve il vescovo ordina- 
re, che I» cattedrale aia polita, ornata a 
parata piii fcalifameate che «a poa«lbi« 
Je; e la porta «a ornata con festoni e ver- 
dara eoa l'arme del Santo, quella della 
Chiesa uui vertale, cioè Padiglione ecbia- 
vi, del Papa e del cardinal pcolellore, 
&e vt sarà, e noa d'allii. Che Dell'aliare 
uiaggiore vi siano 6 caudellieri nobili 
con caudele di cera biauca di libbre due 
e la Croce io meno, con tutte l' Imma* 
giui, Tabernacoli a Eeliqaie propri da' 
giorni aolenniiiimì. Ataati l'altare ti pon- 
ga ii gauufleitorio o fiildistorio ornalo con 
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panno d' oro o di valloto rotto pet Papa» 
t lafaralaMOta due lunghi bandii eoper» 

ti di tappeti eoncutciui pe'oardinali. Vi- 
dno alla porta maggiore si prepari a dC' 
stra una piccola tavola coperta di tovaglia 
bianca, sopra la quale sia il turibolo cul- 
la navicella con incenso, un ^òmì d'argen- 
to eoo simile aspersorio e uci|uasuQia, 
ad io terra on focone 00' carboni accesi. 
Il giorno del pontifóoingretto, niooo la* 
vori e si riguardi per fintito e toleooCt 
dovendoti in quel punto suonar a festa 
tutte le caropane. Ce fie per dove passe* 
là la cavalcata siano nette, dalla porta 
cioè della città, alla chiesa, ornate di ver* 
dura, d' arazzi e siiuìli ornaoieuti. Per 
tale strada si pulranao erigere archi trioa- 
filli adorni di Cittoot e pitturCj a tali da 
potervi pattare ooroodamente il Papa 
acavalloiottoil baldacGhiao.Cha le poro 
ta della città sia ancor essa ornata eoo fe* 
itooi con l'arme del s.. Prolettore e Av« 
vocato della citlà, quelle della Ctiìesa u« 
niversalc, del Papa, del cardinal protet- 
tole ne *i sai ìi, e (juella della Coimiuità, 
e uou d'ailri. Che iuoi i della put ta della 
città, te noo ti taràchieta^icioa, aia eoo 
tra? i e araizl Ibrtoata nna camera pél 
Papa a i cardinali, nella quale ti farà un 
altare eoa 4 candellieri e sua Croce, ani 
quale si dovrà posare il ss. Sagrameoto, 
mentre si ocdinerà la cavalcata e l' in* 
gressQ solenne; e da bendasi prepari una 
tavola per collocarvi la falda e la stola 
cbe il Papa dovrà ivi prendere; ed avdu- 
ti r altare aia un genofltssorio pel Papa 
e banchi pe'oardinali s da una parta poi • 
ti tenga pronto un tappeto con cutciuo, 
tul quale il Papa si dovrà ingiuoccbiara 
alla porta della città, per baciare la Grò* 
ce che ivi pure ti preparerà. Deve la co* 
munilà preparar due b.ild.icchini nuovi, 
uno bianco pel SS.SagrainentOjl'allro ros- 
fiu pel Papa, ciascuno con 8 aste luugUe 
14 ^Imi. Ne'peiidont del 1 .*a*4 lati ti pò* 
traono dipingere il segno del ta. Sagra- 
meato, r iminagioe del t. Protettore, e 
gli «lemmi della Ghieta uni renale e del 
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Pupa: le vi laraoDo altri (Midolli li po* 
Iranno dopUcarc l'aroii, ovvero aggi un- 
gervi qualche mistero o simbolo, tifi %s. 

SfigiBineiilo o della Passione, seat'alui 
iJftumi. Ne'pendoni del baldacchino pel 
l'apa, SI polranno dipingere ì uninagioe 
del y. Avvocalo e Padrone della città, l'ar- 
nti della Chiesa uni vertale, del Papa e 
della Comunità, e non altre : ae avanie- 
raono pendoni vi li potranno uggì unge- 
re l' immagine de' is. Pietro e Paolo. Di 
pili deve preparare la comunità almeno 
20 torcie I>Ì!niche da portarsi avanti il 
ss. Sagramento. Potrà ancora vestire con 
lifrea (ossia unif(»rmetiiente) da 2.5 sino 
a 5o giovani nobili, li quali aiideranno 
incontro al Papa 6noallaogoove « fbr» 
mera, e poi ea lumineranno sempre a pie« 
di avanti al tuo eavallo e fino alla chiesa. 
Dovrà ancora preparare un bacile d'ar- 
gentò, dove ti poteraooo le chiavi della 
città legate con un cordone di seta ro«« 
sa, da pt eserifar«i dal magistrato al Va- 
pa. Volendo Sua Santità fai e questa en- 
trata di mattina, conviene che la .sera 
avanti lì fermi a dormire in qualche pa- 
1 liso o luogo i^omodo piii vicino alla di- 
ta: M vorrà tarla nel dopo pranzo, po- 
trà fermarli adeiioaiT in un luogo limi- 
le per dar tempo che li ordinino e pre- 
parirono le cose necessarie, per le quali 
occorrono 5 ore circa di tempo. Il ss. Sa- 
ri amento, che s!)ià arrivato il giorno a- 
vanti, non deve entrare nella città, ma si 
deve posare in una chieda fuori della por- 
ta, In più vicma che vi sìa, e poco prima 
che cominci le cavalcata pel solenne in* 
grasso, si potrà portare con decente com< 
pagnia e lumi da detta cbieta ali* altare 
«Idia siinnominatastanza, preparata pres- 
so I l porta dcllii città, fino alla venuta 
dei Piip^. Un'ora prima che cominci la 
cavalcata. «.U>v(*il vescovo in piviale e mi* 
tra con tutto il suo clero secolare e ie- 
gnlare trovarsi alla porla della città, con 
tutte le Cr4ici, Insegne e Reliquie solile 
portarsi in proeeiiioiic ; eie il clero sarà 
mollo Dumerojio, potrà ordinarsi dalhi 
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porla della caUà fino alla cattedrale tehie* 
rato e diilinto per ale laterali, per evi* 

lar confusione e accib la cavalcala solen- 
ne pi'oceda ordinatamente sema vcrun 
trattenimento; dovendo bastare che il 
solo clero cattedrale, col vescovo, in fine 
camminassero a piedi avanti la Croce 
pontificia. Arrivato che sarà il Papa U 
aera precedente o la mattioa al luogo 
deitinato fuori della eiltà« li fermem ivi 
dormire o a pranzo; e quando sarà 
tempo di cominciare la cavalcata, piglio- 
rà la mezzetta sni roochello, e la stola 
ordinaria, e monterà a cavallo. All'uscir 
da detto luogo, gli si faranno innaozi i 
priori della città, preseulaudo al Papa 
nel bacile le chiavi di eua, e baciati i tuoi 
piedi, anderaooo sempre avanti albi cbt* 
nea che cavalca, intorno alla quale ed mU 
le bande anderanno i memorati nobili 
giovani vestili a livrea. 1 cardinali in 
detto luogo pìgHeranno l'abito ordinario 
proprio della città, cioè rocchetto, oaan- 
lelletta e mnzzetta, e ca valcn ikI o segui- 
ranno li Papa sulla mula ponti Ocalmea- 
te ornata fino alla porta della città, do- 
ve mentre il Papa pìglierà la falda, eist 
depoiteia mantclletta e la raecietta, aa- 
sii in eranno la cappa e il cappello ponti- 
fìcnle, e di nuovo monteranno a cavallo. 
II Papa smontato nella stanza presso la 
porta, dopo oralo innanzi il ss. Sagra- 
mento, alzatosi piglìerà la falda e la sto* 
la preziosa, si porterà sopì n la ctitnea, e 
poi disceso, accompagnato da due diaco- 
ni, andrà 4 passi a piedi fino alta porta, 
dove iagioocehialosi sol tappeto e cu- 
scino, e baciata la Croce, presentata dal 
veicovo in piviale, rimonterà sulla obi* 
neo, e B cittadini de' piìl nobili alterali* 
no il lìaldficchino sulla di lui sagra per- 
sona. Mentre il Papa piglierà la falda, si 
porterà il ss. .S igr imenlo al suo luogo 
nella cavalcata giù ordinata, sul quale si 
porterà il proprio baldacchino da 8 pre- 
ti o chierici io colta con toreie acceié. 
Ecco Tordine della cavalcata. La milizia 
e soldatesca della città^ a piedi ed a ca« 
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Tallo. I carnaggi pontificii colle loro co- 
perte. La squadra di cavalleggieri papali. 
Li trombetti. Le valigie de'caidinali por* 
tate da'Ioro famigliari. Li mazzieri o aiu- 
tanti di camera de'cardinali colie mazze 
d'argento sull'arcione. Altri famigliari e 
gentiluomini de'cardinali. Curiali laici. 
Barbiere e sartore del Papa con valigie 
e cappotti rossi. Scudieri pontifìcii con 
testi roste. Nobili della città e della cor- 
te. La chinea colla scala per monlare e 
smontare del Papa. Le chinee bordate e 
ornate, condotte a mano, col maestro di 
stalla. Due aiutanti di camera del Pa| a 
con vesti rosse, e colle sue votigie di vel* 
luto rosso. Li ca m erieri e.r/ra mu/ os, col- 
le vesti rosse senza cappello. 11 procura- 
tore Gscale, con gli avvocati conci»toria- 
li, insieme a'segretari, con cappucci pao- 
nazzi. Li cubiculari apostolici del colle» 
gio de' partecipanti. Li camerieri d'ono- 
re di Sua Saotilà. Li cappellani del Pa- 
pa. Li 4 camerieri segreti del Papa co' 4 
cappelli pontificali. Tutti con vesti rosse. 
Li segretari. Gli abbrevìatori. Gli acco- 
liti. Li chierici di camera. Tutti in man- 
telIelta.Gli uditori di Bota nel loro abito 
nero (allora), con rocchetto e montellet- 
ta (meglio mantellone). Li suddiaconi a* 
postolici con vesti poonazze e rocchetto. 
Li baroni, principi, duchi, marchesi, con* 
ti e altri titolali. Gli ambasciatori de're, 
repubbliche e principi grandi. Li princi- 
pi assistenti al soglio. Il clero e canonici 
della cattetlrole a piedi ìmmedìalamenle 
avanti la Croce poniificin, col vesco\oin 
piviale e mitra. Li maestri di ctremonie 
in sottnne rosse con 4 mazzieri del Papa 
dalle bande colle mazze d'argento. Il sud- 
diacono apostolico colla deltuCroce in abi- 
to di mantellone e C8ppuccio,col cappello 
nero pontificale, in mtzzoa due ulìicialir/e 
virga rubedy in mantelloni paonazzi con 
baculo o bastone.Li due chierici di cappel- 
la colle lanterne. Venti preti o chìenci a 
piedi con torcie accese avanti il ss. Sa- 
gl'amento. Questo portato sulla chinea 
menata a mano da due polafieoieri pou- 
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tifìcii con vesti rosse, e il baldacchino so- 
pra il ss. Sagiamento, portando le aste 8 
preti in cotta. Mg.' sagrista colla sua fe- 
ruta in mano. Li principi (feudatari e 
so vi ani) che sogliono sedere nel bunco de* 
cardinali, se ve ne saranno. Il Papa col 
coppello di velluto rossa pontificale sotto 
il baldacchino portato da 8 cittadini no- 
bili, ed avanti u lui il magistrato a pie- 
di co'detti nobili giovani intorno allachi- 
nea. Inoltre dalle bande le guardie sviz- 
zere coll'olabarde, cominciando cioè dal- 
la Croce pontificia. Dietro il Papa il suo 
maestro di camera in mantelletta; cop- 
piere, segretario e medico in vestì rosse. 
Li cardinali in coppeco'cappelli rossi so- 
pra mule pontificalmente ornate. Li pre- 
lati vescovi assistenti al soglio co' man- 
telloni, cappelli e mule con finimenti pon- 
tificali. Gli altri vescovi nei medesimo a- 
bito solenne. Li vescovi che non avran- 
no i mantelloni e cappelli pontificali. Li 
protonotari, li referendari, ed altri toga- 
ti. Se la citlH, dove entrerà il Papa, non 
sarà della Chiesa (forse si dovrà inten- 
dere di diretto dominio, comechè infeu- 
data ad alcun vicario temporale della 
medesima), ma di qualche duca o prin- 
cipe, deve esso, trovandosi nella città, a- 
speltare il Papn alla porta, e prima che 
Sua Santità entri, far levare le porte dai 
gangheri, e posarle in terra, sulle (juali 
il Papa cavali herà (appunto per dimo- 
strazione di supremo dominio, come luo- 
go spettanteallostato della Chiesa), ed in 
tal caso non occorie, che li priori presenti- 
no le chiavi. Dopo che il Papa avrà baciala 
la Croce, e sarà rimontato a cavallo, deve 
quel principe fare Vuttmo dì Palafreniere, 
con menare per il freno la chinea di Sua 
Santità; e camminare a piedi sino che il 
i'apa gli dia licenza di montar anch'egli a 
cavallo, ed allora potrà farlo. Arrivalo 
( he sia il ss. Sagraniento alla chiesa, mg.' 
sngri^la con 4 cappellani lo leveranno 
dalla chinea, e 4 delle prime dignità o 
canonici della cattedrale, vestili di colte 
e stole, lo porteranno sull'altare maggio- 
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re. !l Pflpa arrivalo alla clitcsa, «monta- le vi è poca dìfTercnta, loUanlouna rnag- 
tn traila cliinea sur un tappeto già pre- gior pompa la dislìnguevn. Imperoccliè 
pernio, la rhinea vt i rà custodita da uuo i! I*a[)a, ticllff chiesa, o luogo preparalo, 
He' giovani nobili del comune sorlilo a olire la ftilda, assumeva 1' amitlo, il ca- 
selle, per poi le&liluirla al Papa, dopo mice, il cingolo, la stola, il piviale, la mi* 
che gli avrii lalto dare una mancia pìer tra» otvero il regno pretioto, owia la mi* 
dividcrnco'ooiit nagni.ll baUlacehioopor^ tra preiioM o triregoo. la vece di eaval* 
tato svi Papa, di ragione, toccava a* looi care^ per maggior comodità a decenza ,po- 
palaireniei-i ; e quello tottenato lopra il leva farai portare io Sedia, I cardinali 
ss. Sagramento, apparteneva al sagriita, colle cappe rosse, precedevano e non se- 
fi* mne^lri (Ìt-He reremonie, ed o' palafre* guivaoo il Papa, cavalcando imtnediala- 
nierj della tiiirìea tbe lo porla, in egoo- mente dopo il «f, Sagrffraenlo. Se eravi 
li porxioni. Soiooiotu il l^npa dalla sua alcun principe, cui era coDcesào sedere 
cliioea, giunto alla porta della chiesa e nel banco de' cardinali^ dovea eavalcara 
levatosi il berrelliuo, coll'aspertorio pre- iooaitti ad cui, ovvero Ira que' cui tedo' 
so dal vescovo in piviale, aspergerà sé e va. Del retto, nella cavalcata e nelle ce* 
gli altri; indi copertosi col berrettino, remonie pralicavasi il deicrìitii per Ten» 
porrà rincenso nel turibolo, mioiiitraodo Irata folenne. Si poteva aggiungere, nel- 
la navicella il cardinal i." prete, dal fjua- l'ingresto pontificale, per maggior solen- 
)e poi il Papa sarà incensato 3 volte. Al- nità, le bandiere o vesMlli piccoli porUli 
loia il vescovo intonerà il Te Dcìtm^ da 1 1 cursori, il vessillo grande della cit- 
quale continueranno i cantori^ ed il Pa* tà, quello del Papa, e per ultimo qiielio 
pa si porterà airaltare maggiore,inginoc- della Chiesa romana. — Notai, che l' o* 
cbiandoii lul raldiilorio per venerare il pera del p. Gattico, retlaodo incoeaple- 
«. Sagramento. Finito l' inno, il vesce- te, non riporta la relacione dell'ingressa 
vo dalla parie dell'Epistola, rivolto al Pa* di demente V 1 1 1 in Ferrara : io però vi 
pa, fensa mitra canterà ì versetti, Pro- supplii in queir articolo, o voi. XKIV, 
ttcfornoster^coWovBZìonetDeus omnium p. 1 46, col Friizi, Memorie per la storia 
fìrìrliuntf comesopr» pnriandosi del sera- di Ferrara. Da t»1e descrizione si potrà 
plice ingresso. Il die latto, il Pripa HÌza- confrontare la magi^ior pompa ilelladiso» 
tosi, bacierìi l'aitai e maggiore nel me7zo, pra riferita ; die lu ]ìià nuuiei osa lacaval- 
e pi evia genuflessione al ss. Sngi auieulo, cala, e che il Papa fu portalo in Sedia ge* 
dopo il Sit nome» Dammi ele^ tema tUOoria^ colle vesti pontifioàli, e il Trìre- 
voltarsi, filila nuova gennfleiMone al Sen* giio in capo.Ma fiermandomi lui proposto 
lisiimo, tiratosi per rispetto un poco da dalMucanaÌo,preifO il p.Gatlico,sul la ca- 
parle, rivolto al popolo darìi b benedi- valcata solenne, non accorgendomi dell» 
tione, dicendo Benedicat voi omnipo- posterioreavvertensa,di sopra riprodotta 
/ew# i7eii* etc. Dopo la lieiiedizione. il sull'incedere de'c^rdtnali, dissi col p. Gal- 
vescovo pubbliclierù l'iiululgenza conces- lieo, aver essi cavalcalodopoil Papa, men- 
sa dal Papa. Il (juule poUa ritirarsi in tre qui rettiiìcaudomi, debbo due che ìq 
sagteiklia, o in alil o luogo a ciò prepara- vece lo prccederono. Fu vera astraiione, 
lo nella ehiem, e ivi deporrà b làida, e poiché neppur attore ignoravo e vedeva, 
poi panerà al suo all<»|^ianeato,aGcom* etiere regola generate d'ogni luncione» 
pegnalo da' cardinali in mantellelta a che i cardinali precedono il Papa, ae in 
moziella, pera ver deposte le cappe. Del' -paramenti lagri, lo seguono, se vestito, 
V entrata pontificale del Papa., cpn pi» di moHCtta e sloia. — Il p. Gattico^ nel* 
viale t il regno, che polrn farein Ferra- l'ilincrai ìo di Clemente Vili, dal propo- 
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Qfie«to conmie nel denerivcre l« depn* 

tationedef U s,tito a Ìnfere (lì Roma, nel* 
r as«enca di Clemente Vili, folta in con- 
cistoro segreto, nella personndal cardino! 
Innlco d'Avalos d'Arogonn. NellVntirne- 
rozionc e nomina degli uffìziali e persone 
che ibrnoarono T accooipagno del ss. Sa- 
cramento. Della sua partenza da Roma 
t dell' erditie teoulo; delle we ttaibnif 
jiarlicolarilii in ette et venule, e prime e 
Cetlel Nuovo di Porto» di Qvita Catfel* 
lina, di flnmi| di Terni, di Spoleto, e qui 
preciia mente resta interrotta la pubblica* 
tione deiritincrario, net qiiRle«i riconlano 
pure i luoghi per cui ti orKÌlò il s«! Sngrs' 
mento. Laondenulla è deHo,coiTieClemen- 
te V ili lo seguì. £ qui bastino le nozioni ge- 
nerali proemiati tui viaggi e vilieggiaiu« 
n de' Papi. — Ora mi « pitienta pc'doe 
■rgomenti on imponente e vaitisfimo 
campo di XÌXaecoli,lèeondodi aweni- 
nenll d' ogni genere, se dovessi descri- 
verli, però sarebl)e forse affatto ripetizio» 
ne, Imperoo liè, io «ià vi ho supplito, cre- 
do quasi per tutti, cinè in ogni biografìa 
de' Papi, che vnnno tenute sempre pre- 
&euti, massime di quelli che nomuteròio 
corsivo, non meno^liarticdidi ttatifCtt- 
lè e luoghi onorati dalla presenta de'Pa* 
pi aleisi, • in altri relativi, die dovrò no* 
mìonre; non dovendo recare meraviglia 
se in nicune cillà e Inoglfi, ancorché il- 
luslri,oon si conosce se alcun Papa gli ab- 
bia onorati di sua presenza, poiché, me- 
no eccezioni, i Papi vinggiarono nelle vie 
pubbliche ordinarie, pei cui ilnogln lon- 
tani da esse restarono privi deli' uuore 
e oontolasione di vederti eonfiirletì dal- 
la loto penooe, siccome posti fuori di tif* 
iitle ttrade. in lati nnmerotittinii articoli 
MMom detcriui, per quanto mi fu dato, 
il motivo e il successo del viaggio o vii» 
leggiotura o visita di ciascuno, le cose 
principali avvennfe nel decorso di essi e 
nel soggiorno de' Popi, eziandio con par* 
licolac 1 ; principalmente da pruiiordii del 
secolo passato» nostri giorDÌ(on megliodi- 
re lìoo alla pubblicaùone d'ogni singolo 
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•rfieolo, ingegnandomi in allrì di toppe* 
t irvi potiil^ilmenle, cioè quando mi rin> 
sci di poterlo fare), per le relaiioni indi* 
vidue pubblicate, e più dì tutto per quel- 
le ufTìciali dateci da' Dlnrìi fìi Roma e 
da* Giornali di Horna ^ di cui largamen- 
te mi giovai, oltre gli storici de Papi. Per- 
tanto, come in progresso del presente ar- 
ticolo ho praticato, tenta citarli, indiche- 
rò Uilfoltn in cortivo appena nieoni de* 
tanti oomeroti articoli clie ti ponno leg- 
gere, tieoome riguardanti i viaggi, le vil- 
leggiature e le visite de'Sommi Ponlefià 
Romani, ne' rjnali ti troveranno le noti- 
tie di dettaglio, già nelle dette loro bio- 
grafie alnieno in buon;i parte accennate. 
Perchè questa ricapitolazione riesca me- 
no monotona, v' intreccierò qualche al- 
tra notione, anche per tener preienli le 
due tegnenti opera, lequali poragiliado* 
perai in buona parte, nel eompìlnra gli 
ncceonati articoli. Quanto poi alle ordi- 
narie 0 ttraordinarie gite o piccoli viaggi 
ne' dintorni di Romn, o città e luoghi vi- 
ci ni ad essa, in generale appartenendo 
aila categoria di villerecci sollievi ecam- 
biamenti d'aria per pochi giorni, anco 
per motivi di talute, polendoti comprao<r 
dera nella calegoi'ia della P^ilteggfatitra 
de* Papi, ticcome l' articolo ti compene- 
ti*a e rannoda eon quatto interamente, 
così per brevità insieme al presente li tra- 
sfusi, quello di Castel Gnfìdolfo òq^cvì- 
vendo la villeggiatura ordimi ui, ed in 
line riporterò la cont n nazione di tale 
villeggintiii ;i sino ad oggi, dopo avere ri- 
ferito alti e Doii7 Ìe sulla medesima, secon- 
do l'ordine progrestivode'iempi. T'^iaggi 
de* Papi dflV abbate Francesco Gwta, 
Firante 1 783. De\iafgi da* Sommi fhn- 
tcfiei intrapresi cominciando da s, Pietro 
apottoio sino al regnante Pio VJ. Ope- 
ra in due parti div{<rn dell* ab. Antonh 
SeverinoFerlone^nelln quale si dà Cidca 
degli ajjfari interessanti la storia e il 
governo de*Pon(efici viaggiatori^ Venc- 
tia 1 783. Nella 1 parte traile x De* viag- 
gi per altrui Yolonla intraprcii da' Som* 
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mi Poiilefici, e «peno •inentà per ahrui 
peneciuiooe e «ioleoù. NelUi ft.* parte 
traila: De' viaggi da* Sommi Ponledd 
iotrapresi per tmporlanti aftnrì. fi Gu« 

sta, che l'Hvea precedalo d'un anno, 8i 
propose f!i (Ure ragguaglio de' princi- 
pali viHggt eie' Papi, da s. Innocenzo I 
de^ 4^9^ P'<> 1 73^) nulla dicendo 

delle piccole gite fatte da'Pnpi ne' propri 
Stati per piacere, o per interesM parttoO' 
lari. Egaa Intente ^li non volle divoorre* 
re de' molli viaggi fMtti da loro ne'primi 
tre «ecoli della Chiesa,in cui beocliè tutti 
avessero la loro sede in Roma, che mira* 
i^iliiiente Din, ad onta di tutti gli sforzi e 
pei scciizionidegriniperaiori idolatri con* 
tro io stabilimento del cri^liatìesimu. de- 
stinò per il centrodella nostra vera&i. Ue- 
iigioiie e per siabileeattedra del tao Vi« 
cario io terra, nondimeno erano tpctse 
volte costretti a fuggire da quella citta per 
iottrarsi dal furore de'tiranoi,e reprime* 
reancora le loroardenti brame di mori- 
re per CriMo, aflìiie di confortare culla 
foro presenza gli afflitti fedeli, animan- 
doU a incontrare iielauìenle i più iìeri 
lormenti che la fierezza de' geulili seppe 
inai e inventare eadoprare crudelmente. 
L'atteusiooe del Gusta il rivolse a'tem- 
pi tuooeduti allo stabilimento del cristia* 
ncsimo e tua libera professione, per la 
conversione ad esso di Costantino I il 
Grande, ne' quali la Chiesa arricchita 
di rendite, accresciuta la maestà della Se- 
de Romana, ì Vicari di Gesìi Ct isio di- 
vennero segno delTuniversal venerazione 
de' popoli, couipresi d'ammiraziutie uel 
vedere la tuprema e pili sublime dignità 
terrena, accompagnala di frequente da il- 
lustri esempì e dallo splendore d'eroidie 
virtù. In qoe'primie felici secoli della 
Chiesa, i vescovi e patriarchi deli' Orbe 
cattolico erano nondimeno costretti, per 
toslahiiinientodeila disciplina della Chie- 
sa, 0 per condannare errori dogmatici, q 
fare uiuiti e lunghi viaggi per radunarsi 
ne' CondUi e Sinodi, celebrati or nel- 
r Oriente e or Dell' Occidenti;, a' quali i 



vià 

Romani Pontefici spedivano 1 toro legati, 
e non mai movevanii da Roma Uiro resi- 
dentai anzi la lororesidtotaneU'alma ed 
eterna città divenne a poco a poco neces* 

sarif» nfììne di rispondere alle molte qtie» 
slionijclie di conl niu) e da tutti i tesco» 
vi erano ad essi pi o[)osie, e conferinare 
ancora colla loroaulonlà ledectsiuui de> 
gli stessi oonciliì ecumenici. Quale fV-> 
icovo della Chiesa itniversale, quindi di 
rado e soltanto per casi straordinari, il 
Pipa inducevasi ad aise'n tarsi da Roma 
sua propria, vera e naturale sede; e per* 
ciò i loro viaggi sono stati descritti dagli 
storici ecclesiastici e divenuti celebri ne- 
gli annali e fasti della Chiesa. ìNon sono 
per altro sempre stati il vero oggetto di 
tali viaggi, gli essenziali interessi della 
religione, poiché in pib occasioni ebbe* 
ro a precipuo fine la^conservaaionede* 
dominii temporali da piili che undici se- 
coli legittimamente acquistati per ma* 
nifesta disposizione della divina prov- 
videnza, per r arione libera e indipen- 
dente della loro suprema dignità spi- 
rituale; e la paterna mediazione tra* 
principi cristiani per nslubilue la Pace 
e la quiete de' loro popoli, persuasero i 
Papi, Infiammati sempre di tal desiderio 

0 segno che per l' acquistò di loro indul- 
geuM ingiungono espresse preci, a intra* 
prendere simili viaggi,anche in vecchia 
età,che suole non andare esente da malori^ 
malp;rado che «pesso furono fiticosi e in- 
comodi, anche per mol vo delle stagioni 
in cui lì fecero. I più gloriosi però furono 

1 violenti, le prepoteuU depurlaz,iuni, gli 
esilìi, smtenuti con eroismo, a difesa della 
purità della fede, della gtustisia «del pria- 
cipafo temporale, che la storia segnò « 
caratteri aurei ed eterni. Per lertvoluzio* 
ni de' libertini, a*idi d' usurparne il po« 
terecivile,e per gli scismi derivati da orgo* 
glioe anil>Ì7Ìnne, tanto funesti alla Chie- 
sa, molle volte I Papi furono costretti fug- 
gire da Koma e vagare anche in estranee 
regioni. Di che il Gusta non volle occu- 
paisi^ndladcterìBNiiedc'priocipQli viag« 
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|i de*P^pì. Mi è ooto che suirargqmeolo 
scrìsiero ancora oltii, come i tegueolii 
mentre delle descrizioni de' viaggi spe* 
ciali, e dei soggiorno de' Papi in ulcuue 
città o luoghi, parlando di essi oe ripar- 
lai un bel uuineio. Uistoire dei voyagfs 
dts Papes dcpuis InnùtcnC I, Jua^uà 
Fie FJ, avee de$ noU$^ Vieone 1 781. 
fùurnal historique et lUterairc de Lu» 
xembourgt 1 avril tj%Z» Les vcyages 
iìes Papes 1782. No izi i storiche ìntor* 
no a' viaggi falli da' Papi per abboe^ 
carsi co^ principi, Bologna 1782. A' nO' 
fill i gior ni il celebre storico Giovanni de 
Mùlier scris^'e ancora : f 'ia^gi de Papi, 
li BuUariuui Huniaiium^ per la data del- 
le bolle e diplomi pontifìcii, oflie sicure 
oonooi de' luoghi «te fiirooo i Papii co- 
me dell* epoche. Siooone aceeonaì dì so- 
pra^ e dovrò ripetere in progresso del 
presente articolo, le tante dimostrazioni 
dìvote e filiali di cui sono oggetto i Pa- 
pi viaggianti, in ogni tempo le riceve- 
rono^ e ricevono, aneli e i loro rappre» 
sentaoti Nunzi e Legali apostolici^ ed 
altti simili inviati^ appunto ricooo$cen« 
dosi io essi il mandato dal Sommo Pon* 
tefice, il rappresentante la sua santissima 
persona. Pertanto in molteplici articoli 
ne descrissi i viaggi, e le grandi, solenni 
e festive dimoitranoni di venerazione ri* 
cevuie da' popoli, anche non cattolici, 
dall'Episcopato, dalle magistrature e da' 
principi sovrani; tutti quanti con l'in- 
lerit] lueiito di onorare in ciascuno di 
es&i 1' augusta e sagra persona dei i>um- 
00 Gerarca della Chiesa cattolica e . del 
snccessore di s« Pietro. Ne sono recenti 
esempi, deirodierno pontificato* rondata 
in Parigi del cardinal Patrizii colla di- 
gnità di legalo a latere, sebbene con mo- 
desto Treno {f^.) ; di mg/ Ferrieri am- 
bascinloie pontificio al sovrano oiao- 
raellano della Turchia (f.) ; e denunzi 
di Vienna, mg/ Viale-Prelà e rag/ De 
Luca, ioviati del Papa nell' Ungheria e 
b Trandlvania (F.)»di die ragionefb 
csiaDdio nel descrivere il VkiiriaU) a* 
TOL. xcvit. 
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posloUco di yàlacekia. La s. Sede solevi 
nel medio evo scegliere fra gli ordini de' 
J^yancescanì e de Predicatori i missiona- 
ri, col coratlere altresì d'inviati e nnnzi 
puulifjcii, eliti spediva a'priocipi e alle na- 
zioni [u^rla propagazione della fede, non 
meno che per la propagazioue della civil- 
tà, di eoi eminentemente (Urano e sono 
benemeriti i Papi. Questi poveri religiosi, 
abiluati ad una vita dura e mortificali, 
durante i loro lunghi viaggi si contenta- 
vano di poco; sapendo sopportare Gscil* 
mente la fame, la sete e ogni privazione, 
potevano con poco dispendio compiere 
lunghe peregrinazioni. La vita studiosa 
del chiostro e 1' esercizio della predica- 
tione, dando loro inoltre grande abitu- 
dine a parlare, li dceva più opportuni 
degli altri a convincere coloro, a' qntU 
venivano spediti. La profonda fede da 
cui erano animati, il loro zelo illimitato 
pel trionfo della Chiesa e la salute delle 
anime, facevano sì eh' eglino dimenti- 
cassero se stessi per attendere solo alla 
scopo di loro missioni. Arnhascialori scel- 
li in altre classi, e per remote regioni, 
forse in quell' epoca non avrebbero pre- 
sentate le stesse garanùe di abilità, di 
abnegaaione, dì telo e di fedeltà. Inno- 
cenzo IV nel 1252 formò una società di 
Religiosi Pellegrinanti per amor di Cri- 
sto, onde così aver sempre missionari 
pronti a intraprendere lunghi e penosi 
viaggi per predicare i! Vangelo, e cos\ 
ingrandire il regno della Chiesa. Trasse 
i utembi'i a comporre tale società dagli 
ordini di s. Domenico e di s. Franeescoi 
che pieni di vita, dovunque operavano 
meraviglie. L'Angelico s. Tommaso d'à* 
qui no, ad eccitamento di s. Baimondo 
di Pennaibrty scrisse un'opera per questi 
missionari , esponendo chiaramente e 
con metodo le Terità delia religione cri- 
stiana. Alessandro IV (oiiimuando l*o« 
pera del suo immediato piedecessurc, di 
mollo promosse la creata società de*oÌB« 
sìonarì, ooooedendole moIMroi privi- 
legi e facoltà, E da un breve i^58 
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diretto a'fjrancescani si conosce l'eslcn* 

•ione delle loro missioni, colle quali era 

spesso coDgiuta la qualità di nunzi apo- 
stolici. Tq esso è detto, che i religiosi an- 
davano tra' saraceni, i pagani, i bulgari, 
i cunouni, gli elio^ji, i siri, gì' iberi, gli 
alani, i gazari, i goti, i ruteni, i giacubi- 
ti. i Dubiaoi, i nettorìani, i gìorgiani, gli 
aroieiii, gl' ìndiaDÌ, i mostelìti, i tartari, 
gli ungari, i turchi e altre oasioDi iofe* 
deli o scismaliche dell'Oriente» e di qual- 
siasi altra regione. 

La storia de' viaggi de' Papi comin- 
eia dal primo Sommo Pontefice e prin- 
cipe degli ripostoli s. Pietro. Scam- 
palo cogli altri A[:(i>toIi in prodigiosa 
maniera e pel rniuisleio li uii Angelo, dui 
carcere di Gerusalemme, per predicare 
la doltrioa di Geiù CHsto, e pe' miraco- 
li che operava per divina virtù, i. Pie* 
tro si recò successivamente in Saoufriay 
a Lidfla, a Joppe, a Cefizretf. Intanto gli 
Apostoli si dispersero per propagare l'/i'- 
xatig^do a il Crisliancsimo, cavine IMìs- 
."^1(7/2/ che tuttora floridomen te si fanno 
continuare da'successori di s. Pietro. Que- 
sti dalla Palestina passò in altre parti 
della «Sirftf» nella coi metropoli AnSiO' 
éhia^ V anno 38 di nostra era, fissò la sua 
sede; divenne allora la oelropoU ecde* 
siastica di lutto rOrieotOj com'era di que- 
sto la più famosa, e qua! già i sede del 
Ticariodi Gesù Cristo, celebriamo la fe- 
sta della Cattedra dì s. Pietro in Ando- 
cìua, Duiante il suo pastorali.' i^overno, 
ivi i fedeli cominciarono a ilenuminarsi 
Cristiani, ed egli non lasciò di fare diver- 
si viaggi in altri paesi, per dilatare la eo> 
Boscensa di Gesli Crlsio, predicando la 
fede nelle provincie di Ponto, Gaiazia, 
Cappadocia, Asia niinort t Bitinta. Do- 
po tornato in Gerusalemme, ivi fu visi* 
tato da s. Paoloy e ne ikTi la converRÌone. 
Quindi s. Pietro [sei' [li\in;i ispirazione 
scelse /ionia, capi la le tli tutto l'impero 
romano, per principale teatro di sueapo* 
alolicbe falicbe, nell' inteodimeoto d' as- 
salire ildemouio^cUe ne a?ca btto il cen- 
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Irò della Sùperslìzione e deircrrore. Ivi, 
come s. Leone I descrive, i bronci e le pie- 
tre erano profumate e riverite co'bogrid- 
zi -, ad o^r\\ pas^o era un tempio consagra- 
to al demonio, sotto la cìonominaziorie eli 
fiilse e favolose divinità; le più nefande 
sozzure erano tenute per sagre, e le lai- 
dente piti vergognose per atti di religione; 
ogni sorta di visi era giunta all'eccesso, 
trionfava la dissolutetxa. Si accinse s. Pie- 
tro al viaggio di Roma, secondando i mi* 
rabili disegni della divina provvidenza, 
la quale nvea alzato l' impero de* romani 
al più alto gl'Edo di formidabile potenza 
e di monarchia universale, per agevolare 
la salutifera diffusione del Vangelo, e co- 
sì piantare la rocca della fede nella me- 
tropoli del mondo, donde si potesse spar^ 
gera rapidamente nella molti todine de' 
popoli e natloni soggetti al suo dominio, 
indi conquistare alla d'oca tutto quanto 
l'universo. Governata 7 anni la sede d'An- 
liocbia, di cut riparlai nel voi. LWII, p. 
I 3, vi lasciò «soltanto per sennplice vesco- 
vo successole s.Evodio, parli dall'Orien- 
te per portare all' Occidente, colia vera 
Religione, la doltriua della salute eterea, 
il regno de' deli. Non è beile il dir^ av- 
verte ti Ferlone, per quali luoghi passò s* 
Pietro nel lungo suo viaggio di Gerusa- 
lemme a Roma. Soggiunge, che dal mar* * 
tirologio romana, da' menologi e menei 
greci, e dagli scrittori che nomina, può 
coT»i^et(m nvsi che dalla Palestina si por- 
tasse nel t^)^!o,indi nella Ijitinia,poi nella 
Tracia^ di là facesse vela per la Sicilia, 
sbarcando a (^irizcu^a, allora capìtaledel- 
l' isola, dove raccolto assai CSrutto dalla 
sua predicazione, ordinò vescovo dì quel- 
la popolo» etttàs. Marciano antiocheno. 
Da Siracusa si portò a predicare in TVior* 
miius, e vi ordinò vescovo s. Pancrazio o 
Brancazio. Di là andòn Catania (ora 
Brrivpscnvato) non molto distante, e vi la- 
sciò pei vescovo s. lienìlo pur antioche- 
no, compagno anch'esso dei suo viaggio; 
Clnalmeuteeutrò in Uoma al iiuiredeU'an- 
no 2* o al conunciafc del 3.* di Chiudìo^ 
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come airerina s. Leone I, ed enulitanien- 
le (Jimosira il Cuccagiii nellu J^ita ili s. 
Pielio, cunh'u l'epuca stabilita dui Vale- 
sio; cioèranuu43 o44« nella biogra- 
fid del s.Apo!)loIo, e altrove, riportai le di' 
vei&e upiiiioiii sull'auno della venula di s. 
Pietru iu lluiiia, e col Novaes dissi, che s. 
Pietro passando ^tv Napoli vi piantò la fe- 
(le(eal(i-ellauto fece iu Sicilia ed a Pisa), 
e stabili in i.** vescovo s. Aspteno. La Ci- 
villà Cattolica^ serie 4'*> l. 4> P* 36 1 , dà 
coutezza con multa lode dell'opera, Dtl' 
la \'enala di s. Pietro apostolo nella cit- 
tà di Napoli lìella Campania^ libri 5 
(klcan. Giovanni Scherillo, Napoli sta* 
Inlimetito tipografico di A. Testa id5g. 
Giunse ìuRoraa Deiranuo44^' nostra era, 
e nel 45 a' 18 gennaio vi stabili la sua 9. 
SedeApostolicaf trasferita da Antiochia, 
la quale sarà perpetua e slabile sino alla 
fioedel oioudu, malgrado i nemici di 
lei, e tutti gli sforzi furiosi dell' inferno 
non prevarranno contro la pietra sulla 
quale è fundato 1' edificio mistico della 
Chiesa. Noi celebriamo in detto giorno 
la festa della Cattedra di s. Pietro in Ro- 
ma, io memoria perenne del felice av- 
feuimento. Il Giornale di Roma de* 19 
gennaio 1860, riporta ia dichiarazione 
falla dalla rappresentanza cocnunale di 
l'ioma qI Papa Pio IX, nel d'i preceden- 
te, {)tr mezzo del senatore di Roma mar- 
chese Matteo Autìci-Mattei, il quale fra 
le altre cose disse : *» Clie Roma senza il 
Pontificato non vivrebbe ora cl)e nella 
storia, e che questa eterna città deve sol- 
tanto a' Papi il riimovellamento dell'an- 
tica grandezza ". Può vedersi, De Ro- 
mano divi Petri itinere^ et EpiscopatUf 
fjitsque anli(juissiìnis imaginibus^ excr- 
cilationes hislorico'Criticaet auclore Pe- 
tra Francisco Fo^ginio s. th. d. ad Be- 
nediclum XI Ponti ficem Maximum^ 
Flureoliae \'J^i. f-^iaggio di s. Pietro 
« lioina impugnato da' f^aldesi del Pie- 
monte con falsità ^ cavillosità e mala 
fede incredibUi/loi\no i856, tipogra- 
fia Agostini. Ma chi sono i l'aldcsif 
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10 narrai iu qiiell' articolo. I primi a 
partecipare i tesori della grazia evan- 
gelica furono gli Ebrei suoi coonaziona- 
li, che abitavano allora nel Rione di Tra- 
stevere. Non si vede, che fossero luolto 
informati delle cose a GesùCristoaccadu- 
le in Gerusalemme, e perciò non ebbero 
parte alla sua Crocefissione, perchè sulle 
prime s. Pietro non fu mal accolto da es- 
si, e molti eziandio se oe convertirono al- 
la fede. Passato quindi a predicare pub- 
blicamente a' gemili, con tanta avidità 
accolsero l'Evangelo, che in breve si for- 
mò di essi la Chiesa più numerosa e più 
celebre di quante a' erano fondate, e se 
ue fondarono dipoi nelle città più cospi- 
cue; e pochi anni dopo la loro fede meri» 
tò d' esser celebrala da s. Paolo, che ne 
scrisse r elogio oell' Epist. ad Rom. La 
medesima nobiltà romana convinta dalle 
parole di vita che gli uscivanodalla bocca, 
volentieri piegava il collo al giugo soave 
di Gesù Cristo: uno de'primi fu Pudente 
seniore stipite di sua famiglia, che s'ebbe 
pure r amore di s. Paolo, e diverso dal 
Pudente giuniore nato dall'altro, e quin- 
di padre delle ss. Pudenziana e Prassede. 

11 Davanzali, Notizie al pellegrino della 
basilica di Prassede^ceìebra il i Pu- 
nico Pudente, comeil i." che abbraccias- 
se in Roma la fede, e quale ospite di s. 
Pietro, che nel suo palazzo e Terme (det- 
te poi Novaziane e Timotinedal nome de' 
figli di Pudente giuniore), vi celebrava i 
divini misteri, amministrava i sngramenti 
e predicava,il cui luogo fu tosto cambiato 
in tenripio sotto il litolo del Pastore a si- 
gnificar la persona di Gesù Cristo, il qual 
titolo si attribuisce datogli da s.Pio I più 
la rd i . I V i era la C<i ttedra dis. PietrOyC VA l- 
tare ligneo su cui celebrava, riparlato net 
voi. LX.X V , p. 36 e seg., 66 e seg. Da que- 
sto luogo scrisse la i.* sua lettera a' cri- 
stiani dispersi per le Provincie, nelle(|uali 
avea promulgato il Vangelo, spedì molti 
discepoli a predicare ne'luoghi suburbani 
e nelle migliori città d' Italia, nell'isole 
adiacenti, eziandio nelle Gnlliee in Die* 
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tnpna, e prolmb l mente nelle Spngne e 
licU Aii ica, e iu Egilto mandò s. Marco 
« ibaiisre la cliieM d' AlctMiidrìa, dopo 
' SToricrìtto l'Evangelo loUo la sua dal* 
tatùritcba approv6.Di quando mqoando 
' a. Piatroti atsentòda Roma per esercitare 
l'apostolico mìnislero,ed anche fondare i 
T^e<:covniìSuburbicarii{c\ìt a'noslri glor* 
ut Napole< ne I pretese sopprimere ! come 
pur dissi nel vol.LXXXIX,p. 47). Intan- 
to i felici progre&9Ì delia predicazione di 
a. Pietro ollnaro non pochi ebrei, mal lof' 
lerenli della eoo vernona di nolU lor eoa- 
fratelli, e monero qoeitloni acerrìme mi- 
la Venuta del Messia dal 1. Apostolo ao* 
nuoziata. Le dispute e i clamori giunsero 
a quel segno di turbare alquanto la pub- 
I)licn tranquillila, onderimperalcreClau- 
dio nell'anno f>r, o secondo altri 53, con 
pubblico Itaudo cacciò da Iionia gli ebrei. 
Non d pub anegnara l' apoea certa del* 
la partcBia da Roma di a. Pietro, se fu 
compreso nel numero d^li espulri, o 
se poco prima si fosse incamminato ver- 
so r Oriente. Certo è che s. Pietro, non 
si trattenne in terun* altra città d' Ila- 
Ilo, cui non si estendeva l'impiiiafe e- 
ditto, ma 61 reslitui ilnellainente a Ce.- 
rusalemme^ condottovi dallo Spinto dei 
Signore. Le chiese orientali, massime 
quelle di Siria a della Gtlida , erano a 
qne'iempi gravemente turbate da Cerin- 
lo, il quale alta testa di nomeroio par- 
tito di eretici Cerintiani, propugnava la 
necessità della Circnncì<:wne, e di altre 
tnosaiche osservanze , oltre altri errori. 
Supernalmenle illuminalo s. Paolo in 
Antiochia, dell'arrivo di s. Pietro in Ge- 
runlemme, determioossi di colà portare 
la eontrovariìaal fiipremo tribunale dal- 
la Chiesa, al prìncipedegli Apostoli;quÌQ« 
di in un concilio i. Pietro proferì l'oraco- 
lo decisivo, e tutti si arresero alla supre* 
inn di lui autorità , ed al suo Primato 
d'onore e di giurisdizione. Questo si pub 
dire, o&serviì il Fci Ione, il 1." viaggio in- 
trapreso dal Komano Pontefice a bene 
della Chiesa minacciala di àcistua tu »ul 
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Auo nascere. Afflitta la chiesa di Geru^i- 
lemme dalla persecuzione d'Erode Agrip- 
pa, 8. Pietro fii iueateoatoemesio io car- 
cere, ma un Angelo ne sciolse le catene 
a condusse fiior della prigione , menlre 
egli si stava tranquillo, e la chiesa gero- 
solimitana costernata per lui avea pre<- 
gato Dio per la liberazione. Morto Clau- 
dio nel 54 e succedutogli Nerone , [inrtì 
5. Pietro da Gerusalemme, e dopo aver 
probabilmente visitate le chiese di Pale- 
stina, già da moh' asili da luì ioudale, 
venne iu Antiochia antica sua sede e frat- 
to de'sttoi sudori; vi ritrovò a. Paolo e s. 
Barnaba apostoli, occupati iobenefìciodi 
quella novella'cristianità, e seco loro per 
alcun tempo dimorò. Dall'anno 55 ai 
07 ci passano 1 1 anni, dice il Fcrioue, ne* 
t|uali per iscarsezza di sicure notizie i 
viaggi di 8. Pietro intrapresi a vantaggio 
delk Chiesa non sì ponno individuare. 
Ci avvisa s. Epifiinio, che Pietro fonda- 
to il veicolato di Roma, al lungo e pe- 
noso viaggio del Ponto e delta Ci ti aia 
parecchie volte si accinse. Sulpizio Seve- 
ro indica s. Pietro in Roma ne! 5 |.q»if»iì- 
do Nerone divenne ioipeiatore; e s. Oio- 
riisio vescovo di Corinto nel 161, ci fa sa- 
pere, che s. Pieiro giuuse in quella cele- 
bre città della Grecia, e vi predicò V E- 
vangelo poco dopo d' eiserfi slato la 1 * 
volta s. Paolo; onde para, che riloman- 
do In Europa si fermasse per qualche 
tempo io Grecia, indi ritedesse la sua 
Rooin,Veroè,chcnon vi si dovette ferma- 
re se non per alcun anno, poiché dall'au- 
tore del libro. Delle morti de per s( culo- 
ri, attribuito a Lattanzio, ricavasi ch'e- 
gli nuovamente tornò a Roma circa l'an- 
no 58, il che indica esserne partito alcun 
tempo prima. La pìh parte degli erudi- 
ti vogliono di questo tempo la feìnosa e- 
pistola di s. Paolo a'romani,ioi»rcostao- 
za che s. Pietro avvisato de'dissapori del* 
la chiesa di Galazia, eravi corso sollecita- 
mente tì smorzar queir inceiulio. Se poi 
giunio quest'altra volta in Runm, egli ne 
uuoYameote partito , non e ì>i iaciie 
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il poterlo determinare. S. Cirillo di Co* 
niitOjSpiegato da Ruflìuo, lo mette ili nuo- 
vo in viaggio Terso Levante, lo fu rive- 
dere Corinto in compagnia di Paolo, e 
seco lui di nuovo calato in Italia e in Ro- 
ma. Che se eoo s. Asterio d' Amasia si 
voglia, che giunto s. Paolo la 1/ volta iu 
Roma, pel suo appello a Cesare, trovasse 
s. Pietro tutto occupato nella divina pre- 
dicazione, e seco si unisse a diifonder VE,- 
vangelo, oon da veruno impedito, nem- 
meno dal soldato messogli di guardia, 
non sarebbe inverosimile il congettura- 
re, che Pietro saputa la morte di s. Gia- 
como^ da lui ordinato 1.** vescovo di Ge- 
rusalemme, colà si portasse a consagrar- 
vi il successore s. Simeone , e lasciasse 
Paolo in Roma non per anco giudicato 
da Cesare. Infatti pare die s. Epifanio 
supponga Pietro in Oriente, allorché Pao- 
lo assoluto da Nerone partì da Roma e 
sì portò nelle Spagne. E questa forse fa 
la cagione, per cui nell' epistole in (|ue< 
sl'iocontro scrìtte da s. Paolo in R(\ma, 
non fece alcuna menzione di Pietro allo- 
ra assente. Cose tutte, che non poggiano 
se non su congetture, mancando monu- 
menti per la verità cronologica. Si può 
ben asserire, che l'imposture di Simon 
Mago , le di lui voci screditatrici di s. 
Pietro, le crudeltà di Nerone, e i gravi 
bisogni della Chiesa romana , sollecitas- 
sero circa il 67 o 68 il suo ritorno in Ro* 
ma , dove svergognato e sconfìtto Tem- 
pio mago, e per alcuni anni continuan- 
do le fatiche dell'apostolato, lo coronò col 
martirio glorioso per Roma, perchè il 
Faticano divenuta sua tomba, da xix se- 
coli è il tenero oggetto di pie e fervoro- 
se pellegrinazioni, il propugnacolo di Ro- 
ma e della Chiesa, ogni Cardinale^ s- 
scovo e Ordinario essendo obbligato a 
visitare di quando in quando i LiiniiiaA- 
postolorum. Io narrai nella biografìa del- 
l'Apostolo ei." Papa,che Nerone per l'av- 
venimento tragico di Simone, incrudePi 
nel perseguitare i cristiani, i quali trope- 
hodo che voleva furiosamente avventar- 
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si contro il Capo della Chiesa, predican- 
te la castità, scongiurarono s. Pietro a 
partire da Roma, e siccome era stato im- 
prigionato nel carcere Mamertino, dì cui 
pure ne' voi. LXXXIV, p. i ig e seg., 
LXXXIX, p. 384> oe favorirono l'usci- 
ta. Ma giunto fuori la porta s. Sebastia- 
no, incontrò il Redentore che veniva nel- 
la città, ed a lui domandò: Maestro ove 
andate ? Rispose Gesù : ado a\ Roma 
per esser di nuovo croce/isso. Ciò bastò 
a farlo retrocedere. Monumento dell'ap- 
parizione è la chiesa di s. Maria de pian- 
ctis f nel luogo appunto detto: Domine 
quo vadis? La comune opinione essere, 
che fu crocefisso a' 39 giugno del 69, il 
Foggi ni assegnando l'anno 66. Nel Gior- 
nale di Roma del 1 85o a p. 335, fu pub- 
blicato nuovamente quanto dall' autors 
era stato scritto e letto Dell'accademia Ti- 
berina nel i8i4» e stampato co' tipi de 
Romauis nel 1 8 1 5: Roma destinala dal- 
la Provvidenza di Dio per la libertà de* 
Papif dissertazione di /ri . Coppi, con Ap- 
pendice delii aprileiÒSo. Questo lito- 
Io fu desunto dall'autore, da un'osserva- 
zione del Muratori, i cui Annali ^\'0%\t' 
gue, nel deplorare i mali derivati al Pon- 
tificato dalla traslazione della sede in A- 
vignone, o meglio della residenza ponti- 
ficia, perchè s. Pietro ha fondato in Ro- 
ma la cattedra pontificale. Comincia la 
dissertazione. Introduzione. Roma, che 
di tanti e così grandi pregi si vanta , di 
uno sopra tutti gloriar sì puote, di esse- 
re, cioè, in ispccial modo dal cielo desti- 
nata à governare ì popoli. Tempo già fu 
in cui annoverava tra le sue provincie le 
nazioni, fra gli esecutori de'suoi coman- 
di i re^ e riceveva sulle sponde del Teve- 
re ì tributi che le si recavano dal Ndo e 
dall'Eufrate, dalTIstro e dalla Senna, dal 
Tngo e dal Tamigi. Mentre il più gran- 
de degT imperi era nel colmo del suo 
splendore» gettavansi i fondamenti d'uu 
nuovo regno dagli altri ben diverso, per- 
chè in esso dominarvi doveva un princi- 
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presto 'ì-tì n'w ìo prescella od cìs m- ii cen- 
Irodel medesimo. Acquietò es<;t nllora dal 
f (iliciino una giurisdizione mollo più e- 
f lesa e più nobile di quella che e«eicitas- 
se dal Campidoglio ne'più bei gioroì del* 
la »ua gloria. L'impero romano qaal o< 
pra degli uomini, sebbene di aominì eroi, 
io fioo decadde, ma II regno della Cfaie* 
•a, siccome opera di Dio, restò inconcus- 
so, c durerà sino alla consnmìu.ione de* 
ftecoli. Stabilità della Cattedra dis, Pie- 
tro. Persecuzioni le più atroci, intermina- 
bili rivoluzioni, disastri, saccheggi, rovi- 
ne, tulio cospirò per ism 00 vere taealtf- 
dr« fissatavi dal Principe degli Apostoli, 
ma sempre indarno; essa te ne restò sai* 
da ed immobile sulla sua pietra, a lesti* 
fìcare all'universo intiero , clie le porle 
deirinfcrno non potranno giammai pre 
valere. La volontà del cielo sn (joe^lo pun- 
to è orinai troppo palese. Ln serie tie' 
Pontefici «cacciati dd Uoma, e la Sede A- 
postolica sempre iinnnobile sul Vaticano, 
indica a suffidensa che questa città è de* 
slinala ad essere la sede ^ssa de'socces* 
tori di I. Pietro. Il dommio temporale 
conservalo fra le infinite rivoluzioni, che 
per lo spazio di olire dieci secoli agita- 
rono e sconvoltelo l'Europa , dimostra 
abbastanza, eh essa l'orjna un patrimonio 
delia s. Sede, quanta conveniente altret- 
tanto inamovibile, e da tuliociòmi sem- 
bra che si possa con ogni sìcuresza de- 
darre, che Roma^ dettìnafa dalla Prov- 
videnza di Dio per fa liberià dé PapL 
Prova irrefragabile dì questa proposiiio- 
ne ne sia In storia. Elenco de Papi espili- 
si da Roma. Appena erano decorsi 7 an- 
ni dnccliè la cattedra apostolica era stata 
traslenla in Roma, che lo stesso Principe 
degli Apostoli fu costretto di allontanar- 
sene par un InsCro, in fiirta d' un editto 
dello stupido Claudio". Fin qui il Coppi, 
che alla sua volta riprodurrò con alcun 
tratto all'opportunità. Dopo s. Pietro, il 
1,** successore costretto a partire da Ro* 
ma fu s. Clentrnts r poiché nella 3.* Per- 
secuiionc della C/ucìa, d'ordine deirio)' 
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peratorc Traì-^no nell'anno 1 00, fu cou* 
danoiito il penoso ( si!io a Chcr.w nella 
piccola Tarlarla (d Uos-^vcido lo diise ri- 
legato a Leuca), ove per aver tratta gran 
parte di quella provincia airadorasìone 
diGesì!iCriito,oome rilevai nel vol.LXXlF, 
p. 399, a'a3 novembreion, legatagli at 
collo un'ancora, fu precipitato in quel 
mare. Abbiamo : B. Clementix lìomani 
Pont.^ Dt rebus ge.^tiv , perc^rimliotà- 
etc, B. Pctri ap.inti'rprclc Pcriouii, 
ParÌNÌisi 5j5. L'imperatore Maisiinino I 
nel 2^7 rilegò io Sardegna Papa s. A>/t- 
àano, e patì il martirio a'19 novembre 
nell'itola del Tavolalo o Tavolare, ffer^ 
maea , isola del mar Tirreno presso la 
costa nord -est della Sardegna da cui di» 
pende, e dalla quale c lungi un 3." di le^ 
«a, nella provincia di Tempio. Papa s. 
Cornelio a'i4 settembre i5% fu vittima 
deilii peràeciuione,perc!iè esilialo dall'ini- 
[leratore Gallo a Ceutocelle , ora CiVi- 
tavecchia, vi morì sostenitore della fede. 

10 questo vi è discrepanza di date e di 
persone, perchè il Novaes dice eletto t. 
Cornelio nel 254^ la storia vuole tnici- 
dato Gallo da'propri soldati nel 2 53, ed 

11 Ferlone lutto riporta al Il dnito 
arcivescovo d'Iconio mj^.' Annov i7^i nel- 
la sua bella Storia di Ci^'ita^'eccìita^ art. 
3.': Esìlio qtmn solfarlo (Li s. CorneliQ 
Papa, lu dice avvenuto nel 2?i sotto De- 
eio. E che stando il Papa a Centocelle 
non ommettera l'apostolico ministero, e 
vi riceveva lettere da' vescovi dell'Orbe 
cattolico. Richiamato a Roma nel settem- 
bre 252, vi consumò la vita sotto cru* 
deli tormenti a' 1 4- Nola però il p «trio sto- 
rico, che allri voi^liono che la sui [ire/iosa 
morte sin avvenulain Cenlocelle, il cor- 
po Iraslerendosi a Roma. 5e è vero poi 
che fu richiamato a Roma s. Cornelio, al* 
loro il successore s. [«uoio I non sarebbe 
stato creato prohahilmenU Papa nel a 55 
in Ci vita vecchi a, come dice il Novaes, per 
aver seguito s. Cornelio nell'esilio. Osser- 
va l'Annovazzì, che sembra a qMeirepo- 
ga i^cutoceUe, città presidiata e priucipa? 



Digiii^uu L^y Google 



VIA 

le^ luogo di i-ilegasione [ler penone di 
qualità, poiché vi fu aocora esiliato s. 
ìàWàa ì; che se il Pagi locliiama confes- 
sore, e i. Cipriano martire, ciò deve in* 
tendersi, per aver egli sofferto l'e>ilio per 
Gesù Cristo, ma non la inorle^ come bea 
avveiie il Novaes. ^ella persecuzione di 
DiQcle^iutiu,iu cacciato dd iiomd ocl oud 
Papa t. Marcelh I^fitàbus expiUnspa* 
triae at ferilaki ^anai» come ieri? e a. 
Damato 1; ma poi al comiaciar dal 309 
fi] richiamato a fioma per cooibalterao 
a forza di tormenti la fede. Gli successe 
I. Eusebio nel 3or), che irnitanrlolo ne! 
telo di sostenere la discipima della peni* 
teO£a canonica contro h presunzione de- 
gli apostali o cadali durante la peròecu* 
tioue, per nuove turboleoaa e ledialom 
di ei«i, avcnlì alla tetta Eraclio , ttpmo 
torbido e pref alente, net 3io fu manda- 
to in esilio nella Sicilia, ove a'26 settem- 
bre di quelPanno mori, al dire di Fer- 
Ione. Il Buller lo dice esiliato io Sicilia 
da Ma'^senz.ìo tiranno, e che vi morì po- 
co dopo a' I 7 agosto, indi probabilmen- 
te a*26 settembre portalo oelle catacoru* 
be di iloma, nel qual giorno fanno meo* 
tìoae di lui gli antichi martirologi, ed il 
Piana fuXCÈmerologio di Roma lodioe 
coronato di martino , e regiitra taffettà 
ia detto giorno. Frattanto l'imperatore 
Gottantiuo l il Grande nel 3 1 1 circa fe- 
ce in Roma la pahUììca prof;;$sione di 
cristianesimo, ne dichiarò libero Teserei» 
Ito del culto, e restituì la pace alla Chie- 
sa, alia quale con i<iplendida uiuaifìceo- 
ta erene templi e assegnò &odi per la 
loro Gonterva«oae e uffiaiatura; ooa me- 
aoa'Papi pel deooroco loro maateotmeo- 
to, donando a *. Melchiade e succeitorì, 
parte dell'imperiai palaz/.o di Laterano^ 
che divenne il Patriarchio e residenza 
de* Pontefici, Al successore s. Slh't^stro /, 
donòih tsh) lo stesso Costa n Li uu I. Non 
pochi dubacKiOche il L^apa pel divieto del- 
l'aruspici ne e di consultar gli auguri, trovò 
oecessarìo rìtirarti al ?iciuo monte So* 
ratte o t. Oreale , uell'abbaita delle Tre 
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P'onfane, donde vuoisi passatte in Sabì' 
;2tf,come a Rocca Antica « di cui net 

voi. LX , p. 58. Di che può vedersi la 
biografia, ove pur dissi te vere le donazio- 
ni di signoria e altro, a lui fatte da Co- 
stanlitKj I, nel liasferire la residenza ini- 
peritìle (li llixiia a Costantinopoli, per 
meglio difendere l'impero dagli attacchi 
de'barbari; sul qual punto, nel vol.XClV, 
p. 374 0 375, ho rìfèrito gravi e analo* 
ghi rifletti del Maflfei. Ed ecco derivare 
dallo strepitoso avvenimento, l'elTettua* 
sioaede*mirabili disegni della prò v videa 
za, per convertire Pwnta in centro del 
cattolicisuio e nella veneranda reggia de* 
Papi , rimossa la rap[)i esenta nza impe- 
riale. Morto nel 33^ Costaatiuu I, l'im- 
pero veooe divito tra'tiMt figli e nipoti, 
indi ti riunì nel figlio Cottanso, che dt- 
venne orudde, snperttisioto, protettore 
d^ti eretici Ariani , e persecutore de' 
cattolici. Propugnatore de'dogmi catto« 
liei era s. Atrinasio, che gli ariani condan- 
narono in un concilidh^jlo, insiimaodo a 
Coslanzro di iarne approvar la sentenza 
da Papa s. Liberio. Ma né le minacce, 
né i doni avendo potuto vincerlo, sdegna- 
lo Gotlanao, nel 355 oommite a Leonaio 
che governava Roma, d'inviargli il Papa 
a Milano, Fu arrestato dt notte Ira lo 
spavento de'romaot« che volevano impe- 
dirne la partenza , e per Bologna vi fu 
condotto, Le seduzioni dell' imperatore 
riuscite inutili, nel 356 lo es liòa Berea 
nella Tracia. Prima di partire gli fece 
presentare uua somala di 5oo soldi d'o- 
ro, equivalente a 800 icudi, che il Papa 
ricuiò, ed il timite fece oon quelle eguali 
offerte deirimperairteee ddl'eunuco Ea* 
sel)io. Privo di tutto, tranquillo partì per 
la rilegazione; finché dopo oltre duean* 
ni, portatosi a Roma Costanzo, !e più co- 
spicue matrone romane ne ottennero ia 
liberazione. Da Berea fece condurre il Pa- 
pa a S in ìlio f e poi a' 2 agosto 3j8 potè 
rientrare in Roma, acclamato dal clero, 
dalla Dobìllà e dal popolo accordo ad iu- 
contrarlo, onde Romam qaad vietar in" 
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gredìiur. Quando i. Liberio III esiliato, 
rimperatore gli fece sottitaire i. Feliee 
//card'male arcidiacono, ordinandoti nel 
paiaazo, poiché in veruna chieia potè a* 
ver accesso. Tre eunuchi rappresentarono 
il popoìo, e 3 vescovi lo consagrarono, 
Ira'qunli Ac iciodi Cesarea, e gl'impose- 
ro le roani. Vuole ii Zaccaria, che s. Fe- 
lice li fosse dall' esule s. LiberiO| col con- 
tento del dero romano, dichiarato tuo 
vieorio, cum jure suectssionis» Però nel 
356 rìeuMindoti di aderire agli ariani, e 
fedele al concilio Niceno, fu da Coctao* 
so rilegato a Cer/, ove patì glorioso mar- 
tirio a'aq giugno, ovvero a*22 novembre 
365, forse per opera degli ariani. Ma ri- 
levai nel voi. LXXXIX, p. che gli 
scrillun di Coti pretendono che patisse 
il martirio in Cori o nel tuo territorio, 
benché nel Martirologio ti legge Cere in^ 
Vece di Coraej e che s. F^ce /fu quel- 
lo che nel 275 soffrì il martirio in Cere, 
^el 408 Alarico re de* Goft espugnò Ro- 
m(7, e convenne a durissima capitolazio* 
ne. Il senato e pt polo romano per otte- 
cerne la confermo, inviò a Rai'ennn una 
ambasceria, con ella testa Papa s. Inno- 
eenxo /, per mjaover l'imperilorea rati* 
ficarla; ma trattenuto dalla tua ripu- 
gnania, nella tua atteoia, Alarico tapeo* 
do ta contrarietà d' Onorio imperatore 
d'Occidente (V Impero attendo ttaf o n uo- 
"vamenle di viso, fu partito in impero d'Oc- 
cìdrnte con sede a talvolta, ordi- 

tjariamenle 0 Ravenna^ Milano, Ferona 
ce, ed io impero lV Oriente o greco con 
tede a CosicntinopoUJf irritato nel 409 
tornh ad attediarla, e poi ti vendicò con 
entrarvi a's4 agotto 4 10, devattando la 
città, spogliando e fucendo carnefìcina de- 
gli abitanti. Ma Dioditpose, dice Orotio, 
l'andata di s. Innocenzo I a Ravenna, ac- 
ciocché tamquam jusltts Lothtxtractus 
a Sodomis apud Ra\'cnnnni fune posi- 
ius peecaioris populi non videret ejcci- 
dium. Tuttavia il Papa nella sua dimora 
pretto r augutto ottenne la pubblicasio* 
pc di molte leggi a &vore degli oppratsi, 
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in tolllevo de'careerati, e contro la super- 
stinoM astrologia giudiciaria. Ritornato 
in Roma desolata, s. Innocenzo I conso - 
li) i cristiani dalle disgrazie e calamità 
sofferte, e si die' con tutto T impegno a 
restaurare le chiese, ormndole di nuovi 
lavori, edi preztose ui[)pcllettili d' oro e 
d'argento. Meditando Attda re degli L7i* 
ni, di portarsi anch'egli alla distruzio- 
ne di Roma, l' imperatore Valentinia* 
no III ed Esio, ivi dimorando , ttavano 
per abbandonar l' Italia, quando prima 
vollero tentare proposizioni di pace. Si 
deputò a tale eifetlo nei 45^ solenne 
anibfisceria composta d'A vieno nomocon- 
solare , 'i ve'^czui furse preielto dol pre- 
torio, c J^ipa focone I i\ Alagno, iiiUat 
cui saulitù e lusiuuanle eloquenza intera- 
mente ti confidava; ed etti fecero la ttra- 
da di Bologna. Era Attila attendato con 
circa 700,000 barbari laddove il Mincio 
n tcartca tul Po, cioè a Governo! o pres- 
so Mantova f ovvero secondo Maffei segai 
l'nbboccamento nel lerrilorlodi Ferona, 
ove sorge Peschiera, precisarnenle in A.- 
rovenco o Arilico. Aniitioso si presentò s. 
Leone 1 hI feroce barbaro , che intitola- 
vasi fiagellum Dei , e col suo maestoso 
atpetto e soave fiicondia ne calmò il fu- 
rore,'rendendotialle tue pertnaiivo, con 
ritirarti di là dal Danubio e prora elten* 
do pacificarsi. 11 Papa attribuì il succes- 
so ai patrocinio di s. Pietro, che secondo 
alcuni con s. Paolo apparvero nrmali e 
minacciosi ad Aitila, nel punto dell' in- 
cuutro. Dice il Gusta, che s. Leone 1 rap- 
presentò al re la sua fortuna e gloria, 
nel venir topplicato dal tenato e impe* 
retore romano a conceder loro la pace, 
da quel tenato vincitore di tutti i popoli, 
cbe ora umile si riconosceva da etto vin- 
to, onde alle tue vittorie aggiungesse la 
piti ardua e più (gloriosa, di vincer sé 
slesso j concede^iido perdono a' nemici. 
Coni musso e sbalordito Attila dal vene- 
rabile volto dei. s. Pontefice , convinto 
dall' irretittibtie forse di tue parole, con 
ittupore di tutti ti errate 0 ordinò aU 
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l'etercito di ritirarli nella Paiiooma»ao« 
che per vederti minaocìalo nel collo- 
qaiOg da uo vecchio mollo venerando 
colla spada, le non esaudiva il Pnpa, al> 
la cui dife':» n'0«;ttavasi pronto. r>ilor- 
nò s. Leone i a Itoma cogli ambascialo- 
ri, coDtento del felice esilo del suo viag< 
gio, accolto dall' imperatore» dal senato 
e dal popolo con toleoni dimostrationi di 
riverenca e gratìtodìoe. Tre anoì dopo a 
nel ) Leone I ti recò fuori di Ro^ 
tna 6 miglia ad incontrare Genserico re 
de' f^andali^che veniva a farne eccidio, 
ed Dltenne a'suoi piieglii tli coittentarsi 
dei sacccj, <en7n tllusionedi sangue. Que- 
sto propina [jitnte non fu viaggio, ma |)er 
late viene annovero lo nelle Nouzit aiu- 
ricite intorno et viaggi de' Papi^ stana* 
paté a Bologna, coodc rileva il Ferlotic, 
Oiserva il Coppi , parlaodo dell' origioo 
della Sovranità del dominio temporale 
del Papa, e lua indipendenza.'M La sede 
di Roma doveva esser libera, e tale non 
poteva es<;ei e, se i Popi non riunivano il 
temporale dominio allo spiriluale, e Ro- 
ma non era i lu'ipendenle da quolunque 
sltaoiera potenza. Ne' primi secoli delia 
Cbiesai allorquando piaceva airAlliwioio 
di lar irionfore la sua religione colla per- 
Mcnsiona, e rimpero romano «i ekteode- 
va tu quaù lutto il mondo conosciuto, 
non «m meraviglia se i Sommi PonteA* 
ci non avevano che la spirituale giurisdi» 
zinne. Ma ep[)ena collo smembramento 
dell'immenso Hripei osi fui tnavano diver* 
si regni ne'quali si professava la fede di 
Cristo, s' iocomiuciò a conoscere, essere 
troppo Gonvaniente che i Ficarì del Dio 
di pace aveiiero una libera rasidenaa,a 
Bona comprale la oeceisilà di ioUomct* 
terti al domiaìo de'Papì. Accadde questo 
grande avvenimento 'insensibilmente, e 
fu prodotto naturalmente dalle polili- 
che circostanze de' lempi. Ntlle ii rtiridni 
de'barbori. Roma aveva talvolta rinvenu- 
to ne'snoi Pontefici valevoli difensori cUe 
iuppiissei o aU'iosuflìcienz.u de'propri priu- 
dpi. Essa non fu meoo obbligata a Zteo* 
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ne I Magno che la salvo dagli unni, di 
quello che lo fosse stata a Camillo che 
l'aveva liberata da' galli IVou molli 
anni dopo Odoacre re degli Ertili nel 476 
entrò iu Ravenna, e dichiarando basta- 
re il solo Zenone imperiture d' Oriente 
a capo dell' impero romano, a' 4 set* 
tembre depose il debole Romolo Augu* 
stole detto Momìilo, ultimo imperato- 
re d'Occidente. IVello stesso anno Odoa- 
cre occupò Berna da sovrano, e fissb la 
sua sede in Raveimn. Ma Teodorico re 
<le* Goti o Ostrogoti, mai soffrendo che 
Odoacre repn«s*e ir» llnlio, nel l'as- 
sediò a Ravenna, lo prese e fece perire, 
e fu egli acclamalo re d'Italia, alternao* 
do la sua dimuru Ira Uuvenna , Pavia , 
Verona ec. Condannato Acacio vescovo 
di Costantinopoli, qual fautore degli Ali- 
tichiardf la sua chiesa crasi separato dal- 
la romane. A terminare questo scisma « 
l'imperatore greco Giustino I, il vescovo 
Giovanni e il suo popolo di Costantino» 
poli nel 5 1 8 scrissero a Papa s. Ormi- 
sda, per la riunione delia Chiesa ^reca 
alla Ialina, il che gli riuscì gi ltl^^imo 
e il propose onde cilelluarla d uiviarea 
Coitantiuopoli ì suoi legati. Temendo 
poi di recare disgusto a Teodorico, seo* 
sa renderlo coosapevole, nello slesso 5 1 8 
si portò da lui penonalmente a Raven- 
na, per ottenerne il consenso. Il re, ben- 
ché ariano, «liccome molto moderato co* 
cattolici e divoto de' ss. Pietro e Paolo, 
accolse il Papa con ogni venerazione, e 
convenne alla spedizione de legali; onde 
s. Ormisda cougedulosi da Teodorico, 
fece sobito ritorno a Roma, lutto e£fet- 
toando con prospero successo. Dopo di 
lui eletto Papa s. GiovanrU I, quan- 
do imperatore Giustino I avendo ema- 
nato editti , io cui ordinava che fossero 
tolte le chiese at^li ariani e consegnale a* 
callolici , e pt ivaLi delle fligniià se non 
abiuravano 1 loro errorii Teudorico resta- 
tone gravemente disgustato, dichiarò chs 
avrebbe trattato in egual modo i catto- 
lici d'Italia; e diiamalo nel 5%5 a Ra* 
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venna t. Giotanoi I, gl'intìmb d'undara 

a Costanlinopoli co' suoi amhRsciutori , 
Teodoro e Importuno consolari, e A-ga» 
pilo patrieio, perchè itulucesse l'impera- 
tore a reialegrare gli anaai, mtnacciaa- 
do alti'iiueoti la rof ina de* ealtolìoi saoi 
•addili. A cìb evitare , prootacnenle il 
Papa aeoeltò l' ìocarieo per liberar 1* I* 
talìa dallo adegoo di Teodorico diveoj- 
to prepotente, e parli subito eoa 5 ve* 
scovi e gli ambasciatori, per Bologna , 
secondo nlciino. Giunto a Corinto e a- 
veudo bisuguod'un Cavallo per coQli- 
nuare il viagi^io, uu nobile glielo som* 
ministrò, e poi fattone uso lo resti lui. M<i 
da mamuelo che era , divenne indomi* 
to, e non piii aceoasenti che altri lo ca- 
valcasse da che avea portalo il Vicario 
di Cristo. Divenuto in<ierfibile, fu dona» 
to al Papa. Si vuole da questo derivata 
|j tradizione volgare, che un cavullo ca- 
valcato di\ Papa non dovesse seivire 
più pei Jiltra persona. E qui noterò, che 
poi Leone X, avendo cavalcato uet pos* 
sesso il catello turco, sul quale era sta* 
to nello stesso giorno del precedente an- 
DO io pericolo di restai* prigione da car- 
dinale nella battaglia di Ravenna, ordi- 
nò che non fosse più da verun altro ca- 
valcalo. Avvicinandosi s. Giovanni I a 
Costantinopoli, fu tale il trasporto del 
clero, della nobiltà e rie' cittadini di ve 
ilere per la piioia vuUa il Capo visibi- 
le della Chiesa , che tutti eoa oerei ac- 
cesi e con fèste voli acdauiattoni lojncon- 
trarono per 1 2 miglia faori le mara^ co' 
maggiori segni di rispetto e venerasionct 
Anche rimperatore uscì dalla città, e ap< 
pena lo vide, smontò da cavallo, si pro- 
Rtrò a' suoi piedi e gh rese omaggio col 
baciarglieli, come avea fatto Costantino 
1 a s. 6dvesU o I, lietissimo di tanta ono- 
rificenza. Entrato il Papa in trionfo nei» 
la oillà per la porta Aurea , fu pregato 
da un cieco a restituirgli ia vista, il che 
fece ponendogli la mano sopra gli occhi, 
restando meravigliato tutto il popolo da 
quel proiligto,GOuioereaieatodi divozio* 
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ne verso di lui. L'imperatore quauluoque 

già coronato dal vescovo o patriarca Gio* 
vanni, pel i° volle esser coronato anche 
dalle sue mani, e concesse al Papa e suc- 
cessori r uso delle vesti augusLaii. lilse^ 
guila fedetmeole la oomo^ssìone, ed ot- 
tenuta la revoca de'decreti contro gli a- 
riani, consigliando Tiuiperatore ad usa- 
re soavi mezzi per ridurre nella via 
della salute quegli ostinati ereticii con- 
sagrò le loro chiese, e ricolfuo di do- 
ni ioiperiaii tornò :i R ivemia nel 52(>. 
Ma iu vece d' essere ben trattato per la 
felice riuscita della cona missione, a mo- 
tivo che 000 avea fatto molto all'impe- 
ratore, che gli ariani convertiti potesse* 
ro tornare alla loro setta, quel domaa- 
da da lui reputata illecita, Teodorico di- 
ventò crudele , lo fece imprigionare in 
una torre disagiata, cogli ambasciatori 
(o come altri vogliono pe' grandi onori 
falligli da Giustino i, sospeltàndo segre- 
te intelligenze per sottrarsi i romani dui 
domiuio gulico); dove consunto da' pa- 
timenti morì a'a7 maggio, é dopo 3 me* 
ai per divino giudisio anche Teodorìeo. 
Dopo pochi anni, avendo l' imperatore 
Giustino 1 commesso a Belisario il con- 
quisto d'Italia, e di liberarla dalla goti- 
ca doiniiiazìone, montò in furia Teoda* 
lo re de' goti, scrivendo fulmiointi let- 
tere a Papa s. Agapito /, ed a senatori 
ioiuaui eoa minacce di farU uccidere iu- 
sieme alle loro mogli e figli,se non faceva- 
no desistere Timperatore dalsuo proponi- 
mento.Laoode i senatori e il re costrinse- 
ro il Papa a recarsi a Costaotìnopoti nel 
536, egli impegnando i vasi della basilica 
Vaticana a'tesorieri regi per le spese del 
viaggio, accompagnato da 5 vescovi, da 
2 diaconi e da 2 iiotari della Cliiesa ro- 
mana, a perorare i desiderii di Teoda- 
to. Arrivalo il Papa in Grecia , gii fa 
presentalo un moto e coppo, cui restituì 
la loquela e risanò, alla preseosa del po- 
polo. Jn Costantinopoli fu ricevuto a' a 
febbraio con grandi dimostraziooi ^d'os- 
•ec|uìo da Giustiniano l, e col piii onore* 
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vote ìncunli'o. Nulla perb potò oltenere 
%u\ ridili» nio doiresercllo, pei* le grandi 
S(J€se filile. Uivoite allora il Pijpa le sue 
cure ai Ì)ene della CUieia, depose il pn- 
Iriarca AiHimo eutichÌBOo, malgrado gli 
sfoni deirimperatore e daU'unperalriee 
Teodora , e gli surrogò ftlanna^ cba fa 
il i." vescovo orianlale oonugratodd un 
Papa. Mentre slava per deporre Severo 
falso palriarcfi di Alessandria, Plelro ve- 
scovo d'Apoinea e Aoava tnouaco, mal- 
vagi diì^jeinitiijloi i dell' eresie de' 3f mi' 
clicie degli I:!ulicUiauij ^roltll\ dall'un- 
peratriee,». Agapito 1 fu colto dalla inor* 
te a'23 aprile. 1 funerali furono magni- 
fici , e tali mai veduti a Goilantioopoli 
per imperatore o patriarca, iacaotato il 
popol«> nel mirarne il cadavere perdiè 
sembrava dormisse. In Roma gli successe 
il Papa R. .SV/m't/o, il quale ricusa luloii 
aderire ohe pretensioni dell'imperatrice 
Teodora eulichiana e moglie di Giusti- 
itiauo I, che voleva abolito il concilio di 
Catcedonta, di fuo ordine fa cacciato da 
Boma nel 538 da Delisarìo, appena ri* 
cuperò la città da'goli, efilìandolo vesti' 
to da monaco a Patera cittii delia Ucia, 
il cui vescovo presenlalosi all'imperato* 
re e minacciatolo della divina vendetta 
per l'iniquo operalo conlro il capo del- 
la Chiesa, Giustiniano I comaudò che 
fosse liberato e restituito a Roma, uve 
da Belisario eragli stato sostituito l'am- 
bisioso n^Uo. Pei'ò prevalsero le me* 
oe dell' eretica Teodora Kiutrice di VU 
gilio, e Belisario Io esiliò di nuovo nel* 
l'isola Palraarìa nel mare della Liguria, 
o nell'isola di Ponza, dove perì per fi* 
me e altre sofferenze a'20 giugno 540. 
F i allora che il clero romano elesse Vi- 
gilio per amor della pace. Questi dive- 
nuto legittimo, si mutò allatto : rivoeò 
le promessse fatte a Teodora, confermò 
Menna, e condannò nuovamente Ami* 
•no co' suoi partigiani. Indi Giustinia- 
no I condannando i Tre Capitali, nel 
54G urdinò a Vigilio, che imptignnva il 
suo decreto, di rccarii aCo&tauiiuopoli ; 
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grave quR<?tlone checommo«e l'Oliente 
e i'Occidenle, e fu cagione th lunghi sci- 
smi. Giunse il l'upa a Coslanlinopoli a* 
36 gennaio , dopo aver vel<>g«iato 
per Sicilia, condantiò anch'egli i TreCa» 
pitoli, colla clausola t salva l'autorità det 
concilio dì Galcedonìa* Indi ingannato da 
alcuni vescovi occidentali, vacillò e riti* 
rò la sua condanna col pretesto d'es<.er 
necessario intender prinia il parere di del- 
ti vescovi. Selle anni Vis^ilio rimase in 
Costanliiiopoli, ove tenne condotta poco 
prudente e varinbde, non però quanto 
alla fede. Celebratosi intanto il concilio 
detto il Quinto Sinodo, senta il suo in- 
tervento, ove i Tre Capitoli furono so* 
lennemente condannati, dopo mali Irat- 
lamenti ed eiiilio dovette approvarlo, a« 
natematizzando i Tre Capitoli. Termina- 
to questo strepitoso affare, ottenne Vi- 
gdio da Giustiniano I la conferma di 
tulle le donazioni j'^tle «' Paf)i da' prin- 
cipi goti, e partito per la Sicilia mori 
in Sitaeuta a' 10 gennaio 555. Quan- 
to all'operalo da Belisario contro s. SiU 
verio. Dio lo punV: privato alcun tem- 
po dopo dall'imperatore del coman* 
do, si ridusse a questuare pubblicamen- 
te una vile moneta, esclamando : Onte 
obuluin Belisario. Roma passata dal do* 
minio de' guti a quello de' greci, ;il(ra 
nou avea fatto che mutare giugo ; e non 
doveva certamento sotfirire di buon gra- 
do d'esser divenuta una provinciale cit- 
Itt dell'i raperò d'Oriente. Nel 568 im- 
padronitisi di buona parte d'Italia i Lori» 
gohardifCon residenza de'lororeaPtSi^Mr, 
/'rroim e altrove, l'imperatore greco pe* 
domimi restatigli formò 1' Esarcato di 
^'li'^n/iA , nella qual città stabilì V Esarca 
qual suo vicario, in Roma tenendovi un 
duca o capitano a governarla, ed il mae- 
stro de'ffliliti. Roma di continuo minac- * 
ciata da' longobardi, abbandonata in prò- 
I ili balia da' greci, seguendo i dettami 
dell'inalterabile legge di natura, ripigliò 
il dominio di sè medesima, e cercò nelle 
proprie risorse un rimedm agi' luter- 
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ninabtii disastri che le sovra&lavaDO. l 
Papi, a' quali più che ({uaisivoglin altro 
principe imporlava il difendere la pio- 
pria residenza , dovelleio uaturalmente 
prendere sotto una speciale ed energica 
protezione il popolo loiitatia. L'augusto 
e dignitoso carattere di eapisapremi del- 
laCbieia data loro ua imponeole iofluen* 
la Degli affari, ed in tal guiia la prole- 
Ùooe panò a poco a poco in una vera 
e attoluta «utorilà, predisposta dalla di* 
vioa provvidenza, anche col jHì5<;es«;o de- 
gli antichi, numerosi e [ì\ni;n[ Palrunonii 
della s. Sede, e lacila:uente conferita 
dalla spontanea dedizione de' popoli, a- 
biluali a veuerare ne' Papi insieme alla 
pih sublime dignità ecdestaitica , i loro 
«onliDui padri , protettori , beiiefettori. 
Scrisse Deoina, AtVo/uaioitl tt Italia.» Da 
Giustiniano in poi, e in una parola, dac- 
ché ogni cosa andata a ruba ed io rovi- 
na, parve a' romani di ricuperare, quan- 
to la condizione de'tempi e la debolezza 
loro il comportava, le antiche ragioni, e 
seuon di signoreggiare il (noDdo,di prov- 
vedere almeno allo stato proprio , alia 
propria libertà e sicurezaa". Papa s. Gre* 
gorio 1 Magno del Sgo , come replicai 
altrove, ci attesta nelle sue lettere, di es* 
sere stato talvolta costretto ad esercitare 
Je funzioni di principe, anziché quelle di 
FonteHce. Prima di lui già i predecesso* 
l i ti aitavano fili elTari civili e atninini- 
sii d li VI el i J't'uu i, eJ anche del suo du- 
cato, proLuLiUiietile lui uiulo dall' ante- 
cessore Pelagio II (ne riparlai nel voi. 
LXXXIX, p. 36); direttamente cogl'ioi- 
peratori greci per le beneroerenu pater- 
ne acquistale colla regione e co' popoli , 
segnatamente co' romani che aveano la 
ventura d' aver fra loro prudenti e sa- 
gaci (lift'fisori e pfo V vcilitùii in (jiinlan- 
• que bisogno, nelle carestie , nelle pesti- 
lenze, negli assalti longobardi , provve- 
dendo cuuie uieglio potevano alla dife- 
la e al governo della città resideosiale , 
•ovente sema subordiua»oneedipenden< 
za immediata. Uberamente e sensaecci* 
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.lamento. Più volte s. Gregorio I s'inter- 
pose tra' re longobardi e gì' imperatori, 
tra quelli e i romani per pacificarli, con» 
tiauauiente dolendosi tlcile gravi cure 
delle cose civili a cui doveasi sobbarca- 
re. Per quanto dissi , e dovrò progressi- 
vamente accennare sul principato civile 
de'Papi, decome nel suo complesso, col* 
legato con quest'articolo, vado ritoccane 
do alcunché degli inizi della sovranità 
della s. Sede, ai cui sviluppo e consoli- 
datnento non poco contribuì la greca per- 
lìdia fautrice non rara di eresie e di scismi. 
Per avere Papa s. Martina / conJ ui- 
natu nel concilio di Lalerano dei 649 
Teresia de' AJonoteliti e l'editto Tipodtì' 
l'imperatore Costante II, col quale im- 
poneva nienùo a quelli ed a'cattoliei nel* 
le controversie allora agitate sulla fède, 
di cib sdegnato P empio augusto, ordi« 
nòall'esarca di Ravenna CaW'iopa dì ar- 
restare il Papa. Ed egli recatosi in Ro« 
ma , temendo il popolo romano divoto 
al Pontefice, col prelesto di volerlo ve- 
uerare (poiché era tenuto per gru ve ec- 
cesso, se il forestiere giunto in Roma, non 
si recasse prima d'ogni altra coia a bre 
riveren» al Papa), eatrb eoo armati nel- 
la basìlica Lateranense, che posta a soq- 
quadro, con istrepìto, rottura di cerei 
e lampade, intimò al Presbiterio l'ordine 
dell' imperatore che voleva in Costanti- 
nopoli e deposto ìNIartino I come ìntru- 
60, il (juale ila lungo tempo i uterino sla- 
va coticalù sul iiuu lellu alia porta dei 
tempio, per impedire reflusione di san- 
gue nel sagro luogo, non permise d'esser 
difeso , gittdieando j^nttosto di morire. 
A' 19 giugno 653 l'esarca lo condusse 
prigione fuori di Roma , chiudendone la 
porte per impedire che fosse seguito, tran- 
ne 6giovani servi. Inib u calo su! Tevere, 
giunti a Porto, fa coodoUo aMiseno e po- 
sto nella nave per carcere, costeggiando 
la Calabria, lu Terra di Lavoro soggetta 
aUa eiltà di Roma (come scrisse lo stesso 
Papa e leggo nel fiaronio) e piii isole , 
approdando a Ifàxosg ove ricevè quel- 
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che conforto' netl'anno che vi rimase. Ri- 
prese la navigazione e giunto ad Abido, 
gl'inumaDi suoi custodi spedirono a Co- 

«tantinopoli l'avviso de! prossimo loro 
arrivo, ove giunsero a' 2 7 settembre 654, 
esposto il Papa allecomuni ingiurie, econ- 
dotto alla prigiooe vi restò 3 mesi. Quin- 
di processalo e pubblicamente spogliato 
degli abiti sagri, con collare di ferro fu 
ìgnomiBiosaflienle riportato nel caroe* 
tv, of e rimale sino a' 1 3 mano 655. Nuo- 
vamente imbar(»lo venne condotto nel- 
la penisola di Cherso, ove mori a*r 6 set- 
terabie dopo lunj^hi e indescrivibili pa- 
timenti. Quanlcj il i^apa partì da Roma, 
secondo la disciplina ci allora nell'assenza 
de' Papi e nella Sede apostolica Facan- 
te, governarono la^ Chiesa e rappresen- 
tavano il Papa V Arciprete, V Arcidiaco- 
no, ed il Primicerio de'notari della me* 
desima. TuttavoUa il clero romano in* 
timori to dalle minacce dell' esarca , l' 8 
sellemhie 654 elesse s. Eugenio I , il 
quale tiocbé visse s. ìMartinn 1 fu consi- 
derato suo vicario. Da ultimo e con molti 
eocomii fu pubLilicatu la ^ila dì s. Alar- 
ù'no /Papa e Hiarlire,per Lorenzo Leo- 
nii, Todi 1857. — Dopo Papa Vigi* 
lio niun Papa era partito da Roma, se- 
condo il Gusta. Eicunndo Papa s. Ser- 
gio ì di confermare i caapni del conci- 
lio di Trullo, adiratosi l'imperatore Giu- 
stiniano 11 (che per fallo tipograOco è 
detto I nel voi. LXVU, p. ot85), 
iloma ie sue guaidie perchè glielo con- 
ducessero a Costantinopoli , ma furono 
cacciate ìgnominiosamente. Questa fu la 
I.* volta, che la gente italiana si oppose 
apertamente alla potenza imperiale a 
favore de'Papi. tardi con piti ardore 
desiderando l'imperatore (Vìusliniano If, 
pentito dell'operato, per cui Dio V avea 
punito colla rilegazione a Cherso, die le 
chiese latina e greca si accordassero io 
ordine a' cauoni del coocilio di Trullo , 
pregò Papa Costantino dì recarsi a Co- 
sianiinopoli. E questi allestite le navi pel 
v<iggiO|«*3 ovvero a'4 ottobre 7 to iciol- 
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se dal Porto seco portando Niceta di Sel- 
va Candida, con altri vescovi, preti odia* 
coni, Giorgio Secondicero^ Giovanni 1 
Difensore y Cosma Sacellarìo , Sìsinnio 
Nomenclatore j Sergio Scriniario, Do- 
roteo e Giuliano suddiaconi, il che rica- 
vo dal Cenni, Dissert. del Primicerio e 
Secondicerio. Arrivato a Napoli fu ac- 
colto da Giovanni Rizocopo patrisio} 
quindi avantatosi nella Sidlia ebbe un 
magni6co incontro da Teodoro patrism 
generale dell'armi. Per Reggio e Cótro- 
ne si avanzò sino a Gallipoli, dove mo- 
ri il vescovo Niceta, e eli là venne ad O- 
Iranlo, dove sopruggnuto 1' nivenio gli 
convenne fermarsi. Intanto pervcune ad 
Otranto una lettera imperiale, con ordì» 
ne a'governatori de'luoghi per dove pas* 
Mva il Papa, di fargli ogni sorta di ono- 
ri , come fosse la sua persona ; per coi 
ovunque fu spesato e servito regalmen- 
te. Venuta la primavera riprese il viag- 
gio per mare , ricevendo da per tutto 
grandissimi onori; ma i piìi insigni gli 
furono fjlli a Costr^ nti tiopuli . Sette mi- 
glia lungi iu uicuutialQ da iibenu au- 
gusto figlio dell'imperatore, col senato e 
la primaria nobiltà in gran pompa, ol- 
tre il patriait» Ciro con lutto il suo ole- 
rò e un'immeosltà di popolo, che accla- 
mava il Pontefice trionfdote. A tutte le 
persone di sua comitiva furono dati de* 
cavalli ini pena li con selle e fVeai clora- 
ti. Il Papa salì sur una Induca cliinea, 
portando il Cainauroj come costumava 
io Roma, e attraversando tutta la cit- 
tà messa a gran pompa, smontò al pelea* 
Bo di Placidia destinatogli per alloggia 
Tosto che seppesi daGiustiniano 11 l'arri- 
vo del Papa a Costantinopoli, gli scrisse da 
Nicea,ovesi trovava, una lettera piena di 
ob!)lii»anti espressioni, pregandolo di pas- 
sare in Nicotìieilia, ove l'aspettava. Vi si 
portòCostantino,edivi l'imperatore ciato 
del suo diadema, e coperto del suo impe- 
riate paludamento, venne ad incontrarlo» 
e al primo vederlo Inginoccbiatosi volle 
pabblicamente segnalare la tua venera* 



Digiii^uu L^y Google 



78 VIA 
tione verso ìt Vìoirio iliCristOfbaciandngli 
i piedi ; dopodiché, rioltaCodalPapa/an 
l'allrofti abbracciarono teneramente. Nel* 
la seguente domenica il Papa pontificò 
ailn pieser.zn dell* imperaloro , il quale 
ricevuta lini Papa la ss. Eucai islia , lo 
supplicò (rim[)etrargli da Dio il perdo- 
no dtlle sue culpe. «Seguì poi l'abbocca* 
menlo inlorno agli affari, e Timperatore 
riniMe «Kldi«fatlo del Papa in maniera 
ehe gli oonferittò tutti i privilegi della 
Chiesa Rontana^alla quale sottomise quel- 
la diRa venna che se n'era soltralta.Quan' 
to a'ca noniTruIluni.cou fermò il Papa que* 
cfje non erano contrari disciplina di 
tale Cliiesa. Parlilo cpiiiidi Costantino 
da Wicomedia, Ih tu lu afiliiio da molli in- 
comodi di saiule, e cousagrati tra V ao- 
dare e il venire is vewovi in di vene par* 
li , si rivolle olla sua sede. Arrivato al 
porto di Gaeta, fti incontrato da nti gran 
numero di prelati e di popolo. Fioalmen- 
te rientrò in lloma a' ^4 ottobre 71X4 
tra gli applausi e il giubilo di tutti. 

Wel 7 r 5 gli sucf^s»^ s, Gre^nrìo //, 
il quale tosto accreblje 1 autorità puntiii- 
cinin Italiana misura cliediminuivaquel- 
la de'greci. Appena egU udì che l'empio 
imperatore Leone 111 l' Isaitrico j fa a* 
lore degli eretici Iconoelastìt nemici del* 
le ss. immagini e delle ss. B^qwe, oa 
{ t iMva il culto, l'ammonì e mtnaccibi 
ed intrepido si difese in Roma contro le 
Iratne de'greci, che utIenlaTano alla stia 
l'ila , e contro le forre de'Ioogobardi, che 
si unirono per occuparla. ScomunicHlo 
poi i Knperalore, ed assolta 1' Italia dal 
Giuramento e da'lributi, nbeilatasi essa 
a Leone 111, molte città si eressero in si- 
gnorie private, altre si diedero a' loiigo< 
bardi, e il ducato di Ronta si sottopose 
volontariamente as* Gregorio 11 ; laon- 
de sotto di lui ebbe slabile e formale co* 
Riincinmento l'attuale Sovranità de'Ro- 
rna/ii Poìite/lci edelhi s. Sff7<\ l'indipen- 
denza civile di questa e eli quelli, e del 
principato niedesimo, Qtiesta libera e 
«poutanea dtdiiiuue de' popolt| già in 
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fallo soggetti al paterno prìncìpnlo tem- 
porale de'Papi(già notai nei voi. LXVII, 
p. 2 53, con analoghe osservaiioni, che 
il Papa trovasi nel 649 chiamalo Pon- 
tefice Soi'rano), fu un'esplicita e più so- 
leuue dichiaratione unanime, per veder- 
si sempre più dagl'imperatori greci ab- 
bandonati in balia de'barbari, e insieme 
dovendo pagare a chi non li curava gra< 
vi imposte. Prima che Leone IH viep- 
più imperversasse , s. Gregorio II avea 
fatto di tutto per esortare i popoli a ri' 
m a nergli fedeli i iVecfcjrfs/ereRl ab amo- 
re et flderoniani imperii adtno neh nt L i 
dedizione a s. Gregorio 11 fu generale e 
uniforme; affitto diversa da quelle appa- 
renti che vediamo a'no>lri giorni, pia- 
vocule dagli agilalon delle rivoluzioni, e 
sostenute da una fanone di meschina mi- 
norità, la cui audace emanasione ti pre- 
leode(|aalificare come fosse libera espres- 
sione della volontà nazionale ; e (juindi 
coll'artificìoso tranello diplomatico e mas- 
sima prevalente, de' fatti compiuti (la 
po'iticj rivoluzionaria de' falli compiu- 
ti fa pure schernita tlal Journal dea 
DclxllSy ri[)rodollo dal Giornale di liO' 
ma del iBSg, ap. loSg. " Questa dot- 
trina ha portato all' Europa colpi pili 
tremendi che nou si crede ; essa è il oa« 
terialismo in politica, è il diritto della 
forsa^ triste a brutale compagna delfó 
società che incominciano e delle società 
chefìniscono.GIi esempi ne sono contagio- 
si, egli ngitntori (ìeirifalia centrale hanno 
trovato di picua loro convenienza tanti 
precedenti della storia contemporanea"); 
si crede potere ascondere l'usala violenza, 
ed imporre all'universale. La pontificia 
sovranità^ sempre legitliiita In dirilto,os- 
serva il Coppi, fu spesso turbata In 
to} ma iutti i tentativi che si Cécero per 
distruggerla riuscirono in ognitempo inu- 
tili. Protervi Imperatori pretesero talvol^ 
trt di esercitare in Romn nn impero, di 
cui altro non uveano cImì i'onorilico lito- 
Io, e tierivato, come dirò poi, d ill'autori- 
là ponlificia i come |^er onorare il j^ro- 
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fettore ddla Chiesa, i Papi io alcune Ufo* 
neù: ponti ficit^ in uno alla Zecca ponti- 
fica^ comiaciatc con i. Gregorio II, ti 

fecero imprimere co! proprio il nome 
pure degl'iroperalori, eziaiitlia per atte- 
stare la contederaziooe itrettissima tra 
la Chiesn e Tlmpero, non mai perseguo 
di sovranità; che se talfolta gì' impera- 
tori esercitarono per la loro avvocasia e 
(jvnii Difensori delta Chiesa, alcuna av 
torilà, come ne* Piacili, ciò fu per auto* 
rilà delegata da'Papi; i quali, prìcna di 
ammetterli b\\* Ingresso solenne in Homa^ 
esigevano il loro solenne giuramento di 
non ledere i diritti ponlindl, civili e «sa- 
gri, come di difenderli, comutcìandu da 
Carlo Magno. Ne' secoli barbari poteoli 
fwiosi romani, fra'quali si distinsero i pre- 
potenti GODii del Tiiscoio, fecero passare 
a Roma alternati giorni d'anarchia e di 
dispotismo; ma tutti gli sforzi , sì degli 
uni e s\ degli altri, non furono che pas- 
seggieri, e la sovranità temporale de'Pa- 
pi rimase ccstnntemenle «aldfi. Lo spiri- 
to repubblicano avea nel secolo XII in- 
fiammato gli animi ilaiiuni, e in quel ge- 
neral bollore della nazione, cosa troppo 
difficile si era»che Roma, ricordevole del- 
faoltco stato, se ue rìmancsse spettatrice 
eiicsa di quanto accadeva in una gran 
parte delle città d'Italia. Rinnovo essa in 
fallì il suo Senato^ ed incominciò a go- 
vernarsi a repubblicano reggimento, e se 
v'era luogo in cui f;»l forma di governo 
dovesse stabilirsi soiulaM)ente,senìbra che 
dovrebbe appunto essere stato questo. 
Ma i Papi avendo «Mtantemente reela* 
• mate, e sostenuto i loro diritti, dopo una 
lotta che durò pih di 3 secoli, i Asci oon* 
solari dovettero in fìne sottomettersi alla 
Tiara , e il Campidoglio dovette sempre 
tedere la supremazìa al Valicano. Inol- 
tre il Coppi riproclusse le seguenti paro- 
le del le niosofo Federico II acattolico. 
» La Pieligione ha mollo conti ibuilo a te- 
nere in dovere i popoli. Venne cento vol- 
te io testa a' moderni romani di cangiar 
tofrano; ma portano nel petto una remo* 
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ra che li trattiene, si sono essi Hvoltmi 
talvolta contro ì Papi, ma non fuwi in 
Roma cristiana la centesima parte delle 

rivoluzioni che provò Tloma pagana **. 
Anche .Mniitesf[iiieu scrisse chi.uamente, 
che il solo rispello , il qunie si porla a* 
Papi, basta per sostenete i domiuii lem* 
porali della s. Sede. Ripeterò ancora una 
volta col Marchetti, Del denaro stranie^ 
ro che viene a Roma: Il Papa si trovaseli* 
za controversia essere il piti antico sovra* 
no possessore de'suoi dominii; e la i .* ori' 
gìne di loro sovranità, devesi ripetere, 
secondo la pìii ricevuta opinione, da vo- 
lontaria dedizione de'popoli a s. Grego- 
rio H, abbandonati da'cadenli imperato- 
ri greci. Ora magistralmente discusse l'ai - 
goraento la Civiltà Cattolica, serie 4.'* t. 
4) p- 5: Ragioni e dirittide'Papial Pria' 
cipato. Prova ^regiamente,che questa si- 
gnorìa temporale era necessaria al libero 
escrcitto dell'antorità spirituale, e che ciò 
cli'è necessario non può non vanire al- 
l'atto. >* Maqunl 11) I l mano clie prima- 
mente die* corpo a quel l'idea; quale il ti- 
tolo politico, a cui si appoggiò il primo 
esercizio di giurisdizione civile de'Ponte* 
fici; quale il Papa, in ctii siffatto dirit« 
to venne ad incarnarsi; toltociò resta o- 
scoro nella storia, e la podestà tempora- 
le nel supremo Capo della Chiesa sem- 
bra spuntare quasi gennoc;!^, clie tutti 
ammirano e riconoscono, ma ninno osa 
chiamarsene produllore. Fu dello da ai- 
cuoi che il principato civile de'Papi tras- 
se origine dalle donazioni (e restituzioni^ 
di Pipino e di Garlomagno. Ciò é eviden- 
temente falso. I Papi già godevano della 
signoiia temporale non pur dei Ducato 
Romano, ma di molte parti d'Italia (ve- 
rìsiìmo, e lo dimostrai in molli articoli 
riguardanti Tarc^omento); eque'due prin- 
cipi frnncesi noti vennero tra noi, se non 
perchè invocat i d il l'oiileficc a rivendicar 
coU'armii posseiiunenti ecclesiaslicì,usur' 
pati dal re longobardo* Ciò che si dee a 
Pipino e a Carlomagno e a Lodovico I il 
Pio si i il solo accrescimento (precisaaoeo- 
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le, e l'ho ripetuto colla «S!rcpf»di ih ptil di 
loo luoghi), pei' ossequiosa donnzioDe a 
t. PielrOi del PatrimonioddU Cbieu. Al- 
tri dis'jero die la tlorainaxione tempora- 
le ile'Papi dee la sua origine al liliero con- 
senso cle'popoli, die non più lufelali dalla 
lontaoa e debole Bisanzio (che converti- 
la io Co&taulìnopoli il veronese MafTei 
diìamò, non nuova Bontà, sibbene eoh* 
nia di Roma), ed irrilati dalle peneeu- 
siooì religiosedegrimperatori icoaoelaiti» 
cercarono un vicino e possente presidio 
nel paterno principato dei romano Pon* 
tefìce. Anclie questo in rigor di termine 
è falso. Qnel coinenso si può recare co- 
me un esplicito t iconoscimento di ciò che 
già sussisteva (veiissimOi e Io insegna la 
Su>na),e quasi una riflessa coofermazio* 
ne di un anteriore diritto. Prima che l'im • 
pero greco cadesse si baiso, e che grimpe- 
retori di Costantinopoli muovesseroguer* 
ra alle sagre Inaroagini, i Papi esercita- 
vano giurisdizione in Roma e in altre ter» 
re della Penisola italiana (con Sovranità, 
pel narrato in tale articolo). Testimonio, 
non fosse altro, il fallo di Gregorio 1 il 
Grande, il quale conlinuamente doleva- 
sì dall' ìmportabil fardello che eragli la 
cura de'negoti civili. Né sì dica che dun- 
que il Magno Gregorio I dee tenersi pel 
I." Papa che esercitasse giortsdisiooe tecn* 
porale; imperocché sarebbe assurdoil cre- 
dere che nl>f>ifi voluto sobbarcare la i.* 
volta gli omeri a tanto peso chi volou- 
tieri se ne sarebbe sgravato, dove il be- 
ne delia Chiesa e l'obbligo di conservare 
I diritti già da luì acquisiti non glielo a* 
cessero ad ogni patto vietalo. Oltreché 
Anastasio Bibliotecario ci narra atti di 
autorità politica esercitati già io Roma 
da' Pontefici Gelasio I (del 49^) e Sim- 
maco, che precedettero d'un secolo Gre* 
gorio I Magno (tanlo è vero, che lutto- 
ciò non solamente lo notai nel suindicato 
articolo, ma altresì rilevaij die ih." Papa 
che s'ingerì ne' pubblici e politici affa- 
ri di Roma, vuoisi s. lonocenio I nel 
408; e che nel 45 1 invitato i. LeoDe I 
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dall'imperatore a presiedere in persona 

il concilio di Calcedooia, se ne scusò, pel 
timore che la sua assenta da &00MI vi po- 
tesse produrre torbidi, e perchè eziandio 
gli affari temporali non glielo permette- 
vano). Che dunque è da dire? È da dire 
che l'origiue storica del principato civile 
de'Papi è dovuta non tanto all'opera dei- 
Tuono, quanto all'opera di Dio, il quale 
con istraordìnaria provvidensa andb au>- 
dificaodo a poco a poco le condiaioni so- 
ciali per guisa, che il capo spirituale del 
cristianesimo si venisse costituendo altre- 
sì capo temporale d'un regno, senza che 
né principi uè popoli nè quasi egli sles- 
so se ne avvedesse. L'o5seq 11 iosa cessione 
(s re:>lituzioai;) ik' ^uiucipi, In spuataoea 
divisione de'popoli, le donationi divola 
di potenti conquistatori » tono elementi^ 
de'quali nessun da sé vale a spiegare quul 
fattOymasolo possono entrare come itro* 
menti esecutivi della virtù d'una idea sot- 
to gl'indirizzi della Provvidenza divina 
(accedo pienamente). L'incompatibilità 
della soggezione poti licu del Pouleilce col- 
la sua supremazia spirituale, costringeva 
gl'imperatori cristiani a ritirare a poco a 
poco la loro giurisdittone da Roma; co* 
minciando da Coelantino I, che , come 
prima si converti alla fede, cercò un ouo* 
vo centro all'impero. A misura poi che 
quella giurisdiùooe si ritirava (confessan- 
do col fatto non esser possibile che da 
un luto al s!tpi-etno tiepositario del pote- 
re spirituale si elevasse uu'aUia RUtori- 
tù, che nella iiiedesinia dimora iofurmas- 
se un subbielio da lui di&tinlo; ed i bar- 
bari conquistatori d'Italia non osaroao 
porre in Roma la sede del regno), i Pa* 
pi, attesa raltecaa del grado che occupa* 
vano, la riverenza ond'erano circonda ti ^ 
i mezzi di cui disponevano, si trovavano 
naturfìlmenle in tale condizione sociale, 
che: il diritto di provvedere all'ordine e 
q1 bene civile veniva di per sè ad attuar- 
si nella loro persona. I popoli lungi dal 
contrastare un^ tale attuazione, la favo- 
rivano con ogui loro potere, mossi dalia 



Digitized by Google 



VIA 

fbrtA del naturale buon iWiO» del rispet 
lo della religiooe, dalla memoria de'rice- 
vutì benefìzi. Infine In liberalità de' do- 
miiuitori d'Occidente mise il Mig^ello a 
ciòcche dagli ordini tIeli'uJea eia gtà ha- 
passato negli oriiiui lièila realtà, eU aoi- 
plìarooo eoa doatzioat, ed assodaraDo 
eoo diplomatico rìooboieiiiianto il sagro 
poHeMoUe'dominìi temporali della Cbie* 
fa. — Nel 74 1 dìveouio Papa t, Zocca» 
rfiifiuedianteuna legazione inviata aLuit- 
prando possente re de'Iongobardi, olita- 
ne la promessa di restituire 4 città u&ur* 
paté al territorio rouiaiio e alla domina» 
zione poutiiicia; ma poi i iidugiando alla 
restituzione, quantunque da'romani fosse 
stato foeoono contro il duca di Spoleto^ 
riiolM il Papa di portarti io Terrà a ri* 
chiederle al re. Partì da Roma nel 74« 
accompagnato da alcuni feicovt a chic* 
ricì. Luitprando l'accolse con grande o- 
nore, e il Papa non meno intrepido, che 
niansaelo e dolce, seppe colla sua elo- 
quenza persuadere il re a rimelteilo in 
possesso delle 4 cUlà, ed buco d'altre piìi 
aaticbe usurpaùooi, come della Sabina. 
Tornalo io Roma, fu ricevuto da'romani 
a modo di trìonibb siccome vitlorioio; rac* 
colto poi il popolo» rese grasie a Dio con 
uoa processione generale, dalla chiesa di 
s. Maria ad Mariyres^ o Pantheon, alla 
basilica Vaticana.ContinuandoLuitpran- 
do a inoicsiare i popoli con irruzioni, 
contro ii [)i oioesso, sacchuggiaudcla prò* 
Tiucia dillavcnnay perciò l'arci vescovo e i 
popoli supplicarono s. Zaccaria a venire 
io loro foOGorio* il Papa li prese sotto la 
proteeiooo della s. Sede , siocome oOo 
curati e abbandonali da'greci, e inviali a 
Pmna al re i suoi legati con gran doni| 
nulla ottenne. Sapendo poi che Luitpran- 
do voleva assediat e Ra^enua, nel 
SI recò io persoua , lesleggiato e accolto 
da' popoli colle acclamazioni riferite nel 
ricot Jdlu articolo, ludi per lìologna si 
portò a Pavia» incoalrato da'magoati del 
re« Non potè resistere Luitprando alla 
^u dia e forlezsa d* animo dd Papa« 
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che gli rinfaceib la sua infedeltà e am« 
bitione, onde ottenne che desistesse da' 
suoi di<>egni e liberasse i territoriì invasi. 
Ritornalo a Roma, vi fu ricevuto colle 
macgiori dioiosliazioni d'aatni e e digra- 
tiludme, pel suo uicoiupdrabde £eiu del 
bene de'popoli. Nei viaggio era stato pro> 
digiosamenteacfiompagoatodauna nuvo» 
la, che lo protesse, gli servì da ombrello e 
riparò dall'ingiurie dell'eccessivo caldo. 
Nel 746 recatosi a i^/on/e Caf5mo,neeon* 
sagrò la chiesa, coirassislefi7a di 1 3 arci- 
Tescovi e di 68 vescovi. vSeiiil>i andò da! 
cielo desliuato [)er recaie aollievu cu suoi 
viaggi alle pro^incie ttaliape, quando Ra* 
ciiis nuovo re longobardo mise l'assedio 
a Perugia nel 749 ^ mioacciò tutte le 
città della PentapoUf l'instaneabile s. Zac- 
caria partì per quella città, e co'suoi par- 
lari non solo costrinse il re a levar l'as- 
sedio, ma a farsi monaco. Il fratello 
stolfo che gli successe, intraprendente e 
ambizioso, minacciò i romani di passarli a 
fil di spada se u lui non si sottometteva- 
no, e couiiuciù a fare stragi nella provin- 
cia ; ricusandosi di resUluire le terre • i 
patrimoni della Chiesa romana posti nel* 
l'Esarcato > da coi era fuggito l'esarca. 
Allora Papa Stefano II dello III, In tan- 
te angustie, esorlò il popolo a invocare il 
divino aiuto con preci e pi oce«;siioni, e ri- 
corse airim|)ei aloi e greco, che lece il ';or- 
do, ed a Pipiuo re deTianchi a tnuy ver- 
si a compassione del palnuiouio della 
Chiesa. Grato il re perché s. Gregorio III 
avea fiitto suo padre Carlo Martelb P^ilrs- 
siio di Roma, equaolo asè perché s. Zac- 
caria t*avea surrogato nel trono aChilderi* 
co lll,condiscese subito alle pontiiìcie bra- 
me, con inv iare a Roma ambasciatori per 
invitarlo a passare in Francia. Stefano 
II detto 111 partì da Roma a' 1 4 ottobre 
753, accompagnalo da loro, da vescovi, 
preti e diucum, dui primicerio , dal se- 
coodicerio e da un notare regionario, non 
sansa pena de'romani temendo della sua 
vita. Giunto a Pavia volte parlare ad A- 
stolfo, il quale avendo a lui dato ii salta* 
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coadoltOiglido concesse a condizione che 
tHMl domandoiie la leslituzione di Ra* 
veDiMydeirE^rcalo e della Peotapoli da 
lui occupati. Il Papa rispose, che iiullti 
teme?a, risoluto di fare le sue istanze : 
così animato, gli fece magnifici doni, ma 
tiUfò Astolfo iuile&&tL>ile, che auzi voleva 
opporsi alla ma aodata io Fnneia. Do* 
velia poi accooseolirvi, per la fimottrao- 
M degli ambaidatorì Iraocbij onda Ste- 
fano 11 detto III aiG nofeflnbre parli da 
Pavia co' vescovi d' Ostia e di Nomeulo 
edallii, ricevuto nel monasterod'Agauno 
dal regio jrcicnppellanoFuIrado eón\ tin- 
ca Boiardo; e fu i! ! Papa che valicò 
le Alpi, porle) ndo avanti la ss. Eucaristia. 
11 re Pipino gli mandò innanzi il suo 
figlio Carlo Magno, ed egli TìnGODlrb eoi* 
la sua lamiglìa a Poot'Yoo, ove gli rese 
I piti grandi ouorì a fece da scudiere al 
suo cavallo, fra il canto degP ioni e can- 
tici. Per fare cosa grata al re, lo consa- 
grò co'figli Carlo IMagnoe Cnriomanno 

10 s. Dionigi; il cui altare de' ss. Aposto- 
li pur cousagiò. Rinnovate dal Papa le 
sue istanze per liUerare Roma dalie ves- 
sazioni de' longobardi, e per ricuperare 
quanto aveano usurpato , il re pattò in 
Italia coU'cterdto, e vi ricondusse il Pa* 
pa, e ooH'assedio di Pavia obbligò A^ttol • 
fo con giuramento a restituire il tolto 
alla s. Sede , ed a cedergli il dominio 
d'altri paesi in compenso dcManni e del- 
le s[iu'^\ iuUu it^giustamenle. Restituitosi 

11 Pa[)H a Roma, fu iocoiilrato (la'vesco- 
VI e dal cleru, dalla nobiltà e dal pupolo, 
colie Crody cantando inni di lodi e incM> 
aantì acdamanoDL Ma dalla Lombardia 
riltralosi Pipino, non solo Astolfo nulla 
léce, ma ardi d'assediare Roma, e dteom* 
mettere empietà nelle chiese e case su* 
burbane. 11 perchè Stefano II detto III 
avvisatone Pipino, questi calò di nuovo 
coll'cscicito in Italia, vinse il superbo e 
indocile Astolfo e tie castigò la perfidio, 
costringendolo a lealiluire olla Cliiesa 
vomana l'Esarcato di Ba venne, e aliiv 
lenrt dell'Enìlit • della Ptnlapoli, goIIa 
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quali ne ampliò la Sovranità eli priuci* 
palo civila del Papa, ed in segno del lo- 
ro perpelMo e irrevocabile dominio fece 
porre le chiavi delle cinà sul sepolcro di 
8. Pietro, da Fuliado, nulla curando le 
rimostranze del greco imperatore per TE* 
sarcato. A Stefano II detto III successa 
lel 757 il finateIlo\ Pitoh /, col quale 
incomioeioa parlare delle villeggiature 
pontificie, intfeecìandone le notizie io 
quest'artìcolo, aoche per unità d'argo* 
mento, e così rendere piti importante la 
ricapitolazione di tante roiioni sui luo- 
ghi ove si recatoLio i Papi per sollievo, 
per aflari, per soggiorno breve o lungo. 
Già parlando de' Palazzi apOilolici, del 
Palazzo apostolico Faticano, del Pa» 
lasuo apoitoifco Quirinale, del F' atìca- 
no, delle Ptitàknse, di Roma, ragionai 
luiraria e clima di queUa, un tempo le- 
nuta nociva nella stagione estiva» per cui 
anche i Papi o abitarono altri palazzi, 
descritti a'Ioro articoli per ordine alfa* 
betico,dopoil i.*'de'ricordati articoli, ov- 
vero ne parli lono per di versi luni: hi sub ur- 
bani o delle Provincie limitruie, ove al- 
l'uopo fabbricarono palazzi apostolici, 11 
Cancellieri nella Lettera sulVaria MEth» 
ma e della sua Campagna, ed i Palam 
Ponli^cii entro e fuori di Roma , COII 
le notizie di Castel Gandolfo e depat' 
si circonvicini^ copiose nozioni raccolse, 
che usai ne'i ispettivi oi ticoli,e le conti- 
nuai sino al presente. L ioiide in questo 
profltteiò di quelle puiiblicate dai car- 
ili oal Borgia , nelle Memorie isloriche 
della pontificia città di Benevento, Ro- 
ma 1769, àoé nelh parte 3." a p.198 e 
•eg. Comincia con dìdiìarare, cheecitessia 
dell'insalubri là dell'aria di Roma ne'me* 
si più caldi, ed in parie neH'aatuniMiyO- 
pinione che al dì d' oggi ha certa meote 
pochi scrupolosi seguaci; è tuttavia trt i- 
nifesto, che gli antichi, pnaia per isfug- 
gire i caldi di Uoma , e poscia iuvaha 
r opiuiùue suddetta circa il secolo XI, 
e prese notabile credito, per evitare l'a* 
ria Dociti ed il «ooseguente perìcolo, co- 
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slumarono ili andare ampi rare un'aria 
più aperta e frafca nel Tu scolo , io l'i- 
volr, in .Albano, in Palf^irina e in alui 
luoghi. Anclie i i-otnatii I^)nte^ci di UQ 
pari sollievo prolutat'ouo, usceudo di Ro- 
ma per suggi ornare ora in un liiogo ed 
ora ueli'altro a godervi d' ùo eli tua più 
beoigno e salubre. AnaiUaio Siblioteaa- 
rio, Historia de VUti Romanoiwn Pcn^ 
tìfieum, d fomiice d'ano dc'più antichi 
oempi io per&ooa di s. Paolo I P^ipa, di* 
ceodo: Hic dum in ecclesia h. Punii a- 
postoli aeslivo fenjpnre, prò valido ca- 
loris fervore dcnoraretur , corporali 
pracoccupaius atgritudine illic %»i(am fi' 
niviL Morì dunque s. Paolo I a' 28 giu- 
gno 767 presso la Cliiesa di s. Paolo 
fuori le mura tU Roma nella via Oilian* 
•a. Mentre io qua' tempi l'aria di quel 
luogo era riputata lalubre e di refrigerio 
n'calori di Roma, però ne'Meolì tueoeMÌ vi, 
e tuttora , venne reputata grandemente 
nocevoTe a chi vi dimorasse, tanto è vero 
che i Ci7TT7,7c'^? ne pfìi tono e si trasferi- 
scono ucUa stagione estiva nell'allro me* 
nastero , presso ia Ciitcsa di s. CalulOf 
iu Uoaia, e fino a Paolo Y reeayanti io 
quello aui Quirinale ove sorge il palazto 
apostolico. — Mentre regnava GaiioMa* 
gnoj Desiderio re de' longobardi trava- 
gliando Papa Adriano I e minacciaodo 
Roma, a reprioserne l'audacia e le usur- 
pazioni, Adriano I invocò l'aiuto del re 
come patrizio di Roma; ed egli debella- 
to in Pavia Dtsiderioe fattoio [)tigione, 
presa f 'erona e cosliello alla fuga li fi- 
glio Adelchi, nel 774 s'impossessò del re« 
gno!oiigobardo,oonfermandoed amplian* 
do la sovranità de' Papi. Al pontificato 
d'Adriano i succedette s. Leone Ill^fjixn» 
vìdiosi ribolli del quale tramarono con* 
giara per ucciderlo, onde nel 799 accono* 
pagnato da'vescovi, da pi rie del clero e 
da buon numero di cittadini si recò a 
Pnderbona , per rifugiarsi alla corte di 
Cai Jo Maj?no. Questi lo fece ÌDCOuliaie 
eou CUOI e, ed egli Stesso gli rese ogni os> 
lequio ; e poi dopo ater il Papa coma- 
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grato un altare della ckieta dal re fab- 
bricata, lofeceaooompagoare a Rooaa con 

imponente corteggio, onde fu V Ingresso 
*o/<?fi/i<? /arrestali quindi isnoi nemici^ fu- 
rono mandali (Q Francia. iNell'8(j o venule» 
in Roma Callo Magno, il i'apa nel riata- 
Liiue ['Impero d'Ocuideule, lo proclamò 
Imperatore aeoroob. Scopertosi nell'804 
in MaiUova parte del si. Sangue dì Cri- 
sto, l'imperatore pregò s. Leone 111 a ve* 
rificarne l'identità, recandovisi con diver- 
si cardinali e prelati. Invitato in Fran- 
cia dairiroperalore, passò poi nelT abba- 
zia di s. Maurizio nel Vallese, ove il Pa- 
pa fu incontrato da Lodovico l il Pio 
primogenito di Carlo Magno, il quaice- 
saltante 1' attese a Reims, Di là audaro- 
no insieme a Soissoos, indi a Qaercy ove 
sembra celebrasiero II s. Natale. Goosa* 
grò il Papa la cappella edificata da Car- 
lo Magno io Etitburg, ed alle preghiere 
di Gerbaldo ve&covo di Liegi consagrb . 
due chiese in onore della B. Vergine. Si 
vuole che s. Leone III in Ferden cele- 
brasse la I / Canonizzazione dì s. Swid- 
berlo : altri però chiamano tale quel- 
la fatta di s. Uldarieo da Giovanni XV 
detto XVI nel 99$ in Roma. Finalmen« 
te il Papa e T imperatore si traiferirooo 
in jiquisgranat dove il Papa dopo aver 
consagrato a'6 gennaio la chieia della B. 
Vergine, si congedò, e calicò di regali, 
ed accompagnnto da alcuni barotii , per 
la Baviera pervenne a Ra^'ennu c \n Ro- 
ma. lUuccessore Sicfanolf^iìcLioY nel- 
r8i6 per la via di Fano, Ravenna a 
Bologna si portò 0 Reimst che inooutra» 
to dall'imperatore Lodovico I il Pio un 
miglio fuori della dltà, 3 voltasi prostrò 
a*. suoi piedi, e poi fu coronato dal Pape; 
a lattisi vicendevoli doni si separarono, 
ritornando il Papa in Italia, e per Raven- 
na a Roma. In tal congiuntura Stefano 
IV Uberò i romani ch'erano rilegali iii 
Frane a, ribelli al predecea:>ore; e l'impe- 
ratore emanò ti celebre diploma di con* 
ferma degli stati della s. Sede, rinnovato 
poi al sucGCSiore 1. Pasquale I| eoo iiSte* 
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vioffC ainplùiBÌOM di principato. Se éia- 
dobilalo che i roonnrdii (!i Frnnrìa e 
quel nohili«!<inio renrne, in più solenni 
modi conlcsioroiio in varie epoche In lo- 
ro f enerazione t munificenza verio i 
pi e la Sede apostolica; alla loro volta di 
questa e di quelli oetperiiDeiilaroiioin* 
COMDti grazie «fiogolartoiiorifiotine, e- 
aaodio per riguardare i sovrani Figli 
primogcDiti della Chiefe eCm^mniWm/, 
de* quali titoli d'onore ri pai Ini nel voi. 
LXXV,p. 260. Per la soverchia cond iscen- 
denza fleir iojperalore Lodovico I, pre- 
sero ie armi conho di lui i figli, Lolano 
I associalo airimpero, Pipino re d'Àquì- 
tenia, e Luigi re di Baviera. Sul prìaci» 
pio delle diionione , Pepe Gregorio IV 
n lusiogb pacificare Lodovico I co' figli, 
>pel pregiudizio che ne risentiva la religio- 
ne. Animato da questo zelo nell' 832 o 
833 si porto in Francia, trovando le lo- 
ro armate accamp;:\lc Ira Basilea e Stra- 
sburgo; ma con infelice successo. Poiché 
l'imperatore fidatosi delle buone speran- 
ze dategli dal Papa, che i figli braoaeva- 
no di rioondlieni teeo, ri portb «I loro 
campo. Sie i perfidi e ingrati figli , itti* 
gjiti da'loro penimi oootiglieri, lo prese- 
ro, dichiararono decaduto d^lla dignità 
imperiale, e lo costrinsero a rinchiuder- 
si nella badia dì s. Medardo di Soissoos 
a far penitenza pubblica; iniquità che aU 
tri anticipano air83o. il Papa doo ebbe 
coraggio d'opponi ella depofitioDe di Lo- 
dovico 1» ed efflilliiiiiiio lorob io Romei 
riprovando perb il eondlio di Compiegne 
che lo avea deposto , onde poi fu ritta* 
bilito. — Essendomi proposto di ripor- 
tare la segtiente digressione, coerente ai- 
la storia, ed a quanto io sci issi io più 
srlicoli, non ho tatto che appena cenno 
del diilusamente riportato altrove su Pi- 
pino, e nulla ditti di Carlo Mégoo e Lo- 
dovico I» di quanto cioè riguarda la to« 
irrenità temporale della CbicM Romaaa 
ne' suoi stati, e dell'analogo operato da 
l'ipino, Carlo Magno e Lodovico I, pre- 
lisrendo che parlasse un vero tiorito 
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francese vivente. — Di recente, ma« 
gnìfico p il lil>ro: Del potere tempora* 
Ir de' ì'npi^ pel visconte G. De- La- 
Tour deputato al corpo legislativo di 
Francia^ libera versione italiana^ Ro- 
ma tipo|rafia della CiviltàCattolica i859t 
La tapiente Gmità CaeoSea, vera- 
mente giudice eompeteote, giuttanen* 
te dichiarò» che fra'molti scrittori, i qua- 
li hanno preso a rìbatlera ie aoeuie, che 
or toflfo, or Vrs^noranzn muovono con- 
tro ; I potere temporale de'Papi, il viscon- 
te de-la-Tour ha il vaolnL;j;u) d' aver 
compendiato io due brevi articoli le prin- 
cipali risposte, che sopra una tal questio- 
ne dagli apologisti eattoliei farono dete 
finora a'eontraddittori. Questo bel lavo* 
ro, pubblicato in Parigi dall'autore, per 
le sue speciali relazioni col governo im- 
periale di Francia danno alla sua scrit- 
tura un'importanza, mn^j^^iore nncora,che 
la semplice opinione d'uno scrittore par- 
ticolare, tutto che valentissimo, o l'evi- 
denza delle prove, tutto che inconcusse. 
E ricoome in etto libro ti contiene un 
breve riepilogo delle ttoria del dominio 
temporale de'Papi, io che tanto oe tcris- 
si, trovo di giovarmi utilmente, con ri* 
produrne alcuni squarci , corrispondenti 
al da me in tanti luoghi esposto , sicco- 
me lisciti dalla penna d'un abile e dot- 
to scrittore francese nel XlXsecolo. ** Noi 
ci siamo alquanto distesi sopra l'orìgine 
del potere.temporale de'Papi, perchè et- 
te geoeralmente ^ poco noia, e viene /ler 
lo più attribuita a Pipino ed a Carlo 
Magno» Ma chi ritale alle fonti storiche, 
trova che questo potere cominciò a sta- 
bilirsi a'tempi di Costantino T, e che il 
dono di Pipino fupiuUoslo una rc^tìtU' 
zione, che una donazicme propriiinicnte 
detta» 11 re Franco poteva ceriameole, 
ntandò la lbn»|, disporre a tuo. talento 
de'pacsi, che avea MLè eenquittati; ma i 
Papi n' ereoo i lecitimi tigaori, e. lofi 
erano divenuti, altoraché gli abitanti di 
queste contrade s'erano intorno a loro 
ttretli perdiiendeme l'autorità tpiritua* 
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le, ed aveanOiqoiri ricambio di difew, in 

loro soli Irovato chi li prateggMie contro 

ki depredazioni tie' barbari, e contro la 
tirannide e l'eresia de'greci. irprimofon- 
damento del regno temporale de'Fapi si 
fu hi SLici stessa spirituale supren)azi;i, per 
cui ili tempi di diàsulvituealu sociale ej^li 
li trovò, «eoM addAfieae, il piU vencni* 

10 Pcnooaggìo io messo al popolo, e l*a- 
aicopouesiorcdi folto del potere di mao- 
tencr in esso t'ordioee la tranquillità cit- 
tadina. Al che si aggiunse il ragionevole 
Bsseoso de'popoli, clie nella tutela pooti- 
licale e ne' beneBcii ó» lei ricevuti rico- 
nobbero la più sicura e potente salva- 
guardia alia loro vita civile... ìùui iace* 
taao omaggio a' principi Bisaotioi, per 
quanto II potevano, sema reititoir loro 
la sovranità reale ... Essi al tempo des- 
so concliittdevano trattati , disponevano 
delle truppe romane, conferivano la di- 
gnità di Patrizio di Roma, ed esercitava* 
no verri sovrani 5à negli stati romani ... 

11 Papa gnvci iKìva tutto lo stalo di Ro- 
iim e dell l^^arcalo: egli faceva le paci, 
egli sosteneva le guerre, egli proteggeva 
le città, egli altootanava i nemici , e^li 
teneva il priocipafe carteggio coli' impe- 
ratore, e i re vicini da'quali potevasi a- 
spettare soccorso. Cosi fin dalla prima me* 
là del secolo Vili il Pontefice regnava di 
fullo nella maggior parte dell'Italia cen- 
trale e meridionale ... I Pontefici roma- 
ni esci citarono essi soli la sovranità di 
Eoroa, ed èun errore ilcredere che qua- 
Ito fosse posseduta da'domioatori fran- 
cbi. Pipino e Carlo Magno sapevano cbe 
la Chiesa Romana era Tanima del mon* 
do, e cbe avea bisogno d' indipendenza 
per esercitare con ogni pienezza la sua a- 
zione benefica ... Il Fieury e alcuni altri 
scrittori francesi (sempre vnghi di recare 
ogui beue di c|ueslo mondo all' opera 
della Francia, masrime FIcory, la di cui 
òiorìa contiene quegli errori che deplo- 
rai altrove), pretendono cbe gl'impe* 
ratori Carlovingi sì riguardassero come 
ladroni degli slati romani (meglio Siaii 
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deità Cluesa, come per univcnal con- 
senso sempre li ricooobbero ì cattolici, 

che ne propugnarono e propugnano la 
sovranità), e vi esercitassero il loro di- 
ritto di proprietà, ti asniettendoio a*SUC- 
cessori nell' luapero. Ala quest* asser- 
zione è al tulio inesaUa. I Pontefici da- 
vano a Carb, coma à Pipino suo pa- 
dre, il titolo di Patràio e Difensore del> 
ia (^iesa, attrtbusioni di cui questi prin« 
cipi tenevansi grandemente onorati,'COa 
inlitolarseoe Carlo Magno. Ma in nessun 
luogo si attribuisce h qti«»lità di signore 
di Roma; anzi egli mostrò sempre gran 
rispetto airindipendcnsa de' Pontefici .„ 
Carlo Maguo, alla donazione di Pipino 
aggiunte la GnrSHia , Parma , Mantova, 
Veoesia, l'Istria, e aleani diritti sopra i 
ducati di Spoleto a di Benevento: più tar- 
di offrì alla ChtCM Bomaoa anche la so- 
vranità della Sassonia ... Lodovico I il 
Pio de! resto confermò, sotto il pontifi- 
cato dì S. Pasquale 1, le resiituzìorii e dO" 
nazioni fatte dall'avo e dal padre. Que- 
sta carta enumera i possedimenti della s. 
Sedo a na accerta 1* orìgine. Dna prova 
perentoria che i Carlovingi non possede- 
vano le proyinde di Roma e di Ravenna, 
e gli altri paesi apparteueoli alla s.Sede, 
si ha nel fatto , che elle furono sempre 
escluse dalla lista de'paesi Ira que'princi- 
pi divisi ... La Chiesa ^Romana sempre 
combattuta, sovente in pericolo, a noi 
sembra che un cristiano debba qui rico- 
nnscere manifesto U dito della Plrovviden# 
sa. Consideriamo in &tti questa seria 
prodigioM di principi elettivi, sempre mi* 
rati con gelosia da'grandi, spesso ancora 
abbandonati dal popolo: molti fra loro 
sono uomini canuti , senza uso d' armi, 
non pochi «enza parentele potenti, alcuni 
eziandio privi di esperienza governativa; 
e nondimeno fra tutti i troni eletti vi,quel- 
lo di s. Pietro rimane solo io piedi. I dot 
Imperi romani sono scomparsi; l'impero 
di Germania , le monarchie elettive di 
Polonia e d'Ungheria furono distrutte; la 
repubbliche famose di Genova adi Vena- 
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tia non tono più che uim meoioria; tulio 
il rimanente ditalia ha soffèrto mille tra- 
•molaiioni; e intanto Pietro regna anco- 
ra sopra molli de'«uoi patrimoni (Ifil VI 
secolo, sopra le provincie che a lui si do- 
narono, e die i re franchi gli reslituiro- 
no ben mille e ceolo anni fa. Que' che 
negano di veder qui il dito di Dio^ ci 
roostrioo un altro fililo tomiglianta nal* 
la iloria delle ìitìlosroni nmeoe. Un'al- 
tra comideraMone importante li è che, 
fra tolti i lovrani, i Bipl fiirono quelli 
eliemen di ogni altro cercarono l'ingran- 
diniPnto de'loro slati. Tra C";si ve n'ebbe- 
ro molti potentisMcni; ma nessuno cercò 
mai di aggiungere li'hiuì stati, come eoo* 
quista di guerra, tin territorio straniero. 
E in qual altro regno, fuorché io quello 
de'Papi, avrebbe potuto contervarti per 
tanti lecoti indipendente, benché inchiu- 
fa nel (erritorio, la piceola repubblica di 
a. Marino ? " 

Intanto i ly^mrrwì dopo aver saccheg- 
gialo \f chiese deMintorni di Anma , io 
uno alle ba&ilicbe Ostiense, e Vaticana 
non ancor racchiusa ira ie sue mura, eoa 
audacia li presentarono ad Ontìa. Vi ti 
recò tosto Papa t. Leone JP^^ per anima* 
re i combattenti a iconfiggere que'Iadro- 
ni, e riportò completa vittoria oeir849* 
Poscia neir853 passò io Advenn/l/ fu pu- 
le B Tivoli^ ed a Suhiaco ove con sagrò 
due alteri del s. Speco, Gli fiiircpì^e ne!- 
1*855 BenedeMo 1 1 i, che preUniU mio al- 
cuni si recasse a yenezia^ con digressio- 
ne dimoitraì non vero quel viaggio, nel 
voi. XCI, p. 99 e seg. Neir874 trovan- 
doli lo Ravenna l'imperatore Lodovico 
II, Papa Giovanni VIIX^ li recò per 
concertare con lui un congreno, (da te* 
iiersi ne! territorio di Verona con LoHo« 
Yico re di Germania, ctl eh!)e Iìioj^o sul 
finir d'aprile. ÌNel giugno o agosto 876 o 
877 tornato a Ravenna G io vanni Vili, 
y\ tenne un concilio; ed avendo poi sapu- 
to che l'imperatore Carlo II il Calvo al- 
le sue preghiere calava finalmente io 
lia ean molta cavalletia, per l' invocalo 
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aiolo Amtro i tanoeni , volt» a FereelH 
per incontrario, rioevoto con grandi odo- 
rij e di là continuò con lui il tuo viaggio 

a Pavia, Quiudi avendo inteso clieCni lo* 
mnnuo figlio di I^odovico re di Gei ma- 
nia stava per assalirli con numero<>a ar- 
mata, si rilit<troiioa Tortooa,donde l'im- 
peratore parti per la Sa foia e il Papa per 
Roma , 'per cui fu ooftretto comprar hi ' 
pace'da'Mracenì con tributo. Neil' 878 
pretendendo Gartomanno d'etier ooi'onn* 
to imperatore, iaviò a Ronm Lamberti! 
duca di Spoleto con truppe a imposses- 
sarsi del l^apa; che scomunicatolo co'suoi 
complici nobili romani, eoa Bosone con- 
te di Provenza, che avea adottalo per/^i- 
g//b, s'imbarcò nel Mediterraneo facendo 
vela per Francia, e giunie ad Arlei l'i t 
maggio ; ìndi visitò in Troyei 1* ìnlier* 
mo Lodovico II il Balbo re di Franeias 
e vi celebrò un concilio nell'agosto. Ri- 
tornato in Italia con Bosonee la moglio 
Ermengarda fìglia del defunto imperato- 
re Lodovico II. per Maurienne e il Mon- 
cenisio, sano e salvo giunse a Torinr» e 
di là a Pavia, da dove per Genova si r«- 
•litui a Roma* Nell'880 recaodnviii Gav* 
lo IH il Grosso per farti coronare impe^ 
ratora, Giovanni Vili l' incontrò a Ra* 
venna,ed arobed ue vi torna ro n o n e 1 1*8 8 a 
per trattare alcuni interessi, celebrando^ 
vi il Pflj>a un concilio. Dovendosi abbuo* 
care col dello imperatore in Worms, Pa- 
pa yldriano Ilf^ si mise in viaggio nel* 
r88'>, ma infermatoci a s. Cesano pres- 
so Modena vi moiì 1*8 luglio, e fu sepol- 
to nel monastero AxNonarOola^JSitW^^^ 
eletto Giovanni IX, per l' intrusione di 
Sergio III de'oonti Tuscolani, si ritirò io 
Ravenna^ ove tornò nel 904 a tenere un 
concilio, e si recò pure a Bologna. Sergio 
Ifl dc'conli Tiiscohni, intruso nell'Hc^S 
dopo la morte di Teocloio II, lu caccia- 
to da Roma, ma dopo 7 anni di vita fug- 
giasca per la Toscana, anzi il Platina lo 
A pui'e viaggiare in Francia, spalleggia- 
to dalla tua ftcione Tuicolana, nel 904 
fu richiamato in Roma dal popolo ro- 
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ni^no e cnnsngi'nto ìì' C) giiii»riO. Cooti* 
1)11.1 ndo i Saraceni a de vaiolare le coste 
d'Italia, stabilitisi sulle rive del Gariglia- 
M nella Tarra di Lavoro, donde porta* 
vaoo con isconeria la detaiatiooe «egli 
slati pooti fieli e oella provineia napola* 
tane, Papa Giovanni J^,dopo esierst trat- 
teauto per pili mesi io Orvieto, sollecitò 
a cacciarli l'imperatore Berengario I e 
Costaiilino \'ì imperatore greco, e for- 
malo un corpo eli truppe ollefite sotto il 
comaacio diLaoduiropiiucipe JiCeneven* 
to,di Ataiittlfopriiimpedi Cipua,di Gre* 
gorio diMsa di Napoli a dì Nicolò Paoci* . 
gli geoeralo grceo^ «i si pose alla testa lo 
fletto Papa, die coinbatteado pali.* da 
capitano generale, fu caosurato dal Mu* 
ratori, alqtianto severo co^Papi, nel resto 
però difeso e dipinto con caralleredi lo- 
licvole Papa, ìndi megiio yendicito nel- 
h fama (i'aitre accuse dal p. Suld.inì. Il 
successo iu completo nei 916, dopo a«* 
sediato il loro nido per 3 mesi; ami pel 
riferito nel ▼ol. LXKV, p. 294, L&XVI. 
p.i6s, li disfece pure presto Vicovaro, 
ad ebbe origina Saracìoesco. Il Ferlooa 
dice ca^Htano supremo Albeiico f con- 
te Tuscolano, figlio della f^mos^i Mfiro- 
tia. Dopoalcuni anni Ugo red'Ualia ven- 
ne a prender possesso del regno, e il Pn- 
pa Biidu a M'intova a stringere lega con 
lui. Se Giovanni X o Giovanni XI per 
alcun tempo fu prigione nella rocca di 
r'troU , si può vedere il voi. XCIV, p. 
6 e 3o. Qui godo notare, che ta GiAuà 
C0llo//<;/s, serie 4-'> 4 P- 607, nel no* 
tificare la pubblicetiooe deir Opere di 
pt^' Franre^co Livcrani pfelnto dome- 
iti co e prn^nno'nrio npo^ Colico porteci' 
panie, nel rendere allMlustre e duUo pre- 
lato giunti elogi, rileva comprendere aa* 
Cora: ** Un frammento di storia ecclesìa* 
ttiee, che è tto libro intero distribnito in 
XX capitoli, ne'quali li narra la storia di 
Papa GioTAOtti X, Tendicaodolo, eoo o> 
gni sorta di doenmenti di fi»na inelutta* 
bila^ lialla accuse, onda la tua memoria 
fu gravata prima da'neaiei della Chiesa 
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n'suol temps poi dagli storici posteriori, 
troppocreduli a t|ae'malevoli testimoni". 
Nel 957 Giov^mitA^// figlio d'Alberico 
II eonte Tusoolaoo, eletto dalla ma fa- 
none di circa tS anni, radnnata un'ar* 
mata si alleò eoi duca di Spoleto, e mar* 
ciò contro Pandolfo prtodpe di Gapoa» 
che lo costrin&e a retrocedere e a domso* 
dar la pace. Indi m collegò con Adilber- 
to re d'Italia contro I' imperatore Gito- 
ne f, che a vea coron ilo con l'msegne ic». 
penali, per Irenare l'occupazione che fa* 
ccTa delle terre ecclesiasticlie, e per ab- 
bassarne la preponderarne, mentre Ot* 
tona I aiMdiava nelle roeea di t» Leo 
Berengario II padre d'Adalberto. L'ini* 
paratore recatosi in Roma nell'anno 963, 
il Papa fuggi con Adalberto, portan* 
do seco gran parte del tesoro di s. Pie- 
tro (nel quale anno, 0 prima, il Pripa si 
recò al celebre monastero di Subiaco, 
passando per Xivoii). Adora i' impera- 
tore adunato un eoncilìabolo, tacrilega- 
roente fu deposto Giovanni XII, e vanne 
eletto Taotipapa Leone VII! laico. Par* 
tifo r imperatore, e pentiti gli elettori 
dell'indegno operato , richiamarono nel 
r)R| Giovnnoi XII, che punì gli autori 
principali di sua pretesa deposizione, non 
senza crudeltà secondo gli usi di qne'h.ir- 
bari secoli. Imperocché a'partigiani del- 
l'intruso non solo inflisse severe pene, e 
riordinò i de lui ordinati, ma a Giovan- 
ni oardtnale diacono fece tagliare la ma* 
no dritla, e ad Axone protoscriniario In 
lingua, il nato a due dita. Notò il eh. tra- 
duttore del commendato visconte de la 
Tour, essere deE^nfi d'osservazione la te- 
stimonianza d'uno scrittore olemaoao a 
consanguìneo della famiglia imperiale, 
delle cose imperiali naturalmente par- 
siale, cioè Ottone di Frisinga. Volendo 
questi in alcun modo •eosara'la barba- 
rica e inaudita violenza di Ottona I con- 
tro Giovanni Xll, con nn lingolar con- 
trasto tra il suo buon censo e la sua cat« 
tiva caiKo, égli stesso non diiisimula, che 
Je accuse contro il Papa Giofanni X1Ì 
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non si lejj^evmo, se non io alcuni scrit- 
ti di Olitine alemanna, cui egli ste&so 
poco credeva. Se Giovanni XII avesse 
tolleralo l« UMirpwioiii dì OUooe f, il 
qutte andava oocopando mom ramore 

10 terre dello itato della Chiesa $ e ae 
per opporvi a tali uturpazioai non aves 
se sti-etto lega collo spogliato re Adal- 
berto; mancata ogni ansa alle satire del 
maledico Luitpiaiulo e degli altn ale- 
rnannl, Dpologtsù d' Ottone I, ntuna si* 
Distra accusa avrebbe deturpata presso i 
poileii b memoria del «uo poolifiGato. 

Per sua iiiorte,nellotUsi0964s'l ^ 
rogalo Benedetto ^, per eni Ottone I at- 
icdiò Roma e l'obbligò a renderti. Ritta* 

bili Taotipapa, e questi convocato un con* 
ciliabolo,fece "jpo^liare i! Papa degli n])\i\ 
pontificali, io privò del sacerdozio, lo ri- 
dusse all'ordine diaconale, l'esiliò, e roni' 
peudo in più pezzi la sua Ferula li mostrò 
al popolo. Benedetto V rimate in potere 
dell'imperatore^ che leoo lo trasse a Pa* 
vìa, eiitlodito da'suoì soldati. Nel ^65 

11 portò io Francia, vi restò dalla Quare- 
sima sino a Pasqua, e di \h ti nsferì in 
Sassonia, =icca poftnnf?o ovunque lo<iven- 
turato Ponleiice, ivi d ilo a custodire ad 
Adaidaugo arcivescovo d'Amburgo, che 
lo trattò sempre con molto onore. Bene- 
detto V era dotto e pio, e degno deirai* 
tinima dignità di coi era rivettitoj edifi- 
cò I laiaoni colle i^itruziooi eoo'tnoi vir- 
Uioii esempi, talché l'imperatore era in 
procinto di rMlongrio a' romani, che Io 
chiedevano a grande istanza, se n' \ lu- 
glio Dio non l'avesse cliiarosito a angiinr 
vita. La pestilenza non tardò a far ibiia- 
ge dell' esercito imperiale, e gli rapi il 
ioredelleioe troppe» onde nnivemlmen- 
te fa atirìboito a giutto castigo divino, 
come riflette il contemporaneo Ditmaro* 
L'antipapa l'avea preceduto nella tomba 
neH'nprile, indi nell'onolire fu eletto Gio- 
vanni \[H. (Questi Irrillando con dtitv/- 
za i principali romani, fu arrestato e coli- 
li ualo nella Csuip'Uiia, dice il Ferlune. 
Siccome notai die Giovanni X e Giovan- 
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ni XI furono per un tempo chiusi nella 
rocca di Veroli, forse potrebbe essere que- 
sto Giovanni Xlll. Alcuni, con Leone O- 
itiente^ lo fanno ben accogliere da Pao« 
dolfo prìncipe di Capua, Giunta la oo^ 
tizia dì tal violenza a Ottone I, nel declinar 
del 966 calò in Italia, per cui i romani 
impaurili richiamarono il Papa, che vi si 
recò senza ritardo; ma l'imperatore fece 
punire ipriacipati rei, altri esiliò, fra 'qua- 
li Sigolfo vescovodi Piacenza. Pietro P/ e- 
/etto di Roma fu attaccato pe' capelli al 
cavallo di Marc'Anrclio (allora detto di 
Costantino), quindi in ignominioia for- 
ma fu messo anr un alino, condotto per 
Roma frustato, 0 dopo carcere confinalo 
ollremonte. Il conte Roberto e Stefano 
vestarario defunti, nuloi i dell'arresto del 
P*ipa, furono disolterrati ed esposti allo 
scherno del popolo. Indi nel 967 il Pa» 
pa con Ottone I passò a Ravenna, e vi 
tenne nn concilio, « ricondotto a Roma 
gli coronò il figlio Ottone II (parlando 
del quale nel vot.LVlII, p. 261, col. s.*, 
linea a4, dopo la parola imii, manca il 
nome di Otlone //, ommesso dal tipo* 
gl'aio, e da me forse nella revisione do- 
gli shiinponi non reintegralo). 

Qui dovrebbe aver luogo una lunga 
digressione,se ne avessi lo spazio,per ven- 
dicare la memoria di Papa Bonifacio Vlf, 
da me ancora alquanto aggravata nel se- 
guire il Novaes e altri, doè negli articoli 
che rileverò in corsivo, e con alcuni cenni 
nel descriverlo quale Antipapa X^H. 
Ripetendo l'asserto dal Novaes e da nitri, 
dissi aver egli fatto morire Benedetto /'/ 
nel 974»^ quindi usurpato il [luut-Iìcafo ; 
che però eletto Benedetto VU^ dopo un 
mese spogliato il Vaticano dei più preaio- 
10, fuggii a Costantinopoli ;ehe morto De- 
nedetto VII, tornato a RomaoelgS?, fe« 
oe imprigionare nelmartoG«o(«dn/tt KIV 
e poi morire forse a'20 agosto ; e che indi 
ei^li slesso terminò di vivere non morte 
subitanea, soffrendo il suo Cadavere cru* 
dele carneilcina, tuttavia da'chierici por-* 
tato al Sepolcro de Runiani Ponte/i*:i, 
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nella proto-basilica, e Chiesa di s. Gio 
vanni in fera no. La Cronolos>{a de' 
suoi predeccssoi 1 e successori pn lisce di- 
Sfìrei>aoze presso vat i croni^li e storici. 
Dvbbo ani tutto solare, quanto a Baila* 
detto VII, ohe ti poribad Orvieto, vifeea 
fabbricare oq palatzo apoitolioo par aua 
residenta^e vi si trattenne molto tempo; e 
«he nei 98 1 per Ti^'^li, i n 1 1 ò a Subiaco^ e 
vi ronssf^rò a* 4 dicembie In i-eslaurata 
chiesa de' ss. Benedetto c Scolastica: di 
\\x\ e s,KiO Sepolcro riparlai nel vol.LXIV, 
p. I o I . In questi nostri miseri tempi, meii> 
tre il numero de'fieri oeroici dalla Chìc' 
del Pw^UficatotétXìà Sovranitàdel* 
la Sede Jpostolìoa, eeoessifamente li 
aameotb, fognandone ampiamaate ledi» 
Slruzione, Iddio che sempre prot^ga la 
sua Chiesa e dal male ricava il bene, per- 
mise che illuminati e cosoienziosi acatto- 
lici, olire moltissimi s ipienti cattolici, po- 
derosamente ne assumessero !n dil* sa col- 
le armi della stona e della ci iiiea couva- 
lidata da documenti, a 000 elevati invin- 
eibili argomcoU dimostrali vi, provarono 
erioOoobbero eaiereiooontrattabile la con- 
servazione e indipendenza delta Chiesa e 
dei Pontificato^ e per la pronMMa divina 
dovere sussistere sino alla consumazione 
de' secoli; ed essere la conservnzione in- 
▼iol.ibile della sovranità della Chiesa Ro- 
mano d interesse universale, con chiarirsi 
eziandio il diritto de' cattolici nel soste 
nere il legittimo principato da* Papi. La 
Storia poi di quatti, egualmenle a'noilrt 
giorni risorie splendida e depurata, ven-. 
dicendosi con più trionfi la atroci calun- 
nie de' nemici della Chiesa Romana, i 
quali furono e sono sempre intenti a de- 
nigrare i Sommi l'onfefìci. sin col piopo* 
sito dì spostare la veneranda catleiira di 
s. Pietro da Roma, sia col non meno scel- 
lerato e accanito impegno di emancipare 
lacristiaoità dalcattoltcismo romano; ca- 
lunnie che erroneamente ripeterono di 
mano in mano gli storici poileriori, eo- 
piandosi Tun l'altro, senza investigarne c 
vagliar ne le origini,'oode la storia restò 
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alFatlo sfigurata, I henenierili che si ac- 
cinsero a SI laudata nnpiesa, con giustu 
e savia filosofìa anzi tutto iweriu (ino, do- 
versi collocare i Hapi raairueoati, presi a 
scolpare, nella loro vera luce, e ricondor- 
li airetà in cui viisere. Uno di quelli è 
certamente il eh. ctv. Luigi Crisostomo 
Ferrucci, il quale oltre l'averci dato la 
Co/ifw</2/fO degli esametri di Frodoardo 
di Reims, e poi I' EnrìiiruUori hisloriae 
Pontifìcalisfio'(iìrA[ versi storici coniinuò 
quella storia e riempì il lungo periodo di 
1000 anni duerie pontifìcia, cioè da Sle- 
lano Vili a Pio Vi inclusive (come già 
riferii ne' voi. LI, p. i5(, LXX, p. loi), 
nel 1847 0 iodiriiaate al popolo romano 
pubblicò le ine Investigazioni siorieo» 
critiche sopra Bonifazio Il figliuolo 
di FcrrucciOf contenute in 55 pagi* 
ne in 8 * che ammirai nel farne appe> 
na cenno ne' voi. LI, p, i 5oj LXI V, p. 
1 00 e 10 per essersi egli proposto, nel- 
la sua ÌDaltcrabile divozione alla s. Sede 
(ripetutomenta dimostrala nelle tue dot- 
te opere, eomprese le due che dovrb lo- 
dare in fine, parlando de' viaggi di Pio 
IX; mentre nella Scala di ^ite stampa- 
ta nel i85a, come le altre a sue spese, 
nell' esibir bell'esempio di subordinazio- 
ne all'autorità pontifìcia, pose in calce di 
tale opera: F'enia ad Piani IX P. Af., 
equivalente a quelle religiose protesteche 
fino al passato secolo non mancavano ad 
ogni ben coniigliata opera,e d'allora io poi 
non si leggono che raramente l),difeudere 
alacremente e con improba fatica studio- 
sa, la memoria di quel Papa, rappreseo» 
tato per antipapa, che giacque per 8 Se- 
coli so ito il peso di mostruose calunnie, 
propfjiietido altresì il riprislinameoto del 
suo epitailio sepolcrale al Lateratjo e da 
lui composto. iXuu contento l ultimo cav. 
Ferrucci di sì crìtico ed eruditissimo la- 
voro fatto io Firenie^ ov' é ora bibliote- 
cario delle i. Vé biblioteca Lauraoiiana, 
ODO 2.' edizione riformata ed accresciuta, 
nel 1806 co'palrii tipi Melandriani di 
Lugo^ pubiìltoò con 107 pagine in 8.**; 
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Investigazioni storico critiche su la per- 
sona ed il poiitijìcato di Bonifazio FU 
figliuolo di Ferrueeioromano, In questa 



po si videro lorgere due o tre Papi. La 
lotta di tanti parli fi e pretensioni rese 
questo il più escut o de' periodi delia sto* 



riproduuone eieguita io Roma, mentre ria ecclesiastica, che l' autore eoo dovi- 

egli merilamente era leriltore in lingua dosa suppellettile dijnotitU iloriche, ìq« 

latina della biblioteca apoitolica Vatica* traprese a rischiarai oolUi Ikoe della cri* 

98 , prtmeigiano i documenli originali , tica. Col § i ; Ottone Inelle «tie relazioni 

non prima osservali, e ordina?! in serie col Pontificalo^ queste descrive, da me 
al numero di X, precipuatneale la per- ragionale a' suoi luoghi, toccate di sopra 
gametta oiigjuale dell'archÌTio di s. Ma- e più avarili. Quanto ad Ottone 1 fosse a 
ria in Via Lata , e l' estratto del Rege- cuore h sua preponderanza nelle cose 
slum F<2r^e/j5e^ di cui niuno finora avea d' liaha, e perciò bi araoso Ji eliminare 
mai latto il calcolo che ti dovea» non che affatto da essa la superstite doniinazìoae 
la tavola o regitU-o di Cronolassi e Cro- greca e quell'ombra d'iaflucMa realatn 
Dologìa, elaborata eoo ìofioita pazienza in Roma. A tale effetto ottenne in ifpoaa 
0 dilìgensa, per raffronto e giustificazio. pel n^lio Ottone lUatsociatoairimpero» 
nede'monuinenti sincroni dairannogGS Teofania, figliastra o nipote del greco 
all'anno 987. Sempre genialmente e per imperatore Niceforo Foca, per la qua- 
divoto animo, non ostante la mia po* le ebbe in finte dsil successore Giovtinoi 
chezza, fermo nel mio proponimento di Zimisce la Sicilia e la Calabria. § q ; 
propugnare gli oltraggiati Pontefici Ho- Carattere de'due parlili Patrizio c Po- 
mini, ed a gloria del fero cbiarire le ea- polare in Roma. Successo al padre Ot- 
lunnie di coi furono aegno, le finora di ione II, • 100 tempo, secondo alcuni ero* 
Ronifacio VII noi feci , tranne qualche niati, morto Giovanni X///» nell'elcsio- 
motto negl' Indicati luoghi , correndo-» ne del successora ti ride<tarooo in Roma 
mene dovere, dopo il ripetuto a suoca. l'animosità tra il patriziato, alla cui te- 
rico col comune degli scrittori, reputai sta erano i Conti Tuscolani, di parteim« 
questo il luogo d' eseguirlo, o(lVeiido!ne periale, e la plebe, e insieme te speran- 
ne argomento i viaggi fatti per la sua ze di emanciparsi d^ill'ingerenza imperia- 
andata a Costantinopoli e suo ritor- le, e di aver il Papa a proprio modo, 
no io Roma. Sebbene conosco riiitcirà Laonde la fazione Tuscolana dichiarossi 
anervato» aenia forca, scoonesfo il gra< pel figlio d'Ildebrando, e l'intronizzò col 
ve aiigomento e le molteplici ooaiooi che nome di Benedetiù J^/ (alcuni eisegna- 
comprende nel suo imponente complesso, no prima il pontifieaV) di circe 3 mesi 
mi conforta il familiare riflesso; Meglio di Dono li, ma di eìò più avanti) ; ed 
poco, die niente. A dare dunque una il popolo, Col quale parteggiava il clero, 
generica e i^uggevule idea del libro del unito al potente Crescenzio fomentano 
iav.Feirucci,comincieròdaldire,cli'egIi capoparte popolare, secondo le ispira- 
«eir /«/rot/az/o«e principia con lumeg- zioni Costantinopoli! mr, e pei parali*, 
giar l'epoca di cui deve e lungo ragto> zare la possanza de' Coni, TuscoLoi, de- 
nere, nella quale Irn'romani fasiofameo- tigob Papa il cardinal t rauco o Fi anco . 
te «i disputb neir Elezione de* Papi, se ue, figlio diFerracào e Ferrotio, col no> 
iccglierloda famiglia senatoria o plebea^ me di Ronìfntio VII. § 3 % Famiglia e 
oltre l'intervento abusivo dell' iofiuense persona ili Bonifazio VIL Era roma* 
Imperiale, massime dai sassone impera- na.ese non nobile, certo potenle,e l'eletto 
tore Ottone l io poi; (pn.nl* non è da ambizioso e destro. L'autore dichiara, ri- 
toetavigliare se per tali cooflitti, in cui petula calunnia A* aver Bonifario VII 
cui popolo era il clero uuito, a uu tew- fatto morire Benedetto VI, e d' averne 
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Qon uturpazione occupato, ia sei!e. Fa 
tolto vii mezzo dal popolo, itligalo da 
CresceoziOi eccesso coaimesfo oella ri- 
bellione de' rooiaoi coatro T impeto ((• 
■Ditata da iltre óilà e provìocie), prò- 
babiloMOte quale rappresaglia della de- 
|iovtotioiit in Germania di Beoadetto 
V, per opera d' Ottone I e narrata di 
fopn* H misfatto contro Benedetto VI , 
fu consumato nella notte di Natale da 
Cynlhio SfephanOf d'ordine di Ciescen- 
jio. § 4 ■ Tempo e modo della sua eie- 
zinne. Quest'epoca di BoQifazio VII, as- 
segnata dal ffotaat, e altri nel 974 1 ^ 
cootraitala* L'autore, per le ragioni che 
svolge, lotUeoe che 000 morpbil pontifi* 
catone la tua ordioasiooe ftìta dal clero 
non fii lacrilega, come si pretende, sic- 
come eseguita in onta della fazione de' 
patrizi e de'Conli Tuscolani. Questi col 
favore d'Olloue II, in vece ori ci 1 17 irìmen- 
te elessero Benedeltu V ii de' UuuU iu- 
scolaoi, e poi mantennero sulla cattedra 
di Pietro. § 5; Sim evasione e àimor A 
a CoMUuUinopoli. I patrìai caceiarooo 
perciò da Roma Booifazio VII, il qoate 
ai rifugiò a Costantinopoli (ove ancora 
regnava Ziraisce, cui successene! 976 Bj- 
siliollil Giovane, che rc'ì'^c l'irnpcfo gre- 
co con più vigore vUt^. l i lento, pel corso 
di 5oanui;il suo fratello Co»)taotinoVlIf, 
o IX secondo altri, associato al governo,si 
coQleiilb del tiloloe foce mIo model pote^ 
irepersoddisfare leaae paiiioni). Vaulore 
qualifica asserto gratuito d'alcuni lo spo- 
glio della basilica Vaticana e di altre 
chiese di Boma, da lui eseguito prima di 
partire; ed avere fondamenfo l'altra as- 
serzione, che Booifazio VII seco portasse 
il denaro della Chiesa da lui tenuto iu 
custodia , qual già cardinale diacouo o 
arcidiacono; di enere neoeitario un pe* 
colio a ehi iotrapreodeva wot «leggio 
ooin tango, per porre 4 tteno io gra* 
sia dell'imperatore d'Oriente, e mante- 
tiare il ma partito in Roma. L' autore 
congettura ancora, che partendo Boni- 
fiixiu VII da Homa, col cara! tue di ^om* 
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mo Pontefice, recò seco nn5e«ne di sua 
dignitù, e quaol'allro costituiva il tesoro 
di 8. Pietro, come Giovanni XII avea giìi 
fatto nella fuga da Roma. For»e nella sua 
pernaoeaia a Costantinopoli, Booiraaio 
VII li itudiò di porre un termine allo tei- 
ama,e riunire la Chiesa greca alla latina, 
in un lampo uel quale Vladimiro il Grani 
de gran principe di Russia (articolo che 
va tenuto predente a tale epoca), naandali 
a Costanti nojxìii i suoi Ì!>vt?iii , per ivi 
pure informarsi de diversi nù e cuUo 1 e- 
Itgioso, trovarono nella pompa di que' 
della mena (fiiree di Booifatio VII, pev 
enervi riconoieiuto per Papa) il piti for- 
te motivo di riferire, che la vera ora* ' 
denza era quella. Ned è inverosimile, 
che in tal soggiorno si adoperasse a di« 
sturbare i pi owedinienti pre^ì tU Ot- 
tone ! e da Gitone II per esercitare as- 
soluta podestà in Oocidente. Ne! qS'a, 
anno settimo dell'assenza di booitdziu 
VII da Roma, cootiaueroQo i patrìxi ro- 
mani con piti di vigore a maoteoere in 
ponesso della cattedra apostolica il loro 
Benedetto VII, dopo V umiliazione del 
partito popolare, quando doé i greci con 
condotta di saraceni invasero la Caltibrie, 
mal sofferendo che Ottone II si godesse i 
bei poisediinenti d Italia avuti in dote, 
con mol tu probabilità provocati d^ Boni- 
futìo VII, acciò l'impero orientale ricu- 
perasse ì tuoi diritti in Italia e la tua in* 
Quensa in Roma, ove era odiato Ottone 
II colla deoominacione di sanguinario, sk 
per aver imprigionato i Seguaci di Boni- 
fizio VII, e s\ per aver fatto trucidare 
in un convito i princi[);di cittadini affe- 
zionati a'Berengarii ; e poi dr^po la morte 
di Benedetto VII, per aver imposto a' 
romani per Papa GlQ^'anni Xf^ {è sin' 
golare , che chiamandosi egli Pietro, il 
eomone degli storici afferma che in rive- 
rente al principe degli Apostoli cambiò 
il suo Nome in quello di Giovanni, men- 
tre lo trovo ne'documenli che di lui qual 
Pipa offre l'autore, denominato Petrus) 
suuarcicaucelltere negli uUàri d'Italia, ili- 
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leva l'aufore gli anacronismi che s'iacon* 
frano in tale esaltazione per c^iser morti, 
Ollune 11 nel dicembre 9B3 m conseguen- 
za (iella «iislalta ricevala da'greci, e Be* 
nedelto VII nel luglio 984, per cai • eoa* 
cordarne le diicrvpanu, pare a ini do- 
vaiti ritenere, che Benedetto V 1 1 durò 
nel papato piìi per conni venaa che per 
aiienio d'Ottone 11, il quale invece avea 
disegnato il detto suo arcicancelliere per 
l'upa, come persona di sua fiducia, e co- 
sì opporlo a'diie eh' erano sostenuti dal 
patriziato e dal popolo romano, cioè lie- 
nedelto Vile Bonifacio VII. § 6: Suo ri' 
torno in Roma, Giunto?! Bouilatio VII, 
per morte di Benedetto VÌI» reduce dal 
tuo esilio^ si Irovb a fronte egli coosagra- 
to, Giovanni XIV preconizzato dal de* 
funto Ottone li, però tnalveduto da'suoi 
partigiani, il perché in una escursione de' 
nialandrìnì di Crescenrio dal Ca<«tel s. 
Angelo al foro Agonale o al Vaticano, 
io presero e portarono in Castello, ove 
moi^dibiModitelenooel giugno o nel* 
Tagoslo 985, ma pili itorici dinerod'or* 
dine di Booìfaiio VII. L'autore attribui- 
sce la prigionia o violente morte di Gio> 
vaaaiXIV,iollautoaCresceozio, il quale 
poi per questo e nitri mavì delitti che 
commise fu punito da OLtune IH. R sic- 
come Rdarliit Polacco asserì averancdia 
Lunifazio VII fatto cavar gli occiii al 
cardiual G/otvimi/de'Conti Tuscolaoi (di 
parte imperiale e che avea oooperato al 
suo esilio, dice il Girdella nelle Memorie 
Miotiche dc'CardinaU), l'autore é d'av- 
viso doversi leggere quanto al cardinale 
oculus eruit, in luogo di oculos, locultts, 
Tale a dire che Bonifazio VII di ritorno 
it Iloma loculus eruit ^ scavò dalle mani 
del cardinale diacono e perciò custode del 
denaro della Chiesa, quanto si trovava 
avere t/tliorii/i«,&eUoscrigno,per aggiun- 
ger vita al suo partito io Boma« Inoltre 
osserva, che se é yero, per tal concussio- 
ne essere stato Bonifazio VII abbandona- 
to da'suoi, trattandosi di denaro destina- 
lo ad clcmosioei gli scobra probabile che 
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il cardinal Gin vanni sia quello clic ])er 
rirrilazi{>iie (le'romani,'nel dicembre 985 
fo«<e fatto Papa col nome di Giovanni 
XP', e visse pochi giorni (veramente il 
biografo Cardella sostiene che il cardina- 
le accecato non divenne Papa, ma op« 
pres<»o da malinconia morì nello stesso 
985). L'autore delle Investigazioni, per- 
suaso che Bonifazio VII fosse Papa uni- 
co, legillimo e consagrato, ed avendolo 
ìa morte a un tempo liberato da Ottone 
Il che ! (jdiav:i, e da Benedelto VII suo 
compeltlot e e creatura de'palrizt, che ia 
un sinodo di Roma del 97$ 1* avea sco- 
municato, non solamente lo discolpa, col 
narralo or ora con lui, dalla taccia dello 
morte di Giovanni XIV, ma deplora co- 
me lauti storici, le cui varianti asseraio* 
ni accuratamente riporta, si scagliarono 
contro di lui, il cui ponlilìcato fu un let- 
to di procuste. Ini perocché appena toc» 
calo il ti uno, dovè vagheggiarlo da lon- 
tano per 9 anni, e tornalo in Roma e&st 
lo fanno vivere piìh o meno d* un annou 
§ 7 : «Siria morte. Anche il genere della 
morte di Booifaaio VII è racconlalo va- 
riamente:si fa morireali*improvviso,slraa- 
golato, o di veleno, o di melanconia, tra- 
gicamente per furore di popolo, stra«;ci- 
nato per ie vie della città, messo in bra- 
ni e lasciato o a piazza Colon n i iu 
quella di Campidoglio, dice INo vaes, ma 
meglio ove vado a dire, perché il cavai* 
lo di bropxo non oravi ancora stalo tra- 
sportato, s'è vei*o), ovvero a Campo Vac» 
oino avanti il cavallo di Marc'Àurelìo, ove 
allora Irovavasi col nome di Costantioo» 
nè manca chi sostiene di morte natura- 
le, li cav. Ferrucci propende per questa, 
ossia che nioi issc di roelanconia, veden • 
dosi non cluliU) dalle i^are de'parlitt;e 
per denigrare la culledra dis. PietiO,fuv> 
vi chi suppose la violenta morte e ricor* 
dati oltraggi, copiati dagli storici. Anche 
repoea è disputata* Si vuole nel 983, ma 
Iu comune opioione assegna il 985, ed il 
Catalogo Farfense registra non priom 
del 987, ed è mi pretioso documento per 
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Il data. § 8 : Epìgrafe che lo disonora* 
Il Rasponi affermn, che nella basilica La* 
teranense esisteva il moDuniento sepol- 
crale di Bonifarlo VII, che poi In un in* 
oeodio fu Irasiucato ailrove. Olite l'au« 
tore Tepigrafe che lo dimoot a, posta nel- 
la Cftte^n di $, Croce in Gerusalemme 
al «epokro di Benedetto VII, dì cui era 
stato benemerito (come suo ristoratore a 
edifìcatore del moDastero, dice il Besoz* 
li, La storia della basilica di s. Croce 
in Gerusalemme), e falla da'monaci be- 
nedetlini, Vicinai a n ti ola posteriore, pro- 
dotto di pat zialuk e di malevolenza, e in» 
fereoooda parodia dell'epitaffio di Stefa- 
no FJI delio FUI (che Inveì contro il 
cidatere del prtdeeeitore FormoMo), at- 
tribuita a Sergio 111 (altro nemico di 
Formoio). § 9: Suoi detrattori. Siccome 
•l'aromissionfe di Bonifo7io VT! nel note- 
rò de' Papi fu sempre un grande in^ba* 
Tel zzo pegli storici (non lo trovo nella 
Chronodogia tiouianorumPoiìtificum di- 
pinta nelle pareti della bastlica dì <. Pao* 
lo, illnitrata dal. Marangoni, ma beoti vi 
è tra Benedetto VI e Benedetto VII, Bo- 
no Ut dì cui in appresso, la coi Miitenia 
dubbiosa fa vedere, anche per questo, non 
essere la Cronologia o serie Ostiense de* 
Ritratti de' Papi, immune da errori; per- 
ciò non deve sorprendere in essa ancora 
iesclu&ione di bonilazio VII, come l'in- 
clusione d' atcnnì di cui è incerta Tesi- 
ileiiaa« otono riputali iotrusi. Ormai, do* 
po tanti studi, neppure trovo scevra da 
eecetiòni In Serie cronologica di tutti £ 
Sommi Pontefici I\ornam\ esattamente 
disposta, com'è qualifìcala dalle annuoli 
e utiiciaii JSoiizie di Roma, che la pub- 
blica ogni anno, per quanto rilevai altro* 
ve pii^i Tolle. Quaioni sìffalla serie, e sa- 
rebbe bene, nuovamente 6Ì soltopone&se 
a piti critico a severo esame, porto fido* 
eia, che la mia proposisiooe sarebbe gin* 
slificata, naeotre ora forse a qualcuno ap« 
perirà alquanto azzardosa, anzi audace, 
dinoenticando che la Cronologia de' Ro- 
mani Pontefici , ifgnatamcDte de primi 
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secoli, e del secolo X appellalo dal Ba- 
ronie /^r/ro, (]\ piombo, oscuro^ è un la* 
berinto, un gi nepin 10), l'autore riportali 
novero de'suoi detrattori, che gareggia- 
rono a porre la loro pietra per lapidarlo, 
con diversi confronti storici, rilevando la 
maoifisla ingiostiaia come si procedette 
a riocongroenie molteplici, con ragiona- 
te OBservationi. Le calunnie si accumula- 
roDO, per lo spirito di partito imperiale 
e patrizio, che lo denigrarono; però un 
buon crifcrio dà lume per distinguere 1 
limili, a cui debba arrestarsi la creilulilà. 
Quindi passa ad esaminare, quanta ftfde 
ponno meritare i principati tra'detrattori 
di Bonifecio Vll.Compiange, cbe ad onta 
che uofiaronio pone per lodala regola di 
critica cbe nella collisione di due eletti de* 
ve aversi per Papa legittimo quello dal- 
la cui perle sta il clero; tutta volta nel so- 
lo caso di liouifazio VII, questa regola 
non ebbe valore! 11 clero lui riconobbe, 
« luÉ die onorevole sepoltura nei Latera- 
noj luogo proprio del sepolcro de'Aoma- 
ni PontcGcij e quando l'ambisioso Gre» 
sceosio, il quale voleva 00 Papa cbe si 
lasciasse raggirare da lui, per vieppiilsi* 
gnoreggiare Boma, stimoli i contrari ad 
eleggere Giovanni XV, favorito de'pnir'* 
zi , il clero si ostinò a non voler consa- 
grare filtro Pnp.ij vivente Donifdzio VII, 
e gli iu otlaccato anciie in morte, e perciù 
da lui mal veduto, benché lo ooosagrb do- 
po il decesso di Booibiio VII. $10: Ciò 
ebedebbatenersidìBoniJaxìo /'//•L'au* 
tare lo riconosce Pontefice legittimo, ed 
ecumenico per 12 anni e forse più " re» 
stando orretlìzìo il ponlificato di Dcnc- 
flcfio Vile f|uello pnre di Giovanni XIV, 
se ebbe luogo". Bonifazio VII fu Papa 
senza esercizio, ma era vero Papa anclie a 
C ostantinopoli; e quindi produce la schie- 
ra delle pergamene sincrone cbe assisto* 
no Boni&sio VII beo più fondatamente 
che non lo combatte la varietà delle cro- 
nache sempre incerte, e sicuramente fal- 
laci quando adulano partiti Le date de' 
mooumeott portano le lòrmole; Tempo- 
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ribits Domni Bonìfatii SS, Papae anno 
e/US Ponii/ìcaltii- : Anno Deo proprlìo 
Ponlì/Icaln < Domni DonifatuSum mi Fon- 
iì/ìcìy rf ftnì\'frsalis Sepùmi Papac insa- 
crniisiifnn òede B. Pctri J postoli itnde' 
cimo, Indictione XIII (9^^, ed ti Cata- 
logo Farfense pioluoga il pontificato 
all' Incliuone xv) mense *eptemhrio die 
XF. Come dunque « può aiserire, che 
non fu mai riconuscìnto dnltii Chiesa Bo* 
ni&sio VII per Pupa legittimo, se non 
fu mai solo, o lo fu per poclii^sìnto tem- 
po? Concede l'autore, la turbf^Iertfa ele- 
zione, biasimevole la foga, niditu l'alio 
dì recar seco il tesoro di s. Pietro, cieca 
l'ambizione neli'ucceuder guerra sulle co- 
ste orÌMifeli del continente ItatieOi scoo- 
•igUalo il sQo ritorno, temeraria la per* 
manenta in Roma a fronte di due partiti 
che si rionirono a'suoi danni, alIreUata 
la morte, miserando lo spettacolo del suo 
Ciidavere; tulio può e^isrie, egli dice, ma 
non che lu peggiore del suo tempo, e 
m ppiire antipapa. S f 1 : Fot fnffnzf'oni slo- 
ri (In .L'auioie propone una leggenda bio- 
graficadì Bonifazio VII, onde togliere gli 
articoli calunniosi che per la storia e po' 
dittonari hanno infamato sin qui la roe- 
Qioria di lui. Ma sono in lotta colla bre* 
vita, co'tanti altri viaggi che devo fare, 
per cui non senza pena non mi è dato ri» 
produrla; forse, se non m'illudo, si potrà 
ricavare da que!»le mie spigolature, che 
andai raccogliendo nel ferace e vasto cara - 
po, formalo dalle solerli ricerche del va- 
lentissimo CBV, Ferrucci, e dal poco altro 
che mi resta ad aoceonare. Ripiglia l'au- 
tore^ per ogni buon cattolico deV essere 
un motivo di consolazione, ansi d' esul- 
taniB, che in meno di 3o anni i più ca> 
lanniati tra'Pontefìci Komani siano stati 
bravamente difesi, e, come o dire, riabi- 
litati dalle penne talvolta de'meno divoti 
della Chiesa e del Papato. Conviene la- 
sciare agii spiriti torbidi, che ruppero 
guerra ad ogni autorità divina ed urna* 
na, il tristo privilegio di portare, pub dir* 
tì|iaproccsfìoiieper l'uaivcrio loicettir 
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cllino e la misantropia. « La pena mi^* 

pJoreche la divina Prowidenxs^ possa tn- 
flipqere ad un italintio nella vita presen- 
te SI è quella di perdere le sue cooviozio» 
ni in punto di Religione e in fatto di tra- 
dizione!" Obese Silvestro 11 accusato 
di negromauxia fu difeso dall' Hook , 
GregorioVII taccialo d'esorbitante fii pro- 
pugnalo dal Voigt, lottoceoso HI glori- 
ficato dall'Hurler, Bonifacio Vili vendi- 
cato dal To»ti, ora la memoria di Boni- 
fìllio VII Ferruccio venne purgnta in par- 
te tiotohile, da un altro Ferrucci, forse 
disccucleii le suo, e piùdi recente Clemen- 
te V scolpalo dal Rabanis, perquautodo' 
vrù con altra digressione riferire alla sua 
memorabile epoca. Tali e altri Papi, in 
questo secolo politico, furono non pur» 
vendicali^ ma proposti all' ammiratone 
de'presenti e de'posleri, ed aggiungono 
un trofeo di piìH alla gloria del cristiane» 
Simo e una conquistn pel mondo civile, 
con fella del callolìcisrao, ed altresì for- 
mano la corona de' loro dotti e coscien- 
ziosi difensori. Che te allreltanlo non può 
dirai di Bonifazio VII, soggiungo col oo* 
bile, selaate e laborioso tuo difensore, so 
egli per lui avrà fatto assai meno, ab- 
braecib perb il tuo soggetto eoa eguale 
coscienza, e forse con maggior cuore de* 
gli altri, per più ragioni, per cui esclama: 
>» Va Bonifazio ! Che se non potei rido- 
narli alla storia purgalo d'ogni colp», spe- 
ro almenonlmenod'averlialleggerit j l'in- 
famia di due pai ricidii, sceverando le da' 
delitti del tempo tuo, e dandoti merito 
di mire politiche propitie alla libertà del- 
ta Chiesa. Essa ti sollevò « e due fiitìotil 
ti tolsero di mezzo. Obese il modo inde- 
gno (ricavato da fdise cronache) offende 
ancora nell'opinione de'vivi e te e la cat- 
tedra su cui sedesti, li giovi perb che pas- 
sasti non senza occulte Inerirne , e eoa 
manifesti uffici del chericato riverente al- 
ia lua spoglia mortale. Ma se nessuna 
tomba io posso interrogare con sicuretw 
od sacro recioto di Lateraoo, so per al* 
tio cho la ivi ti HMiicb la magnificea«i 
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d'tto afello, non ti mancherà riposo fino 
a! suono di quella trombe obe cliìamerà 
gli estinti a vetìere ìe misure di Dio tan- 
to differenti da quelle de' cieclii tmmini. 
E se ne! giorno in cui dalia morie del 
teiìjpù avik vita l'eternità mi saia dato 
di raffigurarli fra le mille migliaia, potrò 
Ibrae dire: Io lavai Ut sua fronte dal 
lezzo sanguiaoto: io ne rouletti meno 
al/borrita la memoria, presentandolo in 
figura d'uomoj e non dì mostro. In os- 
sequio della Cattedra di a. PìetrOi e rigo* 
re d'esatta giustizia , e per rissi ciinenlo 
delTonore d'una casa ciie, patito naufra- 
gio in Rniìia, si riparò uell'Elruria, on- 
de couipuiu vi nel 1210 abile a'pubblici 
uffizi, e dar più tardi alia repubblica Fio- 
rentina Tuecio (ripetateoneote goofèlo- 
aiere, eaTÌo e d'animo grande) e Leonar* 
do (gonfiiloaìere e ammiraglio) goolàlo* 
aieri di giuatitie, e fina lineale Franccfco 
eoasmlssario generale di campagna nel- 
l'epopa deplorabile del tramonto di essa 
(assassinato a Gavinìaua , come il mag- 
gior uomo che nella guerra vantasse la 
repubblica Fiorentina, fu scritto, ebbe 
pet sepoltura il monte Apennìno a ra- 
gioDe. A apogliare il nome di esao delle 
molle romanterie ondle fu drcondaio a' 
dì nostri, e nel tempo medesimo a ren- 
dere UD giusto tributo alla memoria d*vo 
uumo divoto fino alla morte al civile or» 
dinamento, sotto cui era uato, il caT. Fer* 
ruccì cotDpo«;e e fece inridere l'epigrafe 
collocata tìH c^teL tiu delia chiesa del ca- 
stello di Gavuiiano; non ignorandosi che 
il Ferruccio fu sepolto lungo il muro di 
essa ebieaa); quando si giudicaaie oppor* 
tono di riporre in Lateraao una memo- 
rie del pontificato e delle vicende di Bo* 
nifiiiio VII conforme alla verità l'storice, 
potrebbe essere dislesa così. ^ E^tollit* 
Populus . Quem . Chrfsmntc . Klcnis . 
Jniin^il . Septimns . Et . Peiri. Est . Se- 
de, Boiiifacius . - Palsus . Abit. Piace- 
rum . Feritale . Novemqtie . PerAnnos . - 
Altiiie . iUinax . yircs. Comparai, Ad, 
Redilum . - lura . Mari . Encnto « Accs- 
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pìt . Stta,Steqtt§» Poilius. - Mortem . O- 
bit . Incerta . Sorte . Sed . Ad . TitmU' 
Itim . - Saccollanlt . Sacra . Referuntur » 
Membra . Caterva , - Quo. Moles, Tent» 
pli . Stat . Laterana . Solo , - Gens . Ra» 
inana , Pia . Die . Pace . Quiescat . la 
Aevum . - Tot , Ulala , Non . Dignìs , 
Qtd* Tttlit . OpprobrOf . • Deeesàt, An» 
no . occccaxxni . Ind. xr Ad ogni 
modo, qui applico il dichiarato pel Can* 
cellieri, nel vol»LXXV,p. 35, a) qualeftì 
rimossa dal Laterano V iscrisiooe sepol* 
crale. § 1 2: Appendice cronologica. Mi 
contenterò 5o!t Finto di riferire , opinare 
l'autore che il papato di Dono Tf, ottrl» 
buito al 973, è forse uua gratuita crea* 
tiooe cagionata dalle molteplici abValio^ 
ni in tetta di quelle pergamene che ep* 
partane vano a'iempi di Benedetto VI « 
di Bonìfasio VII, per fatto de' loro con« 
trari. Per esempio stava scritto: Donmus 
Bonifacins. Doninus Benedictus A posto* 
lìciiu Tempore Domni Boni faciì. Teni- 
poribui Doninì Benedictl Apostolici''' Si 
die' opera dagli antagonisti d'.imbedne a 
raschiarne studiosamente il nome; laoii* 
de restò in quelle pergamene uua lacuna, 
la quale a chi attese ad oinlinare la cro- 
nologia sembrò che potette riempirsi con 
un Secundus ovvero //(benché fuori di 
posto), prendendo Domnus per nome pro- 
prio. Infatti il Daronio in Domno IF^ di- 
ce di quel Papa , tranne it suo nome e 
patria, di lui tutto c o<!cnro; ed il Mura- 
tori 1 ile va , che Doriina<{ non è che un 
aggiunto (il qualità appropriata a Bene- 
detto VI (Dono l fu Pape nel 676: altri 
lo chiamarono Domno, Donvàone^ Co* 
no. Canone), Altre giusta presunzione io 
favore di Bonifazio VII, parve al cav. Fer« 
rucci derivare dall'avere il cardinal fie* 
nedelto Gaetani, dopo la clamorosa Ri- 
nunzia al ponlificato di s. Crìeslino A^, 
nel I 294 assunto francamente il nome di 
Bonifacio Vili. Uo Papa cosi sagace C 
di vasta mente, e per le correnti circo* 
stanze, certo non avrebbe iceUo quel no« 
tttC| coli aggtiuito di r///»se il ri/noft 



Dlgltlzed by Google 



96 VIA 

fosse stalo Papa legillimo; e si coi leva 
pericolo, raasiime ìd quelle gravi contin- 
genze, di rinfrescare colla riproduzione 
di «HO none la manoria d'uà antipapa 
coperto d'infamia (Anzi io eredo potar 
dire di più. i Papi Clemente 1 11^ Grc' 
gorio P'/If, Linoeeitto 111^ Nicolò 
Calisto ///, demente VII, Clemente 
mi, Benedetto XI Ut Benedetto \ÌV 
M chiamarono con tali numeri, ad onla 
che gli oveano cogli stessi nomi ussunli al 
treUanti Aidipapi^ che non riconoscen* 
doti per Papi noti dubitarono di prender- 
li. Se avellerò aggiunto al nome il nume* 
ro progressivo, avrebbe implicato ricono- 
sdmcnto. Dunque Bonifacio Vili riten- 
ne per Papa Bonifacio VII). Termina il 
cav. Ferrucci il suo magniBco libro col 
Rcgesttini Farfcnsef col Regislrodi Cro- 
notassi e Ci enologia^ e con 10 -2 Note, 

Il l'apa Giovanni XF dello XVI del 
985, travagliato da Crescenzio iN'omen- 
lano , fuggì io Orvieto e in Toscana , e 
(|oindf ricorse airimperatore Ottone III; 
il che saputo da'romani, per timore subi- 
to lo rìcbiamorono, aisicarandolo con 
giuramento dalie molestie di Creicentio, 
Continuando la sua pi epotenza per tene* 
re il Castel s. Angelo, appena parlilo da 
lioma Ottone III, nel marzo 997 cacciò 
do lioma ij suo parente Papa Gregorio 

costretto a fuggire nudus omnium re- 
rum , e per Bologna é rifugiò a Pavia, 
ove in un condito seomunià» il leroera- 
rio Crescenzio, e il da luì ereato antipapa 
Giovanni XVI detto XVII. Sdegnalo Ot- 
tone III di tanta audacia,calò in Italia per 
casligotla. A pHvis si ium r] Papa, e col- 
l'esercito per Cremona e Ravenna si por- 
tò in Roma ne! marzo 998, l' imperato- 
re facendo decapitare il tiranno, impic- 
care ilei soo parti tO| accecare e muti- 
lar nella lingua, nel nato e nell'oteechie 
Tanlipapa» il quale messo a rovewio so* 
pra OD asino Ìq fatto girare per Roma, 
ripetendosi a gran voce: Di tal supplizio 
è degno, chi a' Pontefici vuol togliere il 
Megao. Xieliooo circa Silvestro 11 li ti: 
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fugin in Orvieto, perchè i greci infesla- 
vano f Italia, e con esso i principali no- 
bili di Puglia e Calabria; e nel 1001 si 
recò a Tivoli^ salvandola dallo sdegno . 
d*Oltone 111. In Orvieto nelioo3 fi fu pu« 
re Giovanni XVIII detto XIX. Papai76- 
nedi-Uo FUI, benché fosse della prepo- 
tente famiglia de'conli Tuscolani,che col • 
le fazioni misero Roma a soqquadro ne* 
tempi di mezzo, avtnJo con altra fazio- 
tie usurpalo il ponli Hculo l'aiilipapa Gre- 
gorio, nel 1012 fuggi iu Genuauia per 
ottenere aiuto dairimperatore s. Borico 
li. Questi glielo concesse» e dopo aver ce- 
Idirato insieme il s* Natale io Calitlii, al 
dire di Fedone, fu dall'imperatore con 
sicurezza rimandato a Room, ove poi si 
recò l'imperatore ad esservi coronato. 11 
Ruller fa celebrare a s. Enrico li il Na- 
tale a Pavia nel 10 1 3, senza lar molto del 
Papa, bensì di sua coronazione nel feb- 
braio 10 14> Deirantipapa Gregorio poco 
ne parlano gli storici. Lodovico Agnello 
AnaslasiOi Ulorìa degli Antipapif solo ci 
dice, che la fatione TaMolana elesse Be- 
nedetto Vin, ed i romani Gregorio, che 
&lto cacciare da Benedetto Vili, questo 
i romani costrinsero a fuggire richiaman- 
do Gregorio. Quando poi seppero vicine 
le truppe imperiali, fecero tosto pai lire 
da lìouui Gregorio, e vi richiamarono 
Deoedello Vili, il quale pare che in que- 
sto viaggio coosagrasie io Bergamo la ba* 
ùlicB di s. Giorgio. I greci sempre pieni 
di rancore pe' perduti domioii d' Italia, 
tentavano incessantemente di esleodcfO 
i conOni de'supei'Stìti, ed erano giunti si - 
no ad Ascoli, minacciando Roma. Per- 
tanto Benedetto Vili nelioigonel 1 020 
ripassò in Germania, ed entrò in Bam^ 
berga, dov' era &. Enrico il. iNel giove- 
dì sauto il Papa nel mattutino recitò la 
3 * lesiona la a.' avendola letta rarcive« 
soovodi Ravenna, e lai.* il patriarca d* A.- 
quileia, forse del suo seguito. Vi celebrò 
laPasqua,enella domenica seguente con- 
sagrò la chiesa di s. Stefauo. Fu pure io 
Argentini e vi si coosagrò la cbiesa di s. 
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Pietro a[M>6toio. Calò poi il Papa coU'im- 
pei atore ÌD Italia, ed era itt Verona a*6 
Siilletiibre 1021 ; iodi 1 uccuiupagaò uel- 
J« Paglia alfaNedio di Troia, uva l'ioa- 
peralora Moafiite i gred|«d ioiiaoia pat* 
«mmo m Moota Gaisiiio , e vi coongi'b 
il nuovo abbaia TeobalJo, resti tu endo- 
sia Doma nel i oi3. Giovanni ATJCdalf» 
lo XX nel 1026 si reca ad incoritrare in 
Como Corrado 11, che poscia coronò la 
Roma imperalore, onde poi potèreitiiuir- 
lo alla sede quando i di lui nemici iu espul- 
iero, secondo Ferlone. Nel 10 37 torna* 
loto Italia <^rrado II, Papa Benedetta 
JX da'cootì.l^iiieolaBif dopo eisere ita> 
to 4 •uni io Orvialo, ù 'recò a viiitarlo 
ia Gramooa, ricevuto coograoda onorc^ 
forte per domandal e !a sua assistenza , 
percbé i romaai non potevano sopportar 
più la deploi^bile condotta di sua gio- 
vanile età, per cui inlioinu l'imperatore 
Delio38 oe ristabin rautorilà.Nelio4o 
Banadalto iX parò da Roma 0 «sulè^ ra> 
aandoti io ProvaoM ; ed a* 1 5 ottobre io* 
terveoaa alla loleone ooosagraziooe del- 
la cbiM di t. Vittore di Mer«glia» ov'a- 
raoo pure diversi principi e molti vesco- 
vi. Ne! io44 s'intruse contro di It^i l'an- 
tipapa Silvestro III simoniacameute, ma 
dopo 3 meiifucacciato.À togliere ulterio- 
ri ^caudali, il clero di Roma e Gregorio 
VI, Dallo •taiioto44* eoo denaro oUao- 
aero la rinonsia di Baaedetto IX, che poi 
ritrattò, DOodioiaDopara che finisse i suoi 
fiorai peoilaota oel monastero di Grot* 
tastala j nel quale articolo di ciò par- 
lai e de! suo sepolcro, li Ferlone rife- 
risce, che ad un tempo, per la condot- 
ta di benedetto IX, vivevano tre Papi 
m Koma, 5ii veglio ili abitante a L^e- 
Iro^ Gtoiaoni XX (?) a t. Maria Maggio- 
re, Benedetto IX ìli Lateraoo, il perebè 
flMdiaote i'aiaieoraiiona di grosse entra- 
te, rlneci a Gregorio VI d'iodnrli a riti* 
rarsi, onde ì romani, e per le sue virtii e 
dottrina, Telcsscro Papa. Tosto ricuperò 
gran parte de' beni usurpati alla Ciiie- 
•a romana, provvide a ladronecci j^e.qua- 
voi. xcvii. 
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li Je cillh ^emevnno e le vie pubbliche 
erano infestate a seguo die non viaggia» 
vano piii i pellegrini, colle minacce, colla 
censure e colle armi. Da tutti eocomia- 
to I il itto spirilo iotrapreodeota eccitò 
querele di sioooiaGa elesione^ onda l'im* 
peratore Enrico III, adunato nel jo46 
no concilio a StUri, lo fece deporre, ed ' 
in Roma fece eleggere demente //,e lor- 
tMiido in Germania condusse seco il de- 
posto Papa, temendo insorgessero nuove 
discordie. Secondo il Platina , che eoa 
Gilberto celebra Gregorio VI per ave- 
re rittabilita U dignità della t. Sede, taoi- 
bracba moriste in Roma ; poiché raooon* 
ta aver chiamato i cardinali vicino a mor- 
te, e rimproverati de'ioro biasiaiiji esor- 
tò a porre il suo cadavere fuori della chie- 
sa con porle bea chiuse ; che se per divi- 
no volere si aprissero, gli dassero con- 
veniente sepoltura, e ritenessero il suo 
operalo approvato da Dio, altri menti 
gettasiaro altrove il corpo. Morto Gro> 
gorio VI, i cardinali l'ubbidirono, a lotto 
angui il prodigio deU*apertura delle por^ 
te, a così lo tumularono in chiesa eoo o> 
pinione di santità. Di tante prepotenze 
imperiali fu vendicatore il grand' Ilde- 
brando poi s. Gregorio VII, già discepolo 
dello sveiiluralo e degno Gregorio VI. 
Il Gusta confuse questi, con quel Gregorio 
antipapa inaortocoolro Benedetto VI ll,a 
crede erroneamente che Clemente II la* 
guendo l' imperatore sia morto io Baitt* 
berga. Elccola vera storia. Partì dementa 
II da Roma nel 1046 con Enrico HI per 
la Puglia , i! quale pretendeva che sco- 
municasse i beueventaoi per non averlo 
voluto ricevere. Furono a Benevento, a 
Capuana Ilaveuna,a Mautova,edupu ctìc' 
bnta la Pasqua pattarono io Germania. 
Ritornando poi Gemente 11 aRoaa,mon 
pretto Monte l'Abbate di Peiaro a'9 ot- 
tobre 1047 > *^ >1 ^'P<^ ^ porta- 
lo a Damberga: roegHo ne tenni pro- 
posilo nel voi. LXXXVI, p. i65 e se§. 
Anche il successore JJaniaso II fini la 
tua fita tuori di Roma oel 1048 , cioè 

T 
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in Palestrtna, ov'ernsi ritirato pel caldo. 
Quello pi ova, ossei va il Borgia, che i 
l'api coDlinuaTauo a uscii da Roma ncl- 
)'et)iale, e stcxoine Oamaso 11 eia «lato 
dello «'17 Idisiio di dello anno, iobilo 
•I porlb « FÉlc»lrtua, ad fugiendot or* 
èanùs «eiHiti lenirò il Giacoooio,ove do- 
po a3 giorni dì pootìflcato terminò di 
livore. Nel 1049 a piedi scalzi e io abito 
di pellegrino entralo in Roma il vescoto 
ili Toul s. Leone /A' (già pratico di quel- 
le vie per la divozione a s. Pietro, che ve 
lo a vea tratto preoedeotemeute ogni anno 
in divoto pellegrinaggio), siccome abusi* 
Tameote dciigoatodo EorieoIII, onde la 
Clooy Ildebrando gliovea fatto depone 
l'tDiegoe pottlificie, fu eletto Papa di ge- 
nerale consenso. Tutto il suopootificalo 
fu un continuo viaggio pel bene della 
Chiesa, per restaurare la decaduta disci* 
pliua ecclesiaslica,riparando a'gravissimi 
(iisordioi che infestavano la Chiesa stei- 
M. Dopo celebralo il concilio in Roma 
contro Teletioni simoniachei ne partì per 
tenerne altro io Pavia, Eiaendo in Ger- 
mania celcbrb io G»loido la fèlla di a. 
Pietro con Eorieo III j pasib iodi a àia-' 
gonza per uo concilio, a Toul suo vesco* 
vaio, a Melf , a Eeims^ ove tenne un al- 
tro concilio nella chiesa di s. Remigio , 
la quale ouclie volle consagruie, trasfe- 
rendovi ié reliquie del Sauto processiona 1- 
meote colle lue maoi, insieme eoo altri 
veicovi. Tornato in Italia, celebrò il 
a. Rotale a Verona, donde panò a Fene* 
ftiOt o meglio pih tardi. Nel principio del 

1050 si restituì a Roma, da dove si re* 
cb aSiponto,a Monte Cassino, a Vfrcelli, 
ove presiedè i! concilio; |)assù m Francia, 
e poi pai le nel (j [ler lu l!aviera,si abboccò 
con Enrico ili in Augusta. Nel febbraio 

1051 li restituì a Roma, e di poìi^visitò 
Tifoli o Suhiaco , Benetento , Capua , 
Monte Garganoo Siponlo, Salerno, Mon • 
to CaiMoo, e altro città della regione. Ri- 
tornato appena da questa gita fece un 3 * 
viaggio in Germania Del io5a per impe* 
dir la guerra Ira à'impcmtort e il ro d'Un* 
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gberia, col L'abboccandosi inWorm? pel 
s. Natale, ed io Augusta celebrando insie- 
me la festa della Purificazione. Vigilò più 
chiese di Germania e d'Italia. £ qui du o, 
die consagraodo una cappelletta, appe- 
na fi formò il 1* Mgno dello Croco, im^ 
nedialameoto oon prodigio apparvero 
•olle pareli gli altri legni propri della So* 
gra. Altrettanto nvTenoe quando daBn* 
tisbona si recò a Norioaberga, poiché con- 
sagrando due CDppeilette,una alla •s.Cro» 
ce e l'altra a Gesù Cristo, appena egli vi 
fece ili.° segno della Croce, miracolosa- 
mente sulle pareli ì>i videro espressi lutti 
gli alirì. In RatisboM canoniitb I «. Wol- 
6ngo ed Erardo ; poicia in Ambofgo oe- 
lebròla fella deUaPorifieattone, e loQuin* 
quagetimo 0 Uanlova , por venerarvi il 
«s. Sangue, e per consagrarvi la chiesa di 
s. Andrea; donde ritornò a Roma nella 
Quaresima del io53. Gtiaslando intanto 
i Aorf/i a n n i la Putrii a ^ la Cai a b ria, ed 
altre terre della s. Sede, marciò contro 
A loro collo lue proprie truppe. Bon^ 
die loonfitto e fistio prigione, a*28 giugno 
presso Civilella, condotto onomlamoa» 
le a Benevento dettò la legge a'viocitortf 
e ne fece de'^datari iovoilcDdoli di det- 
te terre, convertendoli io protettori della 
Chiesa romana; il Papadipoi mfei [uata,si 
fece pai lare in lettiga a Capua, partendo 
per ilomo a' 1 2 marzo 1 o54} avendo da» 
lo io tutti i suoi viaggi illustri esempi di 
tulle le virllL Si può dire di luì, col G«u 
Ila, che ne^Mioi viaggi si portò daoMdioo 
e da visitatore generale, sanando lo pin« 
ghe, e riformando gli abusi che tocontra- 
va. Vuole il De Magistris, Istoria della 
città e s. basilica cattedrale d'Anagni, 
die S.Leone IX prima di restituirsi a Ko- 
ma, s>'\ trattenne in Anagoi per risarcir- 
si de' puà»àii ioconiodi. Morto i. Leooe 
IX, lldobrMido do Ini ertalo olrdìMi- 
le, ipedilo in Germanio dal otororooMoo 
perieeglioronndegno iuceeiiore,nBl i oSS 
In Magoiua designò Fittore « ooiH 
dottolo in Roma fu riconosciuto. Venuto 
poi r imperatore Enrico HI in ilalìa^ il 
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Papa si recb ad ìneootrarlo • Finali^ fld 

invitatolo in Gerroania, il Papa vi passh 
Dei io56, insieme celebraodo in Goilar 
la Natività della B. Yergioti ma tosto si 
cambiò l'aUegiezza io iutlo, perla mor- 
te deH'impentore seguita •*5 ottobre ia 
tIolllilUd di SanoDÌaitHa prmasa e col- 
ra«itlcota dd Papa, a cui ìuah raeeo- 
■andata il figlio Eorioo lY^ ch« ingrato 
tosto divenne perfido penaeatOM della 
Chiesa e de'Papi, per vagheggiare la mo- 
DarcrLia'ùai versale, e volendo arrogarsi 
Tautorità suprema in materia di religio* 
aeperfarsi schiava l'Europa. Egli si usur* 
pò il diritto di convocar concilii, pi'etete 
di depom i fopi» furrogaodone altri a 
MIO capriedcH agli abbati ad a' 

vescovi rinvestitura ecclesiastica e fenda* 
kaOolpastorale e l'anello. Dopo aver cele* 
Irato ila. Natale in Hatisbona, Vittore li 
tornò in Italia, nel i oSy fu ad A$.coli nella 
Marca, e mori in FirenzcQaanlo alla sua 
venuta in Ascoli è provata dal cav. Fresca- 
felli, Relazione della venula di Pio IX 
«t AtcoU dei PicmOf pé i o 7 e seg., 1 1 2 e 
1^5^ dalla quale il traOi ohe nel loSf 
n parà da Roma a reeoni nel Pieeno 
per fiir cattare le discordia iniorte fra' 
vescovi di Ascoli e di Teramo, al qtiala 
effello, prima fa io Ascoti e poi in Te. 
ramo. 1! successore «Slfe^/ao /A' della X, 
l'ultimo di dicembre 1 oS^si rtcòaMon(e 
Cassino^ tornò a Roma, e partito per Fi- 
renze ivi mori a'ag marzo io58, sepolto 
io 1. Beparala« Imorto l'aoUpapa Bene- 
detto X de' OQOli Toieolanì 0 voseovo di 
Ketfeiri. Ildebraado trovandoli io Toica* 
na,dieegoò PapaiV<cofò//, allora vescovo 
di B1i-eoze,che nel recarsi a Roma depose 
ne! concìlio di Sutri Tanlipapa. Nel i o T9 
parti per Spoleto e per la Marca, i ìceiuìo 
in Oìifuo una promozione di c;udiuali, 
Tui'ualo a lioma, pas&ò in ÌVleiii a tenere 
un aoncilio, io cui o io Benevento ti ac* 
comodò eo'oormanni,GlM Taveano invi- 
talo a teearti in Puglia} gl'inliMidò del* 
le due Sicilie con annuo censo 0 giara* 
«colo di f«deitn,a eoàqoelK divenne* 



VIA 99 

ro lo '•code d e' Papi, tranne alcuno ooee- 

zioni, contro l'esorbitanze dell'impero e 
contro le fazioni de'romani ; ed io fatti 
Nicolò li chiamò una banda di normanni 
a percorrere le vicinanze dì Roma, per 
abbattere l' infesta prepottuz^ de' coati 
Tiiicolani e da' conti di Galero, ohe in* 
ceppavano rautorità ponllficia« devastan* 
done le terre. Nel suo pootifieato eempra 
piikera iovaUa l' opinione sulla mararìa 
di Roma nell'estate, onde il Borgia rite* 
risce, che i Papi successivamente fabbri- 
carono ullrove de'palaui per abitarli in 
quella stagione. Egli non prima del se- 
colo XI trovò lagnanze dell' insalubrità 
del clima romano. lonaotl di euo telo 
lette rammentato l' cocesiivo caldo per 
motivo d'uscire dalla citth; ma nel det* 
to Mcolo al caldo ii eomioeiò ad aggiun- 
gere esiaodio la nooevolesfa dell' aria^ 
PJarra il Baronio all'anno roTc), le gra- 
vissime querele che pel clima di Roma 
fece S. Pier Damiani , cardinal vescovo 
d'OUia, al Papa Nicolò H , ila anche a 
recarlo per UDO de'motivi della riouòaìn 
eh' esso iotendeva di faro del vidco'vato 
(diche ragionai nel vol.XC,pb€8 cieg.)* 
A«eiido llicolò li ritenuto il vescovato 
di Firenze^ tornò a visitarlo nel 1 060; fa 
pure a Fano, a Monte Cassino, a Farfd. 
8i restilo'i a Firenze e viconsagrò la chic 
sa di 5, Felicita nel !o6i e vi nioi'i, e 
fu il 3.° Papa che nel breve giro di 4 
anni vi terminarono i loro giorni. In tuo 
luogo fu eletto AUtHUidrotl^^ riien* 
ne il vescovato di ùunxa , con indegno • 
sìooe d' Enrico IV, pereliè emitato allo 
sua ioMputa,onde da pessimi vescovi fe« 
ce consagrare antipapa Cadotao col no- 
me il'Onorio TI, che audace marciato su 
Iloiiui con molle truppe da lui assoldate, 
venne [Jtnb co'ilrett'j alla fuga dalduca di 
Tu»cana. Trovandosi uel 1 uUiAleSSandrO 

Ilio Auagni, approwò rdcibne fiitta da' 
canooiei del veeeovo Pietro de' principi 
di Salerno. Kel 1067 Aleimadro II al 1 
porlò a Mantova a calebrare un concia * 
lio, e f«i puro a Milano eoo patria. L'aa« 



Digitized by Google 



100 VIA 
!lpnpn ìornh con nlhi nrmnii a depre- 
dare la i>asiiica Vaticana; però ti popo- 
lo Pinvesfi, ed egli si rifugiò in Castel s. 
Angelo, Tenendo as«ediato per due anni 
ila'ioldati pontificii , finché eoa dmro 
gli riuHà evadere. Intaolo Alctiatidro II, 
dopo aver prcnedolo il eoneitio di MeU 
fi, iieli07l panò ad Aquino, eiolennif» 
simamente consagrò la basilica di 3fon- 
te Cassino j nrll'agosto i oya volle rive- 
f?ere In sua bhieia di Lucca consagran- 
(loue la ( lUedrale coli' assisleoza dì 12 
Tescovi e (il uiulti ebliati regolari, arric- 
chendola di parie del corpo di t. Alet- 
iaodro I Papa, e vi si Irattenne 3 mesi. 
Tornato a Roma poco dopo morì nel 
1073. In questo per somma ventura del- 
la s. Sede, vi fu nierilamente sublimalo 
il celebre cnrdinai Ildebrando, col nome 
di s. Gret^orfo f- If ^ la merH viglia del suo 
secolo e d'invincibile energia «itil ie>»i'»le- 
re alle pretennioni ioipenali a beneficio 
della iocielii, ben conoscendo estere il Pa> 
pa il tutore de'popoli e il fondatore della 
gran comimilè,Ghestdiiama la crìttianitl» 
come dice il dotto Miiller. Imperooché 
vendo concepito colla sua vasta mente e 
snirooimpei lorbabile,il magnanimo prò- 
pulimento di sottrarre la Chiesa dallo 
^^talo, il potere spii iUiale dal temporale, 
far quello maggiore di queitlo , e come 
prima render il Papa tutto indipendente 
dalPimperalore, oolbcnre enti il t.*piii 
sublime dell'altro ; e con indefesse ener- 
giche core vi riuscì meravigliosamente, 
con quella salutare riforma che donò al- 
la Clitesa vera e reale unilà, per megito 
promnoviM e l'eterna salute di tulli gli 
UOmiiM C )jjei a cb'fgli a vta coiiiinrialocon 
progredienle successo dall'eiezione di s. 
Leone IX in poi, essendo slato Tanima de' 
consigli de'suoi predeoctsori^massime nel 
reprimere l'inoontinenta de'cbierici e ri- 
storare il Celibato, Del condannare e nel 
combattere la Simonia e 1* Investiture 
ecclesiastiche. Enrico IV re de' romani, 
l>encbè comunemente chiamato impera- 
tore , procedeva lu eccessi sempre mag- 
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c'tnrì, violiuuln sprtTn ritegno i piti s«gri 
dn itti divini ed umani. 11 l*apa sul prin- 
cipio gli die' prove di grande e partico- 
lare affetto, siccome animato dal pater* 
DO desiderio di vederlo emendato da'auoì 
disordini e attaccarlo agi' interessi della 
religione. Inutilmente gli scrisse molle 
lettere, insinuanti e ragionevoli , poiché 
egli continuando nelle sue molteplici src- 
goUte77e j e in italo contro il Papa che 
voleva cni reggere gi'inconlineoti e siino- 
Diaci da lui protetti, giunge empiamen- 
te neirassemblea di Worms a caiunuiar 
la sua irreprensibile vita, di tarlo scomur- 
nicare da' vescovi suoi partigiani, e per- 
sino di proibire che fosse rioonosciuto per 
Papa. L' orbe cattolico scandalescato, s. 
Gregorio VII pas«ò alle minacce delle 
censure , ed il re in un conciliabolo dì 
Worms osò di farlo dichiarare depo- 
sto. ^(J^ potendo più il Papa tacere, sen- 
za mancare al suo dovere, lo scomunicò 
con lotti i soci fautoi'i, e Io sospese dal- 
reserdsio della dignità reale. S* intimò 
una dieta ad Augusta pe'2 febbraio 1 077, 
ovesidovea presentare Enrico IV. li Pa- 
pa malgrado la stagione s' incammioò 
per l'assemblea, ed era giunto a Vercel- 
li quando seppe che anco il re trovava- 
si in Piemonte. Per miglior cosiglio il 
Papa retrocedette e si ritirò colla graa 
contessa Matilde^ marchesana di2VMsa- 
na, nella sua rocca di Canóiia nel ferri* 
torio di Reggio, Alcuni vescovi e mogna* 
ti si recarono da s. Gregorio VII ed ot- 
tennero pel re 1' assoluzione, previa pe- 
nitenza pubblica, Si presenlò Enrico IV 
«calzo e in nliilo di penitente al Papa, éi- 
mniando emendazione con giuramento, 
e fu riconciliato colla Chiesa. Ma poco 
dopo tornò Enrico IV alle ostilità, e ten- 
tò un'altra coofisrenta col Papa per ar- 
restarlo. Fa l'accorta Matilde ebe lo snl- 
v6, oonduoendolo per le montagne. Al* 
lontanatosi il re , s. Gregorio VII passò 
nel giugno a Dibianello, Oirpineto e Car- 
pi, e fu puj e in di veri»i luoghi del Modene- 
se, terre eppailcoeuti alla contessei ed in 
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Fiotrolo tnì Pos ette luiingaodoii, che il 

re cuo pareole si ravvedesse. Conoscio<- 
lOM poi che nulla erat i tln spero re, il Pa- 
pa fi'iocainminò per la Toscana, a' i 3 a* 
gosto giunse a Fireoze, il t .° &elUwbi-e 
• Sieoa, e di là si restituì a Roma. Di* 
poi il Papa ti recb ad Aquino per paci* 
fieaifi aoB Bobarto Goìtcardo du«a di 
Puglia, il quale io Ceprnoo col vessillo 
di s. Pietro infexidò di Puglia, Calabria 
e Sicilia nel 1080. Intanto i principi del* 
l'impero nella dieta di Forcheim depo- 
sero Enrico IV, ed elessero le ìiodoito 
duca di Svevia. Allora Enrico IV indi- 
ipctlito «900 foci» un eondtiabolo • Bres-- 
Mooooe a'sS giugno 1080» ote li pra« 
tese nuovamente deporres.Gregorìo V li, 
e si eleue aotipapa lo scellerato Guiber* 
te nrcive<;novo di Ravenna col nome di 
Clemente Ut ; il quale condotto da En* 
rico IV coU'esercilo iu Roma, dopo luo- 
go assedio avendola espùgnata, l'aulipa- 
pa ebbe l'audacia di ooronarto inuperato* 
M itt a. PMs« oel 1 o84i nai quale anno \§ 
truppe dìMiililde riportarono vittoria su- 
gl'imperiali a Sorbara nel Modenese. 11 re 
assediò quindi il Papa (il quale nel i o83 
erasi ritirato io Orvietu) ih Ciistel s. An- 
gelo, alla cui liberazione accorse Robei to 
Guiscardo nel maggio. U Papa si recò ad 
Anagni, iodi a Houle Cattino, e poi a 
Salerno, o%e mod nel io85, pieuodi 
afflìtione per le turbolenze in cui la- 
sdava la Chiesa; colla gloria di difèo* 
sore acerrimo de' suoi diritti, da lui ri- 
stabiliti con inalterabile costnnTia, di a* 
ver elevato il Poolilicalo ali' apice di 
di sua potenza, e rivendicala dopo lun- 
ghe lotte rindipaodania del potere tem- 
perale della s. Sade, cbe poi sempre con* 
■ervò; ni tri menti la dipeodeosa del Papa 
da qualaieti potenza temporale avrebbe 
posto iu pericolo la stessa indipendenza 
della Chiesa cattolica, poiché dessa non 
è Chiesa provinciale, nè nazionale, ma 
universale. L'avere gì' imperatori negalo 
l'indi^dcnta tpirttttale del Papato, e 
il tenlìre cbe fiicevaBO i Papi la oeesitilà 
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d' una potenza morale indipendente, ca- 
|)ace di reprionere o impedire gli eccessi 
della forza, spiegano l'ampio esercizio che 
S.Gregorio VII emoUitìlUi L^api fecero di 
(|uesla sovranità, loro atlnboita dali'opi* 
uione pubblica. Nel 1086 eletto littore 
///, 8 giorni dopo perù da Roma, e depo- 
rti gli abiti poniifidia Temwmtff foggi n 
Monte CatiinOt ove assalito delta suppli- 
che di tutti, nel coucilio di Capua ripre- 
se l'insegne di sua dignità, e recatosi a Ra> 
vello e ad Aaagoi, poi ritornò a Roma, 
indi Si restituii a Monte Cassino, peraver- 
ue ritenuto la dignità abbaziale. Ne partì 
per recarsi a Poote Corvo, e pel concilio 
di Beoeveoto, e tosto vi &oe rilorno, ed 
ivi morì. In Terracìna nel 1 088 gli fu da- 
to a successore Urbano JT, il quale si re- 
cò in l^ngìia pei concilio di Melfi e per 
quello di Troia, altro celebrandone iu ÌJe- 
iieveolo: fu pure a Bulera, in Traina ed 
in Bari. Ribellatisi nel 1 09 1 i romaoi,passò 
in vari luoghi, e ad Ascoli, nelle Maroa,in* 
di a Salerno e Bene vento. E dalla rìoordata 
Relazione e luoghi citati del cav. Frasca- 
relli, che si ricava, che Urbano II reca* 
tosi neh 09 f nell'Abruzzo, il vcìcovo d'A- 
scoli del Piceno l'indusse ad onorarla di 
sua presenza, indi nella sua dimora li ve* 
scovo ottenne al capitolo la facoltà d'e- 
leggersi il proprio pastore ed i canooid, 
nelle vacause delle sede e delle prebende. 
Gli- riuscì poi di celebrare il s. Natale in 
vicinanza di Roma , mentre V antipapa 
Clementel 11 erasi fortificato pi esso la basi* 
lica Vaticana. Nel 1 092 si poi tò m Oi vieto, 
e nel 1 098 tornò a Troia, e potè restiluu&i 
a Roma ad onta degli scismatici, riceven- 
do da Ferrttoeio il Laterano e il Castel 
a. Angelo dhe teneva per l'antipapa (al- 
tri dicono le principali basiliche^ e rice- 
vutone premio sì tramutò in Toscana^ 
prinìa in Populonia, poi in Piombino, e 
indi a Firen?,!-: egli era f)rse tUHa fami- 
glia di liutiiidoo Vii); ila dove parli a' 
29 giugno 1 094 per Bologna, ricevuto Co« 
gli onori convenienti alla sua dignità, 
nella quale occasioue divise la àtlà in 
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•oiennemente ricevuto dalla marcbetana 
Malilde. Nel 1 09$ passò a Bologna, indi 
celebi^ i! celebre concilio di Piacenza, in 
Cremona ricevè gli OQiaggi di Corrado 
III figlio dell'ititlegno Enrico IV. Recan- 
dosi nella Marca iu a Ftrnio. lodi pas- 
taio per mare io Francia, giunte in Pro* 
veoi9> e.da Valena iDtimò il fiiiDÌgeralo 
fsoocitìo dì Gemumt, in cui promulgò la 
I CroeUiUi per la liberazione di Terra 
Santa dalle mani degrìnfadali* Fu in «!• 
fri luoghi di Francia, e tenne conrìlii a 
Tours, a iMjmes, a Reims; visi lo Lirno- 
ges , Poiliers, Angei's, Le Mans, vSaiiites, 
Tolosa, Magueloutt, Clugoy ed Avigno- 
ne. Nel monastero di Clugny eoo solenne 
|ito comagrò le dbieie de'ft. Pietro, Mar* 
tino e Nicole. Inoltre contagrb une ebieie 
della 6. Vergine d'un monastero di Bor* 
deeox,oltre altra alla la. Trinità in Fran' 
eia, senza dirci il Ceccont in quale luoji^Q. 
Tornalo in Italia, celebri la fe«ta dell K- 
salvazione della Croce a Mortala, e fu a 
Pafia e a Milano. Qui occorre narrare 
col Borgia, che nel S098 dopo Pasque 
venne in Rome a. Anselmo ereivescofo 
di Ceotorber^, e poiché l'opinione del* 
l'aria insalubra l'era di già propagata, 
quindi il santo, calar aestatis in 
pariibìLS ilìis cuncta urebat^ et hahìla- 
$io Urbis ni/nìiirn insalubrìs^ sed praeci- 
pue peregrìnis lioinmihus erat, ottenne 
licenza da Uibapo 11 di allontanarsene 
finclièii ppproiaimMie il tempo di andar 
•eco in Bari per eelebrervi un cooeilio. 
Scelse egli il monettero di •. Salfelore 
di Xelese , ove il santo compi l' intigne 
opera, Cur Deus homo, che avea comiq- 
ciato in Inghilterra. Indi nel 1098 passò 
a Benevento ed a Salerno, celebrando 
|in concilio a Bat i nell'ottobre, e nel se- 
gueuleiue&e si portò a Cepruuo. In diver- 
•i via^ Urbeìioll ti fece precedere dal- 
lo M. Encnritlia. Dice il Gusle, che Tir* 
lieno li Iti pure in Sicilie , di dove era 
inUotionato d'andare a GoflanUnopoli, 
per averlo ìdvUìIo T imperatore Aleuio 
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I Comneno, scrivendogli in lettere d'oro» 
effinchè colle tua autorità decidesse la 
questione se li dovea far uso degli azimi 
nel s. vSas;rifÌ7!o praticato da* greci. Non 
polc eseguile il suo pensiero, peicliè l'an» 
tipapa Clemente III eia molto potente 
ili liuina, e colla sua partense dell' Italia 
eiponeva la Chìe» e meggiorì torboleq- 
le. Dopo le morte dì t. Gregorio Vii ai er* 
accresciuto il numero degli scismatici te* 
guaci dell'antipapa, e continuò iojuA$m% 
in più pontificali, per la lagrimevole suc- 
cessione ch'ebbero gli antipapi, so<itenutt 
dalla potenza innperìale, giacché Enrico 
V lu (juasi initjuoe persecutore della Chie- 
sa (guanto Eurico IV suo padre. Nel i ogg 
fu P9^' Pasquale //, mentre eocora con- 
tlDuaveno le iirepitose dispute delle eòo* 
dannate e limunieche investiture eoele* 
liasticbe; per cui dovette lottare COtt Etl- 
rioo IV, Enrico V e 4 antipapi, che anco 
a lui furono cagione di esulare da Roma. 
Nel 1 103 erasi portato in Orvieto, e nel 
I 1 06 parti per l' Italia, per la Germa- 
nia e la Francia, e vi tenne diversi cood- 
lii. In Belògoa fu aecolto eoa grandi o? 
Bori da' megittrati e de' dttedini, e ven* 
ne ed ineootrarlo le gran contessa Matil- 
de. Giunto a Firenze vi adunò il i cl|e 
per l'argomento vi attirò una folla di ca- 
riosi. Il vescovo, uomo visionario e di 
accesa fantasia , sostenevo ch'era nato 
I'AiUI Cristo. Forse i lencriioti, le inon- 
dazioni, e altre calamità accadute in <}uel 
tempo nella To^na, alterarono alqoaii* 
to le fiiotosie del prelato. Si disputò lui|<* 
gameole, il Pepa coq altri vescovi ti afor^ 
tò e diùogannarlo , ma inutitmeote. U 
Pepe peiÀa Modena e vi consagrò l'al- 
tare ma!»j>iore della cnttedrale, ora me- 
tropolitana. Indi prosegm il v»aG;j»io per 
GMastalla,aParma,coiisagrandovi la chie- 
sa della B. Vergine, e passòa Verona; tua 
per r insidie che gli tendevano i ledefciil 
partigiani imperiali, invece di protcguir il 
vieggio per QeniiaDÌe« t'iDdirìtaò alla voi- 
ta di Francie, lafciando ineteudite lepre* 
gliiere de'vetopvi adi|iiali a ^egpiuta [lef 
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1« morte d'Enrico l V, a cai tocob la leta* 
gura da cui furono colpiti tutti i oemici 
sfidali della s. Sede: maocò alTiinprovvi- 
fo, mentre era ia guerra co' propri ùgW^ 
e iltno corpo Tinue 5 aooi all« porta 
delk chioia.St recb Pasquale II al fuo an- 
tico oiOQBstero di Ciugoy^e poscia con* 
lagrò varie ohieia di fVancia; fu a Char* 
iTM, e Tours ove fu ossequiato dal re Fi« 
lippo I,eda CbalonssurMaroeteoneuDa 
coofereoza cogli ambasciatori d'Enrico V» 
come il padre,$osleoitore deiriovestiture 
ecclesiastiche, perciò senza risultato. Tor< 
aato in Italia «i portòaB«nef«nlo»aTroìa, 
a CapiM ove eoniagrb una chlon già n« 
•tamata da Vittore III i|uando eri abba^ 
te; poscia passò a Fiesole. Panando per 
Veroii, tornò a Benevento per un conci» 
Ho, e trasferitosi a Gaeta vi consagrò la 
cattedrale, nel partire facendosi scortare 
dal duca di Gaeta sino ulI AII>a nei!' \~ 
bruzzo^oel voi. LXXVJ, p. i64>dt:>ji che 
con l'ainto del duca ricuperò io persona 
Tivoli»e notai le altre volta ohe vi fo^por* 
tandoeì pure a 5olNaoo)i donde reeoeii a 
Roma. Quivi li portò pare nd 1 1 1 1 En> 
rtoo V con un esercito, per farsi corona- 
re; osé il Papa si ricusò finché non nve^- 
se rinunziato airinve&titure de'beneHzi 
ecclesiasticr; il re Io giurò, come ancora 
di coacervare la iibei là delia CUiesa, uia 
al pnnto di ei^irlo nella basilica Va* 
lieana^ lo negò, onde il Papa non volla 
coronarlo.!^ baiilicaeaipiaaieotaftt lao* 
eheggiata» e con dolo il re arrestò il Pa- 
pa , molti cardioali , foioovi e signori, 
e (ulti condusse prigioni in Sabina nel 
castello di Tribucco, di cui nel voi. LX, 
p. 3o e seg. Dopo 55 giorni di misera 
schiavitù, il Papa cedè con alcune condi- 
zioni, alia violenza d'Enrico Vj e poi lo 
coroni Ma tubilo il Papa oonoidato ti 
bmI latto « annullò la conceseiooe e la 
«endaoob. Tal fu il suo dolore, che vo- 
leva rioUDsiare il pontificato , e fuggire 
con abito religioso all'isole Poniiane. Ir- 
ritato Enrico V tornò in Roma, e il Pa« 
pa lì ritirò in Albano e quindi ad Aaa- 



VIA loS 
gni. Ivi prese V in(brmazior>l giuridiche 
per canonizzare il defunto vescovo della 
medesima, s. Pietro de'pnocipi di Saler- 
no, come fece (altri aulicipaao ai i i (0 tal 
caoooitmione). A vendo Enrico V fonato 
t» Ottone tuo cancelliere ad accettare i( 
vescovato di Bamberga, coll'ioveititora 
del pastorale e dell'anello, torto n reoò in 
Anagni da Pasquale II a deporre tati in- 
segne, riprovando d'averle ricevute da 
un principe secolare , e quindi tu^gi. Il 
Papa Io fece ragginocele, e volle coiisa- 
grarlo nella cattedrale d' Anagni. Andò 
poscia per Veroli a Monta Gallino, e poi 
a Benevento, invocando la difMa de'oor* 
menni Audatari; tenne un concilio a Ge« 
prano, ed altro a Troia. Indi si ritirò a 
Sezze; poi per Anagni e Pale»lrina, in cui 
consagrò la cattedrale, tomba Roma. Ap- 
pena eletto nel 1 1 1 8 Gelasio //, non pia- 
cendo a'fLiziooari dell'imperatore, patì 
gravi ingiurie e fa co^tretio fuggire pel 
Tevere in una barca a Piarlo » e poi a 
Terracina» donde per terra pasiò a rifii* 
giani io Gaeta ina patria, ove é fine 
consagrare alla presenza de'feodatari du* 
ca di Puglia e principe di Capua, e olol* 
ti altri signori, che gli prestarono il giu> 
ramento di vassallaggio e fedeltà. Rima- 
se a Gaeta tutta la Quaresima, celebran- 
do ia i:^asqua e uu cuiicilio a Gapua, in 
fieneveoto infeudando i principi norman- 
ni delle terre della Chiesa. Si rifugiò po« 
re in Anagni, per eui poi l'imperatore se 
ne vendicò con devaitargli il territorio. 
Aitornato in Roma a foggia di pellegri- 
no, abitò nelle ca*e degli amici, per essa» 
re il Latcìatio occupato da' seguaci del* 
l'anlipapa. Assalito poi raeolre celebra- 
va ins. Prassede, tuggt a s. Paolo e à'im* 
borcò per Pisa, consagrando la chìem di 
I. Marie; lodi per Genova, dopo avervi 
coniagrato la cattedrale^ panò in Fran- 
cia per implorare il patmxàoio di Lui- 
gi VI* Ammalatoli a Magon, si fece tra- 
sportare a Cfugny e vi morìa* 29 gen- 
naio 1119 Nel suo soggiorno in Fran- 
eÌBi dice il Ctoeoni, Goa»agrò le chiese 
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di s. Cecilia, ^\ s. Silvestro e d(i ». Ste- 
fano. Nel monastero di Clugny, dopo 4 
giorni, fu dello il successore Calisto 11^ 
che si fece coronare a Vienna nel Delfi* 
nato. Celebrò coedUi a ToIom e Keimi, 
io AotuD oelebrb il i. Natale. Io Francia 
coDiagrò le cbicie di i. Haoroi di t. Giù* 
lio € di 8. Aotooio. Riloroato a Clogoy, 
nel febbraio 1220 partì per Valensa^ e 
iralicate le Alpi, calò in Loinbardif?, Ac- 
colto da'popoli con gr'andissitiia tJivozio- 
DC. Passò ìaduiueuica delle Palaie aTor- 
tona, la Pasqua a Piacenza, e per la via 
di Pootremoli « recò in Lucca, incontra* 
to da tutta la niliaia, clero e popolo. Do* 
]>o 3 giorni passò a PìMi ricerato ooo 
magnifica processione; a oontinuando il 
viaggio visitò Volterra consagraodovi la 
cattedrale ed altre chiese. Indi entralo 
ne'§iioì dominii, fu ricevuto io Roma eoa 
gioia e trionfalmente Dell 120. Trasferi- 
tosi a Monte Cab&ino, passò iodi a iroia, 
tioevnto con grande onore dal duca Gn- 
glialino, e portatoti a Benevento, animò 
i normanni all'anedio di SuUit ow arati 
rifugiato TaDtipapa Gregorio Vili, che 
fu imprigionato, rientrando solennemeo» 
te in Roma; quindi fece demolire la tor» 
lede'faziosiFrangipani. Intanlosì comio* 
ciarono linllativedi Pni c coll'impeialo- 
re, ed ebbero ieiice esito, teroiiuando^i 
la graviitima verlenta deU'iavmtitore ec- 
dmiastidie. L' imperatore lasciò libera 
1* etetiooi pontificali e chierieali» a lì oon* 
teniòdi dare a'vescovi e agli abbati l'in- 
vestitura delle Regalie collo scettro, io 
'virtìì (Iella quale il feudatario era sola- 
mente obbligato a'doveri di soggetto e di 
F'assallo, dipendenti dalle prerogalite 
civili deisovrano. Indi ii Papa tornò a Be* 
neveolo^e reitilniloti a Roma Icitninò di 
ìriipera. Il tucceiiore Onorio i/ nel 1 1 27 
andòa Benevento per impedire i progrci- 
si del normanno Buggero 1 1 conte di Si- 
cilia (nel quale articolo meglio ragionai 
de'Papi che si recarono in essa e nel rea- 
me di Napoliy e qunnto y\ operarono), 
ad a'3o dicembre pat&ò a Capua per da* 
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re ì* inve<!if ora di qnet principato a Ro- 
berto 11, in cui funzione si eseguì con gran 
pompa ne'piiini ilei i i 28 InfestandoHug- 
gero il la Puglia, per essere divenuto 
signore di tutta la monarchia normaana, 
intitolandoti pare re di Sieiliat vocabo- 
lo cbe lino al fiae del teootn Xllf fa «a» 
mane al regno di Napoli; Qiorio II mar* 
ciò contro di lui con l'esercito, ma presto 
Ruggero II costrìnse il Papa a conceder- 
gli io Benevento l'in vesti un a per ^exil» 
liim^ rinwnriantlo al tUolt; i pgio; ciò eb» 
be luogo nel suburbano Punte Maggio- 
re, oell'8.* dell' Assunsione deli laS. La 
(UvUtà CafA»/«ca,neiranouociarela pub> 
blieaiiooe delta Opere del eh* prelato mg.' 
Li vei ani, lodato più topra, avverte che il 
3.^ libro io fine contiene un framoaeolo 
di storia ecclesiastica, destinato alla dife- 
sa di Onorio II , iulorno al quale coi re 
alcuon imputazione, ed errori di iklli e 
di cronologia. PveU elezione di Papa la- 
nocenzo II, insorse V antipapa Anacleto 
li cognato di Ruggero li , che lo ftca 
oorooare re di Sicilia eoi nome di Rag* 
gero I. Pertanto Innocenio 11 oo'eardi- 
nali partì per Francia, siccome coaside- 
rala porto sìcrtro all i flatluante navicel- 
la di Pietro, la cui sovrarnlà !-0|i^giacque 
a qiie' pregiudizi in parte acceooali nel 
voi. LXXX,p.i84< Con sommi onori fu 
ricevuto in Pisa e in Genova , e navi* 
gando perFraticia, per laProvanza, giuo- 
la a Chartret ed a Clagay) iodi fa ia*> 
contrato ad Orleaoi dal re Luigi VI col- 
la fiimigtia reale e con «ngolare distin- 
zione, sotto il cui regno si videro 4 Papi 
andare io Francia a cercare tranquillo 
asilo, cioè Pasquale If, Gelasio 11, Cali< 
sto II, Innocenzo II. Questi tenne a Cler- 
mont un numeroso concilio. Tornò poi 
a Chartret eondottovt da quel vetoovo^ a 
qui venne a tributargli oiseqaio oongran 
compagnia di vetcovi e di tigaorì Enrico 
1 re d'Inghilterra, il qualead esempio dal 
re di Francia, si prostrò a'piedi del Pa- 
pa e gli promise filiale ubbidienza per sé 
a pe'tuoi tudditi. Anche Lotario li re do' 
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moiBiii pregb liinooento II, • nome ddb 
msioae geniwniai, dìmdirt «d oaorar 

rAlemagoa colla lua presenza. Parlidun- 
qmdi Francia e si trovò a Uegi nella 3/ 
domenica di Ounreiima, dow' ebUe luogo 
un'aduoaoza imperiale di vescovi e di ba- 
roni, olire Lolano 11 e U t ei^ina.Condot- 

10 il Fapa a cavallo tn piocessione alla 
Mltedrale,raccompagQÒUre a piedi, eon 
usa moo leoendo una ? erga per allar- 
pire il popolo addensato, eoll'alln il fra* 
ftodal cavallo pontifìcio, e come nel mOB* 
lare, coti oel discendere assistè il Papa. 
Dì là fnnorento II si Irasfcrì alle badie 
di Cbiaiavalle e di s. Dionigi, quindi a 
Parigi, e vi celcln ò cnn indicibile magni- 
ficenza e divoxiune di i^ttì popolo la set- 
lioiaiui taola a la Pasqua; vi fecoallreà 
•eeoado l'uM» rooMoo una magolfioa ca- 
taloata» moolaodo un cavallo Uaooo, eoi 
i baroni a piedi facevano da scudieri, e 
teacndo io eapo la tiara pontificale. Ten- 
ne poi un concilio n Reims, coll'interven* 
to del re e della regina di Francia , il cui se- 
coadogenilo Luigi VII coronò. In lutto 

11 teoipo die rimase nel regno, ne visitò 
le chiese. Tornato oel i i3s ia Italia, a' 
to apnie loleooittii la Paiqiia in Aiti. 
TrattcìMiloai alqiiaolo io Placenta, vi a> 
dunò un concilio de* vescovi di Lombar- 
dia, della BooiBgna e della Marca. Girò 
poi per quelle parti; e nel luglio fu a Cre- 
mona e a Ot e^cia. Nel principio di set- 
tembre segui altro abboccamento con Lo- 
tario il per glialian delia Chiesa a del- 
l'impero, 000 assemblea oe'prali di Eoo* 
caglia, poco diitaole dalla bellinìina ler« 
ta di GortaoiaggÌQref prano PiaeenM» 
Poco dopo il Papa avaoMMii a Nonanto- 
la, meolM Lotario U coU'esercito s'avviò 
per Roma ond'e5<;ere coronato: per Pon- 
tremoli caio a Fisa, nel cui territorio a 
Calcinala si riabbocci!) eoo Lotario li, che 
per la via regia prosegui per Viterbo, il 
Papa viaggiando per la marittime; ed io 
ViCeribo riunitili, per Orla, la Sabiaa e 
Forfè ^uniero a Roma tul 6oir d'apri* 
kf 1 33, loBOMMolIooroDaDdovI poi Lo- 
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Iorio li • la moglie. Inneeeoio fi lece 
poi dipingerne to eeremonie ed il giure» 
mento che |^ ftee genutlesso di dtftnde» 
re la Cbiesa,collaMgoente iscrizione: Rex 

venit ante fores, furfinf prins Ori'i? ho- 
ììoresy- Po il homo fit Papae,sniiìit,qno 
danfp, coronam. Nel ii34 «1 l'npa tor- 
nò a Fi»a, costrettovi dagli scismatici, e 
vi celebrò un eoneilio. Enendo A nate- 
lo Il sempre spalleggiato da Ruggero I, 
perdò a combattere quello vaimUo/l Pa«' 
pa M oaltegò aoll'imperatore. Nal l\Z*f 
scortato il Papa dal duca di Baviera Bo- 
rico, genero dell'imperatore, e da! duca 
tli Sassoiiia, pasiò a Vilerbo ed a Bene- 
ventoj poscia andò a trovare Lotario I[ 
che assediava Bari. La resa di (juenta ai- 
là ìolimon le altre , che li diedero al* 
l'imperalore (Neli 187 il Papa e l'impe* 
retore ai trovavano in Melfi, come l««i 
in un documento; e con altri, dissi nel- 
r articolo Pebmo, che Lotario li vi cele- 
brò la Pasqua). Restava Salerno, che fi* 
attaccata a un tempo da'pisani |)ei ma- 
re, e per terra da'collegati de! P^pn. In- 
tanto per trattato del Papa e deU'iuipe- 
retore eo'mleroileni, quelli loro cederò* 
no le dtlìi. Vi entrarono Innocentoll • 
Lolerio II, e celebrete to lisita detl' As- 
sunta, panarono a Benevento, e poi in 
Avellino, ove venne al Papa aggiudicata 
h creazione del duca di Puglia, onde far 
fronte a liuggero I. Morto intanto nel 
1 138 l'antipapa Anacleto 11, gli fa dato 
a succesiìure V litote IV, che tosto si sot- 
tomiie al vero Papa. £ quelito avendo 
preso Palestrina, di venula astio degli sd^ 
smelici, assistito da diversi nobili di Ro- 
ma, vi fece ritorno, e l'imperalore perù 
per te Germania. Scomunicato Ruggero 
I, mos'fe guerra alla Puglia, onde Inno- 
cenzo 11 neii iSq partì colie truppe per 
s. Germano, e con insidie fu fatto prigio- 
ne a'22 luglio, co'cardinali, ma trattato 
onorevolmente. Alle preghiere di Rug- 
gero I lo riconobbe re di Sicilia, il qua- 
to configli si gitiò appiedi del Pape impio- 
tando perdono, e ginrarooo ubbidiCMa. 
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1 romani nei ritorno del Papa Io nc£«er 
rono con solenni dimostrazioni d'alle- 
grezza a' 22 ietterobre^ Ma per rìpri- 
•liatn ranlorilà Ml'amieii Smmto» 
contro dì Idi nel 1 1 fi li ribellarono^ tot* 
leteti da Arnaldo di Bmeia eretìar^ 
ca, nemico furioso della sovranità papa- 
le e Sciìti Rendi te ercfcsfdsdche^OTìàe ne ri- 
paiiai ne'vol.LVIl l.p. -268 egeg.,LXVlI, 
p, 3o9,aientre col Baiouio nel toI.LXIV, 
p. 284,10 chiamai caposelta e patriarca de' 
moderni infetli de'ocdeaiini ernori repli*' 
oalamente ooodannati dalla Cbieta. Nel 
I i4i e nel 1 14^ Innocenzo II andb co' 
romani all'assedio di Tivoli contunnaee 
nella disubbirl'tenKa e ribellione al legit* 
timo principe, e In sforzi a c.ipilolare; vai 
resìò oddolornio, qu^tadoi romani rada* 
nati tumultuanameote io Campidoglio, 
rimlfetterodi rieomitteiarc la guerra. Ge« 
kiUno II del ti43 il reeb a vliilaro la 
aaltedrala d'Aoagoi,oad esempio de'auoi 
predecessori le aoooesie alenoe eMniaoni. 
Lucio I del r i44 *l recò a Ceprano per 
pacificarsi con Ruggero I. Appena eletto 
«eli 145 jEtt^fiJO ///, teaieodo le tra- 
me degli Àrnaldistìf i quali avevano coa- 
giurato per deporlo^ se non avesse eoo- 
fermalo l'usurpato lenato, fuggi di nollo 
a MonlUselli (di cai nel t oL LXXV , p. 
376, ove dissi che il Papa vi dimoi*ò 3 
giorni), ove riunì nella rocca i cardinale 
jPassòa /Vzr^nella Snhina^es\ fece eoo* 
sagrare e coronare. lulanto gli arnaklisli 
vedendo scampati il Papa e i cardiuaii, 
li miiero a distruggere e predare le case 
loro. Dalla Sabina Eugenio III paiib a 
GiUà di Caitello^ o forse meglio a Civita 
Gaitellana (per la quasi somiglianza del 
nome delle due città, diversi scrittori 
confusero una con l'altra, così alcuni de' 
loro ve'>cavi), poi a Viterbo, ove consa- 
grò la chiesa di s. Michele Aicaogelo e 
"vi ricevè i legati di diversi pnocipi, don* 
de tornò a Roara pel 1. Natalei ricevalo 
non iilraordinario giubib (dwerìllo dal 
Cancellieri oelUi ^nia d^posteui de' 
^omm Pontefici, iniiema agi' Ingretd 
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solenni In Roma di molti di loro), per 
essersi calmate le rivoluzioni degli amai- 
disti e fatta co' romani uaa cuocordia, 
nondiaMoo pooo dorò la «m Ireoquilli* 
tà, per le discordia cegìooalo ooU'crro» 
Dee sue pretensioni d.il libertino Amai* 
do da Brescia. Perciò Eugenio III dìsgu* 
stalo nel i 1^6 parti da Roma e si Irasfe- 
i] a Sutri, dov'era a'aS marzo, e quindi 
ondò successivamente a Viterbo, Vetrai- 
la, 5ieua, Pisa, Brescia ec Vaiicale po- 
•oia le Alpi, panò io FraoaÌB neli 147» e 
con grande onore fa toconiralo a Dijoa 
da Luigi VII, eoo cui celebrò la Paiqnn 
a Parigi. Preuo lai metropoli, ad iilan* 
za del re, consagrò una chiesa, nella cui 
messa solenne fu assistito da diacono da 
8. Bernardo «no maeitro, e da suddiaco» 
DO da Pietro monaco cluuiaceose. ^odò 
poi a Meauxi ad Anxerre, quindi a Ci* 
•lello,aCbiaravallQ a Iraiconaalira ctt- 
làdiFraoeiafporlotsi a Treverì ove a'3i 
gennaio vi coniegrbla basilica dia. Mal* 
tia, ed a Reims ove celebi'ò un concilio 
nel 1 14B. Ritornò al suo antico mona- 
stero di Cistello, indi andò a Langres, e 
di nuovo si restituìal diletto CilteUo, dou* * 
de poi s'avviò per l'Italia e giunse a Ver- 
eellt nel giugno , aoUeeilaodo il viaggio 
per reprimere le iollevaiioni d^' ina» 
quieti romani arnaldisli mossi dall'ereti* 
00 loro agitatore. Si fermò a Frascati, ed 
aiutato dalle truppe di Ruggero I trioa- 
fòde'ribelli, e stabilita la pace rieati'ò in 
Roma verso la iiuedeli i49' Ma pretto 
insorti nuovi tumulti^oel 1 1 So fu costret- 
to ad utdme a dimorare per non brava 
lempo nelle provinete di Campagna, ora 
detta Frotmùim^ 0 di Marittima, ora det- 
ta di Feiletri, sempre fedeli a'Papi, ne' 
quali articoli descrivendone i luoghi dis- 
si dove fu, fra'quali Segni, come luogo 
foi te e sicuro, ove fabbricò uu palazzo, 
fors'anche per passarvi l'estate egli ed i 
ittol tuccessori (nel ricordato arlieolo a- 
vendo detto col Cancellieri, che iofalli 
vi panarono Tailata lonooenw III • O- 
norio II , mancai d* «vv«rlim ebe tarii 
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meglio il dirti Onorio III). Rileva il Bdr« 
già, che dopo in?aUa l'opinione dell' a* 
ria insalubre di Roma, prima d'Eugenio 
m non trovò che alU u Papa pensasse a 
por mano a qualche edificio in oiima mi- 
gliore per mg proprio e de'succesiori nel- 
la itale. Che tebbeiw il mio biografo nr^ 
dioal Rowelli d'Ar»goiM,iKm dim • qoa- 
le uso ve \o Aioetie; ed ogni modo ri leg* 
^ ia RIeeardo da a. Germeoo, 'die nel 
•egaentOMOoto looocento III, Onorio 111 
e alt li Papi lecaronsi io Segni a passar* 
vi la stale. Pacilicali g!i animi, con *om- 
rni onori toi nò a Roma a' j 6 setteciibre 
i 102. Porlalosi a TlvoU pertolUevu» ivi 
flaorì neh 1 53. 1 romani oon lardarmio 
ad onere sollevati dall'empio Amildo^ 
ilio fiialleg^to da aleuni nagiiall ride- 
tali ddle scomuDÌche. Ma Adriano J/' 
•oltoposeair/fi«sr«&ltoEoma>castigo mai 
per l'addielro provato, e durò sino a' 23 
tuai 2oi i55jallorchc alcuni senatori mos- 
hi dal clero e popolo fedele, si pol larono 
dal Papa, o v'erasi rifugiato, giurando che 
avrebbero cacciato Arnaldo ed i looi ael* 
tarii Ameldo poi preio dall' imperatore 
Federioo ì, fu coniegiiato al prefetto di 
Roma che io e«ia lo fece brociaree get- 
tar le ceqeri nel Tevere. Ritornato A* 
drìaoo IV in Roma seppe che Federico 
I si avvicinava coll'esei cUo, più come ne- 
mico che riverente alla s. Sede; onde il 
Papa si ritirò per Nepi a Civita Castel- 
lana, ed inviò all'imperatore Scardioali 
co' capitoli cbe dovea prima giurarav II 
die fatto, il Papa ri porl^ nel lerrttoi-io 
diSttlrìaltnoeampo; ma ricusando Fe> 
derico I di prestargli l'uffizio di staffiere, 
secondo il costume, il P ipa retrocedette 
» Nepi, ove poi p?issò Fedei ico ! a lar- 
ici i tale ossequio, e insieme si tra»ferirotio 
o Roma, ove lo coronò. Per un insorto 
tumulto ambedue si ritirarono a Tivo- 
li. Tornato Adriano IV a Rome.reQOMÌ 
n a. Germano» indi a Benevento, per for- 
mare ona lego contro Guglielmo I il Mftt» 
le re di Sicilia. Conciata poi con elio In 
piM od 1 156» rieoBOMendoto re ddin 



VIA to^ 

émSkWet eoo diapctio ddllmperatera^ 

parti da Benevento, e per la via di Monte 

Cassino, dopo aver consacrato la cliiesa di 
s. MariadiSora,pnsiòad Orvielo. ove, se» 
condo Novae8,pel f ."Papa soggiornò alcun 
tempo colia cuna. Alla venuta del verno, 
per Viterbo ri restituì a Roma. Ora con« 
viene 6r eenno^ eoi Fertooe, per qaanto 
dovfb narrare, ddrimorte queitioni mt 
il Papa e l'imperatore. Federieo I lena» 
ta un'aiMmbIen , erari inoltrato col suo 
eampo sino a Bologna per gi«idicare i ri- 
bellati rnilnne"^i. I lef^ati del Pd[ìa inlcr* 
venuti alla dieta fecero 3 proposizioni. 
1.° L, imperatore non mandasse nunzio 
a Roma aenia saputa del Papa , perché 
la magMtrataraappartiene at. Pietro eoa 
tutte le regalie, s.* Cbe non riiouoteiin 
diritto alcunodi foraggio o fodnf ne'do» 
mioii del Papa , te oon in tempo delln 
sua coronazione, cioè nel viaggio per por- 
tarsi a lioma. 3.° Che i vescovi d'Italia 
non abbiano a dare altro all'imperatore 
che il giurameutodi fedeltà senza omag« 
gio. laoUre domandarono la restituzione 
di molte tèrre, e de'tributi di Ferrara, - 
UaiMyAoqoepflodente, Spoleti, e ddi'i- 
tole di Sardegna e di Cornea, tutte ù« 
goorìe ddia a. Sede. Le proposte de' le* 
gati ebbero io replica da Federico Ir Che 
6cardtnaH dalla parte del Papa, e 6 ve- 
scovi scelti da lui venissero alla concor- 
dia delle questioni. iSon piacque ad A* 
driano IV il progetto, fermo cU oon vo* 
ler altro pace , die le eoodon ed ino 
predecettore Eoganio III, e l'imperatore 
negò di dare e quel trattato. Questo sa- 
rà forse quanto riferisce 1' aonaliita Ri* 
midi all'anno f I ^-i . Egli dunque narra, 
che eletto io tale anno per re de'roraani 
Federico I, mandò un'ambascerìa ad Eu- 
genio III, composta di Heliioo eletto di 
Treverf e di Everardo vescovo di Bani- 
berga, co'quali ri feee l'eooordo deposita* 
to nell'arcbivio Vaticano. In eiso ri dtea^ 
dm Federieo I leg^ la sua fede con gin* 
ramento di non for mai nè pace né tre* 
goe eo'romani e con Roggero | redi Si* 
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cihCf lenza il libero attento e votei e de* 
roirxìni e d'Eugenio Ilio de' successori 
di lui. Clic egli procurerebbe di soggio- 
gare ])CL reiliimeDte i romani al Pupa, cu- 
stodirebbe e difenderebbe la Cbiesa ro- 
BMM cMtni ili tulli < ratatorebbea rt« 
mftuem le eoM ■ lei owirpate. Ed En- 
gvoio III promiie: Che L'avrebbe ooora* 

10 ODOM figlio carissimo di Pietro, e 
ìrenendoesso ia Roma lo coronerebbe ini» 
per8lore;cbe l'aviebbe «innato per qu?jn- 
to rìcbiedesse il debito del suo uitizio, a 
mantenere ed accrescere l'onore deit'im- 
perO| fulmioando la scomuoice contro 
ehi efeise ardito dì eflèoderle. Ma per 
beae oooopicodere l'ecoennalo del Per* 
Ione» ed i motivi della rotture fre l'orgo- 
glioso Federico I e il virtuoso Adriano 
IV, conviene leggere il Rinaldi negli an- 
Dii i56, I i57, i i 58, ! 1 5i), in quest'ul- 
timo toccando ie cose i)[>ortQte da Fer- 
ione. Bella è la sentenza del Uinaidi, e* 
■pooeodo l'operato riprovevole dell' im- 
perelore oeil' iovflare lutto il mondo a 
lepararri della Chieia celloltea. Egli 
•porge ora i wmi, e miete poscia a tuo 
tempo, Dell'implacabile soitma". Intento 

11 Papa Adrinno IV morì non in Anagni^ 
ma pare a Ilìgnano, per 1' avvertilo nel 
\ol. LVIII, p. 127 (ma Uomo^ tornai a 
copiare l'anteriore asserto, senza farne ri- 
marco, nel voi. LXXXIX, p. 8 1 , in quel 
punto avendo presente il De Megistris, 
che lofliee morto in Anegni per une tee* 
reaeiOj e non per una mosca entratagli 
nella gcde, nei fonte fuori la porta dcgÌ'I« 
doli, dello della Noce , come finse uno 
scismatico), cioè il 1/ selle rnbiei 159. A' 
14 fu eleUo in Romfi il magnanimo y^- 
Itssandro Ili da u J cardinali, amici del 
re di Sicilia. Mentre si celebravano le 
fiintiooi il cardinal Ollaviano Grati» del 
partito imperiale» avendo avolo due mi* 
seri voti (afferma Agnello Anaileeio,/r/o- 
ria degli Antìpapi)^ farnetico strappò tli 
dos<io d1 Papa il mauto pontificate,ed es- 
sendogli tolto d,T un «tenatore, tosto se ne 
lece |>or(are altro da uu suo ca^>pellauo 
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e l'indossò a rovescio furiosamente. Iodi 
aiutato dalia sua potente fazione e da' 
Colonnesi, con genti armate chiuse nel* 
la basilica Vaticana Alessandro III co' 
suoi elettori per 9 giorni» finché il popo- 
lo eott Ettore Frangipane li liberò. Aiiri 
vogliono^ ehe ooolriboiroiMrall'iolnitio- 
nedell'antipepOi^e prese il nome di Vit- 
tore V,il clero» maiiime Vaticano, e par- 
te della curia e de! popolo: certo che Fe- 
derico 1 lo sostenne colle armi, contro A- 
lessaodro III, ìosieme a due altri antipa- 
pi che gli fece sostituire, alimentando il 
lungo e perniàoso scisma che sconvolse 
le Chieia, e desolò l'Italia 000 gaerre. A* 
lessa odro Ili ai ritirò a Gitterne» e pam* 
lo a NinAi, a' ao dello tleiw tettembr^ 
vi fu cooiagreto o coronato, come narrai 
nel descrivere que'dtìe luoghi nel voi. 
LXXXIX, p. 8 j e 87, per oil o venendo 
poi Ninfa da Federico 1 distrutta. Ales-> 
Sandro 111 si diresse poscia ad Anagnì, a 
porsi in salvo dall'insidie degli toitmalici. 
Nello Steno setlembroii presentarono nel* 
la eaoonica due veieovi» annuntiandosi 
ambasciatori di Federico I, con altura in* 
limando al Papa e escardinali d'intervie- 
nireal sedicente concilio di Pavia convoca- 
todfill'iin j)eratoie onde togliere lo scisma. 
lcardinalichel'ascoltarono,dicluai aroQo: 
non poter un laico adunar coocdiii e gU 
voltarono le spalle. Il Papa quindi li recò 
in veri luoghi della provinde di Campa- 
gne, e neh 160 fìi in Orvieto. Nel 1 i6t 
lon^ in Rome, vi eosmgrò la chiesa dt 
i. Maria Nuove» ehe non registrò il suo* 
mentovalo Ceccooi, il quale, come già 
notai e vado ricordando» oltre le ciiie&e 
dé)'Papi coosagrate ne'loro viag!];i, ripor- 
tò pure il novero delle chiese da' Papi con- 
sagrete in Roma. Vedendo però Alessan* 
dro III » che ivi leguiiavano le seditiooi 
degli seiiaalieiy e di non etser sieoro del* 
le violeme de' tedeschi che ooeopevaoo 
molte terre della Chieia» t che neppont 
nella provincia di Campagna poteva es« 
ser sicuro dalle loro ermi, pas^ò a Ter- 
racioa co'cerdinaliy t'imbarcò sulle galee 
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di Guglielmo I re dì Sidlie*, e fece v«ie 
per Prencia. A 'ai geiineio 1 161 fu io- 
ìeoocmciite ricevuto in Genove, ed ini* 

ballatosi di nuoto nella domenica dì 
Passione, nell'aprile approdò iti Francia, 
e fu accolto con grandi plausi a Monlpel' 
Uer e vi celebrò un concilio. Recatosi 
nella badìa dì Dui nel lìerry, ebbe poi 
molivo di grande coDSolaiiooe. Maira il 
Goito, ebe eiiora goerreggiovano Enri- 
co II re diogbilterra e Luigi VII re di 
Francia, e N^bcoe ambedue avessero le 
loro arma le accampate l'uno a fronte del* 
l'aUra, informati della -venuta del Papa, 
si unirono a Coucy sul fiume Loit n, A p- 
pena comparve il Papa, <e pi esenta- 
rono con grande venei a?ioiie , e lo con- 
dussero alia luro tenda camminando a 
piedi a canto di lui, tenendogli a destra 
e a ^Distra le briglia del cevalto, e fd- 
ceadogli ambedoe a gara tutti i ponibilì 
onori, con i»lupore de' due cserdti (nel 
ìwl. LXllI» p. 191, notai col Bin«ldi,gii 
o^isequi resi (J^^Efuicoll alPapa inBobbio). 
A'i4agoslo il l'npa giunse a Clermonlfra 
le continue insidie dell' impei H loi e, dalle 
quali per le cure di Luigi Vii iu libera* 
to, celebrando il e Natale a Tonrf. Nel 
principio dd 1 163 arritb a Parigi incon- 
trato due legbe fiiori della citia del re, 
a cui donò la Rosa tT oro benedtita, a* 
tcndogli baciato i piedi e fatto da pala- 
freniere. Dopo Pfl'^quB lornN a Toiirs e 
vi celebrò un c.oncdio. Ripigliato ti viag- 
gio SI elesse Sffis per residenza, e vi di- 
Hjorò dal i ."^ ottobre fino alia Pasqua del 
1 164* I)i nuovo fu a Parigi, ed in Reimi 
tenne 00 concilio. Morto Vittore V im- 
penitente a Lucca, gli tcismatici gli ntr« 
ngarono ooU' antipapaio Pasquale JII, 
che Tiroperatore giurò di riconoscere per 
Papa. Tornato Alessandro 111 in Sens,ì 
romani con ambascerìa lo soppiicaiono 
s tornare in Koma sua propria sede, e 
al popolo pih specialmente commessogli. 
Cefebrata ia Pascjua in Seni, per Parigi 
e Bourges arrivò nel luglio a llonipellior 
a vili tctttonne tino airB/deirAnuota, 
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e poMÌa per maro t'avvib per Roma. Do- 
po pericolomtima navigazione appiodò 
a Menine, onoralo e regalato del re Gu- 
glielmo ]> donde nel fetlcmbre partii col- 
le sue galee e giunse a'ia novembre ad 
Ostia in cui pernottò. Nel dì seguente cor- 
sero i senatori, i cbierici e al: ri romani 
a venerarlo, e con rami d'ulivo lo con- 
dussero in trionfo ai La lei ano . ove era 
atteio dal efero in abiti sagri, da' giudi- 
ci , e delle milieie eolle loro iosegne in 
proceasìooe, degli JSftrci' colla Bibbia, co- 
me ne'pos^ssi. Ma nel 1 1 66 io tdemali- 
co Federico 1 si recò a Koma per collo* 
carvi il nuovo antipapa, e impadronito» 
sene, dopo avere alcuni fatiosi.isrigaii d il- 
riiuperatore, tentato d'ìnclutlo a rinun- 
ziare il ponliGcato clie renilenle aveaac* 
«etiato, Àlenandro ili nell'egoito 1 167 
■fii coitretto in abito di pellegrino a fìig* 
gire in Terracioa por Gaeta; quivi rìpre* 
se le vesti pontificie, e panò a Beneten- 
tO) ricevuto con grande onore dal popolo. 
Menti'e vi dimorava le città lonibfitfl« 
strette in lega si i il)clbroiio a l'tdenco 
I, ed avendo in onoie del l'apri ediCca- 
to cui sua QOtue Alessandria^ nel i 16^ 
in Benevento gliela offrirono qual feudo 
dcHn CbicM romann. Panato a FwoU 
neh 170 circe, ov'era già stato neh 160, 
ascoltò gl'inviati di Federico I, cfae ab- 
battuto dalle sconfitte della Lega Lom- 
barda (ne ripnilai per ulliroo nel voi. 
XCIV, p. a83). (Uditi quale fecero paile 
ili verve città di KoiDagna e Mm ca, e da 
alile disgra/ie, propendeva alla pace, la 
quale nel 1 1 72 fu itrelta In Anagni.^W' 
ra il De Megistriti che in tal cittit eraTi 
ritornato nel 1 1691 e ricevuto gli amba- 
sciatori d'Enrico 11 re d'Iogfaittem, oon 
calunnie contro t. Tommaso arcivetco- 
vo di Cantorbery, le quali i! Papa ri- 
gettò. Arrivato poi 1' arcivescovo servo 
di Dìo in Àoagni, lo accolse Alessan- 
dro 111 con tenerezza paterna ; ed aven- 
do celebrato sempre nella basilica, il 
oepilolo dopo la ma canoniiiBiione lo 
pose tra' tuoi w. Marliri, e gli dedicò 
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tin «Itare. RMemiti p«i la eonaonSia 

Irallata in Anagnì coll'ambaiceria impe- 
rmloidoodeperefieltuarlaa FenezUt^dO' 
po aver caDonizzato in Segni s. Tomoia- 

so di Cantorbery , partì nel declinar di 
dicembre I 176; e pei Beoevenlo, Ti'oiaj 
Foggia, Siponto ossia Màiì^iedoma^e Fa- 
slOf giuose a Zara, e visilale le varie ino- 
le della Bslniaiìa, e'23 ineRoi 177 ap> 
prodò a Veoeiia, rioevulo* eoo Upleodi* 
delta teoetiana. Tenuto un parlamenUi 
a Ferrara co' deputati della Lega Lofli* 
l>arda« tornò a Fenezia^ ove di persona 
colPimperatore fu ristabilita la sospirata 
pace tra i! Sacei (Iorio e l'iaiperoj strepi* 
leso ;ì vvenmieiilo che io quel geciiale ar- 
ticolo, percliè ae fu il beoeoierilo leaUo, 

con parllaolaritk raccontai 9 riguardanti 
pure II pontifico soggi omo nairantion re* 
gina deirAdriatioo. lo lai divora reeoi* 
•i in altri luoghi del Veneto, come a Ve* 
fona. Tornato a \enezia, circa la metà 
d'ottobre §i riooiseil Papa io mare, e per 
"Vesto, Siponto , Troia , Benevento e s, 
Gci maiiUj pervenne ad Anagni a'j4 no- 
. vembre o dicembre; da dove, supplicalo 
da'romanì aloroafa alla ma fède, ne par* 
lì, prima enendofi iratleoQlo alquantn 
al Tu»eolop9 quindi a'ia nano 1178 
rìentròglorioio infioma,^o quella straor* 
dioaria pompa e universale giubilo de* 
scn'tto dal Cancellieri nella Storia de* 
possessi, JNe devo tacere, che Alessandro 

111 ne*via«!2;i moUe Toltesi fece precede- 
re dalia &s. iìiucaristia. Il 3.° antipapa Ca- 
tillollliao'tuoi sciamatici, ti sottomiie 
alla sua ubbidienia^mepoì léoe nnorlo 

, e pur fiitso Inaoeeoio ili, eon che ebbe 
fine il deplorabile scisma. L'ultimo viag< 
gio, Alessandro 111 lo fece a Civita Co' 
4tellanaf ove impensatamente mori a'3a 
agostoi 181; trasportalo il suo veneran- 
do cadavere o Roma nel Sepolcro de* 
Sommi Pontefici, alcuni empi e scellerati 
Follraggiarono, io onta die foste stato il 
protettore deibiLegaLonibanlaaiktttoitt 
acerrimo deirìndipendenaiialiana,ilchi 
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ficaio. Così alettM lacrìlcgimanle ardi* 
ix>no inveirò iugr illoitri avanù d* uno 
de'piii beoemariti, de' piti mtli e dotti 
Papi, che con animo di bronco ed eroica 
costanza, intrepido sostenne tremendeiot- 
te col potente e prepotente Federico!, con 
4 antipapi e Col codazzo numeroso degli 
scismatici loro seguaci , e con £nrieo li 
re ò*InghUlerraf benché di persona ì* n* 
VMM onorato repHealamanto, pel marti* 
tiodi 8. Tommesodi Cantorbery. Di que- 
sto ottimo Papa scrisse Moralorii » In lui 
mancò uno de'piìi insigni successori dì s. 
Pietro; tanta era la sua letteratura, tale 
la sua moderazione e saviezza , per cut 
gioì iosa ftiet) te governò io tempi somma" 
menu torbidi, ed in fine arrivò a resti- 
tuire il serMO alla Chiesa di Dio", 

In FtlUttì^x fadaton sneeetsore 
cìb J//,probebilmeate per le turbolea-* 
ze de'romaoi, poiché recatosi poco dopo 
in Roma, essi arditamente gli domanda* 
rono l'amministrazione della città da lui 
indipendente, onde fece toslo ritorno in 
Velielri e vi slabili la sua dimora, e nel 
1 182 canonizzò in Segui s. liruaone. Per 
la viciname, di Roma temendo poi qual- 
che grave imollo^ da Velielri nel 1 183 
passò io Anagni e vi celebrò il s. Natola. 
Pare che si restituisse aRoma nel 1 1 84»DDe 
infastidito dal le continnedìssensiom e dal- 
le crudeltà de'romani, poco dopo per la 
via di Toscana si recò a Bologna e vi fu 
accolto con grande onore ed applauso, e 
)'<d luglio consagrò la basilica di s. Fe* 
tronio, dice il Ceccooi, o meglio le rifab* 
brìeata Oittedrela di e. Pietro. Dopo 4 
giorni gionee a Modena , eooompagnalo 
dal vescovo di Bologna Giofanni, dova 
a'ia p a'aa secondo Ferlone, parimente 
consagrò la nuova cattedrale di s. Gemi- 
niano, il cui corpo riposa sotto l'aliare» 
ludi si trasferì a P'erona a celebrarvi ufi 
concilio e ad abboccarsi eoo Federico 
e vi mori a' 25 novembre 1 185. Tosto fu 
detto in Verona Urbano III e vi roal^ 
per alcun tempo, consagrandooe la cnl« 
ttdrala n'i 3 settembre s 187^ ed il Cco» 
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eooi iroola ■dcIm 1« chi an di •» M trit. 
Dopo l'agoMo (Mirti per VciMM«,ove pel 
•orraggiunto male noo entrò , e di 1^ 
recossi a Ferrara, ed ivi morì 190I» 
tobie dello stesso i 187. Nel dì fcgwenle 
in Ferrara gii successe Gregorio V!!!, 
pare che si recasse a Piacenza, cerlaiDea- 
te andò a Dologna prendendo alloggio 
nel palazzo cootiguo alla cattedrale , ed 
eiwndo morto il taddetlo vetoovo» deiit 
coonsagrò per auecettoro il bologneM Ge- 
rardo Gittlli erddtaeono della i»ttedra- 
le, consagrando pure la chiesa di s. Ma* 
ria Maggiore, indi partì per Pi^a, onde 
paciBcarla con Genova per la crociata di 
Palestina, ed a' 17 liicerabrei 187 fi ter» 
nìinò di vivere. Circa due giorni tiopo in 
l'ua iu eletto Ciemenlc III, ch'ebbe la 
gloria dì ptcifieini eo'caol oonóttadiDÌ, 
per etti da Pisa li recò in Homa^ dopo 
aeeordi giunti, e fovfiricevatOQoa gioia 
o'i3 marzo 1 188. Papa Celestino III nel 
1 193 paiiìi io Oraietilb a vi rimale aolia 
curia un anno. Senra ponderaiione ne! 
voi. XCVI , p. "206, tlissi con altri , che 
questo Papa ueli igS presiedè al conci- 
lio di Montpellier f e senza rammentare 
che in quell'articolo avea già detto che 
per liti lo preiiedella il legato apoitoli* 
co Mìehala. Imorlomi forte dubbio feci 
ffìeercihe» iocluiivaoieiita.al Labbé, 
erasancia Conciliaf ì, 10, p. 1 767 e 1 796, 
e trovai soltanto vera la presidenza del 
legato Michele, non mai rjuella di Cele- 
stino Ul, laonde qui ne faccio anamenda. 
Neh tg8 fu su bliiaialo alla cattedra apo- 
itolica e ai trono Vaticano il gran Poo* 
tefioa IniioceJiio HI, insigne nella dot- 
ttìaa a oett'eloqneota» ciìomo nella pia- 
ta» dolea nelle maniere* magnanimo nel» 
l'impraia» a costante ne' doveri della sua 
ftnnanA pontificale, colla quale compila 
grand-opera di «.Gregorio VII. Lepri- 
ine sue cure ftirooo di ricupei'are alla 
Chiesa romana i suoi domiuii, invasi da' 
ministri del defunto imperatore Enrico 
VI, figlio di bederìcol, non ostante ch'e- 
gli io morte ne afCMf ordinato *la rcilt- 
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tniiona (par Poperato da Earieo TI «i- 
vaate» notai nel voL XGIV, p. 33, dia 
Veroli gli negò sommioiiirare il fixlro)* 
Perciò subito visitò personalmente il da- 
calo di Spoleto , la contea d' Asiti , la 
Marca d'Ancona: durò il viaggio dalla 
festa di s. Pietro si do h quella d'Oi^nis- 
santi. In tHetlo ricuperò il ducato, la con- 
tea, Gubbio , Perugia ove coosagiò ua 
ahare, a Todi In eoi oonsagrò quello di 
•. Fraooeieo folennemeote a altri altari. 
Nel 1 2oa o piii tardi, Inooceaio IH fii a 
Tivoli e Subiaco. Nel 1207 passò a Vi« 
terbo, dopo l'Ascensione, e vi fu ricevu- 
to con gran giubilo; vi ritornò nell'esta- 
te del 1209, partendone a'26 settembre, 
per coronare in Rooia Ottone IV impe- 
ratore, lu breve divenuto ingrato, occu- 
patore delle terre della s.$ede ejsuo perse* 
antore. Laonde il Pepalo leonooìe^eda- 
poWj restando eletto re de'romeoi il tuo 
pupillo Federico II, 6glio d'Enrico Vi. 
Nel iai3 si recò a Viterbo per pubbli- 
carvi !a crociata di Terra Santa, In di- 
versi tempi tu ad Ànagoi sua patria e a 
Segni, suoi soggiorni favoriti; tu pure in 
altre città e luoghi della regione , come 
a Ferentino, a Grottaferrata, a Subiaco, 
ed a iiietf ove coosagrò le chieie di i. E« 
lenlerio e dia. Gio. E vei^litta. Nel 1 soft, 
per la tutela che avea del regno di 3iei* 
lia , di cui era altresì supremo tigoor^ 
spettante a Federico II per la sua madre 
Costanza, l'ultima del sangue normanno, 
di persona eravisi portato a por fine alle 
perturbazioni, a stringere i grandi col re, 
ed a l'affermare la puiiestà di quest'ulti- 
mo. Partì da Roma a'i5 maggio, festa 
dell' Aieemionet aeeompagoato da vari 
aardiaali, a dopo una fermata di ben na 
mese ad Anagni, proseguì il tuo maggie^ 
il quale fu piuttosto processione, come la 
qualifica l'iKtistre suo storicoHurter.Fuo- 
ri delia citta l'aspettava Gìovanoi da Ceo- 
cano con 5»o cavalieri sontuosamente ve- 
stiti per servirgli di guardia; il clero de- 
gli stati del conte stava fuori di Giii« 
lìano per precadere li Papa ad ino Uh 
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gretso io quitta dtlà (rHarttr non dhe 

quale; forse Cecctoo; OiiilMno, e non t. 

Giuliano, é un corouoe soggello al go- 
▼eroo di Cecc»no), dove alla porta della 
chiesa il vecovo di Ferentino iotuoDÒ co' 
sacerdoti il cantico: Tua e la podestà. 
Ai Papa venne imbandito uno splendido 
btncbello ntlo uo padiglione, e il conte 
• fargli onore rompeta intanto alcune 
lencie io giòfln co'tooi coni pegni. Dì là 
tutto il oortao si rese e Piperno, veneo^ 
do il Papa ospitalo a Fossnnnova, in cui 
folle sedere nel refettorio co* monaci a 
cena, e nei dV seguente consagrò l'aitare 
raaf»giore di loro chiesa. Ivi fu, che pre- 
&euialusi un prolouolaiio di Federico 11, 
prodam^ e tnoo di tro»bt Rieeardo, fra* 
tallo del Papa, conte di Sera e di tolte le 
OMieile tolte a'iedetebi, e gli oootegob lo 
stendardo reale in Segno d' inveitttara. 
Nella domeoice poi giugno l'abbate 
di Monte Cassino, guidando tutto il suo 
clet o, venne ad incontrare inoocenzo IH, 
che enti à con esso a n. Germano, ivi con 
gran pompa ricevuto. Convocò egli duii* 
quo in I. Germano i conti , i banHd e i 
ivggìlori della Gitila e neiraprlre la die- 
ta folle prima, sotto giuramento e eau* 
siooe, la promessa d'accetterà e onerfa* 
re tuAlociò eh' egli finie per ordinare a 
vantaggio del re, e per assicurare la pa- 
ce e la difesa del renme istituì capitani 
govei nutori, con ottime istruzioni, e co* 
iui che le cuiitravveuÌ!>se verrebbe cousi* 
derato e trattata qiial pubblico nemico; 
oltre oltre opportune disposizioni, prò* 
prie della latiesia e ddl'acome d'Inno- 
cenzo III, riservandosi l'accrescerle'o mo* 
dìGcarle secondo i biiogni. Restò Inoocen- 
to 111 più d'un mese in s. Germano, nel 
qual tempo celebrò nel vicinissiaio arci- 
cenobio di Monte Cassino le 3 feste de'ss. 
Apostoli. Alla irne di higlio si recò a So- 
ra, ove &ce un facondo discorso a'conti, 
baraoi e magistrati delle.eitlà del regno, 
per le sua pace e prosperità esortandoti 
ad ubbidire a'deputati capitani. Partì da 
fiora a'ii settembre» pati^ a Gtpniio» 
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e dopo aver pernottato nella celebre ba* 
dia di Casamari, presso Feroli, si rec(> a 
Fei*entino. Il vescovo della diocesi vole* 
va, com'era debito suo, provvedere al 
mantenimento ilei Papa e delLi sua cor* 
te, ma inaocetuo III gli disse: » So lestret* 
tezze della tua chiesa. Se tu fossi obbli" 
gota a spewre i vescovi che vernssero con 
quella frequema che io a Ferentino, Tea* 
trate della tua chiesa noa iMiterebbero a 
tanto. Non vogliodaiique accettar uttUa'*. 
E dimoratovi un mese e metzo, rìlornos- 
sene a Roma, E qui fo avvertenza, non 
esser pos&ibile \n questi generici ceuui, 
ricordare tulli (juanli i luoghi onorati 
da Papi di loro presenza, bensì in quasi 
tatti lo registrai, ojtre il riArSlo nelle lo- 
ro biografie. Altrettanto dico per Inno* 
cento III. Nel suo immenso selo voleva 
pacificare i pisani, i lombardi, i genove- 
si, per quindi colla sua presenza rìcooci* 
liare gh animi e aoirli in lega pel soc- 
corso de CI (K iati di Terra Santa. Soleva 
saggiamente li sovente dire: >» Chi tocca 
la pace »' niibrallerà: tanto più la fatica 
é grande, é rolilità medìoereperln ma* 
ticie degli uomini difficile a reprìmersi". 
A tal fine usci di Aomoi si reob prìmn in 
Orvieto, ma eppeaa pervenuto a Perù* 
ffO^ quivi si ammalò, e non molto dopo 
VI morì a* 16 luglio 12 16. Dopo 1 giorni 
in Perugia fu eletto U/iorio III, ove fu 
coronato e coosagrato, e parlilo per Ro- 
ma vi giunse a'3 1 : il Cancellieri dice che 
pai'ti da Perugia a'3 agosto. Nel seguea- 
ta ^no o pid tardi fa io Orvieto. Aven- 
do da cerdinelc ribBbrìcata la ebiesa di 
Gemmari , si recb a consagrarla solen* 
nemente a' i5 settembre, altri scrissero 
a*3 novembre 12 ry; visitò anche Veroli 
ed Anagni, e consagrò la chie^ia de' bene- 
dettini di Villamagna: di che e dell insigne 
arci-cenobto di Casamari ragionai, nel de- 
scriverlo, nel voi. XUiV, p. 6j e seg.^e 
p. IDI, e vi ritornò nel io oil fu 
•pure a Sora e ad Alatri, dopo etiefe ate- 
to ad Anagni ad a. Ferali ove tenne ua 
congpvno m Fedcrieo II cbe ave* coro* 
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Dftto imptntoiv , colla flondiiioiia ^ cht 
partine di penona ooll'eiertito in Pal^ 
•lina a toooorto dc^crociati; ciò che non 
eseguendogli Papa gl'iDgiuosedi effettua* 
re. Per lo sfesso motivo, oairano Gusta 
e Fedoue> che Ofiorio ili nel 1223, No* 
▼aesscrivet^25, voleodo obbligare l'im- 
peratore airadempifueoto defioitifo del* 
le promeise, navilò ad uà coogrcuo da 
tcaersi io Varooa, o a s. Garmiooi ma 
poi a motifo della poca talulee del ma* 
h d'uoa gamba del Papa ti stabilì che il 
luogo fosse Ferentino, onde abboccai si 
insieme a Gìo?anDÌ di Brienne re liiolare 
di Gerusnlt'fnrfie, come quello cUe sollc- 
cilava gli urgeuti soccuiài pe'Luoghi santi 
profanali du'iuaometlaui in vai»ori. Riuni- 
ti lutti tre in FereoUoo, il Papa impiegò il 
tuo gran zelo periodorreFederieoll atoe- 
oorrere il re. Dopo Ioagbl diioorti» ri con* 
iMniie: che essendoallora tempo di tregua 
co'saraceoi,eriehiedeodosi molto tempo 
per farei necessari preparativi, passerebbe 
F edericol I fra due bddì iuTerraSaola cou 
pulente esercito. Aggiunse alla proaiessa 
il giuramento j e per aioggior sicurezza 
si obbligò sposare Violante o Jolante uui- 
CB figlia dd re* Lo spofalitio ri effiettu^, 
ma Federieo II, oienle dìitimile dall'avo 
Federico I, oeppor questa volta effiittub 
il giurato, impiegando le sue forze eoa* 
tro le città Guelfe d'ilalia, unito alla sua 
(aitoDe àt G In bellini. Il pai lito f^li belli- 
no rappresentava iu Italia l'orgugiio del- 
la forza e la violenza dei potete laicale : 
giau parie della nobiltà feudale noti vo- 
leva altro rigoore che il proprio talen- 
to ; ed in Roma itewa i prepotenti Fran- 
gipani, Colonneii e altri piccoli despoti 
osarono sfidare dall'alto delle torri l'au- 
torità sovrana de'Papi. Nel 1 225 Onorio 
III per le sedizioni de'romani, troppo fie- 
quenti sotto il senatore Parenzo^si riti- 
rò a Tivoli; indi si portò a Ritti, e ti 
cous^giò la calieri Lile. llacconta il Bor- 
gia, che da altuuc ielleie, date ue' uiesi 
di giugno e agosto taafi^ ruoa iespoari* 
va all'arcivescovo di Spalalro, Óiorio lil 

voi. IGVU. 
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gli dioa di nott potere nhimare earlo ne^ 
goaio per l'astenia da IUmiw de'eardina- 

li, propter intemperìem aeris/ e l'altra di 

proroga del termine per presentarsi iti 
curia a'due eletti nel njonaslero di s. Fa- 
condo di Toledo. fM/;* nos propter aesti- 
WS caìoies, t lfiainuu nosLrorum abseti' 
tìam procuralores liceniia verimus uid' 
venoM, Avvertì il Garaopì, come notai 
al suo luogo, che le vacanse da' negasi 
nella Curia ÀoinaiM,ftoevanri allora no' 
mesi più caldi e specialmente ne* temj^ 
cauicoleri. Onorio HI morì poi in Roma 
nel 1227, ed a'-^ ! mai 70 ebbe a degno 
successole Credono /A, il (|u<ile Del giù» 
gtiu, per la inai arla di Iloma durante 
r e&lale, pas&ò nella sua paUia Àuagnt, 
de dove nel giugno solleeil^ alla parten- 
te per la Palestina Federìoo 11. Le dUa* 
tiooi sue , infermo ad Otranto, furond 
eonriderete del Papa violatrici apertedel 
suo votOj e la malattia venne ascrìtta a 
pretesto. Pertanto Gregorio IX, ne! gior- 
no di 5. Michele, dopo un sermone nella 
chiesa maggiui e d'Àuagui, dichiarò l'im- 
peratore scotnunicato. Mentre dimorava 
in Àuagni, uu incendio bruciò più di 200 
case, ed il benigno Panlafiee sovvenne i 
denneggiati. Aitornato aBomaa'18 no* 
vembre, ivi nell'enne seguente rinnovò la 
terribile censura (gli storici orvietani di- 
cono che il Papa ìu in Orvieto nel 1227), 
nel concilio tenuto verso il fine di Qua- 
resima; e vi sottopose ali'iDlerdello lutti 
i iuoglii cliL' ricevessero l'i no pera tore sco- 
municalo. Altura Federico 11, idcendost 
più aperto e fiero perteculoredella Ghie* 
sa e de'Pepi, chieoMli in Barletta i Fran- 
gipani, e altri nobili e riochi romeni, ne 
comprò i beni, e tosto li restituì loro a 
tìtolo di feudo, erigendo da essi il giura- 
mento di fedellà; e quindi indusse i suoi 
partigiani romani a perseguitare Grego- 
rio IX a seguo, che celebrando nella 2. 
festa di Pasqua io 8. Pietro e io letupu dei 
canone i aitsaluonoi per cui non più ere* 
dendori sicuro in Roma, nell'aprile pasi^ 
a Rieti, poi a Spoleto, a in fina fissò à 
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Perugia il tao soggiorno ; trufereniìoii in 
Ahì*ì a caDoniz7.ai'e s. Francesco (e non 
in Penigin, come per una «svista liissi nel 
voi. Vllf p. 39^1 mentre erami proposto 
ieri vere : da Perogia Gragono IX si por- 
Ib ad Asili a canooitiar^ t. Franodco). 
Fraltanlo Fadarieo 11 parti per GeruM** 
laiBOif , come ci'ocesigoatOi aiatgrado la 
pootifii^ proibitioDe d'aMumera lai qua* 
lific», «enza e^ser ascolto <ìal!e censure, 
ina tradì con infime palio co' saraceni 
gli affari de'caltolici, e iuggito in Italia 
vi riaccese la furia delle sanguinarie fa- 
iiODì-, mentre Dio puniva ì romani eoo 
desoloDle iaoodasiaoadel Tevere, checa* 
gionb mortale mfeKÌoae. Laonde ì roaBa« 
ni ioviarooo a Perugia on'ambatceria al 
Papa, supplicandolo a tornare in Roma, 
ed egli benignamente nel declinar di feb* 
braioi23o l'esaud\ ricevuto con grande 
onore e iillegreiza. Nell'assenza da Itoaia, 
Gregorio IX fu pure a Grò! la Ferrala^ 
e solennemente vi fece trasportare l'effi- 
gie della B. Vergine, nella chiesa tullo- 
ra in venerauooe. Eisendoii poi ttabilito 
tra il Papa e l'imperatore un trattato di 
pace, Gregorio IX ch'era pawalo n viU 
leggiare nella sua Ànagoi, v'invitò Fede* 
lieo li, il quale a' 2 settembre incontra- 
to da' cardinali e dalla nobiltà venne a 
visitarlo, e proslratoa'suoi piedi umilmen- 
te ji^lteli liacio. Nel dì seguente fu tratta- 
to dai Papa di magnifico pranzo, ed eb- 
bero insieme un lungo e pacifico regio* 
ne mento. Tornò poi oell' autunno Gre- 
gorio IX a Eoma, e Federico It al suo re- 
gno. Ma continuando le fazioni, il Papa 
partì di nuovo da Roma nel 1 23 1 (tecon- 
do il Novaes, e nel 1282 scrìve Ferlone: 
questo conflitto di date in xix secoli che 
vado percorrendo con Viaggi e villeggia- 
ture, si presenta dì frequente; e sebbe- 
ne ptucuri d'eàìiere coerente col di gik 
publ^cato, non deftti meravigliare se 
forse talvolta non comparirò rigorosa- 
mente eguale da per tutto, troppi essen- 
do i luoghi in cai ne trattai, e molti gli 
acrittori di cui m ì wno icrf iio^ benché an* 
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co in folto di date procurai la possìbile 
esattezza e di evitare anacronismi. Col 
confronto degli articoli, si potranno con- 
cordare ie divergenze, fra'quali primeg- 
giano Boma, per Tepooa della partente, 
del tiUumooèiìflngrtiso solenne, eGer* 
mania per quanto riguarda grimperalo* 
ri. Gli eruditi» maisime se scrittori, sono 
certo, prenderanno per giuste queste ra- 
gioi:l). e dimoi ?) succes<iivamente a Rieti, 
Spoleto, Anagni. ReslUuitosi a Roma, i 
faziosi romani tornando a sognare la re- 
pubblica, sulla rovina della Chiesa, che 
sempre li fece ricchi e onorati, e rese più 
potente e più venerata dell'antica la lo- 
ro patria, costrinsero Gregorio IX a ri* 
partirne a'a maggio ia34 par Rieti, ca- 
nonizzando 6. Domenico^ indi a Spole!» 
e poi a Perugia^ ove canonizzò s. Elisa- 
Inetta di TiH'incia, figlia de! re d'lJn"he* 
ria. Daliieli a'?, n luglio scrisse a Federi- 
co II di soccoi I Cl io, forse dìs^imuluudo 
il fomento[ch'egìi dava alla sedizione ro- 
mana. Passato a Spoleto, vi tenne una 
assemblea intorno alla erodala. V'ioter* 
vennero» r imperatore col primogenito 
Corrado IV, i patriarchi Ialini di Costan- 
tinopoli, Antiochia e Gerusalemme, colla 
piò parte degli arcivescovi, vescovi e al- 
tri prelati. Gregorio IX pi-eclicò nella 
pia/za maggiore con tonta unzione, che 
gli astanti struggendosi in lagi ieiie, rice- 
verono dalle di lui mani la Croce. Dopo 
di che, come dissi, passò a Perugia, ove 
i romani troppo risentendo I gravi prò- 
giuditi per l'assensa del Papa, con solco* 
ne imbasceria l' invitarono a restituini 
tra loro. Vinto da tante preghiere, rieti- 
Irò in Roma neiroUobrei237, Ira slre- 
pitoi^eflcclamazioni. Innanzi di procedere, 
io debbo riferire col Borgia, che Grego- 
rio IX, dopo ^stv e^'xK^ix suspecta aesta^ 
US uictndia oiti in Anagni, ora in Rieti 
ed ora io Terni, quivi Abbricò un paba- 
xo per oso de' suoi successori : tuttavia 
-neppure in Terni vennero slabilmenlo i 
Papi nelTestate. Poco dopo il ritomo a 
RooMi dalia37 il Papa si portò ad Ann- 
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gni per gotlem nell'eMate 1*0 ria ptirn e 
salubre, lo questo tempo il perfido Fede- 
rico Il pose nuovamente in discordia il 
Sacerdozio e l'impero, corruppe li sena- 
tore di Roma, ma i rooMni recarono fa- 
deli, onde «wìciiMiidoiìriotcnio Grego- 
rio iX ti nftiliil tra loro , con tiogolar 
ailegreeza della città, dopoaver fatto for« 
tificare Fallano, il Serrone e Monteforli- 
no; (lefcri vendo il quale ultimo luogo nel 
¥ol. LXXXIX, p. T 4^, dissi che probabil- 
mente vi fu di persona. Le iniquità di Fe- 
derico II le registrò la storia imparziale 
(non quella de'gbibellini: tale apparisce 
il Gotta quando, imbavalo fona di atM, 
pretete Afieratare. m La oosdotta par al* 
Irò di Gregorio IX tenota contro Fado- 
rtco II, non è da tutti gli teritlori lodala: 
latparaioQebè procedette piti per passio- 
ne, che per vero Tc\n de! bene della Chie- 
sa"), ed io « propri articoli; per cui fu 
DUO va[^i ente scomunicato dal Papa, che 
inoUt e comandò a'suoi sudditi, massime 
delie due Sicilie dominii della ». Sede, di 
non pHi rìoonotoerlo per re. Questi mar> 
etani tu Roma, quando a Grotta/errata 
tappo la morte del Papa legoitaa'ai a- 
gosto m^tf'mtoì punto che tlava per de- 
porlo nel generale concilio promulgato. 
Per le barbarie e infinite iniquità cono- 
messe dall'imperatore contro i cardÌDa> 
li, i vescovi e allri che si conducevano al 
concilio , non solo il nuovo Papa Cele- 
stino IV visse 17 giorni, ma la tede va- 
eante durò pili di ao masi, che fini eoi* 
l'eletione d*Jmoeerao IV fttta in àoa- 
gni 0*^4 giugno ia43| ove poi tornò piìi 
volte, prendendo sotto la sua protezione 
la cattàirale. Ci fu con Nicolò da Curbio 
confessore del Papa, che si trattenne in 
Anagni oell'estate, e vi rimase fìncliè non 
cessò il sospetto dell'aria di Roma. A' 17 
ottobre t'avviò verso Roma, dove perve- 
nuto a' 1 5 novembre fu ricevuto oo'mag- 
glori onori. Superata panentemeote ana 
inturraiione d'aleont, benché giàamioo 
di Federieo II mentre era privato, dive* 
nulo Papa alteie unicamente agrinleret- 
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^i della Chìe^B. Cominciò dell'ammonir- 
lo a riparai e tante enorraezze commesse, 
e l'iroperalore scosso dalle disgrazie che 
d'ogni parte incontrava, lo giurò pe'suot 
commiisari. L'avveduto Pontefice presto 
li aecorte che maeehinava nuove ìntìdie» 
onde a'7 giugno ia44 vtà da Roma, ti 
portò a Civita Castellana {il Novaet 
scrisse a Città di Catlailo,e credo aver^ 

10 ripetuto erroneamente altrove: ec- 
co un altro caso in cui si confusero le 
due città), ed a' 28 a Sulri^ da cui col- 
i' aiuto de* genovesi precipitosamente 
fuggi a Civita Vecchia, ed entrato in 
nave pervenne a Gmomi Aia patria a'7 
luglio tra lòttanll plauii, con rabbia del 
deluio indegno imperatore, che credeva 
poterlo imprigionare in Sulri. Co'(»rdi' 
naii che ivi ti riunirono, parù a' a no- 
vembre, e per Asti giunse a Susa a' i3. 
Passate le Alpi, entrò in Francia , arri- 
vando a Lione ai dicembre, ovepur tra- 
mò contro di lui l'empio Federico II; ma 
ivi convocato il concìlio generale di Lio- 
ne I, neii9i4^ Fedefico II vi fu talenne* 
mente teoteniiatodi Seamumca^ik do* 

« poituone dall'impero e dal regno, priva- 
lo d'cgoì onoro, a proibito a tutti di rì- 
eonouerlo per sovrano. Ardente di rab- 
bia, egli da Torino sarebbe piombato sa 
Lione, se le forze di Fiancici non l'impe- 
divano. Il re*. Luigi IX thspinceodogli 
l'aweuutOjpregòil Papa dtrecarw a Ciit- 
gny per un congresso, e lanooeoto IV vi 
aeendK (fella melà dinovombreiafS eb- 
bero luogo le conferente tegretittìme tra 

11 Papa, il re e la madre di questi -, ben- 
ché vi si trovavano! a cardinali, a' quali 
per la i.* volta fu imposto il Cappella 
rosso, 2 patriarchi, 3 arcifescovi,i5 ve- 
scovi, moltissimi abbati mitrali, i princtr 
pi reali di Francia, Bald'ovino II impe- 
ratoredi Costanliiiopoii, due io£aali d'A-* 
ragooa e di Castiglia, il doaa di Boifo- 
gna e allri tìgoort, a'qualt il Bapa nfiea 
pontificala la metto nella cfaiam maggio* 
r« nella festa di t. Andrea apottolo^ Re» 
alando raffare iptpetOy ti oonfenno per 
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filtra conferenza 1 5 giorni dopo Pasqua. 
11 Papa tornò a Lione, ed il re alla sua 
•ede , ritornando in Clugny oelt' aprile 
ia46. LìnpeFatore nnìliato, anche dal- 
le congiure di Genpaoia e d'ilaliee di 
Joi danno, fece dal re oBrire al Papa al- 
cune condiziooi; ona per le lanle sue in* 
Xedehà non trovarono ascolto. Restituì* 
lesi Innocenzo IV a T/ione, Federico II 
fu sconfitto da'parmigiam mentre ne as> 
sediava la città, si ritirò a Cremona, iticli 
in Puglia, e moi i nel ciiceaìl>re 1 200. Nei 
giovedì aaeloi a5i il Papa reileròla «co- 
m unica cootro federico 11» e contro il tuo 
figlio Corrado IV eh' eran approprialo 
le Sicilie e l'impero, e confermò l'elezio* 
ne di Guglielmo d' Olanda in re de' ro- 
mani, seguita a di lui istanza. Il Papa do» 
po aver celebrato in Lione, nel suo nog- 
giorno eli 7 anni, diverse canonizzazioni, 
iaUi doni della Rosa d'oro benedella, con- 
cesia indulgenza a chi facesse Preghiera 
pe're di Frauda e per la&liólà dique- 
ala, oe parli il mereoledì dopo Pasqua, 
ricevendo da per lotto ìuGoiti otiequi. 
A Genova si trattenne 23 gioroi. Indi 
passò a Milano ricevuto con grand'ou^* 
re a porta Vercelitna dal clero e dal po- 
polo, essendovi Qccorsenella città in quel- 
J occasione più di 200,000 persone, per 
i^edei e e udire d Papa clie durante d 6uo 
•oggiorno di quasi due mesi piii volte pre« 
dicò dal pergamo; poi si portò a Brescia, 
lodi per Meulova a i. Benedetto di Poli- 
rono, dorlaudo ovunque i popoli alla pa* 
m e navigando pel Po giunte a Ferrara 
ricevuto con pompa dal marchese d'Este. 
A'6 ottobre arrivò a Bologna, e l'ingres- 
so riuscì enlusiaslico. 1 bolognesi per mag- 
giormente onorarlo gli mossero incontro 
cui cari uccio, e fecero feste straordinarie. 
Il Papa. prete Italica oeirepiicopi^eoii 6 
cardinali. Dnnlole il tuoioggioroo io Bo* 
legna; che £1 d' 8 dì, o 17 teeondo No* 
vaet,«ont8grh4e chiese di 1. Domenico 
e di s. Francesco d'Asisi edificate da'ctt* 
tadiui. Fece poi liberare Rosio da Dova- 

ra,^ sigoorcdi Creiiioa«i pt eso aeiÌ4 «con- 
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fìtta data a'gliibellini. Tuttavolta il P.ipa 
parli malcontento da Dolocjna, pei'cbè i 
bolognesi non gli vollero cedere Medici- 
na, che aveano presa e tenevano per fiir* 
sa. Per la Romagna ti tratfetì a Perugie 
m*$ novembre, io cui dimorò un anno^ 
non fidandosi de' romani. Di là nella do* 
meoica in Alhit deliaca si portò ad A- 
sisi, presso il corpo dì ?. Francesco, vi 
celebrò la Pentecoste e vi restò Tentate) 
visitando s. Chiara. Quin li piei»ato, anr/i 
pur minaccialo da' romani, a recarsi iti 
Eoma, da Àaisi per questa si direiae a'6 
ottobre 1353, per NamI e la Sabina; e vi 
fu ricevuto con gran letizia e incoolro 
dei lenatore e del popolo, e dalla procet** 
tione del clero secolare e regolare. Es- 
sendo morto Corrado IV, avvelenato da 
Manfredi suo fratello naturale, il quale 
pretendeva a'dominìi delle Siciliey e per 
averle nsui pate, il Vh^.ì ìd Anagni ne fe- 
ce processo, ed a'iS agosto 12 54 pub- 
blicò i monìtorii contro di lui, cttandolo 
a comparire 1*8 del teguenle mete, il ohe 
non etegoendo, Innocenio IV quale ta^* 
premo signore di esse , siccome ricada^, 
te alla s. Sede, parli nello stesso 1 254 <soa 
esercito al}f» ricuper a, ed entrò nel regno 
l'8 ottobre. Allora Manfredi, per simula- 
zione, se gii uimliò, e gli rassegnò il go- 
verno del regno, e da Ceprano al ponte 
di Garigliano gli tenne la briglia del ca- 
valla Il Papa ti fermò per qualche teU 
limane a Capua, pattato potcia a Teanc» 
ti ammalò, né più si riebbe. Fece Tin* 
gresso ^Napoli da sovrano, a'27 ottobre 
dice r^'ovaes, a' 1 S novembre Ferlone, do- 
ve poco dopo morì a' 7 dicembre (non 
pare a' i 3 cotn' < scritto sul sepolcro) 
e fu sepolto nella cattedrale. E la volti 
del Caolipratese, ciie luuocemo IV per 
la bolla rittretliva de' privilegi de' meo* 
dicami » fotte da Dio punito di pam-, 
litia, nò piò potcne tino elle morte ri- 
cuperare la voce. Gli abusi, enumera- 
ti nelle bolla, derivati da tali privila» 
gì, specialmente nelle materie sagramen* 
lali| mossero il saggio e ulaule Papa a 
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farne la restrizione. Dopo 4 giorni e a' 
Il («lui (ticono a'ii) dicemlnein Napo- 
li fu dello Alessandro fl\ mentre l'iii- 
^K'nìo e versipelle Manfietit, a cui li de- 
iiiuio predecessore avea coacesso varie si- 
gnorie, con un esercito prese atteggia- 
flMoComiMoeioso, e riportò vantaggi sai* 
le aNlìsìe papali, per aspirare al regno, 
contro le ragioni di Corredino a lui rac- 
caoMiidato dal padre Corrado IV, Tentò 
il nuovo Papa di arrestarne ì progressi, 
e vedendosi inferiore in forze pai fi da 
Napoli per Roma. Ma neppurqui veden- 
dosi tranquillo e sicuro, nel maggio ia55 
ritirossi colla corte a Viterbo, trasferendo 
ti corpo di i. Rosa nel monastero delle mo- 
Dacbe, e oonsagrandoYÌ la chieia dì i. Ma- 
ria di Gradi; e poaàa fu ad Orvieto. Al 
cominciar di settembre passò in Anagni 
e vi canooiasò a. Chiara. £gU da cardi- 
nale trovavBsl in Asisi col predecessore 
nWn nini le (.lei l;i satitn, per cui innoceii- 
zo ì V voleva die ài cattasse la messn del- 
le ss. Vergini; ma il cardinale con gravi 
ragioni lo persuase a procedere eoo tnatii<> 
rità prima alla caooniitauooe; nondioM* 
wo a di lei elogio pronunaiò totto tale un 
|}aoe|Ìrico,che fece stupire i colleghi, il 
Viipa, tutti. Non debbo tacere, che Alai* 
sniiHro IV ritenne il vescovato ù'Oslh e 
/'ellctrì, per la quale anteriore unione, 
n«'l 3.** di tati articoli molto riparlai di 
O'.lia, ove Ale«sandro I V esercitò con ze- 
lo personale l'uUìzio di suo pastore. 1 fau- 
torì di Maiifiwdi avendo in Roma incita- 
lo il popolo a tnmolto, il Papa nel 1957 
tornò a Viterbo, donde ti reititui oe'pri* 
mi di settembre 1 258 io Anagoi^ove al* 
coni ribelli romani andarono a molestar- 
lo, mentre Roma fu cos\ sconvolta che 
Alessandro IV vi pose rinlerdetto. Vo- 
lendo poi celebrare un concilio generale 
per pacilìcare i veneziani co'genovesi, tor- 
nò a rUerbo (ove meglio si vedranno 
«jttmti andirivieni) e poi vi mori a' 
maggio ia6i ) dopo estere ritornalo lo 
Orvieto (nel precedente anno era stato a 
Tivoli, Subiaoo a Jenae mo luogo nata* 



le, di cui nel voi. LXX, p. a 18). In Vi- 
terbo re^tn eletto Pupa Urbano IV^ il 
f]nalf dt)po essprvtsi trattenuto per qual- 
die tempo, non (i l indoM de'vicini roma- 
ni, e temendo de'iiaraceni di Manfredi 
oocupatore della Sicilia^ si ritirò in Or- 
l'U'lo nel 1 963, da dove ti portò a HimU 
Fiaiconee vi eooMgrò la chima di a. Fta^ 
Viano, e del tuo toggiorno si oompiaoa* 
va l'estate, per cui nella sommità fabbri- 
cò un palazzo con torre. Fu ancora in A« 
nngni più volte, ahilanHo nella canonica, 
e se ne dichiarò protettore. Adendo sa- 
pulo nel 1563 che alcuni baroni e altri 
della provincia di Campagna, eransi posti 
follo gli stendardi di Manfredi nemico 
della s. Sede, ingiunse al podestà e eon* 
•igtieri d' Anagni di oonGscame i htnìg 
non senza restare stupefatto, come nella 
sempre fedelissima Campagna ciò fosso 
avvenuto. Dimorando in Orvieto, per lo 
strepitoso miracolo accaduto nel 1 264 io 
Bot^ena^ òtW'Oslia consagrata, istituì la 
fesliì solenne del Corpux Domini. Però 
volendo gli orvietani ritenere il castello 
di Bisenso» della s. Sede, maleonteolo ne 
partì, ed a'9 di settembre di dello anno 
passò a Todi, ove poco dopo si senti ma* 
le , alcuni dicono per propinalo veleno, 
e Rumentandosi l'infermità, colla lettiga 
volle esser condotto a Perugia, ma giun- 
to a Derula, nel territorio pei tigino, mo- 
n a'2 ottobre, i perugini ti cispui t tm l.)^ 
ne il cadavere nella luiu catlediale, uve 
si dice che operasse mireeoti, onde alcu- 
ni lo venerano per beato. A' 5 febbraio 
1965 fu eletto asmnte CUmentB IF in 
Perugia, però coronato a'tia in Viterbo^ 
da cui si recò poi a Perugia, e non come 
con alcuno di*si nel voi. LVlfl, p. 280 
(()evò cone2;qpndonii nel voi. LXV , p. 
ibSj, a iioina, ove lece investire Carlo ( 
d'Augiò, fratello di s. Luigi IX, del re- 
gno delle due Sicilie e coronarlo da'car* 
dinali n ciò deputati, che ansi pare non 
vi si recasse mai nel «no breve pontifica- 
to. Dimorò pure in Anagni, conferman- 
do i privilegi Gonceiii da Alessandro IV 
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•Ha cattedrale. Net 1 268 fu a Tivoli. R'f 
tornò in Filerbo e vi caoonizzò s. Edvi- 
ge regina di Polonia , e si l ecò ad Asili 
a consagrare l'altare maggiore di s. Ghia- 
1*8, faceDdo consB£;tv)rne ia chiesa e l'ai- 
tare de'fis. Cosma e Damiano da due car* 
dioalì, come ricavo dal Ceccooi. Clemea* 
la IV non ti ftoe trasportare daU' amore 
de'Ptfrenli. Appena divenuto Papa icrìt* 
se a'7 mano al nipote Pietro Cross di 
8. Gilles la seguente lettera, prodotta dal 
Ferlooe* Molti si coosolaoo di nostra 
promozione ... Non vogliamo però che nè 
"VOI, nè verun allro de'vaslri venga a Irò- 
vnrci, alh'tmenti delusi (ielln lui o s[iei aG- 
ZiX i tlurtieranno indietro coperti di cuuiu- 
ftiooe. Non cercate di maritare vostra so- 
rella piil vantaggiosamente per nostra ce* 
f;ìooes questo non ei piacerebbe, nè t'aitt* 
teressimo. Tuttavia se la mariterete al 
figlio d'un semplice cavaliere, vi daremo 
3oo tornesi d'argento. Se voi aspirate a 
pili alto grado , non ispera(e d^ noi un 
soldo... Non voglia iiJOj che veruuode'no- 
strì parenti si guuli u titolo delKi tiosira 
promozione, aia cbe Mubilia e Cecilia 
(certamente le due iìglie^ nate dal suo 
matrimonio prima ohe resteste vedovo) 
prendano i mariti, che preoderebbero se 
noi fbsiimo nel semplice chericato. Ve* 
dote Gilìa (forse dì lui sorella) , e ditele 
che non cambi luogo, ma resti io Susa, 
e mantenga ogni possibile modestia ne' 
suoi abiti;che non s'aggravi di raccoman. 
c!a7Ìoni per chicchessia, perchè riuscireb- 
bero inutili. Se le venissero olierti eie re* 
gali, li ri6nti , se vuole avere la nostra 
graiia". Clemente IV morì in Viterbo a' 
^9 novembre 1168. Vacò la s* Sede a 
anni, 9 mesi e a giorni, in capo a'quali re» 
stò eletto ili.* settembre 1271 il b. Gre- 
gorio X, che senza essere ornato della di- 
gnità cardinalizia trova vasi allora Ìo Si* 
ria nella città di iolctn iide o Acri lega* 
lo apostolico della ciuciata. Il sagro col- 
l^gi^ griDviò ti decreto (ieil clezioue per 
due nuoti, un domenicano e un fianco* 
icanO| i quali con loro stupore troverò- 
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no tra il popolo Topioione chedoveaei^ 
ser nuovo Papa il legato. Non senza re* 

sistenza virtuosa accettò il pontificato a* 
16 ottobre, tra la f^eiierale esultanza de' 
crociali e de i eali principi che ne taceva- 
uo parte. Egli non volle partire per Vi' 
terbo senza prima venerare di nuovo il 
i* Sepolcro in Gerusalemme, e quindi con 
l'onorato accompagno di vasoelli, prepa« 
rati da Edoardo I primogenito del re 
d'Inghilterra, nel dicembre si mise io 
mare, e approdò a Brindisi ili.^geooaMI 
li'-'-y. ; e quindi per Siponto ossia Man- 
fredonia , accoltovi dal ciero e dai pò* 
polo colla niasisima venerazione, gluuse 
la Bene vento, iucoulralo ouorevol meato 
e aecompagaato con ossequio dal feuda- 
tario re Carlo l d' Angiò, e con continui 
a fere fino a Coprano, lenendo ogni vol- 
ta che il Pape smontava da cavallo b staf* 
fa, e poi conduceva pel freno la chinea al* 
quanti passi avanti. loCepranoGregorioX 
fu ricevuto da alcunicardioalì con islraor* 
dioario e riverente giubilo. Accuai pngoa- 

10 da loro e da' baioni regi, pervenne a 
Viterbo a' 10 febbraio, accolto dagli altri 
cardiuali, dalla prelatura, e dalla corte e 
euria romana, indi vestito del meato pa- 
pale. Volendo esser ordioalo sacerdote, 
consagrato e coronato Papa a Roma, oo* 
me luogo proprio di tali auguste futizionii 
vi (eoe il suo solenne ingresso la 1 .* dome 
oica di Quaresima i3 marzo 1272, fun- 
zioni tutte narrale dal p. Bonucci gesuita, 
hforia del b. Gregorio X, di cui prò- 
iiUu. il Ut iMagiàtris vuole che tosto si re- 
casse lo Anagoi. Sul principio di luglio 
partì per Omeio, avendo già inlimato 

11 concilio generale di Lione II, e dopo 
avervi dimorato circa uo anno, per Asi« 
si, Perugia, Arezzo, Poggiboosi, giuiicea 
Firenze a' {8 giugno layS, accompagna* 
to da' cardinali, dall' imperatore Hnldo> 
vino II, da Carlo I re di Sicilia e da gran 
corteo, bramoso di pacificare 1' ostinale 
Idziuui de' j^^uelli e gitibeiliui, le quali a- 
vendolo deluso, in oola a' suoi eloquenti 
ragionamenti^ loUoposc hi dtlà airìutei- 
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dettole benché pel suo delizioso loggior- 
DO fti fosse propoììto pus&ai vi reslaleiparlà 
per Mugello e ii trattcane preiio l« fami* 
glia Obaidioi, vìtiUodo le ebieie de' dia- 
toroi. AfviclQeadoii il 6oe dell' eiUI«b 
ti diresse per Bologne, me caduto iofermo 
fece toste nella terra o castello di s. Croce, 
il che ommise i! Ghei-3t (?acci posticipnn- 
do 1' accesso, e vi speilì ntjn pouhi impor- 
taoti affdri, abitando pure coUd coi'te s. 
Michele in Bosco, donde a' 20 settem- 
bre fece il suo ingresso in Dologoai rice* 
vttiocoiife|oebiteooorìfititiiie,e iA eotn* 
poM varie oimisiù, per cui ti rìniiero ia 
patria difern luorusciti. Ne partì a' %6, 
recandosi a Modena oel palazto Reogonl» 
il popolo ricevendolo con ogni rivereose, 
edivi puie^l applicò ad estinguere alcu- 
ni odii civili eoa soavi esoi taziooi: visitò 
il corpo del patrono s. GeoiinìaDO e gli 
donò preziosissimo pallio, e restò commos* 
10 «DO alle lagrime per la docilità e bon* 
degli abitaoti. Per Reggio giuoie alla 
ina patria Piaema a' a ottobre, o a' 3 
•ceoikdo Ferlone, accollo eoo indicibile 
ctutleoza da' ooDcittedioi, e vìiitando il 
cantoariodi s. Maria di Campagna, V ai'> 
ricchi d'indulgeoze. A' 6 era a Lodi, ove 
r arcivescovo di IMilaiio Ouone Visconti, 
che accompagna va il Fapa, ritirossi a tra- 
via minacciato da' Torriaut dominatori 
di Milano, e da quel popolo, benché essi 
I' 8 ottobre eccogliessero eoo molla odo* 
rifioensa il Pooldfiee, il «juate perbditgii- 
•tato per tate contrarietà reilb nel mooa- 
itero di s. Ambrogio, senza mostrarsi, e 
partendone a' 13 vi lasciò l'interdetto. A' 
3 novembre trovavasiaChamhery,e ginn» 
se festeggiato in Lione, mela del viaggio, 
ia cui t'ia statcj t^/j cauonico, ed era in- 
tervenuto ali' altro coociiio ecumenico. 
Presiedè il 2.", a cui die' comiocianiento 
a'7 maggio 1274, ed io esso formò pure 
le leggi pel Conelave^ onde ovviare alla 
lua lunga e peroiciom dilatioDe, ricor- 
daodoii di quella che avea preceduto la 
sna esaltazione, regolando altresì reiezio- 
ne da'Papi. Fraràllre oofc> eoo graa (er- 
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vore eccitò tutta (pianta la cristìanìlà al 
soccorso di Terra santa ch'era in cima de' 
•uoi peolierì, benché il laoceiio nonebba 
1* Olito ohe ci promettevi. In Beaaeaire o 
Beleaire di Liogoadoea, indaice AtfooM 
X re di Casttglia a rìnaotiarealle sue pra* 
lemiooi air impero, conversandovi per 
qualche mese. Indi pa^sò a Valenza di 
l'iLinci.i, ed 0 Vienna del Defìnato. Ri- 
tornato a Oeaucaire, ne partì, ed a'6 ot- 
tobre arri vò a Losanna pel congresso coti 
Rodolfo I U' Absburgo, glorioso proge- 
latore dell' augoita caia d' Auttria, die 
tuttora reglia, peliao favore eletto e con« 
fermato in re de* romem, il quale colla 
femiglia regia ne baciò i piedi a' 18 otto* 
bre, e dopo due giorni solennemente giti» 
rò nelle mani del Papa d*e$$er fedele alla 
8. Sede e difeuderne i temporali domini?, 
che riconobbe con ampio diploma (quan- 
to a questo e altro riguardante la sovra- 
nità della e Sede e Nicolò III, può ve* 
dorsi la Civiltà CaUoUca^ serie 4**» t. 5| 
p» 35t, eoaCotando quanto ia contrario 
asserì Filippo Ugolini, nella Storia de' 
conti e duchi iF tirano, Firenze 1859, 
della quale ragiona con critica e dottrina). 
Continuando GregorioX il viaggio, a'a^ 
ottobre arrivò a Sion, e per Vercelli ritor- 
nò a Milano e all' alloggio dì s. Ambro- 
gio nel giorno di s. Martino, accolto eoa 
grandi oDori ed aodamasioni e incontrav 
to da' Torriaoì; e quindi ci laieib vedeM 
a tatti Gortetemeolo, e oomparfi molle 
indutgenzea chiledomandò ; e latdaDdo 
il Papa in Milano depositati 200,000 fio- 
rini d' oro o scudi, da sborsarsi a Rodol- 
fo I nel recarsi a Roma a prendere la co- 
rona imperiale, come avea promesso, per- 
chè in Losaaaa,come dissi nel voi. LVIIf, 
p, 2Bt, erasi riservato le procurazioni 0 
Il fodro; ne partì per Placenta, ove arri* 
vò a' aa novembre, e dopo 1 1 giorni a'3 
dìeembi'e ti portò a Reggio. Per Bologne^ 
arrivò a' i5 a s. Croce pretto Fireniet 
che allacciata ilall'interdelto non voleva 
visitare. Nondimeno a* i fi vi entrò, incon- 
tralo dal popolo timoroso e rif cicate^ iu- 
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camminandosi per le mura Tecebie ad A' 
retzo; e quantunque di passaggio bene- 
dicesse i fiorentini, oMUto dn Firenie rio- 
nofòl' interdetto e di nuoto scoaiunicb 
icitladini, non avendo ottenuto il richia- 
mo de'fuorusciti. Arrivato in Ai-e7.7.o tra' 
pubblici se|:;ni di venerazione cjiubilante, 
ifi celebrò il s. Natale, ed ammalatosi rese 
Vnnimn a Dio a'io gennaio 1^76. Tanto 
su (juesto Papa,<]uaQlo ioaltri^trovo ine- 
Mitene à nel Gotta e ti nel Ferlone: per 
brevità le correggo tenza rilevarle. Dopo 
I o giorni di tede vacante, retiò eletto nel 
conclave d' Areno Jnmo^nso il qua* 
le pattò totto a Rdìme, e vi fu coronato 
a'i:» ffWìi aio. Vi^se 5 me<!Ì, ed a' 10 lu- 
glio 12^6 i^li succe^^se Adriano che 
dopo 40 giorni pas^ò a Vilcrbo^ e vi mo- 
ri a' 18 agosto. A' 5 settembre in /^/tór- 
ho fu eletto Gregorio XI^ e morì nel dì 
ttgueote, onde da alcuni non é contato 
tra' Pipi, ed altri negano il tuo ponliG- 
calo. Certo che circa un tecolo dopo 
vedremo altro Papa collo tiesso nome, 
il che favorisce V opinione negativa del- 
l' altro. Quindi ttitti convengono, clic a' 
i5 settembre segui l'elezione in Vilerljo 
di Giovanni XX à^Wo WX'. non pare 
che si recasse a Uoma^e muri a' 16 mag- 
gio 1277 in Vileriio* Quivi dopo nota* 
bile tede vacante gli tuccetie iVXcofò 
///, a'a5 novembre 1177» e recatoti in 
Roma vi fu ordinato prete a' 18 dicem* 
bre, consagrato Papa a' 19, coronato a' 
26. Portatosi od Anagni, incorporò poi 
al monastero di Villamacrnrì quello de' 
basilianì Cieni di Caii;io diocesi di [Si- 
castro. Fabbricò un palazzo a Monte 
Fiasoone, ovvero ingrandì quello d'Ur« 
bano IV probabilmente per renderlo piti 
comodo al tollievo e villeggiatura de'Pa* 
pi. Verso la metà di giugno 1278, pe' 
gran caldi di Roma, ti rettiluì a Viterbo, 
onorando di sua presenta anche Orvie- 
to, e recandosi più volte al vicino So- 
rianOf per la sua amenità, vi eddicò la 
rocca, e dimorandovi, bcnclu' Ranismnu) 
e di buon lempeiaiueuLu, cuipila d'upu- 
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pletna ne morì tubilo a'fta agoito laBo 
•enu parlare. Perb il conclave ti tennn 
in FUerhOf* ne uici Papa a's i febbraio 
is8e Martino fFt ma passatoio Orvie- 
to, a' o a' a3 mano ti fece cot onarci 
poiché per le violenze avvenute nel con- 
clave, Viterbo era incorsa nell'interdet- 
to. Ridusse l'"^ torre fabbricata in Monte 
Fifiscone da Urbano IV a rocca, e re- 
candovisi nel 1281, abitò il suddetto 
contìguo palano, da lui nobilitalo ( il 
Borgia lo dice edificatore di due palani 
par Qto de'Papi, uno in Orvieto, l'altro 
in Monte Fiatcooe, dov'anco fiibbrìob la 
forte rocoe, per uso de'Papi; ma per la 
sua morte, essendo rimasti imperfetti gir 
edilìzi, tali restarono per cin:;» 17 lu- 
stri), non credendosi sicuro in Oi vieto» 
teiuendo 1' armi degli aragonesi da lui 
tcomonicati pe' Vesperi ^iliamj een« 
lensa cbe ripetè in Monte Fiatcone a' 18 
novembre isSs. Tuttavia vegliando a 
sua difeta Girlo 1 re di Sicilia, tornò io 
Orvi^, ovea'6 febbraio i283 rionovd 
tale scomunica. Ma nel 1^85 per 1* in- 
solenze del governatore della città, ne 
parti. £ siccome avea interdetto Peru- 
gia, restandone dispiacente, volle procu- 
rarle un compenso col suo toggioroo, e 
vi paltò, cantando la metta od dk dt Pa- 
tqoa a' aS marao, ma tetto ti amnaalb 
e mori dopo 4 giorni. Dice il Ferlooe : 
Non si ta predtamente quando partiate 
da Roma, senza dire quando vi andasse» 
il che mi è ij^noto, sebbene il popolo l'a- 
vea elcUo senatore a vita. In Perugia a' 
1 aprde 1285 fu esaltato al ponldìcato 
Onorio e possalo in Aoma, B*i^Ì\à 
ordinato sacerdote, oonsagrato nel dì se- 
gueote e coronato a' ao maggio. Nell'e- 
ttate colla curia ti tratferiva a Tivoti, 
per evitare i caldi. Nel 1287 ti recò a 
Orvieto^ e tornato io Boma lermìnb i 
suoi giorni a' 3 aprile. 11 successore Ni- 
colò IV fu a Fieli e più volte a Orvieto; 
ritornundo a Rieti vi coronò Cario 11 re 
di Sicilia. Per la lunghissima sede va- 
cuuie, nei cunciatc di i'crugia, ivi itnu- 
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to non perchè tì morisse il tìeWa Papa, 
ma pei' !e malnUie e le ciigcordie ciie aHlig- 
ge?a(io Uoriia ove avea cessato di vivere, 
a' 5 tuglio 1294 fu etetto «. Celestino K 
Ibndatore de' Celestini, che faceva vita 
ioli la ria e sanla preno Sulmona^ leosa 
essere cardinale. CotUmtaioeiite ripa» 
gnante^suo malgrado accettò: di cherìpar^ 
Jai nel voi. LXXI, p. 36. Entrò io Aqui- 
b, per umiltà, su d'un giumento, ad(!e- 
strato dn Carlo 11 re i\\ Sicilia e d i! figlio 
di qtiesli Cario Martello re d' Liagiierta, 
ciò che notai pure nel voi. LXV, p. 198, 
indi consagralu e coronato a' 29 agosto 
nella ohieia di Maria di Callemaggio 
dal ano ordioe, tuborlMoe d' Aquila, in 
etti rieolrb tu bianeo cavallo fra gli ap- 
plausi di aoo.ooo e ptii persone^ accor* 
se allo straordinario spettacolo di* veder, 
trasformato un umile romito nel più ciran 
pei soiiJt^qio del mondo. Su di ciie è a 
vedersi Tolomeo da Lucca ivi presente, 
presso Cancellieri. A' 9 ottobre passò in 
Sulmona fra gli applauii de' dlUdini, a 
%i emisagrò la chiaia di Spirilo già da 
Itti edificata a'saoi celeitinì ; indi ai recò 
a Teaoo. locsparto e templìoe, egli si 
trovava maleontento, così i cardinali, 
Boatsime quando nell' ottobre, cedendo 
all'istanze di Carlo II,stal)iri la sua re- 
sidenza a Najìolì, anziuiifj i\ Uotna, do- 
po cs*»eie slato a Moiìte Cascino, a co- 
stringere i monaci con minacce e castighi 
a indosiare l'abito de'auoi celesUni gri- 
gio e gro$w. Raggiralo e ioflaeotato dal 
re Carlo II, aospirando la aua lolitudioe 
e irita coatem piativa, venne alla risola* 
zione clamorosa e inaudita della solenne 
Rinunzia del Pontificato, die eifettuò a* 
l3 dicembre in iVfipoli. Sposiliiilo*?! »te- 
gli abili pontificali e ripresele ve^li mo- 
nastiche, segretamente parli pel suo mo- 
uaslero di s. Spirito; ma visitato d'ogni 
partCì ad evitare ogni scompiglio o aei- 
aflw, il aoceeaiore lo poae nella eaoooiea 
d' Aoagni (nel qaal tempo per le sue o- 
razioni ivi restò guanto dal mal di pietra 
larcivesoofo di Coseaia), e piii in siou«. 
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ro nella rorr.n dì Fumon?, del quale luo* 
go riparlai nel poc'anzi rammentato ar- 
ticolo. Nella stessa Napoli «'-54 dicembre 
1294 fu eletto li gran Bonifacio Flit, 
Gaelani, che in tanti luoghi celebrai, 
qttal vindice della suprania dignità pa- 
pale, confutando le inbmi calunnie colle 
quali ai tentò adombrare la sua glorio- 
sa memoria, fra le quali d'aver con arti- 
fìcio indotto il predecessore alla rinunzia. 
Valg.: qui pcf tutta conftitnriooe, la ri- 
sposta tÌEitta nei consulto dal cardinal 
Caelaoi a s. Celestino V, riferita, De 
RenunciaL Papae, cap. aS.da EgidtoGo- 
Icona, cioè lo supplicò: ^moiIaou remai' 
eiaret, quia st^gkìelMU Sacro Coilegio 
(vocabolo già in uso a quell'epoca), qùod 
IfomenSanetitaiisSuae invocarciur su- 
per eos, et pluribus audientibu» hoc fa- 
ctum est. \' 1 f»enn»io I29')| accompa- 
gnatoda'suaitneoCovnti dm; ie,|»^ii tì per 
Konia, in cui fu cori'^ngi alo e c{H-oiia!o 
a' 16 o a' 23 colla [>ornpa non mai per 
f addietro veduta, ampiamente riferita 
dal Cancellieri* Secondo il Ferlone, nel 
recarsi a Roma passò il Papa per la sua 
patria Anagw\ accoltovi con dense a aU 
tri segni di esultanza. 11 De Magistris non 
solo conferma la venuta in Anagni del 
Papa; ma ng^iun^;? che vi chiamò il pre- 
decessore per averlo sotto gli ncclii, per 
impedire che t maligni teulasseru ingan- 
nare i popoli con farlo credere ancora 
Papa. E che di nascosto tornalo il san- 
to nella solitudine di Sulmona, Bonifa- 
fào V 1 1 1 lo ièce onorevolmente ricondur- 
re in Anagài, accogliendolo con dislio- 
zione; gli propose, se gradiva ritirarsi 
nella rocca di Fiimone, ed ivi attendere 
nlle tu lesti meditazioni. Che di stia vo- 
lontà il santo vi passò e che vi restò con 
onesta custodia, 1' attesta un Villani, di 
cui piti sottodovrò non poco parlare. Una. 
delle sue prime cure fu il tulelere Vlmmu- 
nità eedesiasiica de' chierici, astai pre- 
giudicala dalla podestà secolare, e fu ca- 
gione primaria de' legrimevoli dissapori 
coir orgoglioso e quasi pegaso Filippo 
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IV il Bello ve di Francia, a cui it uni- 
rouo i ^repoleoli Colonna, che dopo a* 
tftrii beneficali il Papa ooodaaa^oo'piil 
prossimi pai-eoti, tra'«|aalirìiiiqiio Sciar* 
ira GoloQDa, come areCid.Nel 1197 pat* 
•2» io Oi'vietOi a nel tuo trattenimeuto di 
6 mesi 1' 1 1 agosto vi canooixsò f. Luigi 
IX re di Francia ; e sembra cìie vi lof* 
nasse. Nei tueileiiino anno fu anche a Rie* 
ti, ed a Perugia in alti o anno. Anzi de- 
icrivendo i feudi della sua famiglia Cae* 
tani, narrai che alcuni furono visitati dal 
Papa, e nel fol.LXXXIXjp.igS ditti cb« 
da Ciiteroa, 000 di eisì, andò a Cori. Nel 

1300 rioiiovb per Roma T indulgenza 
dell' ^/i/io santo delT universale Giuli' 
leo, per cui 1' alma città ebbe di conti- 
nuo e quotidianamente un 200,000 pel- 
legrini, liiasprile !e discordie cui!' inde- 
gno re di Fra 11 cu e cogl' irrequieti Co- 
louuesi^ per la prevalenza di questi ve» 
dendoai Baal iieuro in Rooib, dopo «ter 
fcomanìcito co'suoi fiiulori il re e inler* 
dello il r^oo, ti ritifi» Booifiicio Vlll-nel 

1301 in Anagnl, essendo pure slato in 
vari luoghi della provincia. Ritornato a 
Roma nel 1 3qi a*3o ottobre celebrò un 
concilio contro detto re, dichiarando es- 
sere necessario die una spada sìa sogget- 
ta air altra, cioè la podestà temporale 
alla apiriluaie. Divenuto ormai più pe- 
ricoloso il- SUO soggiorao io Roma, ritor* 
DÒ in Aoagni, ove senso che l' inpedis^ 
aero i àlladini, a* 7 setleotlire vi entra- 
rono con 3oo cavalli assoldati gli sglierri 
di Filippo HI, eoo altri traditori gri- 
dando, morte ni Papa; IraJiinento che 
ordito nella provincia di Froyinone^ io 
più luoghi di (|ueU'ai Licolo l ipi ovai. Su- 
bito l'assalirono oel paiazzo e oltraggia- 
rono, prendendolo prigione; depredaro- 
no il sagro tesoro della cattedrale, bru- 
éiaodone le porte, ed accorsovi l',arcìve* 
scovo di Strìgonia, che trovavasi io es* 
so, per i-eprimere V attentato, vi restò 
trucidalo. Alferma il sulludato visconte 
De la Tour: »» E falso ciie Sciarra Co- 
lonna percuoieistt Buutfacio Vili. Noga* 
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rsl miserabile ministro legio e il Co- 
lonnele saccheggiarono il pelasso e ì 
tesori del Pontefice, e il prioso oncho 

10 iogiorìb ; ina qciioqo peroosie il Pe- 
pa". Scossi gli anagnini dal cardioal 
Fieschi, dopo tre giorni lo liberarono^ 
fugando i nemici, e bruciando le case in 
cui credevano fossero nascosti, non seo« 
za sparai mento di molto sangue. Allora 
fece ritorno a Roma, accoi ato per le sof« 
ferte ingiurie, e ne mori 1 1 1 oltobrCf 
vendicandone Dio l'onore, facendo nel 
i6o5 comparire incorrotto io tutte lo 
partile come se vivo foste, il suo Cadave* 
re, nel quale articolo riportai la relazio- 
ne di sua invenzione. U OeMagistris nel" 
V Istoria della città e cattedrale d* Ana- 
gni, difende i suoicoucittadiai dalle ripe- 
tute incolpazioni di coni [)1 ci Là o d'iadU- 
ferenza; addui^endo la lestnnoiiianiia del 
p. De Uo'ìsi, nel suo libro, jGoniJliciu$ 
f^JJI defimttié Non la città cospirò ooii« 
Irò il Papa, ma restò sorpresa. Da «foe- 
stala scosse il eardioal Fteichi, e pron« 
lamente armò la milizia urbana, affidò 

11 comando ad Arnolfo prìooipal bariyio 
della provincia, e corrispose al suo pro- 
vato valore. Piombosi sui francesi e lo- 
ro sateUiti, gli uccisero e fugarono, stra- 
sctuàiiiio perle vie gli stendardi di Fran- 
riaj quindi il magistrato registrò aello 
Statuto la pena espitele, decretata oon« 
Irò 1 complici dell' iniquissimo misfatto. 
Confissa il De Uagistris, che soli otoquo 
anagnini presero parte alla congiura e 
di tre sole famiglie, per cui non devesì 
imputare dì fellonia un intero popolo 
composto allora di sessantamila iudivi- 
dui. Dichiara apocrifa la bolla supposta, 
di maledizione ad Ana^ni,nè vera la pre- 
tesa assoluzione dalle ceu&uredi Cleuiea- 
le VII, pwfdiè Auagni non ebbe parte al* 
l'infame atlejitato.Nel conclave del Voti* 
eauo gli snccesse a'as ottobre il b, Aeise- 
detto Xlt il quale essendo stato da car* 
dinaie presente in Anagai all' iofisnslo 
eccidio contro il predecessore, non sola- 
mente de Papa la visitò» ma con bolla 
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data io Latfraoo a' 5 dioaoibro iSoS» 
perpetuò la difisioofl delta mema capi- 
tolare dalla Tescovile; peicih ioiutiilleu- 

te ia iiolJa aUtibuita coQtro gli aoagni- 
ni, o mooitorio per preseotarti alla cu- 
ria pooliCcia per udirne la iententa« In- 
di Benedetto XI, per lo scompiglio del- 
le (àfiooi vtoleata di Roma^ pubblicò 
tolar paiMro ad Aliti, par o¥f iara ufiì 
f ìaggio qoaldie «oiiiro incontro io tem- 
pi cosi turbolenti, col sagro collegio, le 
corte e la euria. Agli 8 aprile 1 3o4 era 
ancora in Bonia, ilice lo Scoti nelle Afe 
morie del b. Benedetto XT, e dopo pochi 
giorni pai ù per Viterbo, Orvieto, Monte 
Fia&cone ov' era a' i4i arrivando a Pe^ 
rugta^ luogo da lui veraneote alabilito 
per retideoza, circe le 6oe dello tlctio 
oprile ; eae e'6 o e' 1 5 luglio fu tronco le 
MM vile dal veleno eoo eiecrabile ooi- 
ifattO) attribuito a' Colonnesi^ a' (loreu* 
tini, ad alcuoi cardinali invidiosi, ed al* 
tri. Lungo e burrascoso fu il conclave di 
Perni^'in, finché dopo io mesi e aS gior- 
ni, a' 5 giugno iBu') fu eletto Bertran- 
do diGot francese, :>eiuplice[U«Qte arcivC' 
scovo di Bordeaux. 

Sieoomefinore fiii-ooo ecreoente rem* 
pogoetide lotti gliatorÌGÌ,traiiDea io parte 
rere eooeiioiii» Pape Gemente oltre il 
Sagro Collegioàtì 1 3o5, ed il cardinal di 
Prr2/o, come tenuti cagione de'tanti mali 
derivati dallo strano Irnsferimenlo della 
residenza pontifìcia io h'raucìa, cioè nel 
contado V enaissino e io Ji^ignoiie.nccoi'» 
re qui che io per giustizia chiari!»ca il 
delicato e grave argomento con breve di- 
gressione» estendo questo il f.^e pìii op- 
portuDO luogo che me ne presenta IW 
ceaione, dopo la pùbblicasiooe de' due 
stupendi orticoli della Ch'iltn Cattolica, 
serie 4.' , t. 3, p. 38 e 65 , intitolati t 
Clemente Ve Filippo IV il Bello. 11 
che eseguisco con riverente genialità, pel 
vagheggiato costante mio ìnlendimeoto, 
graziosa aientericonosciutoancUedal dot* 
tissimo prui. d. Salvatore Proja, nelle e 
yie diretta LeUera: Urbaiw Ville gli 
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acaaàemiU Lincei (di cui tenol propo* 
sito nel voi. XCll, p. 43o e seg ), par- 
landò benignamente della mia biografie 
di quel gran Papa e di tutto questo mìo 
Dizionario, dame ^o/o compilalo, rile- 
vando contro chi pretende nou esserne io 
(Isolo autore » perchè non usaste in pri* 
me giof ioene elle penche de'lioai e dd* 
le uuivertìlè, mentre Tingegao e lo stu^ 
dìo ìodefesso sodo i nostri veri meestri 
(La storie offre innumerevoli esempi nel* 
le scienze, nelle lettere, nelle erti» persi- 
no nelle armi, di uomini che sebbene noQ 
preparati nelle scuole, svilupparono ra- 
pidamente non comune ingegno e non 
cutuuue attitudine a quanto si dedica- 
rono. Um tali moderate espressioni, per- 
chè implieeno ellosiooi e me stesso, che 
d'eltroodejla storie deve sapere perismen- 
tire gì' invidiosi^ che affettando no ridi-, 
colo scetticismo , fondandolo pure solle 
dinicolià dell'impresa Ùomosoh, 
non s'avvedono che, a loro confusione, il 
pravo tentativo si risolve ad incremento 
di gloria, che però rìferiscu a Dio solo au* 
tore di tutto, e lusieuie Aliti ed Omega). 
Come nello insieme , così nelle suigole 
parli ognuno riconosce che voi portesta 
le talee su tolto lo scìbile storioo-ecdesia- 
sttco, e adunaste ingrossi manipoli le spi- 
ghe pili elette. Cito ad esempio le Fiiede? 
PxR. Pofiieflci, intorno n!!e quali tanto si 
travaglinrono scrittori diallissima iena,da 
Anastasio Bibliotecario, fino all'Arlaud 
(da meammiraloanchealoiodù dello tiel 
voi. LXVII, p. 179), passando pei iiaro* 
oio e pel Novees. Voi ne frugaste gllm- 
meosi volumi, e dove compendiando, do* 
ve dichiereodo, spesso emmeedendo 
(cioè, meglio che nelle biografìe, ne' nU" 
merosissimi luoghi che li riguanlaoo; 
dappoiché nelle biograHe, anco per con- 
servare li compeadioso,io mi propoli rica- 
pitolare con critica le nulizìe d'ognuno | 
le particolarità, i dettagli avendoli svolti 
coU'occorrente diffusione ne'detli luoghi, 
ed estendio airopportunità^ed il presene 
tearlicolohe l suoi esempi corrispoudea- 
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ti) ri forniate una nuova ferie delle vile 
de' Papi, che, lasciando intatta la verità 
del I a orla , accrescono ri verenza alle so in- 
ni p C'A/^ifi (che formando parte del 
«f//o della t. Sette,! n quest*artuiolo lornui 
• ragionarne) Sono ì dna articoli della 
Civiltà Cattolica grafìiRiaì eimporlaO' 
tiiiimi» poiché emioen temente spargono 
immensa luce sopra delicafi ponti sfori- 
ci del massimo interesse, nguardauli pre- 
cipuninenle t delli calunniali Papa Clc- 
ir>enle V e il cardmal Nicolò Alberti o 
Albertini dt Prato, a insieme conrutano 
virilmente quanto di loro espose nell' /• 
storie Fiorentine il contemporaneo Gio* 
▼anni Vilhni, noo tempre accorattstimo 
cionco, il quale perciò viene accusato al 
tribtinale (lellfl ci'ilica, e l,i naiTarione 
di maniiestamen'e falsa e irivolos^T, mvo- 
C'indosene il bando perpetuo da'doniinii 
della storia, che per molti secoli darmò 
il mondo, e tratte in errore innomerabili 
e gravi «erìttori.Qaefli legtiendoaoch'io, 
sel9bene non senza avvertire in akmi Ino* 
go,de*moUissimi in cui ne ho ragionato, 
gin in parte di sopra ricordati in corsivo, 
olire quelli che cosi in progresso farò, che 
alquanto il Ri nabli, e priocipalniente Ber- 
casie) e altri , dichiararono insussistente 
il complotto de' fiitti riferiti dal eelcbi'a* 
io eronitla fiorentino. Ora doDqoe, i sa- 
pienti compilatori della CMttà CattoU» 
ra scesero in arena armati di molteplice 
erudizione critica, attinta da documenti 
prodotti dn parecchi storici, e mnssima- 
mente dalla recente encoancita opera, di 
cui offrono un copioso e giudizioso estrat- 
to, la quale porta per tìtolo: ClimetU V 
ei Philippe le BeL Lettre à 9f,' Ckarlet 
Daremberg sur ttntrevue de Philippe le 
Bel et de Bertrand de Gotà Saint- Jean 
d^jingél^f suivie du Journal de la vi- 
site pa^foralr- di' Bertrand dr Gotdans 
la province ecch'^iaslìqui: dt^ Jìordenux 
en i3o4 I 3o j, ^'7r i)/.' iùìhanis, Pa- 
ris 1 858. Dalle 35 pagine con molte note 
de*laodati due articoli, io soltanto inten- 
do farne un breve traiooto, «coome u i-u - 
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mento, lo ripeto, nai*rato repìtr-^tunenfe 
negli accennati miei articoli, ed iu quel • 
li pure che vi iianno connessione. Egli è 
appunto per questo, e per quanto di so- 
pra ho scritto dì Booifaeio Vtl,colle doti» 
Investìganom delcb. cav. Ferracci, che 
si rende a me indispensabile spargervi e 
diffondervi sì splendido raggio di liut* 
Nan o dunque il Villani, come per mor- 
te di BetifMlctto XI, nel conclave di Pe- 
rugia (nei qufde articolo citai alcuni de* 
lunghi ove oe trailo), si procede a\V E- 
lezione (di ciò esiandio in tale ftrli- 
colo pel comprometto, al dire di No* 
vaet, che la efifettub, non essendosi tro- 
vato altro più plausibile modo, pel ri- 
ferito nel voi. LXin, p. i85) di Cle- 
mente V, e la parte che n'ebbe il car- 
dinal di Prato, per unanime consenso 
de' cardinali elettori, per essere avve- 
nuto pel compromesso nel soo voto, re* 
stando in soslania poi deloto il cardinal 
Fraooetco Gaetam^ nipote di BooìCdìci» 
Vili, Papa d'animo grande e mente va- 
sta, zelante deltn suprema antorita pon* 
tificia, acerrimo difensore dell'immunità 
del clero, Iu cui memoria voleva propu- 
gna re, contro Iti mene e l'esorbita n^e del- 
l'ingrato Filippo iV il Bello f indeguis- 
sìmo nipote d'un s. Luigi IX^ alquanto 
longanime con etto, oltre l'ettersi mostre - 
to indulgente col suo reame. Filippo IV 
fiero nemico, anche dopo morto» del 
magnanimo Bonìfricio Vili, alteramente 
pretendeva si condannasse la sua memo- 
ria. In vece essa restò gloriosa, ed il re se- 
veramente punito uella fcua stirpe, che in 
breve si ettiose nel 1 3 28,beochè il succes- 
sero al irono 3 de'suol figli e nn nipote, 
lasciando egli di sé fama d'in verecondo 
nemico della cristiana civilitiasione, e di 
principe degno de' tempi pagani. L' eie* 
zione era caduta sul guascone Bertrando 
de Gol nrrivf'scovo di DordeauT, creatu- 
ra di l>uiiit <Liu Vili, che poi si chiamò 
Clemente V , a pro[iusÌziune del cardinal 
Cactani e suo partilo, dt^siguandolo pel 
I.* tra dne altri arciveioofi oUramonlft- 
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ni. Laonde il cardioal di Prato, serontlo 
il VtHani, col da lui dipìnto Geifintitlo 
come vogo d'onori e di signoi ie, e rrtiu- 
CQ del ie,!>i propose pacifjcfirlo con tiue^li. 
A late effetto spedi corrieri a Filippo TV 
Mòò li iacttte «idìco Ttfcitcìcovo, m- 
anmuiBclogli che rimudmiMoio ài 
peto dipendeva da luì, con prima otte- 
MN pelli Amorevoli a lé, ed a'suoi ami* 
ci gli ex caidineli Giacomo e Pielio 
Colonna seoipie furio»ì nemiri di Wauì- 
facio Vili. Che quindi il re rinfilò a col- 
loquio iegreto nella fortsta della badia 
di &inl-JciB 6'Ao%é\y, e gli propose II 
poiiti6cato a condnioiie che gli promet* 
iene 6 gresiei de me riferite ne'fol. Ili, 
p» 171» XIV, p. 3o, e parlale pur ellro- 
ve, in uno all' ultima che per allora sì 
riservò di manifestare poi (il Gusta,che 
segue il racconto erroneo, crede la gra- 
zia segreta il (rahlenmenlo in Francia 
del papale soggiorno; ed il Fedone, il 
quale pariineDte erede al reooonte, quan- 
to a quella dì vder eondaaaato Bootfà' 
ciò VJII, aggittoge , con volerne le ossa 
di sotterra te e arse. Ambedue poi ri« 
lengono fra le gratie, compresa I aboli- 
zione clc'lcmplflii). Quanlo peiò 0 due 
delle prime, cicè alla rìcunciliazione del 
re e del suo regno , e de' già cardinali 
Colonna (fuorcbè la reintegrazione nel- 
le dignità cardinalizia, e ue'Ioro l>eoc6> 
ti dati ad altr«X a lotto gi^ a«ca prov« 
ved uto Benedetto XI, e perciò non avea 
luogo la pretesa richiesta. Fa poi enor« 
me contrfldd!7Ìf)ne la 1 .'colle 4 grazie die 
il Villani dis^e d( mandale, ponbè con 
essa il re brafuava perdono al njisful- 
lo atroce da lui commesso iu Auagni a 
dauQO di Boailaeio Vili» e nella 4-' ne 
eaige annullata la memoria, qoate da lai 
tenuto eretico e falso Papa, per la ca- 
lunniosa imputazione d' aver indotto t. 
Celestino V alla rinunzia del pontificalo 
onde succederlo. Circa oU'ultima dcman> 
da del l e, alcuni stimano fosse l'esttinzio* 
ne dell'ordine òt* Templari ^ ed alu i c&n 
maggior fondomento credono fosse lo tia- 
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slozione in Francia della papale residen- 
za. Tnnio anch'io riportai, sulla fede al* 
ivQhì dei p. hanlotì). Istoria d'^yignontt 
e dei contado l^cnaissino, t. i , p. 1 55; 
romequanto alla a.', la ricavai pure dal* 
ÌL. Istoria degli Jnùpapi dall'accurato 
Lodovico AgoeUo Amiitaiio,t 3, p. 1 15» 
in cui « dice che Bertrando « promise 
al re non solo di essergli amico, ma aB« 
cfie dt tiBsferire la Sede Apostolica in 
l:''rancia (cu ò la l'esidenra poiililicia), se 
fosse CI calo l'iipii". Che r;u ci vescovo lut- 
to piomiitc con giut aoìeuto sul Corpo del 
8igB0re,e gli die'per ttatidii il fratello e a 
nipoti ; ed il re giurò e Ini di farlo eleg- 
gere Sommo Pontefice, e tutto pertffd- 
pò nella risposta al cardinal di Prato, in* 
giungendo che si procedesse all'elezione 
di Bertrando. Che in lulln qne«ita faccen- 
da s'impiegarono 35 giorni, ed a'5 giugno 
1 3o5 si esegui l'elezione. Tutto questo è 
un isfugge^ole cenno del luiouto e circo- 
•tansielo racconto del Villani, ripetuto 
e coptato,come notei, da numcroio tluo* 
lo di gravi scrittori, e con diletto anche 
voltilo di maligni colori da' nemici del 
pppato e della Chiesa. La Civilià Col' 
loiua ricorda diversi di essi, non che di 
quelli che saviamcDle sospettarono di fal- 
sa la narrativa, ed anco di quelli che la ri- 
gettarono. 11 bel vanto nondimeno d'a- 
eerla pienamente imentita e confutala , 
•i deve a'recenti e lodeti lavori ttudioai 
deireocoroiato M/ Balianii,ipeeialmeu* 
te neir opera sunnominata , Clémenl f 
et riiilip^e le Bel, in cui l'autore trat- 
laiiilo f\ pi ofe^so ques(acoi)lroversia,al* 
le la^ic iii (.r iKhe de'precedeuli sculto- 
ri, aggiuuòc uuuvi c gravissiuii docuuieu* 
ti da Ini trovati negli archivi di Fran- 
cia , rendendo ormei impomibile i I piwtar 
fède ei Vii leni, e non ritenere il suo rac- 
conto per una fiivola. Affinchè ciascuno 
possa io questa causa recare da sé mede- 
simo il giudizio, la Civiltà Cafiulica ri- 
portò in succiuto gli articoli ckl processo, 
e gli argomenti precipui con cui dagli au- 
tori da lei Domioatij e spccialuculc dal 
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eh. Baban'ts, vlen dimostralo V anaiilo. 

In dc!i!io contentarmi soltanto di appena 
appena accentifire. Di tutti i cronisti an- 
tichi il Villani è il ì^olo che narri la sto- 
ria e coUoquio mi&terio&o di Filippo Vcoo 
Berlnncb udii foresla,edell1iifotiie ma* 
oien in che ivi fu wiercanteggiata la tìa> 
ra; e lotti gli ttorici posteriori, riferen» 
dola, si fondarono siill'aatorità del me- 
desimo Villani. 1 numerosi cronisti di lui 
contemporanei o vissuti almeno non ^ua- 
ri lontani dall ei,i di Clemente V, non 
solo tacciono nitainente V obboccamen- 
lo, ma non ne lasciano neppure traccia. 
B'allroode il Villani» buoBarocDle narrò 
per verità le fi>le e i rumori volgari , e 
per etsei-e notoriamente avverato a' Papi 
avtgoontsì, 000 merita molta fede quan- 
do sparla di essi. E inverosimile lanlo 
chei cardinali di parteguelfa si la<:ciasse- 
rorac^giiaredtitoardinaldi Prato, quanto 
che 1 cardinali ghibeltini scendessero col 
n ad o&rte cosi toetlerate e ignoroinio- 
«e alla i* Sede. Tutl'altro rìtulU da'do* 
cumenli realalici, t quali se dimostrano 
«he i secondi bramavano fare un Papa 
amico di Filippo IV, é pur chiaro che 
niun disdoro e detrimento ne volevano 
per la Chieda. D'altronde il cardinal di 
Prato, a cui si atinbuisce lutto il maneg- 
gio deirempioitiUigo,eraa que tempi per 
virlù) leieota, sagacità e consumata pni* 
denxt»unode*lumi più splendidi del sagro 
collegio, impiegato io galosìssimi a£&ri e 
lodalo dagli storici di gran pregio: quindi 
come mai potè trasformarsi in macchina- 
tore e capo della più stupida e malvagia 
trama, e tradire si vilmente il papato? Egli 
non n'ebbe premio, né da Clemente V, nè 
dal re, che anzi tosto ne contrastò e de- 
lusa le voglie, sia nella prelesa della eoa* 
daniia di fionibdo Vili, e sia oell'ek* 
'ttooe del fratello Carlo di Valois all'in» 
pero, consigliando il Papa a far eleggere 
Enrico VII, e lutto questo narrasi dallo 
stesso Villani. Non sussiste che Bertrao* 
do fosse stato otleso dal re o dai fratel- 
lo^ che aou Filippo IV premiò Arnaldo 
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fratello dell' arcivescovo per avere t>eii 
militato. Se Bertrando protestò in dife- 
$n de'privilegi di sua arcidiocesi, il re gli 
re^e giustizia, e se contro la volontà del 
re, che avea proibito a'prelati di Fran- 
cia il recarsi a Roma, egli vi si portò pel 
ooocilio (nella qual cireoslaosa entrò in 
grana di Bonifiielo Vili e de'saoì paren* 
ti» non meoode'cardinali, de'prelati e de' 
nobili romani, il favore de'quali gli vai- 
5e poi grandemente sV a riamicarsi co! re, 
come a ottenere il papato), tale colpa fu 
comune ad altri prelati di Francia, che 
nominai nel voi. XXVI^ p. 129, i quali 
noo per questo divennero oemid del mo- 
narca. Apparisce io vece che Bertrando 
era gratissimo e familiare delrt^ il qua- 
le gli fu largo di favori, con atti regi e- 
rmmerali dal Babauis e da lui veduti ne- 
gli archivi della Gironda. Per cui non 
eravi bisogno tra loro di riconciliazione 
al tempo del conclave di Perugia, pas» 
sandò tra essi ottimo accordo. ìi'aroive» 
scovo Bertrando fb tutt*alt^odetdeseri^ 
to dal Villani; prelato illustre a veneran- 
do, era uno de' primi ornaoMuti della 
Chiesa di Francia, attendeva con telo pa» 
slorale al suo uffizio. Roma, che ne co- 
nosceva il valore, l'ave;» nilnpefato in de- 
licale nego7Ìa7in[ii (Vn la Francia e l'In- 
ghiilerra , con lode di abile miuislro ; e 
l'ammirò quando sansa rispetto omaao 
vi sì recò, trovandovi ancor fresca la me- 
moria del fratello cardinal Berardo de 
Got vescovo d'Albano. L'esimie qualità 
e virlb di Bertrando gli conquistarono 
presto Ifi stima e l'amore universale; sic- 
ché non dee recare meraviglia che poi 
nel conclave di Perugia, i cardinali vo- 
lendo un Papa oltramontano, nella con- 
trarietà de'partiti, presceglieisero fra lan- 
li altri prelati Bertrando» L'eleaione noli 
seguì per comprometio , come la narrò 
il Villani, ma quale apparisce dal solen- 
ne decreto autentico conservato nell'ar- " 
chivio Vaticano, pubblicalo dal Rinaldi e 
riprodutlodalCossart nella collezione dei 
Labbé^ cioè per scrutinio e per sulitagi 
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wgreti d'i ìoétt* tS mrdWistf totetilljt 
gU altri 5 {KN fi t^ootùwùnontìVaeeesiioj 
e che t' etetione non fii promulgatai dal 
etrdinal di Prato, come vuole il Villani) 
ma dal cardinal Ga^oi, ch'era appun- 
to cflpo della fazione opposta ai cardinul 
Fi alese. Investigando mollre, il Iwnerne- 
rito Uabanis, i monumenti della domi* 
natione inglese nella Guienna, e tutt'ln- 
tento a rintracciar le memorie del pontifi- 
calo dì Clcmeiila V, trovò nell' archivio 
della Gironda (del qual dipartinaeiilo è 
tm dìfiretlo fiiMrdeaux) ud mirabile do- 
cuoieiito che coronò le lue ricerche. £- 
gli è questo un registro ò sommario au- 
tentico in cui sono notati qnotidiana- 
TJK iiie tulli gli alti e passi deii'arcivesco- 
ìfo Bertrando, duratile la visita paslora* 
le ch'egli fece di tutte le diocesi della sua 
pfovÌDCÌa ecclesiastica (che allora Ibrma- 
iraii de'vcicovati, oltre Bordeaux , d' A- 
gen, PerigueoXy Poiliert, Angouléme e 
Saintcì^ che per la loro vastità poi furo- 
no smerohratì per formare nuove diocen) 
da'i 7 maggio 1 3o4» in cui parti da Bor- 
deaux, fino a'ao giugno i3o5, giorno in 
cui ricevè nel priorato di Lusignano la 
I.' rotÌ7l,i (Iella sua elevazione ai pon- 
liOcato. Da questo Journal de la visite 
metropolitica, il Rabanìa con felice pen* 
«aro trovò il partito per confulore ef- 
6e8oen«eota il Villani, il quale colla loa 
mianta narrativa, MOibi-ava eiiere stato 
a parte de' segreti o origlialo alle porte 
del conclave e della supposta conferenza 
nelln foresta di Saint- Jeftn d'Angé'y. Non 
conlcuto di sì preziosa scoperln, volle ii- 
scodtraie ì documenti e le memorie da 
cui del pai 1 rdevansi gli alti e i viaggi di 
Filippo IV appunto dorante la medeti» 
ma epoca della visita arci vescovile. Neri* 
snltb rirrefragabile evidensa, che l'ara* 
vescovo e il I e (i)e»fi ta ifcena dal Villa- 
ni nella delta forebla, non aveano affiit* 
to potuto inconlrai'^si riè ivi vÀ' nlfrove ; 
c che perciò il colloquio e mercald simo- 
niaco ivi loro attribuito, veniva dimo- 
stralo coll'argomeoto perentorio dell'<7/<' 
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hi pcf aisohitamente fiilfo. Queste tesi 
Slorica egli dilàie e illmlròfin dal 1846 
ia una brave Memoria^ dalla quale Tab. 

Lacurie canonico de la Rochelle tolse oc- 
casione di pubblicare oel lellembre 1 85o 

sul medesimo argomento una dotta Dis- 
scrtnzionc, die If^i^esi oell' Università. 
Catìiolifjup di Parigi; e il valore de- 
gli aigooieiiti apparve sì chiaro , che la 
tesi è ormai passata, dice il Kabanis,' à 
tétatdelieu commmt.Ma di leoente non 
trovandosi più alcoo esemplare della i«* 
Memoria^ e richiestone per amicizia da 
M/ Darcmberg, Taotore pensò di rifiire 
con più eui*a e ampiezza il t lavoro , 
piuttosto nbbozzo che opera finitale ne 
derivò il pimrKjie libro in discorso: Clr- 
nient V et I^ìnlippe le Bel. In queslo il 
iiabauis mette la controversia in piena 
luce, ta meuo a tutti gli argomenit che 
contro il Villani si poano addurre e fu- 
rono già addotti s ma il campo e l'onore 
precìpuo della battaglia, osserva la Ci- 
ì^ìlfà Cattolica^ lo rìserba al suo Achil- 
le, cic(^ al grande e vitale argomento del- 
Valibi foinitoglida'suoi documenti. Quin- 
di in succinto tutto il suo raziocinio, non 
meno semplice che stringente , consiste 
nel determinare il tempo preciso in cui 
la fiivoloM oonftrensa del:re GolfaMeive- 
scovo alla foresla di Saint^Jean il'Angé- 
ly dovette aver luogo, analitxando il viag- 
gio de'meisi del cardinal di Prato e il lo- 
ro ritomo a Perugia. E qui non é fuor 
di proposito, on?i si compenetra col pre- 
sente arlicnio, l'osservnie ([nanto fossero 
a que'teuipi lenti e diilìcili i viaggi, an- 
che in Francia, per rendere impossibile 
la riunione di Bertrando col re, il qua- 
le trovavasi circa aoo teghe lontano dal- 
la supposta foresta. L'attuali belfe aspa- 
sioie strade, allora non erano; e le po- 
che vie che il commercio avea pur fatte 
indiipeasabili» erano così mal guardate 
e peggio mantenute , che appena usciti 
da'dinlorni delle granili cillìi.elle riusci- 
vano per to più impraticabili. Le prov- 
videnze di Carlo Magno in alcune gran- 
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di ilratle, per la deboleiui de'iWMtiòri 

e per tante vicende erano venute meno; 
e heuchè Filippo 11 Augusto ne ripit;iÌHS- 
.se la cura circa un secolo prima . nella 
pt'iUHi luetà del i>ecGÌu XIV etauo lotte 
assoi male io es&ere. Quanto poi a'mudì 
di veltun, le cote «Ddevano perimenli di 
ben altro peiioehe oggidì, le poste rego* 
-lari eiieodoii ioirudoile più lardi» Sin 
che le caiTozze, le diligenze, le corriere 
postali^o qualsiasi altra maniera di traino, 
di ([uel che al presente sono sì comuni 
per viaggiare, anche fuori delie ferrovìe, 
con coniodilà e prestezza, non sono d'o- 
rigine puulu aulica. iNotainel vul. XCil, 
ph 689, che la regina Aodb, moglie di 
Luigi Xìl, nel declìnara del XV mcoIo 
*i*8giov« in utM cerrelta coperta di cuoio 
e le dame pure ondaf odo io carrette, il 
lorcf numeroso seguito formandosi di 
3,000 cavalli ! A tempo di Francesco!, 
flie succe&se a dello re nel 1 5 j 5, in tu Lia 
Parigi non eranvi che 3 cairotze, uno 
della regina, 1' altra di Diana di Poitiers 
ducbeiM dì Valeotinois o Valenza, ed 
UDO 3.* di Reooto Lavai, che per la mo- 
struosa pinguedine non poteva andar né a 
picdi,néacavalIo(si tenga presente il rifa* 
rito nel voi. XC Vl,p. 1 96). Più tardi tro- 
vansigli appalli di pubbliche vetture da 
^ iagi^io in Francia, il primo esempio risa- 
lendo uli ^87, perla via da Pangi a Or- 
leans ed a lioueu cou corsa ptji iodica. 
Prima duuque di que&li leuipi, ue'viag- 
gi chi non senti vasi bene in gambe o 
non trovava comodo di andar co 'propri 
piedi non aveacbc la scelta odi farsi por« 
tare in lettiga o sull'uni ico e lento carro» 
e così costumavano di viaggiare le don- 
ne più delicate, i vecchi e i deboli o ca- 
gionevoli di salute; ovvero di andate a 
cu v allo, e que&t'era 1' usanza conujin ssi* 
ma degli uomini d'ogni classe. Ciu posto, 
ben si vede con qual lentenza doveà&eio 
pioccdere i viaggi, anche pe' corrieri in 
proponìooc: il pib robusto cafalcatora 
poteva fdre appena 30 leghe al gioraOi. 
Sfa risulta» che t'abboGcantcalOy w foiie 
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alato veramente eseguilo» avrebbe doviM 

to cadere fra*! 8 e 20 maggio. \ ^^ vece SÌ 
deduce da'docuiuenti cheliertrando nou 
sì trovava nella badia dì Sa ini- Jean d'An* 
gcl>', posta nella diocesi di Sainles, ia ()uai 
città è capitale della provìncia di Saiato» 
gne o Xaiologne, ma attendeva tranquiU 
lamento albi sua Ttsitn nalU diooeii di 
Puitiers, ne' priorati di Les lisiarts» di 
Moochamps, di Sgoruay, lontano eia* 
scuno a5 leghe da Saint-Jeau d'Angi^ly. 
Quanto a Filippo IV, viene provato da- 
gli alti irrefragabili dati da lui in varie 
sue 1 evidenze, ch'egli in tutto il maggio 
i3oJ reslò sempre lootaoo da Saiut* 
Jean d'Angély la dette 200 leghe o al- 
meno, i5o. Imperocché dal 3 al 18 mng* 
gio le sue residenae sono a Germigny.a 
Becoiseau,a Cbàtres-sous-Monthéry : a' 
19 trovatasi a Poissy, ed a' 25 a Ca- 
ctiant plesso Parigi. Con questi dati di 
luogo e di tempo, egli è impossibile di 
conciliare la sua gita ut^l Saiulogue per 
l'epoca del famoso abboccamento. Per- 
tanto la Civillà Cattolica conclude, che 
il re e l'arci vaicovo non poterono affiti* 

10 rìuoirsi a Saint- Jean d'Angély o dota 
che sia, doranta l' epoca assegnata dal 
Villani, presa eziandio ne' termini pik 
larghi che si vogliano ; essendosi per lui- 
ta fjaesl* epoca i due personaggi tratte- 
nuti in parti diversissime e a tale distanza 
che rendeva inj[>os5ibile ogni incontro. 
Con iullociòaduuquc cadeper terra tulio 

11 racconto dei ViUanì.Par euì A ùAm l'iof 
trigo del aardmai di Prato a de'suol ooa^ 
plici, è lìilso l'ampio patto di Filippo IV 
con Bertrando, e il sacrilego aMrcaloaJ 
msi allribuitodella dignità papabiilalso il 
nefando giuramento dell'arcivescovo sul* 
r Ostia consagrata, falsa la copula bas* 
sezza del [h cJalo a piedi del re ; e così 
pure lulsa la nota d'iufamia per queAto 
fatto apposta a Clemente V,a Filippo IV, 
ad a' cardinali, e nota bugiarda a calao* 
uiosa, degna percib d' essere canoellatn 
per sempre dalla loro fronte. Di piii ucU 
le £re<)n«nti lettera dia il Papa scrUi« al 
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tt non Vi è un ioI motto ebo ieeeoni «1 

colloquio e alle promeoe «l«Iki forstta ; 
aoù do UBO riÌo«otl,d'of er accetta to a suo 
graudissimo malincuore il papato. Lo 
«lesso «lica'ìt de!}e lettere al l^apa, in cui 
l'Mippo iV iloti lascia mai seni [ire iiul> 
la che possa dai' corpo a ministri 6o.spetti, 
o reudere verotimile l'abboccamento di 
Saint- Jean «l'Aogély ; neppuro in qoelte 
del i3o6 in eoi ringraaiò Gtomento V 
d avaro riprittioato nel cardinalato i due 
Coloono, ansi pare dal contesto cbo il 
fafOi'e giungesse al re inaspettato e per* 
ciò tanto più gradito. Ma la favola del 
V il In ni riceve un il co utulaziuae ancor piìi 
bìlichi e diretta d ille lettere che acrisie 
ai re li suo ainicu cardiuui Fraace(»coNa* 
poleono Onìoif ìoiìoaio col eardioal di 
Prato capoparto franoesep dopo la nior* 
le di Clomeote V» of voouta a' so aprilo 
i3i4 (il lo segui nella tomba a' 39 
novembre). In essa il cardinale invocan- 
do l'aiuto e la prote7Ìone del re per Te* 
lezione d'un nuovo Papa, deplora l'eie* 
liane del defunto con gravissimi rimpro- 
veri alla sua memoria. Ora nelle ripe<- 
tute menzioni che il cardinale fa del con* 
date dì Perugia, dice bettà che l' eie* 
siooe dì Clomcnto V fu fatta eolle oat* 
fiflM procantiool per ater un Papa, il 
4|aalo» onde provveder meglio oUapace 
di Francia, fosse amico del re, e con essa 
governasse la Chiesa universale; essendo 
slato prescelto col suo concorso, per solo 
riguiircio del re, senza dir sìllaba d'allu* 
sioue agl'intrighi narrati dal Viilani,cbe 
il tenore della medesìoa efdnde afbttow 
Non reticrebbe altro d'aggiungere, dice 
la Cmlià Cattoiica, se non che potendo 
iniorgere il desiderio di conoscere la ve 
rilà intorr)o all' elezione di Clemente 
e donde mai il Villani trasse la sua favo- 
losa novello, vi ooi ri^ponde come appres- 
so. Del lungo e tempestoso conclave di 
Perugia, semLua narrazione più verosi- 
mile i|uella deli aiiru contemporaneo 
Ferreto da Viceota, cbe compì ncH'anoo 
1 33o la ana Cronaca^ ed alquanto seve" 
VOI* xcvii. 



VIA lag ' 

ro od conmnira i Papi, percbè eoo etia 
si accordano meglio tutti i nonomentl 
di qoel tempo. Eacconta dunque Ferro* 
lo, che il conclave di Perugia fu lunga* 
mente abitato e divido tra due fazioni 
cardinalizie, i' un i guelfa e rivereute al- 
la memoria di ijuuifacio Vili, l'altra 
ghibellina e divota al re di Francia; il 
quale grandemente inleresmlo d'aier oa 
Papa fiiforevolo, adoperò preatoicardU 
neli, per mezzo de' tuoi amid o agenti, o 
tra di Citi i più operosi erano gli ezcar* 
diuali Colonna. Usò il re ogni arte e mol- 
to oro perchè l'elezione se^ai?se a «ino la* 
leoio ; ma non è vero che con ì'uio min' 
prò lutti i cardinali, come Ilabani» iu- 
lerprela Ferrelo. La lolla sì rese più gra- 
ve per l'intervento d'altri priucipi e re, 
o per l' ambitlone do' eardiodì Matteo 
Rosso Or»ÌQÌ decano del «agro collegio, 
e Fra nceieo Napoleone Orsini, de'quali 
il 2.** agognava alla tiara, e ili." pure la 
bramava persèo almeno per uno de'suoi 
nipoti. Ma i perugiui unpiizicnti di sì 
lungo e pernicioso indugio (.i l l'^empio 
del praticato da' viterbesi uei 1271 per 
la più lunga delle sedi vacanti, odi 'ele- 
ttone di Gregorio X), poito V aaedio al 
conclave, oc «copercbiarono 11 tetto, o 
negati i viveri ed ogni cosa a' cardinali, 
li posero neUanecessitàdi risolversi. Qoe* 
sti allora non potendosi accordare inuo 
cardinale italiano, voUero gli occhi fuor 
del conclave e alia Francia. Venne propo- 
sto dagli amici del re l'arcivescovo di Bor- 
deaux., e piacque alle due parli : a'guelH, 
pordiè era crtatora dì Bontfiido Vili» 
e n'afca nobilmente difesa la cauM} a* 
ghibellini, perché lo tape va no anuco del 
re JiFranoùx.Avata quindi la maggiori- 
tàde'voli, fuproclamatoSoramo Poiilefl- 
ce (benché non decoralo della dignitàcar- 
dinalizia). Allora gli ex cardinali Colon- 
na, che n'erano slati caldissimi proinulo- 
ri, ne mandarono &ubilu avviso al re e 
aU'ardvefoovo. prima cbe a quatti ginn- 
gmsero gl'inviati del condave. L'arcive* 
MOVO «crM»o Unoiediitamente il del 

9 
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giavìsstino carico a cai veniva chiamato; 
e Filippo IV gli iispose couiorlandolo ad 
accettarlo con grande animo, e prooaet- 
tcndogU il tuo regio pinidlo. Rilava U 
Cmllà Cattolica^ che dal raceootodiPcr- 
rtlo si trae» ebe il te adoprb oro e (»ro- 
fliciiei per ooodurre il conclave alle sue 
voglie; non mai che Bei Iraiido vi aTesse 
la DieDonia pai te, e mollo più ch'egli a 
compia'^se il papale nel turpe modo rì- 
feiilù dui Villani. Questi fabbricò la sua 
narrauooe lopra la voci popolari cheoor- 
revaoo io. llalia, nate io parie dalla fii« 
wam^ verìwinia benché oscura, degl'i ntri- 
gbi waX\ ne! conclave dal re di Francia, 
e in parte dall' avversione che tosto de- 
slossi oegl'ilaliani contro Clemente V (do. 
poaver dello in Poilìcrs h Legali del Sa- 
gro CollegiOfChe i invilarono a recarsi a 
Perugia ed a Roma, nomioati nel i .°di ta- 
li arlicoli, queste parole: wCb'erabe* 
ne che le pecora leguinero il pastore, e 
non convenire ad esso che mancandogli 
il gc^gS*^* in cambio di battone pastora» 
le, dovesse pigliar soldati in sua compa- 
gnia". E però ili gii Hi a'cardiualidi por- 
si in viaggio pei Fiaucia, e andassero a 
lui senza iilarilo), quanLlo io videro tra* 

•mutar la tede papale (meglio residenta 
ponti6cia,pel dicbiarato etiandionel voi. 
LXill, p, i6B) in Avignone (ciò che fu 

principio, sono parole della Civiltà Cat* 
tolicot di quella cattività babilonica tan< 
to deplorata da'nostri, che io pian'?i e la- 
meotai io tanti luoghi nel doverneripetu- 
lamenle descrivere le luttuose e fune- 
stìssinie conseguenze), e farsi troppo ligio 
n'vdcri del prepotente Filippo IV il Bel* 
/o. Il Villani fiibbricò il racconto nel me* 
desimo mudo che Taitra novella, in cui 
«I c. 58 dei lib. 9 narra la visione infer- 
nale, veduta da un cappellano pontificio 
di Clemente V, per opera di negi omao- 
lia. Si dis^e, che morto un cardinal ni- 
pote del Papa, cui egli molto amava, il 
detto cappellano costrinse un negroman* 
te a dirgli ebe ne Ione dell'anima? Qoe- 
iti ftce io viiioAo portare all'io&roo lo 
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stesso cappellano, ove gli fu mosli nlo un 
palazzo con dentro un letto di fuoco ar- 
dente, nel quale era l'anima del cardino* 
le, per simonia così gindicafo. Di pili il 
cappellano vide Jktlo no altro paktso per 
Clemente V. Tutto il cappellano nar- 
rò al Papa, il quale mai più si vide alle- 
gro e poco sopravvisse, ed esposto il ca- 
davere in chiesa, arse la cassa che io con- 
teneva e il corpo dalla cintola io gih. A 
quale de'uipoli alluda il narralo dal Vil- 
lani, si può vedere nel mio articolo Avt» 
Gffoirs, ove riportai tutte le promoaioni 
cardinatisie fatte ivi e altrove da* 7 Pa- 
pi avignonesi, di quasi toUi franeen, ra* 
ri essendo gl'italiani e pochissimi quelli 
deiraltrenazioiii . Che il corpo di Cletnea- 
te V ne'funerali restò consunto dal fuo* 
co, è storia, anzi gli avanzi ridotti coi iuo- 
eo io cenere furono gettati empiamente 
dagli ugonotti al vento neh $57. Né al- 
trimenti crede la Civiltà Cattolica^ ebe 
nascesse l'altra leggenda^ del CSorio neU 
XHisloria di MìÌmo, ch'ebbe pur corso 
nel medesimo tempo in Italia , secondo 
la quale Clemente V dovè la sua esalta- 
zione all'averlo i cai il tiah elellori leuu- 
tu per morto. FatuliiietUe più volte giua* 
M la credulità del volgo di certi noria 
• d'edere le piìi strane assurdità, tn quo* 
sta li dice, ebe i cardinali non aceordao* 
doti io conclave, un di loro istruì un no* 
mo astuto a fìngere venir di Francia, eoo 
lettere della morte del cardinal di Bor- 
deaux. Questa notizia sembrò ad alcuni 
cardinali aver trovatola via per uscir dal 
luogo concia ve, con eleggerlo Papa, e don 
po hv9 nuove pratiche; ma il vivo cor* 
dinaie rimale Papa , e invitò i cardinali 
a viaggiar per Frauda preiio di lai, ove 
restò la corte papale con gran danno deU 
la cristianità. Già notai , che Bertrando 
non era cardinale, e dopo di luianchedue 
altri senza tal dignità giunsero al papa- 
to, nello stesso secolo. Forse ancora al- 
tre somigliaoU e più stravaganti narrati- 
vo ebbero spaccio a quella turboleota e* 
poca. Sia comunque» latto è chela ae< 
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inni'ìa dell'eleziooe di Clemente V rtma- 
ie perla suddetta ragìoae macchiata del- 
la taccia di simoniaca nell'opinione del 
volgo, per (|Udulu egli Qe lòs6e immuae 
t ìoDooeote. Anche Dtnte, GiGile com'era 
•Ila maldifieoui contro i Papi, seguì ed 
acoredilò late erronea opinione, condaa- 
liando poeticamente Clemente V ali' ìa> 
feroo de'simooiaci, nel canto 19 dell'/zi- 
Jerno. Del resto, in tutto io fo eco al- 
la Civiltà Cattolica, in riparazione d'es* 
sere stato come gli altri trascinato , in 
buoua parie, a npeitie la diceria del 
Villani (fort'anche derivata del oonplei» 

10 della condotta di Bertrando , tenuta 
|>oi nel pontificato, nell'indnlgensa ami 
de&reoxa verso il re e suoi fautori ; nel 
promuovere tanti cardinali francesi; pel 
modo come si regolò con Bonifacio Vili; 
per la soppressione de'templart ; per lo 
strano stabilimento di sua residenza in 
Francia; condotta descrittaanche dalFer- 
Ione), come tioria, e fi> eco sia nelle lo> 
di, sia nel dissentire su alcuni punti del 
Rabenis. Imperocché « essa gìnstaoiente 
disapprova le censure che quello scritto- 
re lancia contro Donifacìo Vili, nelle 
quali si lasciò facilmente fuorviare dalla 
sua predilezione oazion Ue per Filippo! V; 
di cui, non ostante 1 suoi si gravi e ma- 
bifesti torti, osò appena mormorare qua 
n là qualche motto di biadmo. Ed alla 
medesima parxialità francene voglìonii a- 
icrivere certe malfSerme ragioni, onde si 
studia di attenuare i danni recati alla 
Cliiesri dall'esilio de' Papi in Avignone; 
iìno n t! it e col Gersone,ciìe: il loro ritor* 
ha Iti Kouaafu considerato coaìminoial- 
ìieur per la Religione e per la s. Sede, e 
Gregorio XI che l'eSettuò si pentì io mor- 
te d'essersi lasciato ledorre dall' ìstantè 
di s. Caterina da Siena (cioè persuadere 
per sue gloria e pel bene della Chiesa 
universale, non meno pe'gravi riflessi che 
regiitrai ne'vol. LXIII, p. 169, XC, p. 
I 58 e seg.) e trascinare a Roma, e che 
seiiti.<»àe più amara l'agonia^ prevedendo 

11 grande Scisma immineule a ua^ceie. 
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appunto per lo strano trasferimento 
della pontificia residenza in Avignone, e 
perchè conosceva le propensioni de'car- 
dinali francesi per quella città , e le so* 
spirate delisie di Provenza^ pe'loro inte* 
ressi particolari, per l'aflbtto pe'loro pa« 
reati e naaionati, motivi tutti egoistici a 
mondani che deplorai in tanti luoghi, per* 
che l'indusse allo scismair Tutte volta il 
Rabanis, guidato dal buon sen>;o cottoli' 
co, notò aver G»M'sonej se pure non fu 
interpolala la siua asserzioni!, diineotìca* 
lo esser d Papa fescoi'o di lioina, e co- 
me tale aver obbligo spedale di governa- 
re in persooa la diocmi romana. Oir6 Ìo; 
L'eterna Roma , Orbis compenduun^ Urbs 
Apostoli , è il privilegiato luogo ove il 
Principe degli Apostoli stabiPi la ponti- 
ficale Cattedra di s. Pietro, e pel 1 .** tra* 
Papi VI ebbeil Sepolcro de' Ho ni ani Pon* 
teficif perciò luogo naturale della 8. Se» 
de apostolica j e già era allora da xiv 
secoli il centro dell'unità e del cristiane- 
simo^ non che metropoli dd eattolidsmo, 
di cui e di tutte le Chiese del mondo è 
madre e maestra, il che dichiarò piire kl 
stessa Gregorio XI appena eletto con una 
bolla, e per quanto dissi nel voi. LXIII, 
p. i54 e sej», ; pei essere Roma la patria 
comune, e 1 anello meraviglioso che con- 
giunge all'antico mondo il moderno. Per 
tutto questo Roma non puh tollerare aF* 
fatto confronto alcuno , end le rive del 
famigerato Teiere , su cui giace , oon 
quelle dal Rodano che bagna Avtgnooo 
e il Venìiissino. L'illustre e antichissima 
Chiesae diocesi di Roma, va crt5lintadal« 
la Chiesa Romana o Sede apostolica, che 
però risiede in Roma; ed ivi deve tarsi 
VBlesiottiB del Papa, sebbene muoia al* 
trove, come in principio del presente ar- 
tioolo tornai a dichiarare. Quantunque 
conosco gli antichi autorevoli detti: tJbi 
PapOt ibi Roma; Ubi Petrus, ibi Eccle- 
sìa; tJbi Episcopus , ibi Ecclesia; co» 
nosco ancora, che il Vescovo ha per i.* 
e principale o1)!)Iiìì;o la Residenza neWn 
sua chiesa e P escuvuLo, Col ic;raiarc i 
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7 Pupi franresi il loro sof^giorno in Fi nn- 
eia, laii^Liì la Chiesa di Hnina ve()o<r;ita 
del suo pastore. Disse un moderno sci it- 
lore, rtièrìlo nel n. ag6ilel GhnutU di 
RomaótA 1 859,probabilineBtc proleilan* 
ÌM Im Francia ebbe rambitioiie giti nel 
■tedio evo (nei XIV lecolo)» come poro 
nei secolo scorno sotto l' imperatore Na> 
polcone I, di fare del Papa^ in qualche 
modo, un vescovo nazionale; ma l'Euro- 
pa restaurò sempre il Pontefìce, giacché 
il capo supremo della Chiesa cattolica 
non può eiier loggeito aU'influeott d'u' 
na polenta temporale". Pel resto, valga 
per tulio che io mi riporti all' artioolo 
Sbdb Apostolica e altri relativi. Bigoar* 
do ft 8. Caterina dn Siena, si puh vcf^^re 
l'egregia iS'forifi rhe di recente oe pubbli- 
cò il (ilippino p. Capecelatro,il quale verso 
il fine del lib. 6 nnrra la morte di Gre- 
gorio XI, e discute accuratamente qoe* 
sto punto dal lato atorioo e teologico. 
Celebrai le benemereoce di i* Caterina, 
e parlai della lodata opera, anche ne* voi. 
LXXXVI, p. 37 e seg., XC , p. i58 e 
seg. Crede finniniente (n Civiltà Catto- 
lica^ distrazione del Uabanis, l'annove- 
rare tra le 6 grazie chieste da Filippo IV 
a Bertrando, la soppressione e condanna 
de'icmplari, di ebc né il Villani, né al- 
tri » né il Rabaoii medetimo iu tutto il 
rimanente dell' opera fa pih meusìooe. 
Ma per quanto notai più sopra e altro- 
Te, pur troppo vi furono scrittori che as- 
serirono ha le gro7Ìe cfje si dissero do- 
mandate dal re, fiero neiiìicn de'templa* 
ri, vi fosse quella eziandio dell'estinzione 
del loro riccbiMÌmo ordlDe.Refpinge ao- 
aofa la Gvtità CattoUea Tasiurda prò- 
poaiiione del Rabeoii^ contro la Sovra- 
nità de Romani Poniefìci^ oltre il quale 
articolo, e i molti analoghi, può vedersi 
il voi. XCIV, p. 578 e 3179, per aver as- 
serito: Il tn fallail de beaucoìip que 
ììome euljamais i'oulu connaàre dans 
son Evcquc un pnnce ou un Souverain, 
Ciò ripugna, soggiunge la. Cònltà Catkh 
iica, troppo m«ni|iniamento n latta la 
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storia di /lom/i dopo il secolo Vili Sa* 
rà meglio il dire specialmente dui pon- 
tificato di 8. Gregorio II, morto nel 731, 
pel di sopra namtm le panialt riliellio- 
ni delle fationi, •ollantoinlermppero IV 
mrcìno dello eovranità. Nondimeno ^Te- 
riNimo , esser degno il Rabaois d' alla 
commendazione pel tema da lui trattato 
e la valente maniera col qtmie lo svolse; 
e la nuova luce da ini diliusa sopra ud 
punto di storia sj importante e si scon- 
ciamente risata fin qui. — Ora fo ritor- 
no airìotermeMo argomento de'viaggi de' 
Papi. Rieevnia da Clemente V.a'ao gii»* 
goo 1 3o5, nel priorato di Lu8Ìgn8no,dio* 
eeti di Poitiers (nel quale artioolo diiai^ 
che subito ne depose il ?tnn!o vescovo per 
briglie gin avute con lui, il qtiale pri- 
ma di tuoi I re si appellò al giudizio di Dio 
e al futuro concilio; e che morto il pre- 
lato volle esser leppellilo eoo in mano la 
carta d'appelIa»one: ciò atforma nm^n 
il Ferlooe), la notiaia di «un niMiniiooe 
al pontificato, li restituì a Bordeaux a* 
i5 luglio, continuando a trattarli do 
semplice arcivescovo, finche n'i'y., secon- 
do il Novaes, ne ricevè il d€ci eto clH^Tin- 
viali de'cni diniili, col consenso tlt:' (ju iiU 
vestì da Papa, ed assunse d outue di Cle- 

mente V nella loe metropolitana. Riaol- 
vette iani ooronare a Lume^dove chia* 
mò i cardinali e la curia romana, in oo* 
la eh' essi V avetao pregalo n Irniferiral 

presto da loro per prendere il possesso 
della s. Sedf, come aveano fatto Clemen* 
le IV e Gregorio X, creali Papi benché 
assenti dal conclave. Parli da ìjordeaux 
iul fine d'agosto, e passando ad Agen ed 
•ToloM,M Iratlenne alquanto a Montpcl* 
lier, da dove Giacomo li re d'Aragona 
l'accompagnò a Lione, ove i cardinali di« 
spiacenltisimi il raggtniMero, ed a' 14 
fece coronare, ma nella cavalcata cr.(l<le 
ila cavallo e nacquero molte di?grfì7ie e 
morte di pe/sonaggi, il dm fu [>ieM> per 
malaugurio. Passato il verno a Lione, ao- 
do a Clugny, accompagnato da cardi- 
nali. A' 1 9 mano era a Decis, ed a'a6 a 
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Neves, lecondo il Ferlone, rìlef andò che 
dove (nlteyevMi riicnoleva graa toiDaie 
di deoaro dalle cbtese leeotari e da'oio- 
muteri, e le § uc ferinate erano molto gre* 
vote a'iuogbi, che l'accoglievano col tuo 
numeroso seguito. Giunto a Bourges ob* 
bltgò l'arcivescovo Egidio a pagare 3oo 
lire tornesij per cui 1* impoverì : di tut» 
to questo i prelati di Francia mossero 
querele al re, coodiipiaceredel Pape« A. 
Limqget a'a 3 aprile 1 3o6 alloggiò da'do* 
neDÌcaoi, e tornato a Bordeaux « ani* 
nalò, al dire di Ferlone, ovvero per gra- 
ve malultia sofferta nel princìpio dell'an* 
no, per cui lioiase !a sua salute sempre 
cagionevole. IVovaes vuole che si recasse 
a ricuperar le forze al salubrePretsanpres* 
•0 Bordeaux. Era stato a PoUier», e vi a* 
vea ricevuto la più parte de'cardlinati e 
della curia romaoa, e d ritorob nella pri- 
mavera 1 807, ove tenne diversi coogrei* 
sì con Filippo IV^ accompagnato da'suoi 
4 iìgti e (ìa'fralelli, e ritornò per I' af- 
fare de'leniplat i, impedendo la fuga del 
Papa dal luogu, il quale erasi avveduto 
ti>aeri>j prese precauzioni per assicurarsi di 
•na penona, onde poi dovette eiser piìi 
dodleaireiìgenie regie. NeU'agotloi 3o8 
poti partire da Poitiers, dopo aver però 
dichiaralo di stabilire la sua residenta io 
Provenza, nel Veoaìssino, dominio della 
s. Sede, e in Avignone, parte della qua- 
le pare gli ;i[ipa! teneva. Preferì //v/^/jo. 
ite come propinqua al Feitaissmo, e per 
appartenere acconti di Proveo« , onde 
Doo eisar tanto importunato dall' impe- 
rioso e incontentabile Filippo IV re di 
Francia. In qne'due articoli ragionai de' 
viaggi, ed anche delle villeggialoi'e de' 
7 Papi BvigQonesì, per cui in seguito ap- 
pena ne fal ò alcun cenno. Tale fatale ri- 
soluzione, il Papa la baso, per esser 1' (- 
tabu divisa dalle fatioui,massime de' GueU 
fi e GbibeìUni^dt'l!feried9*Bianeluj in- 
vece all'Italia, restata seoaa freno, l'as- 
ienaa de' Papi riuscì rovinosissima e ue 
aumentò i disordini e le turbolenze, al- 
tuetlonto dicasi della languente Chiesa. 
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Da Bordeaux, Clemente V per Ageu si 
portò a Tolosa nel dicembre , ricevuto 
«olenuemente, e nella festa del s. Diatele 

pontificò la messa j assistito da 9 cardina- 
li. Ne perù dopo V Epiftnia 1809, per 
Commingessuoantico vescovato, ludi per 
Carcassoni, Montpellier e Nioies, co'car- 
diuali ariivò lu Avignone (alla torre della 
cui metropolitana, cioè all'aUeua di 02 
metrif da'a9 agosto 1859 sovrasta la ita* 
Ina colossale dell'Immacolata Conoetio- 
ne alta 6 metri, pesando la sua armatu- 
ra in ferro 4)Ooq obi logrammi: l'opera- 
zione pericolosa dell'elevazione fu eseguii 
ta in 8 ore da 4^ lavoraoli), ove nelI'S.' 
dell'Epifania era vi giunta la corte e curia* 
Certo,asserisceFerloae, al iìuu di inarto 
il Papa trova vasi in A\>ignoaet dando per 
essa e pel Venaissino prinet(^ad una me- 
moraÙleepoca di splendore ed'oputeota. 
Nel 1 3 1 o visìtòil Venatssino,gliooncesseil 
titolo di contea, e nelle monete che fece 
battere se ne chiamò conte. Vi scelse nel 
territorio di Malaucene,al tonte diGratzeb 
lo, un luogo in cui rizzò un palazzo e ca- 
stello per dimorarvi i'e»late, dal quale rese 
la maggior parte de'suoi oracoli, nell'es- 
ser consultalo d' ogni parte d' Europa. 
Verso la metà di settembre i3i t pari) 
per P^ienna od Delfìaato e vi celebrò il 
XV concilio generale, di cui Tultinia ses- 
sione fu tenulii h'6 luuggio I 3 r t . Tei iuì- 
iiato il concilio, il Pipa tornò 10 Aviguo* 
ue, donde pas^ò a Monteux. o Monteil vi • 
Gino a Garpcotrasso nel 1 3 1 3, avc pose 
la curia, lodi infermatosi si (isoe portare 
a Bordeaux, ma in Biqoemaore morì a' 
20 aprile i3i4- Restò la sede vacante 
3 anni, 5 mesi ei 7 giorni| per aver i car* 
diaali lasciata in vergof>aosa anarchia la 
Clii(fS4, finche nel i3i6 in Carpeotrasso 
resto eletto Giovanni XXII, ove da' pa- 
renti del predecessore erano stati uccisi 
diversi italiani. Passato io Lione si fece 
coronare a' 5 settembre, e per baraa si 
condusse in Avignone a' 2 ottobre, men- 
tre l'assenta del Papa da Roma aumen* 
lava lo sconvolgimento d'Italia, l'ìusur*» 
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rezione dello stato pontifìcio, e produne 
rei r alma città lo scisma dell'anlipapa 
^'icolò V. Ncli B-»?. i legati bolognesi, che 
Stavaoo alla corte pontificia, anauucia- 
roDo per lettere a Bologna che il Papa 
yi't sarebbe andato ad abitare, k tale Do- 
lina furono folte grandi feste, e tali jet* 
fere furono lette io piazm dal vescovo al- 
le presenta di lutto il popolo; ma poi 
tutti reltarODo delusi e malcon tenti. Un 
documento prodollo tlil Tini già, suona : 
Jlem unum instrumentum piibLicumhul- 
latum Comitatus P^encssìni^ continens 
^mptioneiìi posscssionuin V iilae PonliS' 
àrgine t super ampUcUìone palatxL jipo* 
ttoUeù^idemfadendi^ iemporeD, Joan* 
WS XXilfiutiarum. Dat, Àti3t^ die ti 
mensis decembr. A questo Papa non pia- 
cendo il loggiorno di Malauceoe, trasferì 
la dimora presso il Ponte di Sorga, iricino 
od Avignone, per la villeggiatura de'Pa- 
pi residenti in tale città, cocce luogo più 
fjelizioso de' dintorni. Morto Giovanni 
XXII in Avignone, nel 1 334 gli soeoMe 
Il bi Benedetto XII (per non aver vola- 
to l' eroico cardinal Raimondi di Coni* 
mioget accettare il pontificato^ colla ver- 
gognosa condizione di non restituirsi a 
llnnin), il quale verso il i 3 36 anch' egli 
vìm livelle di partire per Bologna, essen- 
do Hottia io preda alle turbolenze, ed a 
tal effetto v'infiò deputati all'acquisto di 
lin palano per sé, e per preparar gli al- 
loggi pe'cardìnali; ma Bologna essendo 
ancora in commozione per recente ri voi* 
ta, non mostrò sollecitudine per degna* 
■nenie riceverlo. 1! p^rdiA, e per le mol- 
le brighe de'card i n a 1 1 fi atu^esi, onde gto- 
vareal re di Francia, si persuase di fab* 
bricare il Palazzo apostolico d'Avi^no- 
ncj per saa stabile dimora, con una gran 
torre cl^e dominava, la città e la campa* 
gna» la villeggiatura raceodola al prossi- 
mo Ponte di Sorga. In esso palazzo morì 
e nel 1 353 gli successe Clemente VI, il 
tpudes! scns?» poicoH'ambasceria romana, 
come ;iveaoo tallo i predecessori, di por- 
tarsi tu Uoma, e per meglio stabilire lu 
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residenza pontifìcia in Avignone ne con)* 
prò la città. Talvolta fu neireslate a vil- 
leggiare aVillanuova ,diocesi d'Avignone, 
di là dal Rodano (luogo, che all'epoca 
del Borgia apparteneva al dominio frao- 
cese, benché la s. Sede possedeste ancora 
Avignone e il VenaÌssiao)j e morto nel 
i353 gli fu surrogato Innocenso VI, il 
quale pure frequentò nell' estate Villa^ 
nuova, ove fece la 2.*promozionede*caV« 
dinaìi, p morì nel rSG^. Egli pel suo le- 
gato cardinal Àlbornoz, non meno va* 
lente diplonnalìco, che cornggioso capi- 
tano, ristorò la sovranità delia santa Se- 
de io Italia, ricuperando tutti i domi-- 
Oli usurpati, Sen» essere cardinale e 
trovandosi Dunsioa Napoli fu eletto Po* 
pa Urhano V. Considerando questi la 
dignità pontificia come esiliata al di là 
de' monti, nel dì della coronazione noo 
volle comparire incavalcala pei- Avigno- 
ne. Quivi con gran somma di denaro do- 
vette riscattare la sua libertà, da una com- 
pagnia di ventura che lo minacciò in Ar 
vìgnone (abUamo Ta ^oria delle cont- 
pagnie di ventura in Italia di Ercole Ri* 
eoUi). Al Ponte di Sorga fabbricò un pa- 
lazzo magnifico per la villcggiatiu a de'Pa- 
pi, o meglio rese più noliile» e visto il di- 
scorso prpeM^terite, perfezionando l edi- 
fizio pel ritno de' Papi nell'eslate. Indi 
ne'primi del 1367 si recò a Montpellier)^ 
e scovo poi da gravi coosideratìooi, di 
raffreoara roltracotanea, le violente e le 
stragi di Bernabò Visconti signoi'e di 
Milano, determinò di partire per Roma. 
So[iernfe tutte le difficoltà, acc'ofn pigna- 
Io tlal s;iqro collegio, tranne 5 cardi n?ìli, 
co! l i corte e curia lasciò Avignone a' 20 
o 3o aprile 1867, ^ trattenutosi due not- 
ti al Ponte di Sorga, approdò in Mara* 
glia, da dove salpò a' 19 o 90 maggio. 
Fermatosi alquanto io Genova,^ Por- 
to Venere, giunse a Pisa ili.** giugno; net 
dì seguente passò a Piombino, a'4 sbar- 
cando n Cornelo. Quindi si recò a VileV' 
bo^ ed a' 16 ottobre f»fce il suo Ingresso 
sqlemg in Ron^a, accolto eoo islrepitosi 
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•pplausi e r«tteggùiiBMilK 11 Gatta no- 
ta t cht da Genova a Roma V accompa- 
gnarono Amedeo VI conte di Savoia, Ma- 
latestn Ungai'O signore dì Rìmini e Ri* 
dol fo Va ra n o si ^ n ore di Ca m e 1 i n o, a m he • 
due feufJatai I tli'Ha s. Sede, olire moki al- 
tri principi ed anibasciatot i. Pare certo es* 
•ere italo il i.** Papa che viiitò l'insigot e 
eslebre Motaario di Loreto, pretto Aè- 
c«iKili(oe'qualiertiaoU narrai i Papi die 
lo vititarono): come ili.* Papa che io 
Bona introdusse la celebrazione dell' o- 
dierne Cappelle Pontificia. Volendo poi 
prevenire i caldi di Roma, l'i i maggio 
i368 parti per Cesano, Sutri, Viterbo, 
arrivando la sera de' 1 3 a Monte Fiasco- 
ne, ed alquanto dimorò nella non tonta* 
uà Ftietio: tornato io Eona vi eoroDÒ 
ili.* nof ambre ì'imperalrioe Bliiabelta, 
alla preianta del marito Carlo IV. Net 
1369, ad evitare la stagione ettifa» Ur- 
bano V tornò a Monte Fiascone, e forse 
fu allora anche ad Orvieto, e poscin si re- 
slilLH a lionia verso !a metà di ottobie. 
]NotQ il Boi'^ia, die aveudo Uj b:^no V li o- 
vati ancora imperfelli i palazzi commcia* 
ti da Martìoo IV io Orvieto e in Moote 
Fiatoooe, tfua in F'Miuum taewn pr<h 
Mpeetui e9t, diade ad aiti il dovalo cocn- 
^^mtmìOfVilainii aesius causa j e fu allo* 
fa cbe pose in Monte Fiascone la sede 
vescovile. Neh 370 p^^rtì di Romi a'f? 
aprile per Viterbo oniie soggiornarvi nel- 
l'e&tate, e poi pas^ò a Monte Fiascone, do* 
ve proponendosi troncar le guerre tra're 
di l rancia e Inghilterra, tra're di Porto- 
gHllo e di Gattiglia, e tra're d'Aragona e 
di Navarra, ed avendo fatta ta pace 000 
Bernabò Viioonli, vivauenta tpioto da' 
mrdinali francesi, pubblicb la ritoluzio* 
aedi tornare in Avignone^ né le preghie- 
re eie lagrime de* romani lo vinsero, Usc\ 
da Moote Fiascone agosto, s'imhar 
cò a Cornelo a'5 settembre, e approda- 
to a' 16 a Marsiglia, giunse in Avignone 
a'24. Su (|uali galee egli navigò nella par* 
lenza e nel riloroo, na riparlai oel voi. 
XCiI, p. t58 e 160. Ma pooo dopoam- 
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malò e morì, eome l'avea minaeoiato t. 

Brigida se abbandonava Roma. Dice il 
p. ab. Tosti nella dotta Storia del! a Ba- 
din, di Urbano V, ch'egli abbate di s. 
Vittore e nunzio a Napoli, chiamato in 
Avignone, prima visitò il santuario, pian* 
se ia badia ridotta a sede vescovile, e fe- 
ce voto, se fosse divenuto Papa (forse gik 
ne avea ricavato il tegreio annunzio), di 
riprittinarla. Tosto pubblicato Papa, al- 
la morte dell'ultimo veioovo, assunse a 
sé il governo della chiesa Gatiineie, te 
ne dichiarò abbate, e si fece rappresen- 
tare da vicari, indi con bolla ridusse nuo- 
vamente la chiesa 0 monastero e dignità 
abbaziaie. Ed avendo il terremoto rovi* 
nata la basilica, egli la fece da'fondaraeo- 
-Il rittorare e magnificamente abbellirei 
Nello ttattof 370 in Avignone gli toeom* 
se a'Bo dicembre Gregorio XÌ* Afflitta 
l'Italia e Roma per la parlenia del pre- 
decessore, nel timore cbe presto si nono* 
verebbero le dissensioni, non tardarono 
a lacerarla discordie intestine e turbotea* 
ze, per la generai corruttela de* costumi, 
la dissolutezza e l'eccessiva ambizione de' 
prepotenti signorotti. Neppure i mona* 
tteri andarono etenti dalla generale de- 
pravaiione^ e infinite calamità. Di tatto 
ara tor^gente l' attenta de' Papi , per la 
grande autorità ch'esercitavano sui pria* 
cipi italiani quando risiedevano in Roma 
o altra città del loro dominio. I i nnaani 
e vari personaggi , anche di santa vita, 
rappresentai Olio a Gregorio XI tanti de- 
solanti mali, ed alfine penetratosene, non 
teosa gravi ottaoolì frapposti da'eardinali 
e connationali» risolvette rettiluire tla* 
bìl mente la reMdensa papale, e della eu- 
ria e corte. Partì d'Avignone, ove volle- 
ro restare 6 cnrdinali de'più ostinati, a' 
IO 01 3 settembre I 376, e venne a Mar- 
siglia ove si trattenneia giorni: poi s'im- 
b ircò a' 1 2 o 18 ottobre, e superala fiera 
burrasca nelle coste di l'rovenza, appro- 
dò a Genova. Partitone a'a8 teateaU* 
Torno. Postosi nuovamente in mare, per- 
venne a Pita a'6 novembre, ed n lui ed 
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•'cardimll furono fi^iì gran doni. Dopo 
8 giorni pniiò a Piombino, e dopo pe- 
rieotosa tempe«tn,a'5 dicembre prese (er> 

rn olio scalo Hi Corneto (Imo^o prossimo 
al porlodi Civitavecchia, e secondo l'An- 
novazzi in esso propriamente sbarcò con 
tutta la sua corte, iu dello scalo solo e>- 
fcndosi ristorato per alcuni momenli; an« 
ti aggi unge, in Cifìlareccbneiullante per 
tanto onore; PAnnovatsl pretende iool< 
tre, che in Civilaveochia icguì l'oniaggio 
de'magistrati romani, e die per terra sì 
eondusse a Roma. Anche il Rioaidi e il 
Murnlori afFermano che Gregorio XI ce- 
lebrò le (èsle di INalale in Curnetu, eiI il 
I aggiunge che parli a' i 3 gennaio 1877 
|)er Ostia con tranquillo mare), ove si 
trattenne 5 settimane. Quindi nel gen< 
naioi 377 tornò a por» in mar^ e arri* 
rato a'i3 a Ostia, pel Tevere l'affib al* 
la capitale del mondo cattolico, sbarcan- 
do alla basilica di s. Paolo, dove ricevè 
gli omnggi de'magistrati romani, ed ove 
ascoltò la messa di Amelio vescovo di Si* 
nigaglia; ed a' i 7 fece il suo Ingresso so- 
lenne in i2o/7i(i, accolto cou indicibili di» 
inottraiìoni eitiltantiie universali applaa- 
ai. Quanto al viaggia marititmo, altra 
DPtisie riportai nel voi. XCll,p.i62. Le 
promesse di divozione e sommitiione de' 
- romani ebbero breve durata, presto ri- 
prendendo !oro alterigia, e per le lo- 
ro pretuQ&iout an^nstinrono il l'apa. Wel 
1377 stesso volendo scansare i gran eni- 
di dell'eìtlale, passò (oell' ottobre dice d 
De Magìatrit, ma non pare) con tutta la 
tua eorle in Anagni, e vi si trattenne si- 
no al novembre. Ed io narrai nel voi. 
LXXXIX, p. 1 33 e 1 48>desci i vendo Vat- 
monlone e Monteforlino^ che si recò a 
Valmontone , in quella circostanza a' 5 
fì;inqno, ed in Monteforliiio a' 5 lem- 
bi e. Osserva il Borgia, che I aver Grego- 
tìo XI preierito Aiiagni a Monte Fiasco- 
ne, potrebbe far credere, che anco in que- 
sta (àttk vi fosse palaxw pontificio per la 
state; ma le sue rieercbe fatte nel dovi- 
»ioio archivio della cattedrale d'Aoagni| 
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non produssero meonoria alcuna. Vi era 

bensì un'ampia canonica, cbe nella vita 
ili Gregorio IX dicesi Palatium Ma/oris 
r'c( lesi(jf\e(]ììp''\fì hi l'abitazione di Gre- 
gorio XI, e de'éiioi predecessori quando 
furono in Anagni, se si eccettuino Inno- 
cenzo Ui, Gregorio IX e Bonifacio Vili, 
che csteado oriundi di quella città, dinso* 
rarono ndle proprie case. Tanto dl4|oa- 
sto cbe dell'altro viaggio, il suddetto A<* 
mellone SCIÌSMI il diario, riferito dal Ciao* 
conio, Fiiae Pontificumf e dal Muratori 
iìe\9cripl. Rcr. Itrti (. 3, par. a, \^. 6qo, 
11 visconte De la roni dichiar i : Ln me- 
moria dei l'iipi d'AviLTu^m^ inerita d'es- 
ser giustiljcala da wuìte accii^ie cbe non 
hanno fondamento. Questi Papi non 
mancarono né di capacità, nè di attivi- 
tà, ne di virtù. E cbe scrisse 1' otti no 
cav. Luigi Veuìllot. n 1 Popi d*A vigno* 
ne SI spesso calunniati, appariscono de* 
gnì della tiara, irreprensibili nella fede e 
ne' costumi. L'assistenza divina promes* 
sa a s. Pietro, non c loro venuta meno. 
E^uli da Romu, dui Bitte ùo anni, ospiti 
e quasi prigionieri della Francia, avendo 
a trattare con protettori come Pilippo IV 
il BeUot con avversari politici come Lo* 
dovieo II Bavarofion turbe 8cellcirateoa< 
mei prindpotti gbibelliniche divorava- 
no l'Italia, con eresiarchì come Wiclelfo 
e Mnrsilio Patavino, con sediaioni teolo- 
giclie come quelle di u\c\ìt\\ francescani ^ 
tuttaviaessi conservarono la sovianità spi- 
rituale del mondo, eia iiovranilù tempo- 
rale di Roma, occupata successivamente 
da ao tiraimi» Questo risultato significa 
che es« non erano uomini volgari". Ao* 
che Gregorio XÌ commise il grave erro- 
re di moltiplicare ì cardinali francesi, il 
cui numero giunse (Ino a 17 sopra i 20 
che componevano il sa^ro collegio. Que- 
sto l^apa non ilissiuiuia va punto la pre-* 
dilezione verso la Francia, e l;i corte era 
quasi tutta francete. Nondtmeito in sul 
finir del suo pontificato, cioè nel 1 376, 
•* indusse ad abitare in Roma, la quale 
minacciava di crearsi un altro PonteficCi 
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»VgÌi nnn veniva a fermarvi lo sim reni- 
denta. Gre|^orio XI formava ormai l'idea 
di ritornare in b t anelai stimolato da'car- 
dipali fnnctti, qiiaodo la oiorlt lo «otst 
nel ValiesDO venendo il 38 mano 1 878. 
Dopo 1 1 giorni gli wo pe ii e Urbano ^1 
napoletano e arcivescovo di Bari,tenza es* 
«re fregialo delio dignità cardinalizia, e 
come di severi costumi, correggendo que' 
de'cnrdioali.quesli vergofjn osa mente sii ri- 
bellarono in AnDgni,(lornÌL' fm uno caccia- 
ti da'c8uouici(per CUI Urbano V 1 poi ti re: 
cò nella cilià a luOHtrar loro la taa gratilu- 
dine); ed a'io lelteoibrei^ismatooien* 
le elelMero in Fondi , fiivorìli dal conte 
Onorato Caetani pronipote di Bonifecio 
Vili) l'anlipapa Clemente VI1,cIm por- 
tandosi in Avignone vi stabili una cnlte* 
dra (li ^>esiilfn7,a, dando origine al più de- 
solante e più lungo Sciama il'Occidenle. 
1 fedeli divisi ovW Ubbidienza, paiie re- 
starono fedeli a Urbano YI,e parte ingun- 
nati seguirono quella del fàltoPapa. Il 
«onte De la Tour timbrando le coote« 
guente del irasferinieoto della poolificin 
rendenza, da Roma in Avignone, sog•^ 
gtonge:>* 11 male era fattoti cardinali fran* 
cesi fol ti pernumerocpei 60 annidi pos- 
sesso (cioè quunio alla residenza del Papa 

10 Francia), nun consentirono a perdere 

11 governo della Cliieàa (d quide fu dal 
i3o5al 1378, propriamente). Al Pon- 
tefice Romano Urbano V I, opposero l'an- 
tipapa (di Ginevra e quaiì franceie, o te* 
descoycome dice il Novaes) Clemente VII* 
Boltn così r unità della Chiesa, ciascuna 
delle grandi nazioni volle a vere il suo Pa- 
pa". tJrbfino VI n'iG giugno eia passato io 
Tivoli^e nel setlenil)i e ei'Hsi restituito» 
^kOUK^ : [)Oscia vt ului ao u' i aprilci 383 
a goderne l'aria «alubrc. All'erma il Bor- 
gia, che Urbano VI ripreie l'oio del pon* 
tifieio palaaao dì Aloote Fiaioone, PasM- 
to poi a Valmonlooe colla corte e curia, 
du[>o due mesi al portò a Ferentino, e 
dopo la festa di 8. Michele sì avviò nel 
regno di Nnpoli per costringere il re 
Cario 11 i al couvcnulo tia lota« e per Scs* 



VIA ,37 

sa e A versa giunse a (piella metropoli ne* 
primi d ottobre. L' ingi alo nujnarca lo 
imprigionò nel castello, e to&lo pentito 
pubblica nen^ l'onorò. Ma pooo dopo lo 
costrinse ad abitare nella fortetta di Ca- 
atei Nuovo, ove lo lenne prigione 5 gior- 
ni, finché si venne ad accordi. Ricuperò 
il Papa la sua libertà a' 26 ottobre, mn 
il perfido re l'oltraggiò poi con nuove in- 
piiuie,e quindi si riconciliò con lui. Tut- 
tatolta neh 384 Urbano VI temendone, 
USCI da r^apoli a'26 maggio e si recòaiYo- 
cem dt* Pagani, fèudo del proprio nipo* 
te« prendendo alloggio nella fortessa. lo 
fatti il re prima coatrioie il Papa a ritor« 
nere a Napoli nel novembre,epoicongia* 
rò con alcuni cardiuali contro di luì, on- 
de Urinano VI premei! partito di restituir- 
si a ^'ocera| ove i! l e I a^ispcliò per 5 mesi, 
finché potè uscirne Ti) luglio i385, e si 
recò a Benevento a' 24 luglio, ricevuto 
col massioio onore. Procedendo per Mi- 
nereiooealtri luoghi, s'imliarcò tra Bar* 
Iella e Treni. Approdò in Messina e Pa* 
termo, parti per Cornelo, «tonde wlpb 
per Genovaf e vi giunse a'a3 settembre, 
ove tragicamente fece punire i cardinali 
ribelli. /\'i6 dicembre i3oG parli da Ge- 
nova, e passò a Lnrcn, in cui benedi lo 
Stocco eBerrcllonf,e lo donò a quel gon- 
fciluniere, dando stabilimento a n nubi- 
limmo donativo. Parli da Lucca a* 33 
lellembre 1887, per Perugia, vi giunte 
a'a ottobre eccolto con somma venera- 
tione> e non tenaa portento una colomba 
posandosi sul suo capo. Come nel partir 
da Lucca, nel rompersi il l'reoo del suo 
cavallo gli cailiie la mitra dal capo, cosi 
neir uscir da l^f^nisjia l'H agosto, per la 
via di iSai tjj, la sua mula cadde, ed egli 
restò maltrattato in modo da uou poter 
più cavalcare. Probabilmente in lettiga 
fu portato a Narni e quindi a Tivoli» 
ove ricusandosi di ritornare a Roma» 
andò a Ferenti no^ e poscia cottrellq a 
restituirsi a Roma, si avviò per essa il 
1." settembre, non senta meraviglia scor- 
tato in aria dall'i mmaginedt s. PietiOi 
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quasi tnoslrandogli la vìa per l'alrTia oit- 
tri, e nell'ottobre vi entrò con f^rar» solen- 
iiilk, terminando il suoprocellusu pontifi- 
cato nel 1389. Gii tuooeitt Bontjach IX 
napoletano. Malcooleoto d«'romani, cht 
poi iofretii»» le disteiiiìoQÌ di Perugia ri* 
chianiaruiiole penoDali tfteeiira,parteo* 
do da Roma a' a Of fero a* 1 7 ottobre 
iSrp, e passando per Monte Rotondo , 
MoqIo()oI|j Tarano, Marni, Terni, Spo- 
leto, Foligno e Àiisi, giunse a Perugia a' 
17, secondo Novaes, mentile Ferlone ia 
tal giorno lo dice partilo da Ruma, seiu* 
brando meglio seguire il Novaes^per l'au- 
torìtàdet Slarioì.Nel ftio soggiorno bene* 
dì e doob b Rosa étoro. DUguitatosi poi 
col partito de' Raspanti e loro insolente, 
partì occultamente la notte de'So luglio 

I 3^3 per Asisi, dove stelle fino al 4 set- 
tembre, poi passando per Foligno, Spole* 
lo, Narni, Ci vita CìHlellana, Nepi e Cam- 
pagnano,a'2 5 del dello mese fu in Roma. 

II Ferlone narrando che nel 1394111 Avi» 
gnooe laccMse&ell'antipapato lo spagno- 
lo Benedetto Xl II, agginoge» che dopo 
quasi un anno emeRZO spedì a Roma 4 a m- 
basciatorì per trattare con Bonifacio IXIa 
maniera di estinguere lo scisma; al quale 
effetto anche il t e tli Francia e l'impera- 
tore nei I spedirono al Papa il vesco 
vo di Cuinbray, Boalfticio IK era allora 
a Fondi, ammise il vescovo e fu coalenlo 
delle lettere de'dne monarchi. Si traiferì 
benloato in^ Roma per consultare co'ear* 
dinall,e rimandò l'inviato con protetta, 
cliequaudo l'antipapa si fosse soggettato» 
egli diportei*«bl>esi in maniera da rima* 
nerne i sovrani conlenti. Parole evasive, 
poiché uè lui né l'antipapa erano since< 
riimenle disposti alla rinuncia ; e sicco- 
lue i Culonnesi aderivaao al suo compe* 
titorei ed erano collegali con Onorato 
Caetani conte di Fondi e 1 .''fautore dello 
•eitma, non che per aver gridato in una 
iom mossa. Muoia Botafaeio IXtiranho, 
li scomunioba' 14 maggio i4oo, dichiarò 
rei dì lesa maestà, li privò co'di.^cendenli 
d'ogni OQore^andie di quelli del romano 
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impero, e ne conficcò i beni; soUopooeodo 
airiulerdello ecclesifjslico i lorij doininii 
di Palestrina , Castel Nuovo, Zagarolo , 
Gallese, Penne, Paszaglia, Gregorio, 
Gallicano e altre terre, promul^^ando pti- 
re la emciata contro di essi, «oè Giova n* 
ni e Nicolò. Questi però nel i4o 1 olten* 
nero il perdono, l'assoluzione e lareiote* 
graztone in tulio ; ed altrettanto consegui- 
rono i Caelani figli del defunto Oaoialo. 
Morto Bonifdzio IX nella sua ubbidienza 
fu eletto //i/ioce'izo FU à\ Sulmona nel 
i4o4t d'indole dolce e mansueta, che si 
mostrò propenso a rìnonsiare per resttr- 
pastone dello scisma, ed a tole effetto eon 
circolare de'2 7 dicembre invitò i vescovi 
e primapi della sua ubbidienza, di tro* 
versi per sì importante affare io Ro- 
ma nella fe^ta d* Ogoisianti, avvisando* 
ne pure l'univertilà di Pari£^i, ^veodoil 
suo nipote uccisi due mdgÌ!itrali di Ro- 
mti a'5 agosto i^o^t i romani insorsero 
fieramente. Il Papa, che dilfidando de' 
Colonnesi , doven n sua costodta tener 
aempre un capitano con btton numero di 
$oldati,e sospettava del castellano di Ca- 
stel s. Angelo, nel maggior caldo del gior^ 
no fuggì per Sutri a Viterbo, morendo 
per sete nella via alcuni della corniti va. A 
cagione della sopraggiunta peste e de'tor- 
bidì di Rom.i, il P-ipa s'avvide dell' im- 
possibilità di tenervi d concdio nel l 4ot), 
onde a'a6 novembre in Viterbo ne fece 
proroga.Nel 1 406 pentiti i romanideloiai 
&tto> eoo diverse ambaioerie pregarono 
Innocento VI! a tornar fra loro, ed egli 
vi sì recò a*i3 marzo tra vivi plausi, mo- 
rendo a'6 novembre. Nel conclave tutti i 
cardinali pfotni«fero con gmia tnen lo, che 
in qualuuc[ue di loro cadesse 1 elezione 
sarebbe pronto a dimetterei! papato, per 
morte 0 rinunzia dell'antipapa, e perciò 
non doversi creare altri cardinali. L'elet* 
to fu Gregorio XII di Feneùa^ il quale 
tosto ratificò il giuramento dichiarando; 
Che se per l'unione della Chiesa gli man- 
cassero l'altre forte, o i cavalli per la 
tura, egli a piedi con un bastone in ntono 
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fi porterebbe a farla; come mancando* 
eli !e gniee per traversare il mare allo 
slesso fine, egli prenderebbe la i,* barca 
che gli venisse a vfiiili. Sci isse ;il pseiuio 
]]eiiedet»o XIII per ua abboccati! cola io 
Savana onde fare la reciproea rlouii- 
Eia, e l'aptipapa finie d'acoomeolirvi. A 
Uleeffistlo Gregorio Xil partì da Roma 
per Viterbo a'9 «gotto 1407, da dove 
aad2» per Siena e vi arrivba'4 settembre 
lon r 'i cardinali. Perlioone ragioni scris 
»e air antipapi cioTersi cambiai*e il luO' 
go del congresMjj [)enclié T antipapa già 
si trovasse a Savona, proponendo un luo- 
go di Lombardia o di Piemonte. Nelgen» 
naia i4o8 Gregorio XII paMÒ a liucea, 
ed offerveado l'odio che gli portavaoo 
Armai i eardinaH veethi, per ano ve ra* 
gioqi noQ ti credè tenuto al giuraoieato 
di ooQ crearne altri, ed ivi a'9 maggio ne 
Cre64)'f> onla alla contrarietà de' cardina- 
li. Questi pieni (!i i ;incore l'abbnuiona- 
rono^si porto 1 ono a Pisa, ove appellaron- 
^ al Papa futuro, mentre Gregorio Xil 
inlimava da Lucca a'a luglio un conci-. 
|io geoerale per la Peoteooale. Ne pari> 
a'i4 par Ancooa, ma awiMtode'perìoo^ 
li che potata incontrare» fece ritorno a 
^ena,ed a' 19 settembre creò altri gcar- 
dinali , passando poi a Rtmini. Intanto 
i cardinali pubblicato on concilio da te- 
nersi a P/'.-'-a, ari cs^i si iinlrotio j^li anli- 
c^idioali di Benedetto Xin,e rnicomui- 
eia I on o a'2 5 marzo 1 4^9» i*^ c*'* deposero 
Gregorio XII «Benedetto XIII, ed u' 26 
giugno elenero Aieiiandro V (di CaO' 
dia, o di Bologna/ o di Caodea di Nova» 
ra,odì Gaodiadi Paviani piti lo vogliono 
dell'isola dtCandia e perciò greco),al quale 
nella solenne cavalcata gii ebrei presenta- 
rono laLegge.Così i fedeli si trovarono di- 
visi fra 3, che si trattavano da Papa. Que- 
lli tre Papi si scoaìutìiciii ono l'un l'altro. 
E se ne sarebbero veduti tii più, se le tre 
nazioni che si arrogavano la supremaxie, 
dice il laNodato visconte, spa ventate dal- 
le coosegucnie detlaloro lotta, non avea* 
•ero nel concilio dì Costante (di coi piiH 
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sotto, il quale fu provocato prinoipalmen* 

te dall' imperatore Sigisraondo), rinun- 
ziato alle loro inique pretensioni, per rial- 
zare il litìuo di s. Pietio e tenuiti lo loi- 
mutabilinente in Homa. Gregorio XII, 
partendo nel principio di maggio da B.i< 
mini, arali recato a Castel di Prata, e 
quindi a Gvidaht, ed ivi a* 6 giugno avea 
cominciato il conciliogenarale, ma presto 
li vide abbandonato pure da' suoi ve- 
neziani, per quanto anche dissi ne' voi, 
LXXXil, p. i3o, XCII, p. i8a e seg,, 
per cui fu^q) travestito in abito secolare 
con due iiuiami a piedi, onde fu creduto 
uu uiurcauic, e per evitare gli aguali a- 
vendo fatto anomere gli abiti pontificii a 
Paolo MIO cameriere, qu«ti arrestato a 
seoperto fa ben bastonato. Baggiunte la 
galee del versatile eambisioso Ladislao re 
di Napoli, fu condotto prima oetl'Abrus^ 
20, quindi aOrlona e Fondi, e poi a Gae- 
ta. Avendolo quindi abbandotuto anche 
quel re, nel i4>2 si trovò costi etto a 
fuggire da Gaeta su due navi venete,e Ira 
pericoli riparare a Riinini. Frattanto A* 
Icfiandro V riconobbe per veri i car- 
dinali scismatici, ed a cagione della pe* 
ite, nel novembre 1409 per Prato possb 
a Pistoia; ma r a i^^^i rato dal cardinal Co* 
scia, legato di Bologna, ove colla forza 
era giuuto a frenar le potenti fazioni che 
spesso ragliavano, si recò in questa città 
z «gennaio 1 410 con diversi cardinali; 
enliò per porta Maggiore, ed i bolognesi 
gli mossero incontro col carroocio coper* 
ttf di panno rasso con tutta la compagnia 
h/tgordando, dice la cronaca, perché per 
3 di vi fa ogni bdgordo. La cbinea che 
CdV.ilcavu era condotte pel freno da Ni- 
colò Iti il Zoppo marchese di Ferrara, 
che l'avei incontralo a Pianoro. A*2 feb- 
bi'iiio betiedi le candele, e secondo l'uso 
d'allora dalla loi^gia del palazzo le'gittò 
ai popolo: poutiiìcò io s. Petronio, e poi 
a's marzo vi assistè at pontificale, a be- 
nedì anche la Rosa £oro, che donb al 
marchese Ntcotb III. Net di seguente die' 
udiente agli oratori di Roma, fra'quali 
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Uovafansi l* Orsini conte di THglIacox7=o 
e vari vescovi, esibeado i'ubbiitieoxa de 
romani^ colle cliiavi, i sigilli, e lo sten* 
ilardu iielìa cillà, piegaaciolo a sollecitar 
la veoula «Ila tua teda. Non cadendoli 
•icuro io Bologna, né credendo bene di 
vecarsi hi Eoma, Alastandro V net pre- 
oedentemeie aVea doaiaodato alla signo* 
ria di Veociia dì polar pamra a Padova 
o Treviso, mn per diversi riguardi non fu 
esaudito. Poco. dopo caduto infertno, vi- 
cino a oionre e^oilò i curdi na li alia con* 
cordia, e perché alcuni si mostra rono com* 
mossi, li rincuorò colle parole del Vaoga- 
loe f^ado ad Pairem meum ad Pattern 
vettrum^aonturbeturcor veitrum. Spirò 
veneodo il 4 maggio l4io, non senza so* 
apetlo di veleno, propinatogli dall'ambi- 
zioio cardinal Coscia napoletano. Questi 
brogliò per esser eletto e lo fu dopo t agior- 
ni net conclave diBologna.tenulonell'epi- 
scopto, col oomeUi Giovanni XXI [[, re- 
sta udo cosi inasprito lo scisma ; nèpiaccjue 
Ln generale laraa eletiooe pe'precedeoli dì 
eoa vita, i bolognesi mordeiido di aiala* 
"Voglia il fi«no di sua dispoUea legaaioocs 
tutta volta la città fece grandi finte per 3 
giorni. G>ronalo alla porta della calte* 
tirale, nel recarsi a cavallo da questa al 
palazzo, ricevette il consuelootnaggio dal 
rabbino degli ebrei, colla presentazione 
della Legge; ed egli diì^; La Legge era 
buona , ma dagli ebrei male osservata. 
Scoppiata io Bologna la peite» Giovanni 
XX 111 dapprima ai ritirò a <. Miebele in 
Bosco con 5 cardinali , a vi rimase tino 
•'i4 Mttembre: dipoi crescendo il conia* 
gio , andò a Castel s. Pietro, ove dimo- 
rò sino a'4 novembre. Cessala la pesti- 
lenza, c!»e ft cp vittima anco qualche car- 
dinale, si lesti lina Ij)!og;na a Ci» vallo, ve- 
stito pouliiicaimeule, e [n ecedolo dal ss. 
3agrumento: tenevano per la briglia il ca* 
Tallo Guido Pepoli, Larobertino Cane* 
toli, Laataro CaocelMerie LippoGhialie- 
ri. Arrivatoat palazzo, die' la solenne be- 
nedizione. Per la festa di Natale celebrò 
le fuosiooi cóme in Aowa» e fece molli 
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doni. Accorso neU4ii io Bologna Lui- 
gi 11 d'A.ngiò, pretendente al reame di 
Napoli, vi fu ricevuto con gran pompa; 
e siccome Giovanni X.X111 l'avea ricono* 
•ciato per ve, privando del rqpio Li^i* 
•lao^ ooà Luigi 11 parù con lui e il prò* 
prio esercito da Bologna n'3i mano^che 
tosto li ribellò cacciando il legato e iai> 
padrooendosi del palazzo, e per Firenze 
e Siena giunsero in Roma l' i t apule, 
eoo pomposo ingresso. 11 Cancellieri nel 
riporlarue la descrizione del diarista Di 
Pietro, D, Rege Luysio, l interpretò La- 
dislao , con manifesto abbaglio , già dt 
me rilevato nel ricordato articolo. Bcaà 
Laditlao od 1 4 1 ^ u tottomiie a Giovao* 
ni XXUI, dopo evere stato csonfillo del 
competitore; ma perebè non cercava che 
illuderlo, nel i^iZ con esercito piombò 
»u Roma, e vi entrò TS giugno, costrin- 
gendo Giovanili XXni a fuggire a ca^ »!' 
Io in Sulri e Viterbo fa' 7 maggio dice 
Fcrioue), ed a Monte Fiascone. Non ri- 
tenendosi ivi licoro, paaeò a Siaoaie do* 
po 3 meli, per BadieofimÌ9 Campone* 
voli, a Fireoie^ donde n recò'o Bolcgati 
tornala alta ma ubbidieua. Tu noveai- 
bre per la porla s. Stefano, essendo le fi- 
nestre delle vie tulle ornate. Fu iocoa- 
Irato dal clero e dal magistrato, e ae* 
compagnalu da 6 cardinali e da Gio.Frao* 
ce*co Gonzaga signore di Mantova, d qu*' 
le cou altri cavalieii condusse il sno Ci^ 
vallo pel freno, alloggiando nel paleiMi 
degi i aoaiani. Si coltegò co'fiorentiot eoa* 
tro Laditlao, ed a'28 febbraio 027 owt- 
aoi4'3 ovvero 14 14 Petronio be* 
uedi la Rosa d^oro e l'inviò a Lodovico 
Aìidosio signore d'Imola. Riedificò la for* 
te^za a porla Galliera e vi audòadabi* 
tare, ma per un forte terremoto, a*i3 a- 
gosto sì condusse al palazzo della Pitf* 
za, e vi rimase sino a'3o novembre, in 
cui tornò nella fortena (con tal data 3o 
novembre, se realmente i4i4» 1^^' 
festerebbe grave anacronismo, poiché do* 
vrò dire, clie in ottobre i4'4 e"'*'' '** 
Co»taaaa. Il ooollilto di date degli «h;ì(' 
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lori è tale, da presentare ineslricabìlc la- 
bcrinto). Partito da Bologna , Giovanni 
XX ni errò per le città di Lombardia. 
Vedendo la necessità d' un concilio ge- 
nerale, d'accordo coli' imperatore Sigi- 
smondo ci couveune, ma i suoi legati a> 
pendolo trovato in Lodi, egli per luogo 
elesse Costanza. Giovanni XXI II non ne 
fu contento, però dissimulò, e dopo d'es- 
sere stato a Piacenza, si abboccò col l'im- 
peratore a Lodi, ove celebrò il s. Natale. 
Le conferenze per la celebrazione del con- 
cilio, e per cacciar Ladislao da Roma, dal- 
la Toscana e dall'Umbria durarono circa 
un mese , alle quali intervenivano Gio- 
vanni XXIII vestilo pontificalmente e 
Sigismondo da Diacono. Ambedue pas- 
sarono a Cremona, e nel visitare l'eccel- 
sa Torre corsero pericolo d'esservi pre- 
cipitati. Giovanni XXII I congedatosi dal- 
l'imperatore, narra Ferlone, si recò dal 
suddetto signor di Mantova suo amico; 
ritornò a Dologna per la via di Ferrara, 
e ne partì per Costanza tenendo la vìa 
di Verona, di Trento e del Tirolo; si fer- 
mò a Mesano diocesi di Coirà , per ab- 
boccarsi con Federico duca d' A ustria,cbe 
gli assicurò soccorso in ogni incontro. Fi- 
nalmente entrò a cavallo in Costanza a' 
28 ottobre i4 ricevuto magnificamen- 
te dal clero e da'magisirati, e condotto 
all' episcopio, come una vittima ornata 
pel sagrifizio. In quell'incontro, per l'af- 
fluenza di 100,000 forastieri, si contaro- 
no in Costanza 3o,ooo cavalli. Aperto il 
concilio, Giovanni XXllIgiurò di rinun* 
ziare, ma non procedendo con sincerità 
poi preparò la sua fuga. Il virtuoso Gre- 
gorio XII inviò il suo procuratore, ed 
a'4 luglio i4i^ fece l'eroica rinunzia del 
pontificato. Benché Giovanni XXIll fosse 
guardato a vista e gli fosse chiusa ogni via 
alla fuga, il duca d'Austria trovò il modo 
di furio evadere con dare in Costanza un 
clamoroso torneo a' 20 marzo i4i^} e 
così travestito verso sera a cavallo ebbe 
agio di scappare, imbarcandosi sul Reno 
per la Svizzera , e fu ne' luoghi e fece 
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quanto dissi in quell'articolo, riparlando 
ancora dì Costanza, il suo protettore rag- 
giungendolo poche ore dopo. Teodorico 
di Niemo che l'accompagnò al concilio, 
scrisse la storia di sua fuga e prigionia 
a yiion^co. Allora il concilio lodeposea'29 
maggio. Perseverando l'ostinatoBenedet- 
to XIII nello scisma, a'26 luglio i^i'jfw 
deposto e scomunicato; il falso successo- 
re Clemente Vili spagnuolodimetlendosi 
più tardi nel 1 4^9- Nello stesso 1 4 1 7 l' i i 
novembre nel concilio di Costanza (con- 
correndovi per questa volta i voti di 5 na- 
zioni, cioè italiana, francese, tedesca, spa- 
gnuola ed inglese, cioè degli elettori di 
tali nazioni, oltre i cardinali) restò e- 
letto e riconosciuto da tutti per Papa 
Martino V Colonna romano, ch'ebbe la 
gloria di estinguere lo scisma e di rido- 
nare la pace a Roma e all'Italia, che pe- 
rò ebbe breve durata. Martino V si di* 
spose a partire per l'Italia e ne differì 
l'esecuzione per alcun giorno, per com- 
piacere l'imperatore. Uscì da Costanza a' 
16 maggio i4iB vestito pontificalmente 
su cavallo bianco, addestrato per la brì- 
gliadairiroperatoreedairelellorediBran- 
tleburgo sino alla porta della città, sotto 
baldacchino portato da 4 conti, e segui- 
to da 40,000 cavalieri, compreso il cle- 
ro,ollre i pedoni. Ivi si vestì di russo, cioè 
cogl' indumenti di tal colore propri del 
Papa , accompagnato da Sigismondo e 
dagli altri principia Gotleben, dove s'im- 
barcò sul Reno, procedendo per terra i 
cardinali e il rimanente della corte. Con- 
tinuò il viaggio, descritto dal Becchetti 
nella iy/or.ecr/e*., nella S\'izzera fino a Gi- 
nevra, delta quale e suo cantone, e di tale 
avvenimento, a quell'articolo meglio ra- 
gionai: vi giunse l'i i giugno e si tratten- 
ne fino a'3 di settembre. In questo {gior- 
no si rimise in viaggio per Mantova, pas- 
sando prima per Susa, Torino, Pavia e 
Milano, dove giunse a' 1 1 ottobre, consa- 
grando l'altare maggiore delia chiesa de' 
domenicani, ed a'17 a Brescia, arrivan- 
do a Mantova a'7 ottobre. Qui si fermò 
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sino l'-f febljralo } \ ff) Nel sao sos^^iorno 
Spedi ;)ini>»i<?rlatori ^ Ijologciapcr iar cono- 
scerei! suo mtei)LÌ>ineoto di recar ti:»!; ma 
•icmMtolbratlafi dalla lovrana pooli6« 
da ubbidìensa net gennaio 1 4 1 6, ed allora 
doaiinala da Antonio Benli? ogilo , pri* 
ma atigeva allodi sorninissione. Questa 
tran li otieone a cagione d'ewere la città 
in armi, e agita fa da tu rie fazioni, poscia 
dnmnle dalle mi!Ì7Ì<? papali. Pereti! il Pa- 
pa l'B febbraio tHtto solenne ingresso in 
Ferrara, partito poi per la Romagna fu 
a'iB a Farli, ed entralo in l^oscanaf a' 
^6 ti trasferì a Fit^enia accolto iplendi- 
damenle (il Novaesfegiatra qoeit'ingres* 
so a'^ e poia'aG febbraio, erroneamed* 
te quanto aliai.* data), e iri si tratlenntf 
noe poco,con9agrandoTÌ l'altare maggio- 
fe di •« Maria Novella. Nel 14^0 a com- 
piacere i suoi concittndini , congedatosi 
da'fiorentini, si mise in vias;G;i > pei- /?a- 
ma^ senta entrare a Siena aiìliila dalla 
pesle^ per cui alloggiò a Cuna, e fi giun* 
ie a*a8 leltenibre (non a'c^ dome vuole 
Ferlooe), ed a'3o patsò al Vaticano, Ira 
incessanti ^iva e raoItepUei allegrettei 
Dipoi onoiò Th'oli di «ua presenza. E 
qui riprodurrò un'osservazione del cb< p. 
Bresciani nel suo Edmondo oDe Costu- 
mi del Popolo Fìonìrtno, presso la CiV/7- 
tà Callalìca^ sene 4«'» t. 4> P- »> Clii 
legge ie Cronache di Roma dal \ %. al se> 
colo XV, in oaezzoo tratti di nobiltà, di 
magnitudine, di eltvatesta a snUimilà 
stupenda sopra ogni dire, «ede conti^p- 
ponimenli terribili di ro«idecaa silvestre^ 
d'audacia isfrenala, di libertà lìceoZÌOSai 
di ferità sitibonda di sangoej per tale 
clie vi paia della romana sementa non 
essere, fra l'invasione di tanti barbari e 
fra tante mine, allignata ne'sette Golii se 
lion ili schiatta feroce de'pugilatori, de- 
gli atleti e de'gladiatofì. Con ciò sta che 
dovagli altri Comuni italiani surwroper 
la libertà a geotiletca. Il Comune di Ro- 
ma volte la libertà a vieppiù imbarba- 
rire e inferocire dispeilando ogni legge; 
appunto percbè mancava cbl reggesse il 
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freno nella lunga assenza de' Pontefici di- 
moranti in Avignone, e poscia pel gran- 
de scisma d'Occidente, che sconvolse Ia 
Chiesa di Dìo, a turbb i«vr'ogQÌ altro il 
popolo di Roma. Se non cbe dopo il con* 
eilio di Gostansa, rioompotte le cosa di- 
vine e UQiane, avendo recato fllarliao V 
la sedia (residenza) stabile in Roma, e8ue« 
cedentisi i Pontefici sa! monte Vaticano, 
a poco a poco colcsla plebe si atntnansì} 
e coUc i frutti lUila pace, spoglian/lo la 
dora scorza d'aspront, oad'era da lauto 
tempo ricoperta, ^oa é tuttavia che gii 
orgogliosi e polenti sttoi baroni non lé 
destassero a c^uaiido t quaddo l' lavate* 
rata fieretsa e impeiaosìtà nàturale; nsu 
prima combattuti da Alessandro VI , 0 
poscia conquidi da Sisto V, sl>aldaDairo« 
00, e fatti più miti, anco la plebe romi*« 
na mitigò IVispi o animo, senza villìi, eoa* 
servando intemerata la nobiltà e genero- 
sità dell'imlule a litica". —^Ncl 1 fu Pa- 
pa Eugenio ird\ f eaezia, il quale subild 
sperimentò le prepotenae de*Golonnesì^ « 
pei le lationi poi insorti i romani, il Papti 
contro il consiglio de'saoi veoetiani, a' 1 6 
maggio 1434 travestito da monaco foggi 
pel Tevere a Ostia, ove salito Su d'untf 
galea veleggiò a Livorno, iodi a Pisa, en- 
l( ani!n in Firenze a'a3 giugno con mol - 
te lesive d 1 mostraziooi; e passeggiando 
poi intuì no ie sue mura, il suo nemicii 
duca di Milano attentò a farlo imprigio* 
narai a messo del vescovo di Novara Bar- 
tolomeo e di Nicolò Piccinino. Dopo aver 
consagrato la chiesa di t. Marco Bvango- 
Ilsla , e la metropolitana , appianate U 
gravi contese nate fra Bologna e ia s. Se- 
de, confermatogli il Pap« tutto il da lui 
promesso nell'esaltazione, partì con Scar- 
dinali alla sua volta a' 1 8 aprile 1 436, en- 
trandovi per porta Maggiore, accol- 
to sotto baldacchino di 1 icco clt <ippo, che 
ìm preso e involato dal popolo^ giunto sul- 
la piatta. Dorante il tuo soggiorno io Bo- 
logna^ Eugenio iV fece edificare una roc- 
ca presso la porta che guarda Ferrn - 
ra, e con alle mura e grossa torri lorli^ 
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fico li palazzo, che poi divenne aìiilazìn- 
oede'legali. E«i^"n(lo insorta Massa Lom- 
barda, a' IO agosto 14^7 il Papa «'inviò 
le sue miliue , ed a' 22 spontaneamente 
ft arrese. Poi spcdTi truppe eootro Lugo, 
e af utala a'a5 «lello stesso nwsei la oedé 
a Lionello figlio del marchese di Ferra- 
ra. Intanto il concilio che celebratasi a 
Basilea^ divenuto conciliabolo, nel 14^7 
il Pnpa !o trasferì a Ferrara^ ma Iiuona 
parte de padri, accecati dallo spii ito di 
vertigine, orgogliosi si ostinarono a con- 
tinuai Io, e divenuti sci&malici a'5 novem- 
bre 1439 elessero t'aolipapa Felioe V di 
<S<iMOM, da pochi riconoMtutot tutlo«ol- 
la creò degli antìcardinali, a cui per vi* 
vere osannò il 5.** delle rendile ecclesia- 
iticbe che vacassero sotto la sua ubbidiea* 
«a, Eugenio IV nel 1 |3B si portò a pre- 
siedere il concilio (li Ferrara , pnnin .1' 
33 gennaio lasciò >l gran palazzo di I>o- 
fogna, e recatosi al Castello, neliu matti- 
na montò sopra una nave al porlo di 
Maccagnano, e partì per Ferrara, tratte- 
Dolosi dal giorno a4 monastero sub* 
arlMDO di s. Antonio^ ed ivi entrò a' 
37 gennaio, tenendo le briglie del pon- 
tifìcio cavallo, alla destra l'ambasciatore 
del re di Casliglia e di Leon, e alla sinì> 
itra il tnarchesed'Cste.lntervenne al con- 
cilio l'imperatore di Costantinopoli e il 
patriarca, oltre molti vescovi e altri greci; 
mentre Bologna, sostenuta dal Piccinino, 
ribellava allasovraoitìi della s. Sede, imi- 
tandoDe l'esempio Imola, Faenza e Forlì. 
Proseguiva il condlio di Ferrara, ma lecita 
là assalita dalla peste, il Papa denunciò il 
suo proseguimento a Firenze, ove ritor- 
nò nel gennaio i43q. Partilo iIaF<>rrara, 
preceduto dal ss. Sagramentn, a" iti gen- 
naio, vestilo ponlifìcalmente col triregno 
in capo ,il marchese d'Este tenendo il f< eno 
del suo cavallo, l'accompagnò al suburba» 
DO monasterodi s. Antonio» e nella chiesa 
vi furono cantati i primi vetperi di sua fis* 
sta. Il duca di Milano tendendogli insidie, 
gli Cecero scorta le milisie ferraresi e mo* 
deoesì. Kel dì seguente pranzò a Moda- 
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na, e di \h [lei- le montagne di Pistnin 
giunsve a l'trenze, con grande onore rice- 
vuto, ed apertosi il concdio, seguì Tunio* 
ne tra la Chiesa latina e la greca, il Papa 
a'a$ aprile i44> dichiarando il definiti- 
vo termine del concilio in Roma; perciò 
partì da Firenie a'7 mano 1 443 con i4 
cai*dioali, e trattenutosi a Siena suo an- 
tico vescovato per beo 6 mesi, rientrò in 
Roma a'a i o a'aS settembre (pare die 
questo debbasi riguardare pel ritorno 
stabile in Uorna, poiché pel notato nel 
YoLLXX.XlV,p. 84, sembra che tempo* 
rancamente già vi si fosse recalo nel i44^)« 
ricevuto con grandissima magoifieensa^ 
trovando la dttà, come Gregorio XI, in 
no misero stato, co n<;cguen«i funesta deU 
l'assenza del Papa, li successore Nicotb 
V ebbe la consolniione nel i449 
dere rinnnxiare dal pseudo Felice V di 
Savoia \ antipontinc^to. In tale anno 
sopj avventila la peste in Roma, nel giu- 
gno parli dalla città e sul priucipio di |la- 
glio entrò nelfOmbriaesi portòa SpoletOi 
poi in Asisi ove vide il corpo dì s. Fran* 
ceseo; avviatosi per la Maroat passò di là 
a Tolentìno^ e quindi a Loreto per visitar- 
ne il santuario; fu pure a s. Severino, ed a 
Fffhr!ano^i}ou{]e partì perRnma a' ( 4 no- 
vembre. Nell'anno santo 1 4 ^'^^ dopo aver 
provveduto al maggior comodo e sicurez- 
za de'pellegrìni, ripollidatain Roma la pe- 
ste, fece ritorno nell'Umbria e nella Mar- 
ea,eome in Asisi, in Fabriano e altri loo« 
ghi. Nel 1453 assunto al pontificato Pia 
II, a seguendo lo scio del predecessore 
Calisto 111, per reprimere le formidabili 
conquiste de'iurchi, invasori dell'impero 
greco, per promuovere l'unione de'prio- 
cipi cristiani alla sagra guerra, denunziò 
un pubblico congresso da lenei si a /ìlitri' 
tova^ dichiarando nel gennaio 14^9^011 
una costituzione, che morendo egli fuori 
di Roma, Ivi soltanto si dovesse eleggere 
il successore , lasciandovi la cniria e per 
legato il cardinal di Ousai Roma ne fa 
commossa , ed il Papa non potè tratte- 
nere il pianto in vederne la tristezza sai 
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j)(into ilella partenza. À'i6di ciello me 
se (idi Valicano passò alla basilicH Libe- 
l'ianB) e nel dì seguente (altri dicono con 
Ifovaes e Ferloue a' 2 2 di detto mese), 
SffOta avere riguarcio al rìgido della sta* 
gione, e taltochè goltoio, si mite io viag- 
gio a piccole gtoruala, fisnnandosi più u 
n)eno nelle cìtlà a misura che gli affari lo 
ricliiedevBiio: 6 cardinali l'accompagna- 
\auo. III." gioì no peniotlò ?i Campagna • 
1)0, allora degli Oi aini, ove con luagnifi- 
CD apparato fu ricevuto dai fraleilo del 
cardinal Latino; indi per Foligno e Asisi 
aodò a Perugia; pas»6 a Coniguaao tua 
patria, che per lui prete il nome di Pitn* 
Z0, poi a Siena^ ove ricevè gli amba* 
«cialori imperiali e quelli di altri ietta 
sovrani. Dirigendosi a Firense, alla sua 
Certosa fu iiicontrulo da' vicari feiul;i- 
lai i della sanla Sede tli Faenza, d' I- 
niula e di Foi lì, uoii die d t G-deazzo 
M.' Sforza figlio del duca di Milano cuii 
5oo cavalieri del presidio di Bologna, per 
avere i bo]oguetì,di conwaio del Papa, 
goaroitala città con milizie milanesi, per 
gtiarentir:»i d&'fuorusciti ch'erano a Fer- 
rara, Venuto a Firenze a'25 aprile, fa 
accollo con gran magnitlcenza da Cohì- 
rnode Medici principale di quella repub- 
blica, incoiilrato dal clero e da' priori e 
dalla moltitudine del popolo. Come Mar* 
tino V e Eugenio IV alloggiò nel con* 
vento domenicano di t. ftlaria Novella, 
e vi asVislé aYuoerali di t. Antonino 1.* 
sooarcivetcovo nella contìgua chieta. Do- 
po 8 giorni ne partì a'5 maggio, co'bolo* 
gnesi cbWano accorsi in Firenze per ac- 
compagnarlo. PernoUò a Mugello, splen» 
dìda villa di Cosimo de Medici; nel d'i se- 
guente si fermò e dormi a Firenzuola, e 
nell'altro a Pianoro, essendo già stnto 
incontrato a'confini presso Caprcuu du' 
deputati di Bologna : a Pianoro tutti i 
capitani delle milizie milanesi giurarono 
fedeltà al Papa, come a Firense avea fat- 
to Galeazzo, e poi l'incontrò con eleganti 
drappelli di cavalieri. A' 9 Pio li entrò 
ia fioiogoa per la porta Mu^gìorCi € Itt 
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pn: (nto da'piii distmh cittadini sopra unn 
Sedia coperta d'ora. 1 rappresentanti della 
città gli offrirono le chiavi, ed egli nel re- 
stituirle li confermò nella loro siguuriu, 
soggetta però al supremo dominio della s. 
Sede* Nel di seguente celebrò il Papa in a. 
Pelronio,beoedì solennemente il popolo,« 
ritornalo a palazzo aprì l'udienaa per o* 
gnì persona. Lo ringraziò in nome della 
città il giureconsulto Bornio con eloquen- 
te discorso, non però secondo quanto e- 
ragli slato oidìnato. Bens\ lodo la ferti- 
lità del lerriturio. il clima, gli sludi, gli 
edifiaij ma inveì contro i pessimi costo* 
mi e TinoMcr vanta delle leggi, la gioven- 
tù oon riconoscendo freno; invocando dat 
Papa provvedimenli,appunto come suprc 
mo signore della ci uà. L' eloquentiss^imo 
Pio il encomiò la franca facondia del- 
l'oratote, promettendo l'opera sua per 
la riforma de'costumi della città, se però 
trovato avesse un popolo allo ad esser 
frenato colle leggi. A'i3 maggio, festa di 
Pentecoste, pontificò in s. Petronio, e le- 
ce cavaliere Jacopo Marsigli, benedieeu* 
do poi il popolo dalla loggia del gran pa- 
latso. Kel dì seguente vi fa grande gio- 
stra. Il Papa vi tenne concistoro, e dal- 
la città ebbe in dono: una coppa dorala 
con 1 000 ducali, 3o corbe di farina, 100 
di vino^io leguari di legna, no carta di 
fì«uo, oltre il suo mantenimento e quel- 
lo di tutta la sua Famiglia pontificia. 
Ogni oardinale poi ebbe.: 5o libbre dt 
confetti, altrettante di cera lavorata» 10 
corbe di pane, 1 5 di vino, un vitello , e 4o 
curbedi spelta. A.' 1 6 maggio partì perF er- 
r^raaccoltomaguìficamente dal marchese 
Borso d'Cste, lusingandosi che il Papa suo 
pnrente gli Je^Mi il tìtolo di duca, ma 
s'ingauiìò (vi Mippli li successore Paolo 
11); e celebrala con grandissima pompa 
la fiesla del Corpus Domini , s'avviò per 
MaiUovat con altri due cardinali, (acca- 
dovi r ingresso a' 97. Lungo sarebbe il 
ripetere il narrato in quell'articolo. Pio' 
li fece ogni sforzo per indurre i prìncipi 
criitiani a unirsi per far guerra alla Tur* 
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tìtiàj perot^eoD mirabile undom ed e* 
Dergia ie Mgge nie ioteoiioDÌ) ma poco 

o!!ennc,c lo pubblicò con bolla. Nel gen- 
naio 14(^0 Pio II parri da ManloTa con 
barelle >ul Po, con 4 cardinali, gii altri 
andando per terra , e giunse a Ferrara, 
nuovamente ricevuto sontuosamente da 
BonokEtsendosi l*ao(|iia agghìacciele^iioii 
polé il Pepa recarti in barca a Bologna, 
ma in lettiga, pcrnollandocon poclii nel- 
la tilla di Sante Dentivoglio, e nel di se- 
guente entrato a Bologna andò ad abi- 
tare nel pa!;i77o apostolico. Dopo due 
giorni parl'i per Faenze, ricevuto con sin* 
gblari oiioii; iodi passò a Sitnci, e dopo 
non breve dimora, per Orvieto e Viter- 
bo, a'y ottobre giiinie in Roma, pernot- 
ta odo eome Martino V nel convento di 
•.Maria del Popolo, e nel dì seguenteai 
ficb al Vaticano. Per le molte dififerea* 
le e guerre che vi erano allora tra alcuot 
principi ilHliani, Ira la Francia e l'Ingliil- 
terrn, e ixila Gerinfuiia, già da r^e ri- 
cordale , oltreché uella sua biogi alla . a 
Mantova^ nel descrivere l'assemblea,! lu- 
oamoti fiitiehe e fervide prcmnredel Pa* 
pa non ebbero il pieno detiderato eflkt* 
to. Tutto poi raeconla diffotaniente lo 
itciio Pio II ne*Mioi aurei Commentari^ 
e il cardinal Ammanati neWEpist. r ad 
Card. Senensem. Nel febbraio i4Gi Pio 
li si restituì a Siena e vi si troKenne 
fino ai settembre per giovarsi de' bagni 
di Macereto e Petriolo, ove era visi por- 
tato sul fine dell' aprile i4%i come nel 
1460, ritornaoflo in Siena a'a loglio. Vi 
tornò dun<|toe nel 1 461 , a rMtituitoii in 
Jloma, a'39 gìngoo eanoniuò •• Caterì* 
na da Siena lua concittadina ; dopo di 
che nel seguente luglio passò a villeggia- 
re in Tivoli, ritornando a Roma a'6 ot- 
tobre. Assalita questa città nel 1 ,\Gi dalla 
peste, il Papa passò a Viterbo a piender- 
vi ì bagni^ uia iiuu trovandosi lui e la 
corte garantiti dal fiero contagio, ti tra* 
iferi a Boliena, quindi a G>rsignaoo sua 
patria , in cui itabiri la sede veioQvile. 
Del retto pochi tono i luoghi «ubnrbatii 
vot. scvii. 
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di Roma da Pio II non viillali, e iniie- 
me illustrati ne'auoi Commentari^ dalla 
faconda e vasta sua eruditione, come dis- 
si a'Ioro 01 licoli. Narrn ilCaucellieri, nel* 
la Stnrru ri/posscs^i ile' P,ij)i, n p. 3if, 
che solevano eà«>i nell' eslate partirsi da 
Kotna, cioè dui f aticanoe dal Lalera- 
nOf per andari altrove a reiptrare un'a- 
ria migliore, citando Gìo. Girolamo La- 
pi, Discorso sofwa la maVaria e /e ma- 
laitie che cagiona principalmenie in va» 
rie spiagli e d' Italia ^ e in tempù di està* 
ie, Roma i j^S. E che Pio II, come nar* 
ra ne'suoi Commentari j nel 1^67. andò 
a'bngni di Pelrione nel Senese per isfug- 
gire i caldi eccessivi, e la calli v' aria di 
Roma. Poiché in quel tempo nonenen* 
dosi ancora iucominciate a lastricara con 
selci le Strade di Roma^ né dato loro il 
pendìo per lo scolo delle acque, che per- 
ciò si rendevano stagnanti (ed io aggiun* 
gerò, non essendosi ancora riallacciate le 
acque formanti le odierne Fontane di 
flor/ìa, per averne tagliati gli Acqucdoi' 
U i barbari, e perciò in alcuni luoghi e- 

nao stagnanti), l'aria era anche più in- 
ietta. Gode peravitama l'inialubrità, i 
Papi aveano fabbricato paletti in varie 

città di buon clima , adatti all' uso da' 
Poulelìci. 1 medesimi Papi fiiocrocadero 
le vacanze delta curia romana ne* mesi 
più saldi, e specialmente ne' tempi più 
canicolari, il che ossei vò pure Dernnr- 
dino Lorgarucci nello siile osservalo da' 
Papi nel diitrìbuire le vacante, presso il 
Mattuochdii, t. 6* Non sempre poi i Papi 
stimarono necessario di partire da Roma, 
masi contentarono di variarne l'abitatio^ 
ne, in sito d'aria migliore, come fece col 
Palazzo apostolico di s. Marco, pel i.* 
Paolo li immeflialo successore di Pio If, 
il quale concesse Frm^cafi i^ev viIlegt^iR- 
tura del suo [naggiordotuo, che poi ne 
fu faUo governatore, quando divanna 
villeggiatura pontificia, i Papi frequen- 
tando, oltre la città, le sue deliiioie villa ed 
i circostanti paesb il quel governo, sotto 
Reoedalto XIII ccssh. Sempre più eilen- 
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denJo i lurclii le loro conquiste, eoo Ve- 
&tci Uiinio ite'crisliaui, Pio 11 che lra*pri- 
ini suoi peiisif I à era (j^uetlotl'uua lega ge- 
Donile contro di cui, mioacdanli la Oier* 
mania, Ungheria, PoloDÌae la tlaita Ila'* 
lìa, allretlò la crociata oavate proponeà* 
dosi, lultoeké iofermiccio e alquanto vc<!^ 
cbio, di poneoe alla lesta in Ancona, Ca* 
centlo noleggiar cavi dal l'arci vescovo di 
Creta e dal priore Gerusolimilano di Pi' 
&a, per unirle o quelle degli altri princi- 
pi, ed alla ilolla di ì cnezia. Prima di 
partire da Boma emaob la celebre bolla 
de'a6 aprila i403, in cui condannò gli 
atti del conctliabolo di Basilea, di col era 
•tato segretario nella giovanile età, senza 
bastevole discernimenlo per giudicar del- 
le cose, die Jibrogò con l'auree parole: 
>» Ctefìt^tenii piu»fo«!to presenlemeiiteche 
sono vecchio, che quando vi parlava da 
giovane. Fate più conio d' un supreoio 
Ponlefìce, che d' uo uomo privato. Ri- 
fiutale Enea Silvio, e ricevete Pio II. Que* 
gUè on noma gentile cbe c'imposero i pa- 
renti al nascere, questi è ao nomecrìsiia* 
no che abbiamo assunto nel sedere sulla 
cattedra apot^tolica". Con altra bolla de' 
23 ottobre pubblicò solenneojenle la sa- 
gra guerra, nomiuaDdogeneratc della mi- 
WlRvt Mdrùw ponti fivin il riiuhnQl For- 
liguerra, replicando 1 onnuuziuto nel cun- 
cisloro, oh' egli sarebbe pronto a partire 
in persona per la speditione, per aoima- 
retuttoil mondo a seguirlo. Disposte per- 
tanto tutte te cote occorrenti atlarmata, 
e quelle pel governo della Chiesa e dello 
stalo nella sua assenza. Pioli a'i8 giu- 
gno 1 4^4 ^cesc da! palazzo nella hnsilica 
"Val icona a pregar Dio di prosperare le 
sue intenzioni, e prouuoziata una robusta 
ed elegante orazione a'cardinali, in lettiga 
a'avvìò a Ponte Milvioo Molle, ove tari 
In una barca per oomtoeiar pel Tevere il 
suo viaggio militar^. Perb il Lambertini 
dìoe cbe andò prima a Siena pe' bagni, 
indi in Ancona, ov'era a' 6 maggio, se* 
condo il Gigli, e perciò dopo il suo ritor- 
no io Ruma iolraprese l'altro viaggio. 
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Pel riiiinc dunque giunse a Piano, don- 
de passò al monastero di s. Benedetto del 
Soratte, e quindi ad Otricoli, dove sbar* 
cato^ilBcamminò per Sfami, Spoleto^ A* 
sili e Fabriano, alla i. Casa di Loreto; e 
poi si rimise in viaggio perO^irao ed An- 
cona (della quale meglio ad tJtnana)^\^ 
cui arrivò a* 19 luglio, ricevuto con som» 
roo applauso da'cìltadìni e da un popolo 
infinito, accorso da tutta Europa perara- 
mirare i! slngalar spellacelo d'un sovra- 
no Pootelìce in persona ^la lesta della 
crociata e preceduto dal is. Sagra mento, 
Intanto giunse la notiaia, cbe i turchi si 
approssimavano a Bagost, onde il Papa 
determinò d'alTrellare al più pretto pos- 
sibile la partenza. MeotrePio II con gran 
ansietà aspettava il doge vendo colla flot- 
ta, fu «01 pi eso da grave nialallia, ed ap- 
pena tl)l>e la consolazione di veder 1 uno 
e l'altra, morì a'i4 agosto i464* Si ve- 
da il voi. XCII, p. 224 c leg., periate* 
lassanti particolare — Col pontificato di 
Sisto IV, conte notai, cotAiodano I Wa^ 
ria Caeremonialia de Idnerìbus Roma- 
no rum Ponlificumi raccolti e pubblìciti 
dal p. Gallico Sono della massima im* 
portanza pel dettaglio, che sebbene mi- 
nuzioso, riescono pregevolissimi, per coti' 
tenere docn menti preziosi pe' ceiemo- 
niuii, principalmente da gustarsi da chi 
è addentro in sillbtti studi ; ed oUroao 
norme utilissime. Si deve poi badere al- 
le cose, non alio stile, aeppure a' bar- 
barismi e solecismi di lingua (Noterò che 
nel i47^ Sisto IV si retò a villeggia- 
re a Tivoli). Dirò prima, che Sislo If 
per la Pestilenza di Roma del i \']'ò ne 
parli a' 6 giugno con 6 cardinali per 
Viterbo, ove e8«»endo penetrato limalo* 
re, passò a Campagnaoo, di cui nel voi. 
LV I II, p. 1 1 5; a' 1 7 giugno era a Vetrai- 
la, a'3o ad Amelia (della quale anche od 
voi. LXIX, p. 4^), e vi rìoMsa sino a'iV 
loglio, in cui aodò a Narni, ed a'2 1 ago* 
•toad Acqua8parta:a'22arrivòa Bagno* 
rea, eda'23ad Asìsi,dondea'27 passò per 
Foligno, dalla quale parli a'7 ottobre con 
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n caiflinali. PeinoKRlo a Spoleto, 1*8 fu 
a Pu ciiluco, e ne |Htrtì a' io, in cui giunse 
a Rieti. Da questa pas&ò a Poggio 8. Lo- 
a' I q, recandoli a'a i • Moote Ul* 
bete, a'aa a Momeotano» ed a' a3 rien* 
trò io Roma. Nel i48o weodo ì turchi 
presa OlraotO| Sitlo IVpeoiò rìrugiarst 
in Avignone) ma con miglior consiglio ti 
dedicò a soccorrere la crislianilà, contro 
il barbaro coiu ti ni; rternico, Neil* iste-iMj 
anno p« r gl'intensi calori (lell'eslale, non 
ftenza cuutagioso mut boj Sisto IV a' 12 
lettembre parli da Roma e ti reco a Brae» 
efano^ di cui anche nel voi. LVIl I, p. i s i, 
di Virginio Ofiini, che lo trattò nobilmen- 
te e fu dicliiarato conte, donde si recò a 
Tolfa e all'Allumiere, quindi a'2 ottobre 
pasiò a Civitnveccfifi. che quale unico 
porlo sul Metlitcri anco per lo slato poo» 
tilìcio, riconosceva utile al passaggio del- 
le navi e al loro ricovero, oella guerra 
che caldeggiava contro I turchi, laonde 
ne ordinò il restauro. L'Annovaui^che di 
ciò ragiona a p. a58,dìce che il Papa fii 
prima in Civitavecchia, e poi andò a Tol- 
fa, della quale e dell'Allumiere riparlai 
nel voi. LVlli, p. i3o,i3i e altrove. A' 
4 dello «tesbo ottobre passò aCorneto, ed 
ordinò che SI migliorasseil porlnsuo.L*! i 
andò a Toscanelia, poi ;i V ileibo, a'rS 
a Ronci fellone ^ a' 1 6 a Baccano, pranzan» 
do • Munterosi, ambo looghi riparlati io 
detto voi. a p. 1 1 7. A' 1 7 appena entrato 
nella porta Flaminia o del Popolo, vifi- 
tòla propinqua cbieia di s. Maria del Po- 
polo, e quindi si restituì al Vaticano. Di- 
poi o'f) novembre 1 483 sì portò ad Ostia, 
visitò d vicino Portole dopo 3 giorni pel 
Tevere tornò a Roma. Per l'accennalo di 
sopra, quanto all'aria di Roma, Sisto IV 
«a lodalo, pel miglioramento di essa, con 
•eleiare o laitrieare le sue vie, che pui% 
ampliò^ formando piane con abbatterne 
i porlteaiì.Èpore intrinseco perla futura 
stabile villeggiatura de'Papì il notare,ch'e- 
gli nel 1 470 investì di Castel Gandolfo la 
famiglia Scuri/i, nel qnalearlicolohorife* 
siLu altre notizie su tale Castello (csicco* 
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me di detto allo ne parlai nel voi. X, p. 
1 57, nella colonna i ." si deve leggere Ni- 
colò /^,eDon iNicolò 1 V),clieallasua voi' 
la ritornò al diretto dominio della Ca* 
mera apoUeiiea. Rileva i 1 Borgia^ die do- 
po Urbano VI, i sooeeisori passarono l'e- 
state e l'autunno nell'Orvietano, in Po* 
rugia, in Viterbo, io Tivoli, in Cornetoo 
in feltri luoghi; ma verso la Gnedel se- 
colo XV si cam!>iò nuovamente silo di 
villeggiare. Intiof e ri/o Vili noufcceviag- 
gi: iiicomiociò a tonnare o ristorare la vil- 
la Magliana sul Tevere, circa 5 miglia da 
Roma, di là dal rivo della Magliana, iu 
luogo molto bello e deliaioso, acciò ser* 
visse a' Papi per piacere, vi costruì il pa* 
lanoe vi si recò spesse volte in villeggia* 
tura per sollievo. Appartenne agli umi- 
liati, da'quali hi proprietà passò alle mo* 
naclie delui jnnstei o di s. Cecilia in Ti a-s- 
tevere, già da loro abitato, perchè il fon- 
do appartenne alla famiglia delia santa 
colta villa, siccome discendente dalla stir- 
pe Manila. L'accrebbero e ornarono Giù» 
fio II, Leone X, Pio IV, Sisto Ve altri Pu- 
pi, perchè spesso vi si recavano iu villeg< 
giatura per la primavera. Ne ho parla- 
to in diversi luoghi. Me raccohe le noti- 
zie A. Coppi nella Dis^erfazioiir, presso 
il t. 8 degli Alti dell' Aa adf/Jita d'Ar- 
cheologia. Mei voi. LXXVI, p. 3 6179, 
narrai il viaggio d' Alessandro VI del 
1 494 o Tivoli per Vicovaro, preceduto 
dai ss. Sagramento, come già dissi, per ab- 
boccarsi con Al fon-to lire di Napoli, ondo 
collegarsi contro Carlo Vili re di Fran* 
rirty che voleva conquistare quel regno. 
Questi a tale effetto recatosi in Roma nel 
tiue del 149^) Pap » ritirò in Castel 
s. Angelo. Uitoruaudovi nel dev:ltuai' di 
maggio 1 49 dopo Toccu pazione del reo - 
me, Alessandro VI partii prima per Orvic 
lo e poi per Perugia,ed occorrendo passare 
in Venezia. Uscito il re da rioin ), li Pel,,;, 
vi rientrò. Narrai nel voi. LXXV,p*i34»* 
che il Papa a' 1 4 novembre 1 497 cavalcò 
verso Ostia, e tornò a Roma in bircfi pel 
Tevere. ^ell5oI Ajessaadio V i aduna- 
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to un esercito, usci in campagna a'i 7 tu* 
glio couU'o 1 Goiuoita, e toro partigiani i 
5avelli ed i Caetani, fiieendo I* uflStio di 
cnpittDO generale, occupò ditene loro 
terre, e loggìogòpore Sermonele, tolla 
quale meglio è f àere il voi. LXXIX, p. 
1 1^, mentre a p. 149 dissi, che depressi 
i Colonnesi, a''>7 luglio si poi tò a Monte- 
fortìno,che coiicesseai fìglioGìovaDuì Bor- 
gia. Raccontai nel voi. LXXVIII, p. 38 e 
seg.jcbeAlessandroVIa'i 7 lebbi aioi 5g2 
parti da Roma a cavallo per Cerveteri, 
Coroelo, e per mare si recò a'» 1 a Piom- 
bino e vi restò fino al s4» prendendo pos* 
sesto del principato per la s. Sede. Nel dì 
seguente si li-nsfei^ all' isola dell' Elba, e 
la sera del 26 tornò a Piombino. U i.^ 
marzo rientrò nel!a sua galea, e con bur- 
rascoso mare fu a l^orto Ercole e sbarcò 
aCorneto. Indi pas»òaCivitavecchia, per» 
Dottò a Paloa'i o marzo e nei dì segueo» 
le lornb a Roma. Giulio Jl^'a settem- 
bre i5o5 partì da Roma co* cardinali 0 
preceduto dal ss. Sagra mento. Pransò a 
Baccano^ ed a cavallo li recò aNepì, 
hospilalus fuìt in Castro suo. L'8 entrò 
in Civita Castellana per porta Borgliese, 
inconlrafo dal [podestà, da'cnnservalori e 
da'ciltadirii. enea 100 fuuciulii veitlili di 
hiauco cuD rami d'ulivo gridavano: Già- 
ih, Giulio Papa, Cavaki sino a s. Maria 
dì BarcOyOve asiunse ramitto, il camice, 
il ciuffo, la motsetla, la stola ricamala 
di perle e il cappello di velluto creiiiisi. 
Replica il diario: Cavalcò per la via e piaz» 
za che conduce alla detta chiesa di s. Ma- 
ria, e baciala la Croce, fu cantata rnoll- 
fonz'.Eccc Sacerdos Ma^nus . Proyi lhIlii- 
do la processione per la cattedrale^ li car- 
dinal Colonna amministrò faspcnorio e 
llooensaaione. iDluonatosi il Te Deum, 
Giulio II adorò il «. Sagraneoto all'ai- 
tare maggiore,'a venerò le reliquie de* 
ss. Giovanni e Marciano. Il vescovo dio- 
cesano Burcardo recitò quindi i soliti ver- 
setti e l'orazione: Deu^ omnium. Alzato- 
si il Piipa, dal mezzo dell nitare, previo 
l'inchino alla Croce pooliticiai beoedì il 
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popolo e concesse 7 nniu «imdult^enzJi 0 
altrettante quatanleue, pubblicala io voi* 
gare dal cardinal Colonna. Frecedutodal* 
la Croce osci dalla cattedrale, e montato 
sulla mula si recò nella fortessa con & 
cardinali. N el dì seguente udì la messa nei* 
la cattedrale, celebrata da un c«p|iella« 
no pontificio. Nella domenica 1 4 setteoì» 
bre, si anticipò la festa de'siidtletli ss. Vvo- 
lettori, cantando la messa l'arciprete, col- 
l'assistenza dei Papa, sedente nella catte- 
dra vescovile, e de'cardinali, e termina- 
ta, Giulioll dal meno dell'altare benedì il 
popolo col capo scoperto (ma dice lo stesso 
Burcardo, che essendo pure maestro del- 
le ceremooie, é autore disila descrivane, 
non bene; quìa dtbcbat in sede cnoprr- 
ttis bcnedicrrrì: poscia il Papa ascoltò la 
messa bassa del cappellano, e i<i renlitu'ì 
nella fortezza. Partì ìli 5 per Fa brica a ca- 
vallo, ove lo trattò di pranzo il cardinal 
Basso della Rovere (o per esserne gover- 
natore o per avervi qualche delitia, per- 
chè vi morì oell5o7); dopo il quale ca*. 
valcò per Soriano, e fu ospitato nella roc- 
ca dal cardinal Franciolto della Rovere* 
Si recò a Capro l ola ov'erano due cardi- 
nali. A' 18 caviilcò il Papa a s. Maria del- 
la Quercia di Viterbo, dove poi entrò ve- 
stilo come sopra, ed abitò nella rocca. Me 
partì il 1* ottobre per Tosoandla, ove 
rimase sino al seguente dì. À'3 passò ja 
Coroeto, celebrando la messa pontificale 
nella festa di s. Francesco da'francescani, 
il maggiordomo Antonio Ferreri vescovo 
di Gubbio, alla presenza del Papa e di 9 
cardinali: a'G vi tenne concistoro, e nel 
di seguente passò alla Tolf'i a pi riii/o co* 
cardinali, e con essi cavalcò a Civilavec» 
chìa, da dove a' 18 si recò ad Ostia e pel 
Tevere alla basilica Ostiense, ove pernot- 
tò e desinò nel seguente dì, dopo avervi 
ascoltato la messa. L'ingresso io Roma fa 
preceduto dal ss. Sagramento^ oavalena* 
do il Papaco'cardinali. Nel seguente anno 
1 5or)Gjn!io II a'i o rel)braio si recò io ca- 
valcata a /i//>a Grandine salito sopra una 
barcai ed in altra 3 cardinali e pochi ta- 
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inig!ìarì,peITevere navigò aJ Ostia: «llrì 
Scat'diiinli che l'aveauGaccoalpagnato al- 
l' imbarco, rifornaiono alle loro case. In- 
di a' i6 pei I itui no a Roma parù Uà Ó- 
•tia in una galea, in altra firvndeiido luo? 
gofa tot famiglia, e pel fiume li dirent 
• s. Paolo, o?'era Bfpellato da 8 cardi- 
nili. Diioeio dalla galea sa fi sulla mula, 
e per porta Portese entrò in Roma. Avea 
Alessandro VI rassodato l* ouloi ila 50- 
trana de' l'api nell' ialerno, non ostante 
le crudeli esoi-bilnnze del figlio Cesare 
Borgia duca del Valentìoou o f^alenza, 
e perciò dello duca Faleniino, E Giulio 
il, d'mlli npirili, di grandi talenti, di ge- 
nio nrdeule 0 bellieoio, pasiente nelle 
iventure, comggioso ne' pericoli, pietoso 
nella vittoria, e tutto intento ad accre- 
scere la graadezzj ilei papato, lo re^e in- 
dipendente da qualunque iniluca^ii slid- 
niera, eh' é sempre pei niciosa per tutti, 
specialmente pel Padre comune de' fe- 
deli. Aon credettero alcuni, che te di due 
anni soli foue tlalo più luogo il regno di 
Giulio II, questa era forse la volta, che 
i Papi si vedevano giuuli alla monarcliia 
d'Italia tutta, rome osservarono il Denina 
e il Guicciai (!im. (/nilio 11 via salilo al 
puiililìcato con aver in cima de'suoi pea- 
sieri, di ricuperare ad ogni costo le ùsnr- 
pate terre della Chiet»; perciò dopo a* 
>er tolto a Cesare Borgia le signorie da 
lui occupate, auimoni il doge di J^ene- 
zìa (grave argomento svolto in quell'ar- 
ticolo o voi. XCll, p. 27?. e seg.), a re- 
stituire Ravenna, Faenza, Rimini, Cer- 
via, Brisighella, Russi e altri luoghi. Bo- 
logna era tiranneggiata da Giovanni il 
Bealivoglio, e Perugia da Gio. Paolo 
Bagltooi, dascaoo dominando col terro- 
re. A liberarle di persona da' loro op< 
pressori, e ricuperarle ai pieno antichis» 
limo domìnio della Chiesa, roanirestò il 
suo proponimento hÌ sai^'ro collegio nei 
l'ouci&toro de' i 7 ago<itu 1 SoD, e iu quel- 
lo de' 1 1 oomiuò il cardinal legato di 
Uoma per governarla durante la tua as- 
senza» e parli da Roma eoo loldate- 
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5' ìie, accompagnato da quasi tulli i car- 
diJiiih, cioè 27, la corte e cui Ih, com- 
porli de' riferiti dillusunente did p. Gal- 
lico a p. io, con quanto altro venne di> 
sposto per Si lango viaggio, non ebe i ce* 
reraoniali da osservarsi oell' ingresso « 
soggiorno de' luoghi. Preceduto dal ss. 
Sagra mento, Giulio II utcl di Aoma a' 
26 ago-ilo, dopo aver udito la messa, ve- 
stilo di locchetto e mozzelta, all'altare 
rii s. Nicola della basilica Vaticana, in* 
uaozi il ss. Sagrameoto avendo «««unto 
la stola bianca (dovea usare la rossa pre- 
aiosa : non devono recare meraviglia que- 
ste censure, che s'incontrano di frequen- 
te ne' diari, perchè scritti per l' ordina- 
rio da* maestri delle cereraonie che ac- 
compagnarono i Papi ne' viaggi, in cui 
I' ordine spesso fu aiterato, non sempre 
riuscendo ad essi persuaderli pel meglio. 
Anzi va pure avvertilo, che molti Diari 
li compilarono i ceremonieri che accom- 
pagnavano la s^Eocaristiai e perciò non 
sì trovavano io tutto col Papa, |ier cut 
non poterono in ogni cosa e<>sere esulti, 
dovendo stare al riferito loi 0 dj altri), 
e recitato le preci dell'itinerario, Li vinm 
paris etc, dojio le quali avea dc[)oslula 
stola. Sortito dalla porta del Copulo, be- 
nedì e lìcensìh que' cardinali e altri che 
l'aveano accompagnalo da detta basilica. 
Giunto aFormelto,dicui net voi. LVIIf, 
p. 1 16, alloggiò nel pa lasso Giordani e 
vi dormì. N<d ili seguente, per la selva di 
lì jccniio, evitando Conìpagnano infetta 
da peste, |>crvenne a pi, incontrato da 
plaudenti fanciulli con rami di quercia 
(tralascio ricordare le particolari tu e le 
consuete oeremooie, pel minuto dettaglio 
del diario, altrimenti andrei assai per le 
lunghe, ed anche per non ripetere quan- 
to avrò detto a' loro luoghi); indi giun- 
se a Civita Castellana. A' 3o si recò a 
Fabrica e vi pranzò, e por Canopina 
giunse a Viterbo. A' G sellembà*e pro- 
seguì per Monte Fiascone, i cui cittadi- 
ni nella piana del vescovo fecero com- 
parire Ibotaoe dì viaonoicatelto,massi- 



Dlgitized by Google 



i5o Vi il 

me (ler farae godere aoo svìzzei-ì che 

a pie«lì accon>pagna»ai>o 11 Papn. Il 7 
entrò in Oi *ielo,e vi celebro uri dì se- 
guente nella caKedrale la fesla iÌcÌÌa Nh- 
titilà ilelU B. Vergine, venerondovi il 
•s. Corporale : il Papa vi ricevè il oer- 
dinal Antoniollo Pallavicioì l^alo di 
Perugia, « Guid'tJbaldo I duca d'Orbi* 
noeeapitano generale di l. Chiesa, per 
diaeutereilda farsi. \'c) settembre il Pa- 
pa giunse ai ponte di Ctunaiola, In qua- 
le V un c<un(ine del governo di Fienile, 
e nello sttsso giorno a Cillà della Pieve a 
pranzo ed a dormirvi. Il 10 pervenne a Ca- 
sliglione del Lago Tr^simeno^ove ù umi- 
liò Gio. Paolo Baglioni, che lino da Qr* 
vieto crasi tottomesso al Papa e retlituìlo 
il domiiiìò usurpato di Perugia. Traile* 
nendoM il Papa a Castiglione, navigò l'i t 
all' Isola Maggiore eoo 5 barche, incon- 
tralo da \ 7. mtnoi'i osservanti cantando 
inni, rt'candosi nella loro chiesa sotto 
lialilncchino portnloda' primari isolani, 
e dall allare compartì lu benc^dizioue : gli 
fu presentala gran copia di pesci pescati 
nel lago, e vi prantò con 6 cardinali. 
Dopo il praoBo» colle barche, ti portò a 
Pasiignano tra molte accUmavioni. A' 
jsaodòa Castel Cruciano a pranio, e 
neirore pomeridiane Giulio II fece il suo 
solenne ingresso in Perugia in paramenti 
pontificali, ed in cappa paonazza i car- 
dinali e la pi telatura, e rossa i cardinuii 
legato e vescovo. Essendo stata rapila la 
nula pontificia da' too giovani «ettili 
uoiformemente e con bacolt dal coom- 
pe, il Papa donò 5o ducali per U resti» 
tuzione. Il Papa fu festeggiato in vari 
modi e col suono di tutte le campane per 
l'interogiorno, e portato in sedia nel pa- 
lati© de* priori, circondato da' baroni e 
altri nobili, l i processione essendo de- 
scritta dui diano. Giulio li a' 19 visitò 
la chiesa dì l. Pietro, e nel é^ seguente 
fu alla meisa solenne di a. Franoesoo de' 
conventuali, assistito da'eardinali incap* 
pe paonazze, biaiimaodo Paridede Gras- 
si» oeremoDiere« il vescovo perché assuo- 
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se la rossa : celebrò la messa un vescovo 
bio'^ofene!! 'e AìA \es,f\lo. Finita la q»ta!c, 
con rogito, 1 cillailini tra loro nemici fe- 
cero jSace, i ccandùsi ali aliai e due a due 
d'ogni fazione, giurandola sopra la s. O- 
Stia coperta con sottil velo, appositamen* 
te consagrala dal celebrante, toccandola 
colle mani, passando poi a baciare il pie* 
de al Papa, che indi die' la solita bene* 
disione con indulgenxa plenaria. A' 
lasciando in pace Perugia, il Papa passò 
a Fratta, dopo il pranzo recandosi alla 
badia omonima ove dormì. Nel di se* 
guenlc andò a Gubbio, prima pranzan- 
do nel suburbano monastero di s. Secon* 
do, e preoeduto dal ss. Sagrameolo entr^ 
nella cilliii, alloggiando nel palatam du- 
cale. A' i3 pervenne a Canlignano e v^ 
pernottò: si presentarono 8 ambasciato* 
ri bolognesi, che. furono invitati a recar* 
sì in Urbino, ove sarebbero ascoltati ; ma 
soggiunge il diarista, ex quo crediiun\ 
cstco^nmpliìtx nonventurus. Ne! seG;uen- 
te giorno dopo il desinare giunse lu Ac« 
qualagna e vi dorrai, a*a5 sq;ueiido Tin- 
gres so in Urbino^ nel quale articolo non 
folo lò narrai, in uno al soggiorno, ed 
eziandio con altri scrittori, ma ancori| 
parlai de'suddetli luoghi percorsi, appar- 
tenenti al ducato, e che prima di Gub- 
bio fu a Cfìi^li. P;ii ti (la Urbino a'^jq set- 
tembre e andò ad uiloggiare a Macerala 
Feltria, nel dì seguente in Ptnnis s. Ma- 
rini ossia s. Marino,e fu ospitalo nel bor- 
go. Hine sex ontior^s bononienseSf qui 
eomiUtbantur Poatffieem, anfugcrumù il 
I .° ottobre arrivò a Savignsno e vi ripa* 
SÒ la notte; e nel seguente a Cesena, ove 
pranzò a s. Maria del Monte, abitando 
poi \,\ l occn. (!n[)o a ver ammesso al b.i* 
CIO del piede nel monastero di s. Croce \ 
6 oratori bolognesi, presentatisi a s. Ma- 
rino, il l.** de' quali era Giuvunui Riarsi- 
gli, ed alcuni, divern da quelli che sitro* 
varono in Canlignano, fiV quali eranvi 
due figli del Bentivoglto, ohe ora «01^ 
comparvero. Nella vigiiiadi s. Francesco, 
il Papa aisislè alla messa nella chiesa dei 
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tanto ponl'ificata tini vescovo clell'A'i Mi- 
la, coir ioterveato ili 20 cnidin;i!i, cuii- 
ceileudo colla beoeillz-ione 1' imi iil-t nzii 
pleoai'ia.lll'dpa volle die a iaceiiìte la pace 

tra'cilUdmi di opposti pai'tiii,coiDea P«' 
riigia. k*5 Giulio li tenue ooDotiloro ae- 
greto iielpalasiode'coD«erv«torì,enel cod> 
eitloro pubblico de' 7 pubblicò bolla d'ia- 
terdetlo contro i disubbidienti boiogueii, 
Nel (H seguente si recò a Forlimpopoli, 
pranzando e doroiendo nella rocca. A '9 
entrò in Porfi, dopo aver pranzato ani 
suburbano monastero de'canonici rego- 
lari di 8. Maria di Forno o delle Grazie^ 
correndo pericolo il Papa per «oleici i ra* 
pir la oiula diferti giovaoi, onde ne tee- 
ie» ed allora ani abbaodonarooo l' ini' 
presa biatimevolet fu<|uindi pubblicalo 
che DÌuiio osasse appropriar«i il baldac- 
chino, ma inuliicnente, non senza iode- 
gnazKiiie del l'opa. Questi abusi non era» 
Do lan, e SI coinaieKe viino pure dt fre- 
quente uè' possessi Uè' vescovi di molte 
diocesi, aozi varie volle perciò t Papi lì 
IroferoQO eapoiU a gravi perieoli De'Ioro 
potfeuì, per l'aTÌdìlà dei popolo neirap- 
propriarsi il baldacchino, con contese so- 
ilenute colle armi, così il cavallo* I' 000 
e r altro però l'ebbero diverse volte pa- 
cinca mente, come appunto nel possesso 
delio stesso Giulio II. Anzi la sedia ge- 
statoria nel possesso d' Innocenzo Vili 
tu rolla e usutpuia da'soldati, e salvata 
a atento ie quello di Leooe X. In Forlì 
lenqe Giallo II eoociiloro,in cui rinnovò 
l'ioterdelto contro Bologna, e la bolla fu 
affissa alle porte della cattedrale forli- 
vese da' cursori, poicbè continuava l'o- 
stilità de lìenli voglio, del senato e dei 
bolognesi, tutti volendo la guerra. Allo- 
ra Giulio II nlle sue milìzie, coniiiudate 
dal duca d Urbino e dal suo iuo<>uteoeu- 
te Francesco li Gonzaga marchese di 
Manlove» eisodò l'aiuto della francesi 
capitanate da Cbaumont A.' 17 il Papa 
andò ■ pranzo a Castrocnro, giungendo 
nella notte e Imola. Il Beolivoglio oflìì» 
per deludece, palli iai^ui al duca d'Uir- 
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bino e al marchese di Mantova. RIget' 
lanJosi gl'indegni patti, il Papa era pas- 
salo ad Imola, per Tosisignano io lettiga 
ed ove pranzò da'minori osservanti, pre- 
so alloggio al palazzo, e tosto furono da 
per lotto levate Tarme di Giovanni Sas* 
satelli, nuovo oeeopatore d' Imola. Nel 
dì seguente Giulio 11 si trasferì nella roc- 
ca. Si presentarono gli oratori bolognesi 
per una proroga dell'interdetto, ma non 
furono esauditi, che anzi venne loro in- 
timato, sì sarebbe eseguito quanto con- 
teneva, se fra 4 giorni non si soggetta- 
vano. ludi tece il formale iugre&soia Imola 
Alfooio Idoea di Ferrara, eoa eavaleata 
descrìtta dal diario, aperta da'ca valleggie- 
rì pontificii, già detti J^^mcieipezsa^e.ciò 
espressamente avverto perchè secondo il 
Novaes sembrano originate sotto Paolo 
IV. lutanto seppe il Papa, che mentre i 
francesi stavano per valicare ti Reno di 
Romagna, Giovanni lì Bi^nli voi»lio, ce- 
dendo alia forza, accettò l'oilerta di Cbau- 
mont che gli garantiva le proprie riccbez* 
le, i beni ellodiali, e un sicuro astio in 
Milano (andò pure a Fenezia, ovvero 
il figlio Annibale, il che mosse i reclami 
di Giulio II), per sé e per la sua famiglia. 
Il Papa approvò l' accordo, e Giovanni 
Il I.TJciato il governo delh repubblica 
nelle mani del senato, a'2 novembre con 
35 de' suoi parenti Beolivoglio, oltre gli 
amici, uscì di Dologna. Peroni il Papa 
nominò legato della città il nipote ear* 
dioal Frandotto della Rovere, inviando* 
Ina Bologna per preparare il suo in* 
gresso, oltre V uditore della camera e il 
fioriere a disporre gli alloggi. Nella cat- 
tedrale d* Imola il Papa intervenne al 
vfispero d'Ognissanti, il duca di F«n r^Ji a 
sedendo dopo l'ultimo cardinale diacono, 
e quando Giulio 11 Uie'ia benedizione, il 
duca piegò le ginocchia. Nel restitoifsi 
alla rocca, I ftmigliarì della regina di 
Francia Anna di Bretagna presentarono 
io suo nome al Papa lecticam cifmtato* 
riantfSive rkedOM Ctwt dtiobus equìs uno 

ante^ €i aliQ posi fpsam rlnuiam/ercnii'* 
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ìmv, quac erat phnleris^ ac ientorìo et le- 
clislcraio un^quaquc predoso ornata jet 
inmper duo fmeri «fuis duùbm praedi- 
etis inndentes timUi ornata indutilMi' 
cam guh&nabanl HìImì vectura. Huiu r 
leclicae eqiiestris Papa admodum dcle- 
ctatnxfuit fnrn prr(f'o<;ìtafe reìf tam novi- 
tate, el jmlcniiidme.ii. me pare^che in essa 
SI debba cunoscere il i .** simulacro delle 
carrozze de' Papi, che però cominciarono 
■d QMre più Uiràii ▼ersoi primi booì del 
XVI i •coolo, oltre il dono ehe narrerò 
al 1598. Il Papa assistè alla mess.ipon- 
tìGcata dal cardinal Gio. Stefano Ferre- 
ri vescovo di Bologna, cnl!'in(ervento del 
duca (li I ei 1 aia, e del marchese di Man- 
lovii, il t^uale cimi IO i'el 12 haronìh'.ts 
ilclii in gradiòus soài Fapae^ meali e il 
duca sedè dopo l' uUimo cardinale dia* 
«000. Il Papa nooaisìstè al vesperoe mal* 
lutino de'morti, bensì alla messa deiran» 
niversarìo nella eattedrale, recandovisi in 
monella di panno rosato foderala d'ar- 
inellini colla stola aurea quotidiana e 
il cappello di velluto^ e depoist.i la stola 
avanli 1' altare assunse la paonazza, che 
lanciò dopo la meiia per riprender 1* al- 
tra. Avendo il Papa prima di tal fonslo* 
ne Mpola l'uicila de'Beotivoglìo da Bo* 
logoa, nel pomeriggio convocò il conci* 
•loro per liberare quella città dall'inter- 
dello, e discutere su!!* ingresso che vi a- 
vrebbe latto. Liberata iiologna dalla li- 
rannia de' Benlivoglio, la sera in Imola 
si festeggiò eoa luminaria e nella rocca 
coUo strepito delle bombarde. Finalmeo« 
te, partilo Giulio li da I mola, e praimlo 
da'croeiferi, nel suburbano convento di 
Bologna, a' IO novembre, e dormito nel- 
l'ospizio sul>tirh;ìno f!e' Gerosoliroilani, 
nel d'i segueule fece il suo solenne la- 
gresso in abiti ponlifìcali ed in sedia ge- 
sluloria, con gran pompa di cavalcata, 
precedula dal ss. SagramenCo, minuta* 
mente deseriltadal diario, la cillà tutta 
quanta essendo addobbata e festaule, a- 
vendo eretto i3 archi trionfali con di ver- 
»e ^igraQ, fra le ^uall ; /<i/<o // T^ran- 
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norurnexpuUori: TraaquiiliLalis Lot" 
giiori: Liberatori Patrioti : Bomudaea 
tirannide liberata: e nel i.* belUssimo 
arco fuori la porla t Bonoma stadùmm 
Mater. Gli anziani presentarono le chia- 
vi a Giulio II, i seniori degli ebrei 1' ac« 
clamniono presso il loro arco cuni pri- 
mis et oLivis.ac quercubus in inanibus^tà 
il bolognese Gozzadini chierico di came- 
ra e datario, lungo la via gettò al popolo 
monete d' oro del valore di piii di 3,ooo 
seodi d* oro, un 3.* delle quali di nuovo 
conto ooU'elBgie del Papa, e dall' altr* 
parte colle parole: Bono aia per lulium 
a tiranno libernfn. Dopo essere stato nel- 
la cattedrale, e data la solenne benedi- 
zione coti indulgenza plenaria, &t recò al 
palazzo, di cui gli furono presentata le 
chiavi. Tutti gli ordini della città, ecde- 
tiastlci e civili, intervennero alla funtio* 
ne. Il Papa trovò la città tutta in disordì» 
ne per l'oppressione che fino allora vi a veu 
fatto gravitare il Benlivoglio, e i ° suo 
pensiero fu quello di riordinarla, forman- 
do un nuovo seiiato. 11 diario racconta 
quautoaltro ilPapa inco. nelsuo soggiorno 
a Bologna, le fiiosionì che fi celebrò,an« 
cbe le cappelle nel pataiso apostolico, a 
tale efl&ttoa vendo dichiarato vari vescovi 
assistenti al soglio; tenne concistori per 
vescovi e cardinali, con eseguirsi tutte la 
cereiìionie jsi recò a cavallo in vari luo- 
glit suburbaui, cornea s. Michele in Bo- 
sco. Recatosi a Bologna il gran Buonar» 
roti, il Papa lo perdonò d' esser partito 
sdegnosamente da Roma, e gli oommiss 
la sua statua in bronco da collocarsi neU 
la facciata di s. Petronio. Michelangelo 
l'esegin in creta eq^mcnte la forse pron* 
la e terribile, aitando la destra in alto 
Cero. MoslranJ ol i al Papa, questi gli do- 
mandò se dava la benedizione. No, rispo- 
se r artista, avvisa il popolo di Bologna 
ad esser sa vioi A' 13 febbraio 1^07 in 
Qonoistofo pubblico espose la ddiberasio- 
ne di fare ritorno a Roma, e la confermò 
in quello de' 19 febbraio, stabilendo pel 
di della partenu il giorao 4veiido 
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dichiarato nuovo legato di Doìogna il 
cardinal Antonio Ferreri (cui poi iucces- 
»e il cardiual France<ic'j Alidosi), questi 
a' QiO alla pieseaza dei Papa pose la i.' 
pietra per le ouova roooe dì Bologna. A' 
3% Giulio II, oelebraUi la natie, reòlale 
le preoi dell' ìUoerarìo aTaotì il M. Sa* 
gramento, partì da Bologoa, laieiando 
perciò il popolo auai mesto e colla sua 
bcacdi^ione; n»rma!osi ne! suburbano 
converi'.u de' crocife i ) , pa^'^ò a pranzo la 
Castel s. Pietro, ed a doi uiiteifi Imula. 
Iiitaulo dalia chiesa de cioctiei t il cai di* 
nei legato fece Usuo formale ingretio in 
Bologaa, parìmeate deierìUo del dierio. 
Giulio II perà da Imola a' per Ceilel 
Bolognese, a desinare, e nel pomerìggio 
andò a Forlì, efilaadoPaeose ooeupele 
da* veneti. A' 17 perrenoe a Cesena, vi- 
sitando nel (Ji seguente i! santuario di s. 
Alui'ia del Monte. Dopo pranzo pa$ì»à al 
porto di Cesenatico, e nel i." marzo da 
etto ti recò a t. Arcangelo. Il giorno^ap- 
pretto foft Monte Fiore, ed a' 3 arrivò 
ad Urbino, Ivi ditti che protesi il viag« 
gio per Cagli, Cantiano e Sigillo. A'7 ne 
partì, pranzò a Caifano, passando a per- 
nottare a Nocera. L'8 pranzò a Foligno, 
distante 100 miglia da Roui ;i' () arri- 
vò a Trevi, a cavallo, e indi a iMuiiU Ful- 
co, a' I o ad Acquasparla, ove pranzò, 
dormendo a s. Gemini. L' 1 1 desinò a 
Capìtont^ e andò a peroottere ìa OrCe, 
Per «eone a Viterbo il 1 a, de dove a*i 8 
li recò a pranzo al lago di Vioo« e prò* 
seguendo il viaggio dormì a Nepi e viti 
formò pure nel dì tegnente. A' 30, do> 
meoìca di Passione, giunse a Civita Ca- 
stellana, passando a'aS a Nazzano,di cui 
nel voi. LVIH, p. 124. ed a'2G nel Ca- 
ttello del mooaslero di i. Gregorio, indi 
a' imbarcò nel Tevere itttnretniy quam 
Bueinioriatn navem^ VA*e Burontoriunt 
af^ìdiani^ tino al ponte Milvio o Molle, 
ivi ti reearono il cardinal legato, il se- 
natore e conservatori di Roma a baciar- 
gli i piedi. Asceiidcudu Giulio li a ca- 
Yallo^ cuu pompa r«GOfù a Uomai io 
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roccliello e morrei tn, senza la stola, ac- 
compagnato da'cardmali e incontrato di 
que'di Roma, fra l'applauso de' roma- 
ni. Questo viaggio tu anche descritto in 
veni dal eardinal Castellense presso Ciac- 
conio, Fitae Pantifieum, L 3,p.a35. Ap- 
pena entretoperle porte del Popolo, ai 
recò nella contigua chiesa, anooie la tto- 
la, baciò la Crocee fu iaceotato^ esperte 
se egli astanti coli' acqua santa; e cao* 
tatosi il Te Dcurti, die' la benedizione 
versus non ad siiani Crnceni, ned ad al- 
tare, et male. liiGtf è con ilare voiloi cw- 
dìneli restati in Roma al bacio del giuuq- 
cbto, della webo e del volto. Il Papa, per 
letlancheiaa del viaggio, rettòa dormicn 
neiradiaeenteeooveato, e la mattinate* 
guente 27 raarzo.domenica delle Palme» 
nella chiesa di s. M.' del Popolo, fece la be« 
nedizione e dispensa delle psUne, non sen- 
za co n fusione. i\ e 1 1 e ( ) re p Q m e 1 i d ia 0 e seguì 
la cavalcala da detta chiesi ali i basilica 
Vati oana, il Papa vesteudo la niozz-elta 
dg rotalo, la itola preaiota' e il cappello 
di velluto. Tutte le vie e i beleoot ermo 
tontuotamenteeddobbeti,4ioa òrceS èr- 
ebi Irionfali, e fuori dellechiese principali 
si eressero altari; pretto quello della col- 
legiata di s. Marco l'attendeva il capito- 
Io Lateranense, il cui vicario presentò al 
Papa ia Croce velala; e se il Pfipa iiua las- 
se andato a s. Pietro, il capitolo st sarebbe 
trovato pretto la ehìeie di t. Geterioa (for- 
te della Rote che gli 4 Glielt^ me ore non 
troveii nella Strada papaU: tuttevolte 
leggo, che nel ritorno di Leone X da Fi- 
renze, egli percorse la via del Corso, vol> 
tò a s. Marco, et inde ad Catnpuin Flo" 
rae, et recla ad s, Peirum. Donde §ì trae, 
die non sempre ì Papi passarono per tut- 
ta lajstrada papale udierria). Generale fu 
la leliiia, grandi le acclamasiooi. Ginn* 
lo alla batiliea, previe le ceremooiedel- 
l'ingretio, fu canteto II Te Deam, e da- 
to la solenne pontificia benedixione con 
indulgenza; poscia Giulio H io tedia ge- 
statoria (u condotto alle sue camere. — - 
A'aS ago8toi5o7 il Papa ti porlo ad O- 
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iib per la ftvta di t. Aurea, e assistè alta 
messa pontificala dal niaggiortlomu Fil- 
\io\i arcivesGOfO d'Àil, cou due carJmdli 
e poche cereinooie, soltanto assumendo 
la sloia st^l roQclieUo al fiqe per dare U 
beoeduìooe. Vi ritorni V 1 1 oovenibre 
iul «liiitcrtt «Ila meiia. AUrallanlo fisca 
mal i5o8 psi* la fe^te di s. Àurea e dì s. 
Bartolomeo; aoti pure il i .^^maggio 1 5 1 o* 
Hiarra TAonovazzi , che variali i temi^, 
liiutb pure il modo di guerreggiare, on- 
de si resero inutili Cantiche furtìGcazioui 
|B rocca di Ci vi hi vecchia, cos^i del castello 
e dcila torre, d'uopo essendo provvedere 
con altre (pililari forlil|caaioQÌ per l'ino 
flitaouto comuna della trauModa arti- 
gUeria, come ataano fililo t faoaM. Oiu- 
Itoli inclinato per a oìoio alatalo • re- 
^>ingere la forza culla fona a fin di zelo 
liei difendere i diritii dei principato della 
Chietia»conie un «Iti o Fiuees, prontamen- 
te ideò colla sua VLi^ta mente r eiei one 
d'una valida fortezza a Civitavecciua, per 
difenderla io un al porlo d'ogni naaica 
aggrewione, roastioia da'pirali allora fira* 
queuiif Kecommì<e raseeusioiia al Bra- 
raanla,a oel principio di dicembre i5q8 
il Papa vi si recò, gittaodo oe'foodameu* 
li lai/ pietra culi' iscrizione che olhe 
I' Annovazzi, e con alcune medaglie che 
l>ened'i, cioè il Papa collocò la pietra e 
le ntedaglie al principia del braccio si* 
liistru dei porto detto il Bicchiere, e poi 
H tale edificio fi fu aggiuoto il na- 
kIiìo dal Buonarroti, risloraqdoU Ao|o« 
|iioSaogallo(iii*i»truiiae il Giornale Ar- 
^qdico di Roma di marzo e aprile 1859, 
nia pubblicato nel novembre, che il cht 
p. m. Alberto GuglicImoUr, da ultimo iu 
onore della patria pubblicò: Civitavec- 
chia eil suo ingrandi ine Ilio ^ nel (pia le itn • 
portantissimo scritto >» fra le altre cose di 
^iogoUrcoonderazionevì « parla dal Irò* 
vaio da'moderoi bastioni applicati al ter- 
renO| cbe dal Saogallo nel 1 5 1 5, do^ pri* 
ma del Saomicbiali nel 1 527, furono dì* 
legnaU in un completo perimetro per 
^iuiieiaad iograudire Cifitawa^ia"* 



Y I A 

In che il veronese Sanmichiell rifulse, 
suirarchilellui a militare, non poco par- 
lai ilescti vendo [<■ In Lillciizioni di f'^erona, 
con i'aulonià dell'altro insigne veronese 
marcbestc MalTei). Nel iSog Giulio 11 do^ 
po |a fatta della Purificasiooe ai portò 
ad Oitìa, ritornando a Eoma a'ts feb" 
braio pai Tefere con triremi. Vi lomb 
l'B marzo, passando a Civitavecchia, prò* 
bf^bilinente a vederci hvori della fortez* 
za; il '2 f ne parli per Ostia , e con li tremi 
pei liuuie sbarcò a s. Paolo, Del luogo 
delta La Volta; ne visitò la basilica , fu 
ptQlato dd'beaedettiaiil Te Deu/n, e die' 
la baoadìiiooe. Nello itatio aono, dopo 
la Natività delU B. Vargioe, Giulio li 
aon IO aardinali andò io vari luf^bi vici* 
oi a Roma: fu a Castelnuovo, a Soriano» 
io Viterbo , a s. Maria della Quercia a' 
17, ove lasciò il Ss, Stigraraento, passan- 
do a dormire a Niqii. e con solennità lor-: 
no a Viterbo. PreceJula t\n\ ss. Sagra- 
[ueuto, ne parli a'So seLlenibre per Cor* 
oelo, panando per Toscanelia, la cui cat-f 
ledrale visitò, conipai^tendo la beoediuo- 
oa con iodolganza. Quo facto Papa, pe» 
des ivil ad domu/n Sebastiani de SnO' 
lisdomneriì Palrimoniittt ìbicum omni' 
bus cardlnnlibus pransus est honorifi-^ 
ce, Eudcrn die factrt sant (junrdnm 'ìpc- 
eiacula^ venaliones' laurorurn,el ludi, et 
cboreae, et Lucia hrarìualis. fi i.* otto, 
bre da Tuiscanella andò a Curuelu y ie« 
•teggiato in vari modi, ìlts. Sagrananlo 
poModoai in s. Mai^herita, ove il Papa 
die' la tua beoedisiona eoo iudulgeoaa. 
Venne ospitato nel palazzo Vitellescbi, 
A*4t fesla di s. Fraiieetico, il Papa co'car* 
dinali nella sua chiesti assiste forcnalmen- 
te alla messa pontiliciita d il vescovo di 
Sessa nia^h ler r(7/;e//.<'e,coiuparteudocort 
luduigenza ia benedizione in fine. £a* 
dem die Papa jussìt intimati cardino* 
lièuSf ul veiùrent ad Civiiatem Felitlam 
Me Mfquenti^ sed unusquisque tecwndu» 
cerei sex equitaUtras tantum ^ et non 
pltaresj quia ibi non esti c aqua ad ipsat 
etfuiiafwrttsaquanduf* Qui lìnitfoaii di«i- 
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trio. Rìferiioi il Fel lone, ebe nel 1 5 1 o, 

dopo aver guerreggiato e assolto la re- 
pubblica di f'<°//ez/a,pei' lo lega di Cnai- 
Liay, « ricLi[jerato i sunnominati domi* 
pii che avea ùpcupato, Qiulio 11 inandq 
\\ veneto Qaipare Copiarmi coli' armata 
|ia«ale deila iiie4eiinM oontro QeRon; e 
quindi prima di rvearviti» approdò adi- 
TÌtaveccbìa, ove il Papa ^ portò in per* 
fona per vederla, e benedir soleonemen* 
te la lì:indiera del vascello ammiraglio. — - 
Convtt'ue ora che io ricordi, esser ornara* 
niente dispiaciuto a'francesi l'esser»! Giu- 
lio Il ritirato dalla lega e pacificalo co' 
Tenealanii erano però i fi-aoeefi ratlati 
in Italia, fiivoritl da Alfouio I duca di 
Ferrara e vassallo della Chiesa ; a punir 
queslijdi venuto ribeile^e cacciar i fra oceii» 
il Pa'pa si collegò cof^li sviiteri, cogli spn- 
gnuoli e co' veneziani, diclimrnnflo Citpi- 
taiio generale delle nìì[i7ie [loniifi -le il 
pipote FrsQcesco M. 1 duca d' Urbino, 
il quale a'3o luglio i5iq comindòro^li- 
lità eontro il duce* I firanceei impedeqdo 
figli ivitteri di loccorrera il Papa, ef«p 
delibero di pafiar in Bologna per vegliar 
Fesito delia guerra e la dubbia fede del 
legato cardinal Alidosio. Narro de Grn^* 
$is, che Giulio 11 partì da Uomaili/set* 
tembrei5io con i5 cardinali e gran se- 
guito, preceduto dalla si. Eucaristia. Per 
Monte Fiatcone, OrvietOi Panicele, Asi* 
ai, t. Maria degli Angeli, Foligno, Reea> 
fiati, Loreto, giunse a Tolentino la sera 
fle'7» e vi celebrò la ^ alivi della B. Ver* 
gine nel dì seguente con messa bassa nel- 
la sua cappella alla pre^euza delia corte, 
e poi il sagri^la cantò la solenne; ed il L^apa 
dalia loggia o pulpito sulla porla della 
cbie«a,eol triregno, Uie'Ufolenne bcncdì* 
«ione, eoncedendo rindnigenae del giubi- 
leo a chi la visttaiae. A'g prosegui per A nco* 
fia e vi restò pure il dì seguente: a Sini* 
gnglia vi dormì, giungendo a Fano 8*i3. 
parli per Pes uo, indi arrivò a Rimini, 
ove udì gli oratori delia Marca e della 
llomaguu, poi a Cesena con dirottissiaia 
^iuggitt e tempesta. Nel dt seguente trau* 
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filò a Forlf ed a Paenta, odia quale si 
fermò e nel dì seguente mosse per Imola 
recandosi alla cattedrale. Anche qui av- 
verte il diarista de Grassis. Ubiqne ha-; 
bua sunL baldaccìuiiadtio^quorum papa» 
Ut ad pjits parafrenarios integre perline-i 
haii atiu4 vero^ quod super Sucramen* 
la per cauùnicos porlaiaUtr, ad taeri* 
Slam prò terlia parte ^ et prò alia lertìa 
parte ad parafrenariwn chìneae (del Mt 
3agramenlo), et reliqiia terlia pars ad 
nos duos nm^islros cncremoniarum ae- 
qiiis portionibus pcrùiitbaL Torcine 1 1 et 
i6, aut2,Q albae (nell'ingresso di cui v^. 
do a parlare furono 3o) Memper prò Sa* 
eramento perfitrrebantur , ^uarjun pQ" 
stea medielastorciartm saerìstaefet re* 
liqua ad nos duos cae.remonie^rum ma- 
giìtros pertinehat, ^rV Pnniìfice fubenle, 
Kl si quando per uxcuriani ci^iitm bai": 
dacchinuni prò Sacramento non fìchat^ 
iunq parc^renarios Sacramenli uno aU' 
quod dp tui$ supplebatt et tww eòfes a^ 
iiquid eidem donabani, «da aitili atU 
1 Sdueatos (per ringreiso in Bologna elia 
yado a ricordare n'ebbero 3o, e il baldac- 
chino pel Papa era tutto d'orn). Inonn^- 
bus loci''' Cìvrs.ft nn')i(l;ini 'ininln niimr." 

'il 

ra, videlicct excnini l i , e ipocii L-n la i^n- 
tifici donarunt; quae omnia Papa ju^» 
sii inter cardinales,ac praetaitts, ac no,si 
alias ettrialet dupatìrig reVqua ma- 
^asterii^, et pauperìèius donari» Omtdi 
etaria, quae Poniificem sequeBainr,tiot^ 
eroi ultra fquos qnadring^'nlon. Dk>me* 
nica 22 settembre Gmlto II fece \\ snoin-: 
gresso in Bologna maguiiiceuti^<itmf) e fe- 
siosisiimo, come il precedente, dopa aver 
piantato du'suburbaui crociieri, da dove 
alla porta era vestito di iUitla e cappello, 
ed ivi anunie il piviale preiioioe il tri- 
regno pretieiissimo; e parimente nume- 
rosa fu la proceutone di tutti gli ordirai 
della città; ma non fu gittalo denaro ai 
popolo, il quale lo festeggiò, co»ì per tut- 
to il suo soggiorno. A' 19 settembre vi 
fece r ingresso pubblico il marchese di 
Mantova, poi creato Gonfaloniere di s. 
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Ch'tpfa^ tìttto lalvohf! Vestii! ifrro dì .1. 
Cliìca, Luì^\ XII le di Francia s»i luo- 
6tiò iiethicissiiiio ;incl<etlelln digtiità pa- 
pnic, e 5 cardinaLi Uuttce&i e spaguuoli da 
lui sedotli cospirarono coniro il l'apa, ri- 
ducendoti a Pisa, • JUitano, a Uone pel 
conciliabolo. A.' 1 8 ottobre fecero Tìogrei- 
so pubblico iu Bologne gU oratori vene* 
ti, col ceiemoniale di Roma e la cavalca- 
la. Per le fazioni guerresclie die Tado a 
indicare e pel tragico fine del cardinal 
ySiidosio va teiuilu presente il volume 
LXXXVi, p. 32 1 e seg., e gli ailicoli ivi 
ricordati* A '29 ottobre resereito france- 
te condotto da Cbaumoot, oo'Beoti voglio 
ii avvicino a Bologna, ove quelli aveaoo 
no partito numeroso. Il Papa consultò 
1 1 4 cardinali eh' erano con lui » perchè 
d'Aioboise era morto in Ancot^a, onde 
provvedere,escomunicò 1 nemici. Fu par- 
iulii al popolo a restar fedele edifender- 
s\, compartiti ad esso molli beDeGzi, el 
pracsertim quodintraiS die» unum ex 
eivUnts bonomentibut eardimUem crea* 
itt, et «I episcopwn bonotUenMem ereas* 
setf et exemptìonatn diniidiam donavìt 
jiopuio in perpetuuntf quani et in foro 
jììiblicari jitssìt. Quo nudilo populus 
maxime aniniatus e'^t, e! nrmntiis' e<!t, 
tion senza dichinrarsi malcontento del le* 
gatocardiual Alidosì, die mirava riacqui- 
Uar Imola alla sua famiglia a mezzo de' 
fraoceii. I cardinali Isualles e d' Arogo oa 
éttcentis eqtdSf et armU sub roedìeUiSf 
ft mantelUs receptis, andarono nel foro 
de'Mercaoti) ov*erasi assembrato il popo- 
lo e lo condussero in piazza , in numero 
di I 5, ODO perloni edi 5,ooo cavalieri, ina 
per la sopravvenuta pioggia molti si ri* 
lirarono. Ponti fex in ledo fcbricitans, 
ubi aiidit populuni arma prò civitalis 
defaui&nesumpsitseffuUique nomen at" 
sidue acclamare^ ex leeto proxilivit, et 
in pu^tum, sìve anmghieram delatu» 
popmum vidiit visusque est hilanssimusj 
tandem et benedictioucm tamquam in 
confìicttim proc^redienli concessil. A'^^ 
il l'apa aggravò e fu io peiiGolo ili mo* 
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tire. Dio però io fece migliorare e pni cjon- 
l ii e, ciileUrandosi le susseguenti cappelle 
seuzM il suointervento. Mei coiicistoio de* 
IO dicembre creò legato conlru il ribelle 
daca di Ferrara il cardinal Vigerlo, e gli 
fece fare io Bologna il pubblico ingresso. 
L'intrepido Giulio II, volendo intrapren- 
dere la guerra o6bosi«a, raccomandata a' 
bolognesi la pace e la fedeltà alla s. Sede» 
a*2 genn?i!f3 i5i 1 parti da Bologna col* 
l'esercito, celebrando nella città l'Epifa- 
nia i ciu-tlinali restativi. Nel vincjgio, a ca- 
gione della pioggia, il L^apa relrocedelte 
alquanto il suo cacnoiino , e questo lo 
salvò d* esser fatto prigione dal famoso 
cav. Bayard, ebe ritardò il suo apposta* 
mento. Era assediata Mirandola^ ed il 
Pupa slesso, intollerante d^l' indugi, si 
recò ad espugnarla, non seirzn pericolo, 
e la prese, entrandovi trionfante a'20. 11 
Ferlone diceche già ovea obbligato a ca- 
pitolare Sassuolo, conquiìitalo Furmigo, 
e fatto arrendere Concoi'dia medenese:per 
le altre imprese non sembra esalto nelle 
date. Arcano i francesi circa 700 cavalli e 
6000 làntt; erano de' papalini 1 5oo caTalli 
e 9000 fanti. Il perchè, Giulio II (orna- 
to a Bologna a'i 7 febbraio esultante per 
1,1 vlllorià , nel dì seguente fece la fun- 
ziuiie delie cuidele, e a propose l'assedio 
di Ferrara. A' i o nel concistoro provvide 
le chiese e i monasteri vacanti, ed il gior- 
no appresso parti per Imola e vi dormi. 
Senta passare per Faeosa, direttamente 
andò a Ravenna, in vicinanza delle sue 
truppe acquartierate a Oondeno, e vi ea« 
ti ò a* 1 8 col rocchetto e la stola, precedu- 
to diil ss. Sagra(ner»!(3, celebrando le cnp- 
P' Ile di Quaresima nel monastero di s. 
Jkiuiia di Porlo sua residenta, e nel con- 
cistoro pubblicando 8 caidiuuii, fra'quali 

il bolognese Achille de Grassis fratello del 
magnus magister caeremonianm, que- 
sti dice a'i o marzo e Novaes a' sa ; va 
preferito il i a cui aderisce Cardella. Nel 
giornodell'Annunziala, il Papa in lettiga 
con 6 cardinali andò a Cervia, entrando- 
vi in sedia gestatoria, colle coosuele cere* 
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monie. Tornalo a Uavenna «'29, nel d'i 
Mgueote beneili la A'ova d'oro, lorsc l'in- 
fiata al re d'IngUiliei-ta. A'3 aprile partì 
di fiifMM, praiitb a Russi, andò « Co* 
l^oJa, iodi a Lugo, e nella domenica di 
PiiMOBe giunse a Imola. Pari) per Bolo- 
un, felicitato nell'ingresso con clamoro- 
Macclamaiìoni, giubilanti i bntogneii pel 
nuoto cardinal concittadino. Vi fecpioi! 
pubf)lico ingresso «»fì oratori cesareo espa- 
gnuolo^a'quait il Papa die' udienza incon- 
ciUoro,ecome in iiutua pralicavasi in* 
f ib dooi. Et primo fuerunt in eurrìòHs 
traeiae cortes frtimen ti a 00 , rorbes 1 om 
ordei, corbe» a 00 speltae^ corbe* i So vi» 
JÓf toreiae ì 00 ex cera alba, ^^Jofd- 
adi candelantm aibarum wenfalninty 
sUiriones saliti'^, qttos scìiiìiafcM dùunt 
'>.^, angiiillae stìlis grossae ^00 , ffita- 
Uior %'asi Illa oviut/i shn ionuni ^ quae ca- 
vììiaras vocarU, 4 Imìcellae malvicini^ 
fama ex mceharo So, scatuiae curion» 
Adamm ex Mtreharo diversarum sor- 
limtooj eapsae 6 pknat dìversontm 
e^runi quadrffgesimaiium , ut Jicum, 
amygdatarum, uvarum pasutrums et 
una cftpsa piena ovis cariche quae hul- 
targae vulgo appe l f nn ! ti r. \ tìTio]o^nBG\u- 
'ioli celebrò la Itinzione dellepaloie, del- 
lo selliinana santa (inclusivamfnte alla 
pebblicazione della bolla in Coena Uo- 
mnit ma infermatoti, Toblocione di 5o 
ducali per l'adoraaione della Croce, il ee* 
rerooniere sì recò a rieef eria al suo lel> 
to)^ di Pasqua e del sabato in Jlbìs, In- 
tanto la guerra inaspriva e pren<lf va mog* 
RÌori proporzioni, i parligirini <)e'neiilivo- 
glio tramavano, si dubitiivH (Ji I cni iiinnl 
Alidosi, c dello stesso ducn (J'L iIjukj pa- 

itntedi (juelio dii' errar u^ca liiiiiiialù ci es- 
icr cocrolto da' francesi. 11 Papa alimb 
maglio tornare a Ra tanna, ed a' 1 4 "'^B" 
gio partì da Bologna per Imola ove dor- 
mì Del convento siiburbanp de'minorioi- 
servanti. Nella mallina seguente passò a 
Facnta io lettiga, a pranzo in Forlì e do- 
po di esso rientrò in Piavenna, Ma n'u. 
u>oggìo i fautori d'Anoiba^e ed LUore 
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Benlivogìio npi irritìn loro le porte di Bo- 
logna, e seccjtitlo i! I fi lone fu spezzata la 
statua del Papa fatta da iMiclteiuugelo: la 
perdila di quella città, il cardinal Alido* 
si Tatlribuì al duca d* Urbino ^ menire 
c|ticsti ne rilene«a lui aolore, per cui in 
Rowmna crudelmente l'uccise con estro* 
mo dolore del zio Giulio II, già eorruo- 
ciato per Bologna, sino a non prender ci- 
bo. Pieno di mesliztn , ne ri pincendoi^li piìi 
il soggiorno di Ravenna, a'24 pai li pei* 
Eimini, ove con i&degno trovò la citazio- 
ne de'eardinali audaci scismatici di Pisa, 
coltro di lui, per quella conventìcola e 
tedicenle concilio generate. Si fermò 1 o 
giorni, afflitto ancbe dalla gotta, a Rimi- 
ni, donde passò a Pesaro e ti dormì, ìntU 
per Fano eSinigaglia b'5 giugno perven^ 
ne fld Ancortn e vi lenne concistoro, cefe- 
brando neila cattedrale la Pentecoile. 
L'i I, per uiaie, si coiidu&ie al santuario 
di Loreto e vi pernottò. Passò a Recaua- 
ti ospitalo del vescovo, poscia a Macera- 
ta e Tolentino. A' i5 andò a Gimerino 
ben ricevuto nel palano di Bel Ditello. 
Nel dì seguente pransò e dorici a ColGv* 
rito, poi onoralameole accolto» Foligno. 
A'iH nn i^ò a Spoleto, dove dalla calle* 
di :i1c SI portò nella rocca, i cardioidi ce- 
iebianduvi d vespero e la festa del Cor- 
pus Domini. Giunse a' 19 a dorudre a 
Terni, e'io a Nsrni ricevuto spletulìda- 
mente. Per Borgbetlo arrivò a Civita Ca- 
stellana, ove ricevè gli oratori di Roma, 
pernottando nel monastero presso Casld- 
nuovo, e nel di seguente a6 giugno giun- 
se al palazzo del stiburbano casale di s. 
Clemente a punizo^ e nella sera t ntio in 
Roma, e pei 1 1 posarsi anuò a dui iiuie nel 
cuuvenlo di Maria del Popolo, ^eldì 
seguente da esso con solenne cavalcala e 
processione, in piviale rosso e mitra pre* 
aioia, preceduto dalla ss. Eucaristia, co' 
cardinali in cappe rosse, come neh 507, 
sotto archi trionfali e tra il plauso de'ro- 
mani procedette, il datario spargendo al 
popolo 5oo ducati. Ma npud s. Catari- 
nani Papa jussiftUtmitram ( tpltu'taknt 
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di^Mmtrem,^uìa nimis lasms,et fofux a- 
(jìic^rts Cfset prne sudore, qìtod feci; d 
Sìc stola fu f pm-eniind scala >< s. Petriubi 
tanonicitrant parati ^th\.\&\tcexen\oW\t 
dell'ingresso nel (empio, óiato e data la 
benedizione con indulgenza |)ieoaria,[}ul> 
blicala in volgnree in Ialino; etticjini$ 
nostrae pcregrinationh ftustàdiowae , et 
ìnanis, !Vloiì Giulio U a*l i febbraio 1 5 1 3, 
dirò anche qui, doppiameoleglorìoso, pel 
tncerclozin sa n la m etite amministrato, e 
pel piiiicipato valorosamente sostenu- 
lo. — AfO/jc JVche gli «uccC'.sp, a' io gen- 
naio 1 5 f 4 con 1 1 cardioah parli da Roma 
per irt«ilare vari luoghi dì lue vidnante: 
fu • Draociano, a Capranica^ a Velralla, 
a Toseanella, n Caiiiao;relrocedettea To- 
•canella, passba G)rneto e onorò di sua 
presenza il palazzo Soderi ni; indiandòa 
Civilnverclìia, e fermatosi a «. Severa ed 
a Palo, rietiti n in hoQin colla pioggia, in 
mozzelta e stola, a'3o gennaio. Ln vitto- 
ria di Marigtiaiio rimise in possesso de' 
francesi e del re Francei^co 1 il ducalo di 
Milano, Parma e Fìacensa. Temendo Leo* 
DO X dt veder rovaM> lo flato pontificio, 
e sapendo che il re avca gran desiderio 
d'aljìiocearii con lui per trattare di n {Ta- 
ri polìtici e religiosi , accolse volentieri 
tal biaiiin; e siccoine il re non nma^n le- 
carsi lino a Roma , infavolò neg07i;i.;ia- 
ni per un conseguo h Bologna^ove si sa- 
rebbe recato, benché i cardinali furono 
d'opposto parere. Il Gusta perei è dì di* 
verta opinione. Egli dice avere il r« writ> 
to al Papa di portarli a Roma per trat» 
lare dì aSàri ni otto inleressaolì. Leone 
Xjcii'era poco affcsionaloa'francesi, enirb 
in gran timore, per Tanimo intrapren- 
dente e «guerriero tiel giovnnet e; per cui 
gli rispose, che si metterebbe in viaggio 
e si a II boccerebbero a Bologna. Il Novaes 
ed altri storici osservano, che il Papa non 
▼olle trovarti nella oondiaioued'AleitBii» 
dro VI , il <iuale con tuo pregiodialo fi 
fece tiovare in Roma, «luandovi ginnie 
Carlo Vili con circa 3o,ooo uomini. 
Parli da ^oma ili.** ottobre 1 5 1 5 con 1 8 
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o ao cardinali, più di 3o vescovi, colla' 
corte e buona parte della curia, per Vi- 
terbo, Monte Fiascone, Toscanella, Givi» 
laverrliirt; giunto n Corneto scii-x' n' ì() 
im cunispotidente breve al cai litua) De 
Gratti! legato di Bologna , che esìbiiee 
Paride tuo fratello oeremoniere, divMiu- 
to veMovo di Pesaro , a dcierìttore del 
viaggio, onde i bolognesi fecero gran- 
di preparativi. Tornato a Viterbo, ivi a' 
a ftce il solenne ingresso 1* oratore di 
Francia. A' 5 il Pnpa tenne ci nci^truo 
nella irH (;a,in niii fu concluso di atuliue 
a Firenze e poi u Bologna, dicendo vo« 
ler entrare a Siena a'ao, ed a'3o a Fi' 
rente e rimanervi 1 5 giorni; panare a Bo- 
logna a oelebitirvi le feste del f>. Natale, 
ritornare a Firenze, andare a Pisa, e per 
la domenica delle Palme trovarsi in Ro* 
ma. Si stabilii onu le persone del seguito, 
riferite dal diario , e creando legato di 
Roma il cardinal Soderitii; fu pure sta- 
bilito il vitlo e trattamento de' due ce- 
remoiiieri. Era'ii parie dell'accompagiia- 
mento inviato ad Acquapendente per pas- 
sare a SienOi ma quando lo seppe quella 
repubblica, pensando a dovere alloggia- 
re tanta gente, pregò il Papa a tener al* 
tra via e fu esaudita, per cui furono ri* 
ch'amali; e preceduto dal ss. Sagrnmeo» 
lo, il PQ[)a andò in Orvieto a'i4noveni* 
b«e. Indi prosegui ad S^'illum , et inde 
ad Ca'itrum Prclii^ poscia a Castiglione 
del Lago, indi a Cortona ospitato da Giù* 
Ilo Passerini , ove ricevè gli omaggi de' 
deputati fiorentini. Partì per Castiglione 
d'Arezzo, poscia giunse ad Arezzo, ne vi* 
sitò la caMrdrale,eandballa villa subur* 
bana di Mnrignolle, ove attese che i fio- 
rentini tern.inassero i prepai alivi perde* 
gnanienle ricevere un Papa della fami* 
glia Medici e concittadino, lasciando la 
ss. Kucariilia nella cliieita dei inouaslero 
suburbano di •» Gallo. Dell'ingresso e sog- 
giorno' di Firenze, già parlai nel voi. 
LXXVIil, p.f5o.Fìrente, laeiltft deRe 
lettere e delle arti, che tanto sentiva la 
sua diguità, per quello che da suo figlio 
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era diventilo tuo padre, e insieme deMel- 
lerali e tìfgli nrii«ti, quegli e r|uelli etcilb 
a degnamenle saiennuzare l'afTenimen- 
to, e tulti gareggiarono nel fargli oinag* 
gio oolMperee IWle. Deli'ingreuo «per- 
sonaggi che intertCQnero alla cavaleata, 
lunga dcierisiofia ut la Da Graitit;il Pa- 
pa incedendo in piviale e triregno» pel cui 
peso alia mela della via lo depose e pre- ' 
se la tniira pj e^iosa. Nel potiarsi Leo- 
ne X alla tneliopolitana, insorse una di 
quelle ron rare prelensioni de'inttnicipa* 
lii in tali circoilanze talvolta troppo esi* 
genti. 11 gon&loniere non voleva cedere 
il passo a'cardioali,edì priori virilmenla 
toelencvano lai curiosa prelesa; l'avveda- 
to ceremoniere rise degli uni e degli al* 
tri, consuliò il Papa, che nnUnalrnente 
ordinò rlie In precedenra doveosi al sa- 
gro colli gio. iNondiineiKi il (E^nnfaloniere 
ed i pnoi isi uslinai uiiu nel loro orgoglio* 
ao proponimento, e postiti a sedere mi 
un palco alla porta della eiitè, colla ber* 
retta in capo, guardavano i cardinali cho 
precedevano il Papa. Allora De Grastil 
insinuò a'cnrdìnali, che nel passar innan* 
si a tal palco, chinossero espressanieutc 
lo sguardo e lo voltassero ove; e cosi 
Vexillifrr et priores reiìinnserunt in sua 
vanitale. l'o»cia il Papa fece consagrnre 
dal eardinal Del Monte la diien della ai, 
Atioontiata. Intanto i bolognesi spedirono 
deputali al Papa ad ossequiarlo, per quin> 
di accompagnarlo a Bologna. Nel conci- 
storo del i.** dicembre Leone X destinò i 
cardinali ledali per inconlrare il re di 
Francia; e siccoiijc pochi ernno i P'esvo- 
vi assisteiilì al sogiio ponlijicio, il Papa 
volle crearne de'nuovi, inlerpellaodone 
De Grassis. Dixi Suae Sànctìtaiit, au* 
dientihus omniltuicardinalibuf, mihi/a" 
ciani fiiisse infariamìnpromoiione mca 
ad fccletiam PhaureuMem^ qtàa etìani 
tJrsignatus non fneram ^ssislens, proni 
tlcbuf, (juia sic essel rcguliire^et inobser • 
vallone seni per fuis.seti videlicet quod 
tìiagisler caercnioniarnni qiiam pri- 
mum pronutvetur ad EpUcopatum^ co 
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ipto sii assixtenSt xtcui etiam sacrista (• 
con ragione, poiché i /ifdnlrì delle rrrf' 
monie pontijiciey come aweiiii in cjiu l- 
Particolo, in mancnnia de' vescovi asni* 
ileoti al soglio spetta loro il supplirvi, 
eoi) per altri prelàti, ed lo V ho vedfuto 
di fiitlo in varie cirooitanse). Sic Epitco* 
piwP/eiift'iiHf (il celebre Patrizi), wV Epi- 
scopus Sonnensis^ et sic dentane Episvo' 
pus TTorlanus (il mordace Burcardo, il 
I.** che cominciò a scrivere diari di cere* 
monie), fjui^ curn Papa Julius non ere- 
deretfdocuitfic de consuetudine fuisse, 
et propterea astistenf detignatus /ait, 
ddtfuod Papa mìld dixUi quod mihi 
hoc rmpulari deheret^ quìa liaecin pria* 
cipio non adduxerini, el fecisset mihi il' 
lud, quod ftiissel debiturn, et solìlrim. 
lìespondi prò me non /7fv//><-r, spdSuani 
SanrlitaU m di i ns<- miliì tane, quod sa- 
tis Sìi//iciier mihi, sì Ejtiscopum fien rn 
tmwttt de taeuijnunc autem peto, quod 
miìd non fiat injnrlai et lune *edentibiu 
orwnbtt* eardinaUhu* Papafieit me a»» 
eistentem j cui otailatus sum pedem» 
Haee modo sic ego volui explicare, ut 
de celerò scialur^ quid srl agendrim. A"^ 
dicembre Leone X parli d«i T u nzecdii 
1 8 cardinali, e iti lo nel suburbano mo- 
nastero de'crociteri vi pernottò e nel di 
seguente 8 vi praiiiò, e poscia in piviale 
e mitra pmiosa entrò in Bologna , con 
poche dimostrasiool piibblìclie; e sebbe* 
ne (al freddexta inatprine d'indegnatio- 
ne il zelante ceremoniere De Grassl«> il 
Papfi non se ne n)o«fiò ofTe<;r), e colla sua 
prudenza se|>pe cambiare in amici in* 
diiferenlì e gli avversari, laonde a tultft 
la città si rese poi cara la sua permaoen* 
e le tèste che seguirono ridondarono 
«Tesultanxa. Dopo 3 giorni arrivò Fran* 
Cesco I, con un numerosissimo corteo di 
principi e altri signori, incontrato a porta 
s. Felice dal snc^ro collegio, a lutti i cardi- 
nnli flando il bacio fraterno. Leone X 
vest ilo punliiicoimenle lo attese nell'aula 
concislorialc: il re ascese il trono, gli ba- 
ciò i piedi| e il Papa lo prese per manoie 
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gli prescnlò logMnncio, e il re prese ponto 
su magiiifìcfi sedia alla desirn del l'npa. 
Allora il cnnofUiere Dnpi at pirjDnn/in un 
tliscoi so, contenente la professione di fe- 
de del re di Fraocin, verso il supremo ca- 
po della Chìeta, In brete diiK: Il vinci- 
tore di Mar igne 00 e il suo eiereilo di* 
pendoDO de'cetinl del Pape, ootì le forse 
di Francia; il figlio primogenito dellaChio- 
sa e re cristianissimo, sarà sempre pron- 
to a «sostenere i pontifìcii diritti colla voce 
e coliti spada. Leone X rispose con amo- 
re ed all'etto, e riprese perla mano il re. 
A' I 2 d Papa reco^&i processionalmeote in 
e. Peironio, preceduto dal re, e vi celebrò 
' la meMa, e comonicb4aolti del seguilo re- 
gio, aiiolvendo tolti dalla contrarietà per 
Giulio 1 1, al modo riferito altrove. Nel dì 
seguente il re ti comunicò a s. Domeni- 
co. Nel congresso fu abolita la Prnmnìa' 
tica sanzione^ e le fu surrogato il conclu- 
so Coiìcordatofrn Ltone X e Francesco 
i, li luUo riparlalo tu quegli articoli, ed 
ancora con altre noilonì io più luoghi. Il 
Papa donò al re una Croce d'oro ornata 
di gemme, già di Giulio II, del valore di 
1 5,ooo ducati, con parta del s. Legno 
(perciòdal Ferlone chiamata reliquiario), 
e un diamante di gr^n valore; alla corte 
regia fece pur mogodici regali, onde da- 
re un'idea della grandezza delia Sede ro> 
roana, k* \^ \\ Va^tL creò uo cardinale, e 
nel dì seguente il re partì da Bologna. Il 
l'epa etortati i magistrali e il tenato di 
Bologna alla pace e airubbidieosa alla %, 
Sede,aiticuraRdoli die non doveano più 
temere le molestie de' Benlivoglio, 
dicembre pnrl'i per Firen2e,e vi fccef|uan' 
to dissi nel voi. L\ X V I II, p. i '^o. Lasciò 
Fiieuze a'3 febbi aio 1 5 1 6, ed eutiò in 
Boma a'5con poche pubbliche dimostra- 
sioni, anco per esser la metà di quaresi- 
ma. Il Novaes scritte cbe Leone X tornò 
a'i8 febbraio. Leone X in varie epoche 
fìi a villeggiare oe'dinlorni di Boma, fra' 
quali nel i5i6 ti recò a Poli, ove con 
suo diploma concesse a' figli e nipoti di 
^icliino Conti, di suoccdergli nell'onore* 
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vnle ufTicio di Maestro del <. O^pìtlo, a 
Ini conferito a vita daGiidio 1 1; n<'ll;t qui- 
le orcasiciue vnoUi die il Papa tosse pure 
alla villa Catena, de' medesimi Conti, e 
due miglia distante, di cuipiìiavaoti deb* 
bo ragionare. Frequentò^ come notai, la 
villa Magliana, ove fa atialito da lenlA 
febbre catarrale, che poi lo condusse al- 
la tomba. Morto Leone X, a'g gennaio 
1^11 fu eletto Adriano J^I che trova- 
vasi in Fidon'a nella Spagna ^ che p;o« 
vernava per Carlo Y. In più articoli de- 
scriiisi ii suo viaggio a Roma, massime De' 
ricordati e in quelli che raoomenterò, il 
cbe fed colta Descmioaedel viaggio di 
Adrìano FI dalia Spagna fino a Ra^ 
ma, tcrilla da Biagio Ortis vicario ge« 
nerale di Toledo e tuo fimiglìare, cbe 
l'accompagnò in Roma e vi rimase sino 
alla di lui morte. L' itinerario fu stam- 
pato in latino a L oie lo nel i54^ , indi 

10 tradusse in italiano e con note Io pub- 
blicò in Roma nel 1790 Nicolò de La* 
gua, per la tua grande iroportaoia. Tati* 
to più volentieri me oe giovai, in quan- 
to cbe Adriano VI fu un Papa dotto e 
molto vtrtuotO,poco conosciuto e assai ca- 
lunniato, come eziandio dichiarai nel voU 
LXXXiV.p. 275. Opportunamente dis- 
se di lui il Ferlone: »» I migliori sog^et- 
ti non sempre sono aojali !" A* 9 febbra- 
io giunse in Vittoria il decreta del sagro 
collegio, ma l'eletto appena a' 16 accet- 
tò il pontificato, alla preseom dell' Or- 
tis, cbe poi fece eanooieodi To(edo, per 
timore di non poter sostener tanto pesow 
Allestite le navi ci bagagli, a'ia marzo 

11 Papa uscì da Vittoria, ed a' 28 arrivò 
a Saragozza^ ove giunse ii cardinal Ce- 
sarini mandato dal sagro collegio pere- 
sibirgli il dovuto ossequio e riverenza, 
j^'e partì a'i3 giugno alla volta del suo 
vescovato di Tortosa, in cui pervenoa 
la vigilia del Corpus Domini^ dove 1' 8 
loglio ti mite in mare, ed a' io giunte a 
Tarragona, Nel dì seguente approdò a 
Barcellona; uscendo da'coufloi della Spa- 
gna, per le spiagge di Marsiglia^ navigò 
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p«r Monaco f ibircò « Sàffona eon dn- 
golari diiBOitrauoiM d'onore, donde per* 

veonea C enova, pat ii pei* Livorno^ 
ove giun«c a'24 agosto e vi trovò 4 car- 
dìnati che l'aspcUavano, e poi ";ce^e a Ci- 
vitavecchia, tra il tripudio degli abitan- 
ti. Eotrato in chieto, subito fu canlalu ia 
messa, iodi andò al palauo e vi disse la 
metsa privBU,oeiequialodo*oardiaeKCo> 
loona e Ortini, e de' nobili romani. Ri- 
preio il mare si recò ed Ostia a'aB ago- 
sto, e quindi pel Tevere pert'ì per la ba- 
silica di s. Paolo, onde pernottare nel 
monastero, edove recatisi in cavalcata i 
cardinali c la corte, a'29gli resero!' {76- 
Udienza , e li ringraziò di sua elezione. 
Auche gli oraluri de'priucipi si portaro* 
PO ad espriokergli la loro veneraaiooe, il 
cardinal Colonna pronontiaodoandiieor* 
eo analogo alla cìroo*tania. Rimontati a 
cavallo' i cardinali, e il Papa In sedia, alla 
porta di i. Paolo ascese un cavallo bian> 
co, e preceduto Sagramento, fra gli 

fj])[>lriiisi eie* rotriaiìi fece il suo Ingresso 
.'.olc/inr III Ronin, i! quale come fu espres- 
so (]ueilu di Gregorio Xi alla sua luut- 
ba nella Qùma di ». Maria JfuovOtCoA 
qoellod'Adrìeno VI venne tappreienlato 
in] di lui Kpdero nella chiesa di s. Ma- 
ria dell'Aniaia, di cui nel voi. XXIX, p. 
1 IO. Abbiaoio di Biagio Martinelii mae' 
Siro delle ceremonie : De ilinere et in' 
gressu in L rbem Hadnani PP.P'J^ pres- 
so il p. Gatlico a p. 99. Nei i523 gli fu 
sostituito Cicinente ^V/MeJici,il quale 
ebbe un pontificato agitalo da turboleo- 
le, e noi iSi^ si ritiiia Tivoli j^Vin^ 
«alm crcdeoM che dovca toceedere un 
diluvio ani versale. Vide del Castel 9, An^ 
gelOg ov'eraii rifugiato, il lottuoso ecci- 
dio e feroce sacco di Roma con istrage, 
per opera deTorìboodi e crudeli soldati 
di Carlo V, Iniperalove^ re di Spagna eà\ 
Sicilia, comandali dal contestabile Car- 
la di Borbone (ili cui pure nel voi. XCII, 
p. 3 1 5 e seg., 390 e leg.» 3a8}, espugna- 
ta a'6 maggio iSay, che eoo orrore de* 
tGriifi in tanti luoghi^ pe'iuoi molteplici 
VOL. xcvit. 
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Inneitinimi epiiodii, e per nltimoi oltre 
l'articolo Uftamo, nel voi. XGII, p. 3l5 
sino e iodiMive a p. 337, con quanto pre- 
cedette, accompagnò e seguì lo strepito- 
so e lagrimevole avvenimealo. Profana- 
zioni, ed ogni eccesso enorme, furono 
commessi. I più barbari modi di turaieo- < 
tare e di dar morte, tutti vennero per 
più di due mesi praticati per rapinare de* 
nero ; avidili lacrilege, che non riepar- 
mi6 i Sepolcri de' Sommi Ponle/id e l« 
reliquie de'Sanli. Il Papa fu costretto n 
capitolare col luterano principe d'Orao- 
gc, succeduto al Borbone, a dtirissime 
condizioni. Nundiuieno diliìdando il Pa- 
pa de* suoi nemici, a' 6 o T 8 dicembre 
iSay travestito da mercante o io altro 
modo, colle gioia de' Triregni cucite ne* 
tuoi abiti e io i|ueili del cameriere, fug- 
gì a Monte Fiascooe« e poi ad Orvieto, 
ove restò nell' episcopio 6 meit, secondo 
alcuni, partendo per Roma il i.** giugno 
i5i28, liberata da'francesi nel preceden- 
te febbraio. Il Martinelli però lasciò scrit- 
to, cheCIemente \iì,dics. Nicolai (cioè 
& '6)de mense decembri de improvìso ia 
noete recessit versus Orvietum: che le 
domenica delle Pelme nel t $28 in Orvie- 
to oantb la messa il cardinal Valle. Diei 
/unii Papa recessit Orvieto ustiwFiter» 
bium (ove il Cardella dice creasse cardina- 
te il Quignones): fnìt in prandio in iìfontc 
Fiasconejde scro rec essit cum magna 
pluvia usquead riterhmm. Die niartis 6 
octobris Clemens VII reversus est ad Ur^ 
bemjper Belvedere in traviti associavit 
Saenmentum in capellam Nicolai^ a* 
iloravii,ei ineensavU,ei indeads,Pe* 
trttmmun caeremoniis solitis^i^anoidcU' 
catUantibuSfToDevim lauda mus^ ut mo» 
ris est j in reversione ante aliare mul- 
inni sane oravit genuflexus, inde per 
scaias ad cameram. Il Novaes lo disse 
fuggito 1*8 dicembre, e ritornato a Roma 
a'ò ullùbi e. 1 luaUnente vuolel'Aonovaz- 
li, che dopo le grandi sciagure di Rome e 
rorrìbile lecco^dato de 4o,ooo teldeti in 
gran parte luterenl/i ^uali nello spoglio e 

ti 
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nelle ci »»<1el?'i rccp(?ellpi n i vniuìali.i goti, fìrì rnmiìandum Carolimi clrctum 
gliutmi unili insieme, Clenienle VII fu a inipt i afo/rm, vt il i cum eo miilln tra' 
CivilaTeccliin, cioè dopo la prigionia wjf- ctandum^ tt consuliandum. i." Comperi- 
' feria in Castel t. Angelo. Il che wiiiav* éUttmdertòm pertìnentàbus ad Corona» 
venolo anco dìmoraiido io Orvieto, poi- tkmem Impera foni, a.* Diarium Jime~ 
cbè negli accordi le fo convenuto, oltre ris Clementis FII Bonomam (manca il 
lo ibono di grosse somme di denaroja B.* 3.** per isl aglio numerico che io e- 
consegna agl'imperiali di^Piacenza, Par* mcuderò). 3.° De rebus Bononiae acth 
ma, Modena, Caste) s Aniceto, hi rocca ante adventiim Imperatoris. ^.^ De Tri' 
d'Ostia e qualche altra cilla dello sia- giesxu Caroli V Bonotnam.S.'^De reìus 
te, come Civitateccliìa, questa non si ^ol- gcstìs Bononiae iis(juc ad Coronaiioru in 
le tillallo rendere dal celebre Andrea Do- Jmperator is. 6." De Coronatione ImpC' 
ria, che, capo delta marina nililare poo- ratoni eum Corona ferrea. 7.*" De Co» 
tificla, le diftia energicamente. Laonde ronathneJmperialiCaeMris,-S,^DehÌ8f 
per la vicinaoia ad Orvieto, potè benii* quae Bononìa acta sunt post Corona* 
limo il Papa recarvisi, froendona conio tìonem Caroli et de reditu Clemen» 
«e avesse dovuto evntlere per mare. Do- tis F TT Hotnam. Avendntie dunque ra- 
po tiallalive, Clemente Vii si pacificò gionalo in tnnti aiticeli, mi iirmleiò ad 
col poleolissimo Carlo V, e convennero accennare (.Urnefite VII saputo l'ai rivo 
di tener un congresso a Bologna ^ per in Italia di Cario Y, a' 3 agosto iSs^ 
accomodar gli aibriy-promoovere la ero* deputò io concistoro 3 cardioali legati 
elata contro TurcAféi, e per eseguire la ad incontrarlo, a dia' loro la Croce lega- 
Coronazione delt Imperatore, oode da tizia. A' 6 tellembre nella chiesa sobur- 
aletto farlo imperatore assoluto; com- bana di s. Antonio di Piacenza, Carlo 
plesso di strepitosi avvenimenti che ho de* Y giurò a' legati fedeltà al Papa ed alla 
scritto in fnnli luophi, e negli 01 (icnii che Chiesa romnna, protezione e difesa del 
ho qui e p:ìi 'vopra indicati, avendone del* princìpnlo (empoi ole, senza pr egiudizio 
tealtie parole nel voi. XClY,p.i36, cn- di quanto potesse spellare all'iinpero m 
comiando ancora una volta l'opera eru- terris et dominiis Parmae et Placentiae, 
diliisima che copiosamente gl'illuslraja di A'7 ottobre 1 5i 9, il Papa dopo aver còn 
cui tento mi giovai, del cav. Giordani : bolla «oonciafo il suo viaggio e lo scopo, a 
Della venuta e dirìiora in Bologna del dichiaralo che in qualunque luogo morit- 
Sommo Pontefice Clemente FJI, perla te, in Roma dovesse tenersi il conclave, o 
coronazione dì Carlo F Imperatore ce- ppi- j;iavi ostacoli in Civita Castellana, o 
Ichrala l' anno i53o. ]N'e' ni<;s. della hi- in Orvieto, o in Perugia, Clemente \ il 
biiolecn Chigiana è il Ducorso di Alar' in IeltÌ£^a, per la pioggia, e preceduto 
cello j^lberino sopra il sacco diUoma dalia Croce ponliiicia, e più avanti dal- 
i»n molte pariifoUtrità innanzi e dopo la ss. Eucaristia, dopo pranzo perù da 
lirf/o MOTO. E parlando, Z>ff //mere i7o- Roma, eo* cardinali e la curia, pernot* 
noniani versus Claneniis FU, si dica landò nella rocca di CaslelQtiovo« in Ro* 
ch'egli lo fece per ovviate che non venìs- ma lasciii)it!nvi per iegnto il cardinal Alt» 
se a Koma Carlo Y, cosi rovinata e mal tonio Del Monte. Nel dì seguente, sopra 
coodotlB da'satelliti di luì, e confidando uncnvallo turco e in mozzetta e stola, 
foise più nel popolo e città di Bologna, c niù) in Civita Castellana e si i pcò diret* 
11 p. Gallico pubiilicò diversi Diari che tameute alla rocca, il ss. k^agraineiito 11- 
ìa riguardano, e sono. Di Biagio Marti- ponendosi nella cattedrale : nella mat- 
netli, e con note illustrative: /rtfieranttm . ttna appresso il Pepa si trasfen all'è- 
Clementii PP, FU, Bonomaoi usque piscopio, donde pariitOi a' 10 pervenne a 
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Tei ni, (j5sen(lo prima disceso a Oi tc! \ 
giovani con ìmpeto volevano rapire la se* 
ÓM e !• mula del Papa, che quasi percos- 
taro, onde alqoaoto sì turbò, ma fìirooo 
respìnti; Giuoie l'i i a Spoleto» incootri* 
to dal vescovo e da* magistrati, che gli 
' esibirono le chiavi : scese alla inbarbami 
eìiiess^ presso la porla, a venerare il S5. 
Sigi nnienlo, ivi <ifposto dal sagrista, la 
ll)o^zetta e *toIfl. Precedalo da quello, a 
cavallo fece l'ingre&so, eoa magnitiea co* 
mitiva. Alla porta della cattedrale fu ra- 
pitoti pontìficìoeaTaUo,eseguirono letO' 
hte ceremonie: panato all'episcopio/ vi 
perootlò. Illa arrivò a Foligno, e prece* 
duto dal ss. Sagramento cavalcò in roc- 
che ttum longum cum caputio velluti^moz- 
ze^ls),^f p'ìriiry! cattedrale e poi all'è- 
piscujìio. lUiili^eiile ceremonieie diari- 
sta noD lasi indi notare la spartizione del- 
le toi'cie, perchè gli spettava la par- 
te, o il ricavalo dalla compomlone delle 
eomniiì. Dairepìscopio dì Foligno il Pa* 
pa parti, e gioniea*i3 in quello dì No* 
tera, tempre oo' cardinali e curia, sem- 
pre egualmente vestito, e sempre colle 
solile cevemooie. A't ^ fu a Sigillo, n*i ') 
a Cagli incnntialo 4 miglia distante da 
Gui d'Ubaldo tiglio del duca d' Urbuio, 
Clini ninltis eqidlibus et. pediiibus. Pre* 
ceduto dalla Croce giunse a Fotsombro- 
ne nel di seguente, a' 1 7 fa a Pesaro, vi 
tntrò In lettiga/ precedendolo il S8.*Sa- 
gramento, seoz' altra solennità con me* 
ravigtia del popolo. Il 18 arrivò a s. Gio- 
tanni di Marignano, sopra la Cattolica, 
progredendo per Rimini, ove pervenne 
nel di appresso in lettiga , ospitalo nel 
palaizo de'Malale^ta. Pel porlo di Cese- 
ualico, a' 20 iu a Ceseim, passando per 
Savignano^ed in lettiga sì recòal paU»* 
ao de'conwrvalorì ove dormì. A'ai an- 
dò a Forlì e vi dormi, dopo aver accid* 
to gfi omaggi di 4embaiciatori bologne* 
si, i quali lo accompagnarono nel resto 
del viaggio. Di buon'ora il 21 partì per 
Imola, ove fu vrsitato dal cardinal Cibo 
legalo di Bologna e dal prelato luogole- 
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nenie Oambara, anche per istabilire l'oc- 
corrente pel solenne iogresso^nella città, 
ovWaao*stati preparati 5 archi trionfali, 
oltre altri splendidi ornati, e quanto ri- 
guardavo ti vescovo cardinal Campeggi. 
Da Imola parti nel pomeriggio del 23, 
e si portò al monastero de'crociferi, sub- 
urbano a Bologna, e vi pernottò. Do- 
menica 24 ottobre, dopo pranzo, si recò 
alla porta di Bologna a cavallo, con pi> 
viale e mitra preziosi, cavalcando 16 car- 
dinali in rocchetto e mantelletta ; la cor- 
te e curia descritta dal diario. Nella cbie* 
sa di 8. Maria dej Popolo assunse il trire- 
gno e salì nella sedia gestatoria, precedo* 
toancoradallecompagnieo università ai** 
tiàtiche, da'sodalizi, da'due cleri, da'ma- 
gistratijche gli aveauo presentato le chia- 
vi. Giunto alia cattedrale di s. Pietro, fa 
data la sedia a'^ogiovnni luli li p.iggi bo- 
lognesi chea veauu ci rconilaLo kl L^upa dul- 
ia portadella città, la quale e gli abitanti 
con pubbliche é magnifiche dimostrasio* 
ni fecero manifesto il generale tripudio , 
pel singolare avveoimeiito, i bolognesi 
avendovi corrisposto nobilmente e son- 
tuosamente con peres^rine invenrìooi. e- 
ziaiidio per ricevere degnamente un Ini" 
peratoiXj re di Sfjagna e di Sicilia^ ad 
ìioc deputati i nobili De Rossi e Marsiglt. 
Ma il baldacchino sotto il quale era ince* 
duto il Papa, secondo rinveteratoaboso^ 
alla detta porta della cattedrale' fu lat* 
to in pezsì dal pt p )!a. ITsdto da essa 
in mozzetta e stola, Clemente VII mon- 
tò a cavalla, e col suo corteggio sì con- 
dusse al palazzo pubblico, disposto ma- 
gnificamente pel suo alloggio: altri dicono 
nel palazzo del cardinal legato, ma noa 
pare. iNel di seguente t paggi restituirono 
la sedia, con «l^nte orarioiie al^apa, il 
quale' lì benedl, e fece dbnare nna Ixirsa 
eoa 100 scudi d'oro. Intanto con bolla il 
Papa approvò rcleriòne di Carlo V in im- 
peratore, con dispensa di ritenere il regno 
delle due Sicilie.. Seguì la celebrazione di 
diverse funzioni e cappelle pontifìcie, e di 
riograziamento a Dio in s. Petronio, 
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4 novembre giunto l'imperiitore a Ca- 
stel Fraoco, i inagìstralì di Bulogoa» il 
sagro collegio, la coi te e curia pontifi- 
cia, andaioDO ad lucunli ariu e ot&e^uiar- 
lo,e Del di segnenlerioiptratoreleeeil •no 
tolenoe iogreito nella òtlà , che rìurà 
graudioto e iorpreodeole,cavatQiodo un 
cavallo bianco, il cardinal vescoffodao- 
dogli a baciare il Crocefisso. Al suo av- 
nìcinat si, il Popn uscì dal palazzo e si con* 
dusse co'^carduiali ai gran girono innal* 
«alo espres-ianiente sulla piazza. Giunto 
il posseule iiiuuarca di tanli siali m vici* 
iiaDsa,diicefe da cavallo, e giunto a'picdi 
del Irono ri proMrb riv^enle dioani al 
Sommo Ponlefioe. Inqual Bopreiao iilaa- 
te lutti gli sguardisi rivolsero a Clemente 
\Ii ed a Carlo V, i cui volli impallidi- 
rono ; fot'se Qiìjbedue pensarono al passa- 
to, s|)(!ci8laienle al tata] sacco eli lloiiici. 
L'iiitperatore volle ad ogni coslo Liaci.iie 
ai Papa I piedi e ie luaoi, e poscia fu 
ammetto all'abbracdoaal bacio del vol- 
lo. Indi Carlo V etprcite il too ardente de- 
tìderìo di provvedere alla pace della cri- 
•lianilà, e Clemente VII rispose non et* 
,ier minore il suo; ed alzatosi, accompa* 
gnò l'iroper atore fino alla pot la di s. Pe- 
tronio, donde fece 1 itornuolia iuaresiden- 
za. L'iroperatore e u Irò nel tempio col suo 
corteggio e col sagro collegio, e dopo il 
Te Deum fu condotto al palano pubbli- 
co^ ov'cbbe alloggio io an itpleodido ap« 
parlamento, accanto a qoello del Papa, 
il che favorì poi i loro cotloquì quasi quo- 
tidiani, riuscendo a Clemenlc VII di paci- 
ficarlo con Francesco I suo emulo; pace 
pubblicatesi dal Papa il 3 i dopo la messa 
poDlHicata m s. Peirouiu. Già nella not- 
te del s. Natale, il Papa avea benedetto lo 
Stocco e Berrettone ducali e li a vea dona- 
ti alfimperalore, che fètìtVulSmù da dia* 
cono. In quell'articolo non tolamentc nar- 
rai la fiiniione a dticriiti quell* iniegna 
principescbe, ma riportai la dichiarasio* 
ne di Carlo V, che le scelleraggìni com- 
messe empiamente in Roma dal suo e- 
•creilo io furono a tua iotaputa. Dovendo 
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precedere prima della Comnn Tmperin- 
le, \\ ricevimento della Corona Frrrea, 
del regno Longobaidu, questa Ciediente 
VII impone solennemente a Carlo V nella 
ci^ppeiladel pa latto a'sft febbraio iSSo»» 
Per la CtMvnastone tktt Imperatwre , 
ebbero luogo tulle le ceremonie come 
io Roma, nella batilica di s. Petronio^ o 
seguì per mano di Clemente VII duegior- 
ni dopo. Terminata l'imponente funzio- 
ne, .see;uì l'altra splendidissima della so- 
lenne CaK'alcata, incedendo il P ipa sul 
cavallo turco con piviale e tiJiregiio pre- 
aioiì, alla tua tintiira cavaleaodo V im- 
peratore colla corona in capo aio piviale 
Ìeggero,il pretioto petandogli troppo, do- 
po aver preso per la briglia \\ cavallo poo^ 
ti Hcio per cond urlo a piedi, il che Clemen- 
te VII dopo pochi passi non permise oltr*», 
ambedue sotto baldacchino, sovrastando 
altro al ss. Sagnimento che li precedeta. 
Lra sialo collocalo lu nubile custodia, ?a- 
gameotc lavorata a modo di taberoacoto 
d argento a d^oro, con critlalli oe'traibri 
mnnilo in gotta da laidaro leoperln alla 
vieta del popolo l'Otlia conMgrata, Adda- 
tirava la sua chinea un senatore bologoe* 
se in abito di formalità, il quale vestiva- 
no pure i 17. senatori suoi colieght conal- 
trellanli grossi torchi accesi, che la prece- 
devano. Le 4 ^^^^ baldacchino, a (or- 
ma di trono portatile^ fatto di drappi d'o- 
ro, n vicenda ti reggevano da'doltori, ar* 
titlioteoatorì bologoctt. Giunta la ma- 
ravigliosissina i pompa trionfale, fra*/^i- 
9a Clemente Flit Fiva Carlo al 
punto della via che conduce a s. Dome- 
nico, il Papa si Itceuziò e andò dritto al 
palazzo, co'cardiuali,corte e curia; e l'im- 
peratore andò nella chiesa di s. Domeni- 
co, ove da' Canonici Lateranensì fu aoi- 
meito tra loro, giusta il cotlame; già a* 
vendo fallo alirallaoto ì canonici Vati- 
cani. Creali circa soo bologn^i CoM' 
Iteri dello Speroa cVoro, Carlo V tornò 
alla sua residenza, ed allora creò eziandio 
cavalieri di detta milizia aurata i 4 sten- 
dardieri della città, che raveaoo prece- 
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4ato. Indi tegairona quelle 6tte, spelta* 
coli e corte baodita, parlate altrove. Cle« 
mente VII eoo bolla raiiOcò la pace tra 
Carlo V e FranecMO I ; ed o' 19 inarto 
creò 5 cardinali, secondo Cardella, e 6 al 
dire diNovaeSjtra'qnali 3 proposti diéCar- 
lo V. OLiesli non senz?i grande comino7.io* 
ne si accomiatò dai Papa, implorante l'a* 
poatoltca benedizione. Partì l'imperatore 
da Bologna a'a3 di detto iiieie,aoooaBpa- 
{[nato dal i. collegio, e dalla corte e eoria 
pontificia tino a porta t. Felice, incedeo- 
do io mezzo a due cardinali. Iti lo atten- 
devano Marc'Antonio Mar«igli gonfalo» 
ntere di giu$lÌ7Ìf),ccg!i anziani di Bologna, 
ì Iribuni delia plebe, e II reggimento ;gli 
fecero riverenza, ed egli rese grazie delle 
molte cortesie ricevute nella città, con be- 
■ignitiime etìbìiioni. Segoitando il tuo 
cammino, e recatosi a Caitel Fraiieo, do< 
nò l'iaola di Malia all' ordine GensoU- 
mitano j ìndi fu accompagnalo a Man- 
tova da due cardinaK. Clemente VII re» 
iU* a Bologna fino a'3 1 marzo, occupan- 
dosi in molti uSkvì della Chiesa e dello 
stato, secondo il costante uso de' Papi 
viaggianti o villeggianti, e trovandosi u- 
vuoque. Beocbè abbia proleitato d» non 
voler rilevare gli anaeronitmi, perb di 
fello correggendoli, à di Guiln e di 
Ferione» tuttavolta mi pare intrinseco il 
dover notare, non esser vero che Cle- 
mente VII continuò a slare in Bologna 
fino a tonto che Firenze domata dalle 
truppe imperiali fu costretta a ricevere 
per suo sigooi e Àlessaudi o de Medici, e i 
di luì diioendenti. Baiti il leggere quan- 
to pur ditti nel voi. LXXVIII, p. i546 
•eg. Firenie non veime agli accordi che 
a' 1 tx agosto. Delle molte cose trattate fra 
Clemente VII e Carlo V, io vari luoghi 
ne parlai : il cav. Giordani però abbon- 
daiilcmente e senza lasciar desideri), tut- 
to illustrò con critica e vero sapere. Da 
lui ii conoscerà bene , come la uubtitù e 
la dttadioaoza di sua nobilissima eeele* 
bre patria Bologna , non vennero meno 
all'aulica ftom che gode? a rillutlre eli* 
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tk. Tutti, preeipuamenlei nobili, gareg- 
giarono nelllnIraUenere lietamente gior* 
no e notte i molti principi e distinti per* 
sonaggi ch'erano in quella circostanza ac- 
corsi in Bologna, oltre le corti pontificia 
e imperiale. Clernenie VII adunque, co- 
me si ha daU'ttmerario del ceremoniere 
Marlinelli, a' 3 1 marzo 1 53o parti da 
Bologna, e pernottò a Imola. 11 1/ apri- 
te praoib a Paenta, e passò a dormire in 
Forli. Nel di tegnente desinò nel paiat* 
xo de'conurvalori in Cesena, pemotlan* 
do a Savignano, accompagnato per 3 mi* 
glia dalla nobiltà cesenale. Proseguen- 
do il viae^^io giunse a Loreto, ove sciol- 
se il suo voto di visitare il santuario, ce- 
lebrandovi la messa. Die 1% aprilis ad 
Urheni applicai^ et per diem ante, vel 
duo$ Fapa venerai, et abaque pompa , 
vel 90ÌemnUaie,per Pirata, et Belvedere 
intraveratpalatìum, lU audivi. Notai nel 
vol.LXXV,p. i35,cheClementeVII nel* 
rotlobi*ei53o si recò ad Ostia, e nel ri- 
torno per l'inondazione del 7Vi'fr<? caval- 
cò {tempre coli' aequa che arrivava alla 
pancia ile'cavalli. Per la pace universale 
concluda e |»ubblicata inBologna,si conob- 
be poi che gli avvenimenti focoCtti vi d'I- 
talia, die da ttitìmo ricapitolai nell'arti* 
eolo VBaniA, non ebbero qoel Alice e* 
cito che molti pieni di tperanza si ripro- 
mettevano, l'Italia essendo restata piena 
di grandissimo sospetto; laonde due an- 
ni dopu, i capi del sacerdor.io e dell'im- 
pero, e nisiefiie raaÉ;gtori tnonarciii del- 
l'Oi bc cri!iliaoo,si risolvettero tornare io 
Bologna a trattare eeondndcre nuovi ne- 
gociati di molta importanca e di grave 
Gonieguensc, Clemente VII in Roma a' 
3o ottobre i532 discusw io concistoro 
se conveniva megi io ricevere a RomaCar- 
lo V, ovvero di recarsi egli nuovamente 
a Dolognfi e ivi otLcnderlo. Dopo lunga 
jìonderaiione, la maggior parie de' car- 
dmali opinò, convenire che l'imperatore 
si recasse a Roma a visitare \ Linwta A» 
postotorum, ed a baciare i piedi al Pa* 
pu, per itto onore e per qnelb della e 
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Side. Ma dopo ip giorni fu difulgati 

parten7,a del Papa per Bologna. Il cere* 
njoniere Biagio Mai linelli ci diede : Se- 
I uiidd [tinefario Clciìu nti^: PP. /"//, 
versus Ho noniain ad obviandiiin Caroli V 
Homanorum Imperaiorit presso il p. Gat» 
tico. Il Papa partì da Bloaia a'i8 ooyeaa* 
bre i53a, io ooippagnia dt 4 cardiqali^ 
|8 veMsofi» dalla eorle e curia romana, 
Parooltb qella roccn di Castel Nuovo , 
di cui nel voi. lA IH, p. tir. Ne! dì se- 
guente in a Ci vila Castellana, e tifilo stes- 
so giorno a Kignano, ove probabiliuea- 
te dormi. Degaameote a*20 fii ricevuto 
a Narai, e nel icf aeote dì foca ringreiio 
•olenoe io Teroì , rimaneDdo oeU* epi- 
loopio. Il 2 1 fu a 7Vm, nel giorno ap* 
preflioio Asist, fermandoti domenica 24 
dopo essere stolo a Perugia, a s. Pietro 
fuori della cilUi a pet nollarvi. Giutito a 
Fratla , ospitò a Carca ti 26. Soleuue- 
lueule eiitr?^ in Città di Cartello a' ^27 1 
comparUDdo la beoedistona nella- eatle* 
«Arale con indulgenza. EgualiBentaeoo to* 
lannità a' 28 fece l' ingreteo in Borgo s. 
Sepolcro. Diwtlroio fii il 19, poiché per 
)a j>i()^gi« e per la neve i! Pnpa fti n Rati- 
chviurìi. 1 cardinali e i preiali dispersi io 
vari luogh). A' 3 novembre cavalcando 
luogo il tìume, Clemente Vii giùused^i 
duinm «. Agaihaej net di seguente a 
Meroato Saraceno; ed a' 9 dieembre « 
Ceiena, rcitandoti pure il 3. Nel seguen- 
te giorno arrivò a ForPi, a'5 a Castel s. 
Pietro , ed a' 6 si fermò nell'ospizio de* 
cavalieri Gerosolimitani presso Bo]o|!^aa. 
In questa ei a atteso il Pupa colla massi- 
ma impazienza, e vi entrò odia domeoi* 
ca 8 dicembre, in moztetta e stola, prece- 
duto dal «. Sagramento e dalla Cróoe pa- 
pale, tegoitoda'cardinali e prelati io eap* 
pee mantelli, prendendo nuovamente al- 
loggio nel palazzo pubblico.Qemente VII 
nU'indomani tenne concistoro, e destinò 
1 due cardinali legati per ioconimre l'im- 
peratore a Castel Franco e Modena, sta- 
bilendosi il cereiuoniale per V incontro 
degli altri al ponte del Beno. Carlo V 
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a' 1 1 giun$e a s. Giovanni io Particelo , 

dichiarando questa volta rimanervi la 
casa de' nobili Maisìgli, non vuleiulu al- 
loggiare in Eulogna, anche pei" evitar le 
contese nate tra le i>ue Uuppe e i cittadi- 
ni nel giorno della Gorooazbqe. Per^fii 
ipetato dal pobbUco^ a nella €at« da Ini 
abitata fa patta un'iscrizione montuiiai|« 
tale^ ora essendo residenza della magi* 
stratura. Vi si recò bensì nel dì seguen- 
te, incontrato oltre il ponte del IlenQ 
dal governatore Francesco Guicciardini^ 
dal gonfaloniere Aiiìrsigli e altri magi- 
sti ali bolognesi, dal maggiordomo e 
miglia poatiGda» dal reggente a i|ffi»iaii 
della cancellerìa apottolica. L porla «• 
Felice l'attatero iq cardinali. L'impara* 
toro ara in mezzo a'cardinali legati, coi| 
gran seguito di principi, ed allora lo pre- 
sero tra loro i caKiiiic^ji decano ecamer- 
letigo, e bL^ciala la Croce, entrò lu Bolo- 
gna sotto baldaccbiuu, e nel discender d^ 
oivalloa K Petronio, il governatore taoT 
ne la tlafla e il gonfaloniere il freno. Eor 
Irato nel la chiesa, dopo a ver oralo, fu coq* 
dotto dal Papa sedente in Irono, in pi<% 
viale e mitra preziosi. Appena lo vide , 
Carlo V genuflesse, e poi ascese il ti ono 
a baciargli il piede, sollevandolo il P ipa, 
indi la mano e il volto, con liett amples* 
ti. Dopo alcune parole dell'imperatore ^ 
Clemente VII ameniie al bacio del piede, 
il nobilitiimoinoaceompagoameniOjGar? 
lo V collocandosi alla sua sedia. Recitate 
alcune preci , riabbracciatisi il Papa e 
rimperatore,e accompagnatolo al palaz- 
zo si licenziò. Ciemeolc VU e Carlo V 
intervennero in s. Petronio alla cappelli} 
della 3.' domeuica dell' Avvento, daica» 
nosedeodo al ino Iroiio, ed ove il Pa- 
pa venne inoeoiato eoo tre tiri da un ear* 
dinaie, e Timperatore eoodoe tiri da uo 
veteovo, e cosi ricevè la pace, ma l'Evan- 
gelo fu baciato da ciascuno di loro con 
[cuticolare messale: il duca di M.intova 
prese luogo dopo l'ultirao cardiuaie dia- 
cono. Cai lo V non intervenne a ila cappel- 
la della 4«' domenica , celebrata io unq 
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alle segueoli fuoiiooiia s. Petronio, per 
sé egli facendola cantare io s. Giovanni 
del Monte. Però assistè at vespero della vi- 
gilia del Natale, intuoiiato Jal Papa^ il 
quale benedì io iS'^occoei//?drr(;/^o/te du- 
cad'printft d«I aiaUatitio.La 7/leiioDe di 
qaesloeamò l'iiiiperatore,ool eereoionia* 
le che diisi a tuo luogo. Il Papa fi asiiitè 
in cappa, a terminalo il mattutino» la de- 
pose e aMuoie la fatti sagre per ponti Q- 
care la messa, ricevendo l'iiupei aloie la 
pace dal P ì[kì. Nella mattina del s. Na- 
tale egualiiieule Clemente VII putitificb 
la messa, Inter veoendovi l'imperatore col 
manto, corona e altre insegue imperiali, 
ioitaouta dal tao maggiordomo, dal mar* 
chese del Vasto, è da*ducbi dì Bf ilaoo e di 
Fi reoie, portato sotto baldacchino nel« 
r ingresso e regresso , e sorreggendo le 
fimbrie ilei paludamento Imperiale l'ar- 
civescovo di Bari e patriarca deli' Indie 
occidentali, e il vescovo di Badajoz suo 
gran cappellano: prima orò, poi ft;ce ri- 
verenza al Papa, indi ascese il proprio tro* 
no. L'imperatore e il eai^dioal diacono del 
Vangelo non rioeverooo la pace, perchè 
dofendoli coinumcara il Papa,la rioefa* 
f ano da laù^Al punto della comuaioae, 
il medesimo cardinal diacono assistente 
detta la confessione o Conflicor per l'im* 
peratore, si recò all'altare a prendere I O- 
sii i c(jiis Idrata collocala su patena, e cu- 
aladila dai vescovo di Dadajozi quindi la 
portò al Papa. Allora due eardtaali dia- 
coni andarono a prendere l'^itnperatore, 
alo eoodafiero al Papa, comi» ^110 ge* 
nxfiexH'i s ine diademate dixU: Domina 
non sum digous, terda vicej tum de nia^ 
nti Papne Sncramentuni accipit, osai* 
landò prius tnanuni Ponti ficis^ct inde in 
facic: Unii diaconu'i calicern cum vinodc- 
dit, et Caesar puri/icavitse. Indi il mag- 
giordomo dell' imperatore, alla credeota 
prese il badia coH'acqua, e cop ertosi col so- 
lito velo, accompagnato da due massieri, 
loconsegnò a Carlo V, e questi versò Tac* 
qua sulle mani del Papa, il quale gli disse : 
gratias libi, Nella due seguenti feste il Pa« 
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pn a l'impéralore assisterono alla cappe!* 

la, ma nel ve'fpero dell'ultimo dell'unno 
non vi ili rim[)eraloi'e. Nel iSSS'vi si tro- 
vò, in uno ali^apa,a quell edelta Circonci- 
sione e del vespero dell'Epifania, non alla 
messa della festa, nel qual giorno giunse 
in Bologna il duca di Saf ola Carlo III, co- 
gnato dell* imparatore, e poi fece il for^ 
male ingresso. Ne' difcrsi concistori te« 
nuli dal Papa, in uno accolse gli amba* 
sciatori del Pretefannto re d'Etiopia, pre- 
sentando doni e chiedendo missionari, e 
prestando ubbidienza; in altro creò due 
cardinali, ma il diarista dice il solo IVle- 
rini arcivescovo di Bari e patriarca, ad 
istania dell* imperatore i l' altro lo dica 
pubblicato solamente. Vi approfò la con* 
gregaiione de'barnabiti ; e dichiarò ille- 
cito il di f orzio fatto da E orico VI II re d' fn- 
glàllerra^ di Caterina d'Aragona zia del- 
l'imperatore. A'?. ft^bbraioilPapa bened'i 
e diipensò le candele, dopo la ricevuta per 
sé, altra eguale fu data all'imperatore, 
che secondo l'altro ceiemoniere Firma* 
no, giunse in cappella farso il fine del" 
la confessione. Il duca di Mdano sedè 
fra'due ultimi cardinati: per la preceden- 
sa sì astenne d'intervenirvi il duca N» 
(forse di Mantova). La duchessa di Savoia 
prese luogo nella cantoria, ed i cantori 
si misero presso il pulpito. Nel di delle 
Ceneri, Carlo V le prese dal Papa dopo 
tutti I cardiuali, benché Clemente VII lo 
infitb a precederli, e fu mollo lodalo per 
essersi umiliato» badando il piede al Pa- 
pSj sebbene non folcfa permetterlo, o al- 
meno, secondo il Fii-mano, permise che 
gli baciasse il ginocchio come i eardina* 
li, Il Papa e r imperatore, nel resto, si 
Irallarouo colle stesse di [t:)05lraziooi di 
rispetto e di amicizia; rri 1 la mutua fi- 
ducia era venuta meno. Clemente VII 
era malcontento di Carlo V pel contegno 
tenuto ad Anibuigo, Ofeadei) alta con« 
f ocatione del eonàlio generala (il Pape 
non si oppose, ma voleva prima la pace 
tra' principi cristiani , e la sommissione 
de' luterani; si feda il fol. L*XX1X, p. 
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3ig e Sin); e per la lolferon^B da lui 
Bccorilata a'prote^tBnli nella iliela di Ha- 
tisbonn, eoa piorautg^tie V f/iferint. Car- 

10 \ fece itt&nza pel conciiio , il Papa 
boocliè«olenne proiiiciMi,coiiMdenDdo Ut 
circmIaiiM de'tempi. Altro Mopo dì quel 
eoovcgoo fu U quieto d'Italia nioaoeUi* 
ta dall' armi fraoeesi ; onde in Bologna 
fu proposta a' priocipi italiani una lega 
difensiva, che fu arceltat?T, tranne ilu Ve- 
nezia. Le Irallalivc fra il Papfi e 1' inj- 
perfltore si proluiigaiouo sino all'ul limo 
di lebbiaio. Nel carnevale si fecero liioiti 
giuochi e grandi felle per la città, e par- 
ticolarnaota in palano fiirono iàtti tor- 
nei, io UDO da* quali Carlo V colla pie* 
ca a lo stocco volle combattere alla sbar- 
ra con Ferrante Gonzaga prÌDCipe di 
Molfelta de' ducili di Manlovn; ed io 
quella giostra nmbedoe ornali di luci- 
de arniature, rnu^lrarono Oieraviglio^a 
destrezza e valoroso ardire, con inlìoi' 
ta compiacenza de' principi e altri spet- 
ttlorL L'ultimo di febbraio Carlo V par- 
fi da Bologna «eeompagoato dal Pepo 
ainoairullirao grado della scala, ad a ca- 
irallo, co' cardioali sino alla porta, e pìU 
oltre da' magistrati della citta; passò a 
Modena, iodi a Genova, ove trovò due 
cardinali legali^ ciie lo felicitarono in no- 
De dei Papa. Nella seguente cappella es- 
so ouu VI potè intervenire, per male d'oc- 
chi. A'4 m^nOf lenza pompa, Clanenla 
VII li recò al niburbauo monaitaro di t, 
Michele in Boico, e vi rimaia sino agli 
6, dopo essere slato nel dì preoadeote a 
Imola. Lasciando in Bologna per legalo 

11 cardinal Cibo, Clemente VII ne parli 
co' cardinali cil corteggio a' i o, ferman- 
dosi u CtìRìeì &. Pietro. iVel di seguente 
progredì a Faenza efi dormì. Il 12 pas- 
•ò a Cesena, ben gradito da' cittadini a 
da' nobili s giuma all'improvviio a Sa- 
vìgnanoa vi pranzò, pernottando a s. Ar* 
caogelo. Il 1 3 recoiii a Rimini, il i4 a 
-Pesaro, il i5 a Fano a pranzo e nella se 
ra io Sioiganlìa per dormirvi. Domenica 
. 1 ti <i tra&téù alia Echeggia, e venne ospi- 
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Info. DonJe giunto in Ancona vi si tral- 
lenne 5 giorni, accoglientiooei reclanii per 
essere stata inleramenle soggettata al go- 
verno della s. Sede, rimosso quello della 
città ; promiie reititoìrgU la libertà, ma 
non li effettuò. A' a 3 Clemente VII par« 
venaa a Loreto, eelebraodo la mena baa> 
sa nella festa della ss. Aonuotiata nel 
lantoario. K' 3 aprile rientrò in Roma 
senrelomentc, vietando ogni dimostra- 
zione, tuttavia eulrò in s. Pietro pel Te 
Deum. Intanto il re di Fnmcin France- 
sco I, implacabile di veder&i sfuggila di 
mano V Italia, non mancava di pratiche 
per danneggiare il suo rivale Girlo V. 
Profittando della passione del Papa pe' 
Medici suol parenti, l'indusse a convent* 
re al matrimonio pel proprio figlio duca 
d'Orleans, poi Enrico 11, coita di lai ui« 
potè Caterina, fii^lia di Loren/u (jcfuuto 
duca d'Uibifio^ onde essa [toi lava il lilo- 
lo di duchessa d' Urbino, e di sposarti 
egli stesso a Marsiglia. Il p. GatUeo of- 
fre r itinerario del viaggio di Clémcnte 
VII, compitato dal Martinelli, Z>e Itinere 
Clementis f^IIusque Massiliam.X'^ set- 
tembre i533 il Pepo denunciò il viaggio 
in concistoro, e nominò legalo di Ronia 
e suo distretto il cardinal Antonio Del 
Monte. E per consiglio del suo medico 
Corti, si portò seco a Marsiglia 1' acque 
del Tevere^ che sempre beveva : altrct* 
tanto praticò Paolo ili, che gli succottc^ 
ne'iuoi viaggi di Loreto, Bologna e Nia- 
sa. India'g Clemente VII io lettiga, le* 
guito dalla corte e curia, uieì da Roma 
per la porta del Torrione, pernottando 
all' Isola (probrtbilmenle Farnese, presso 
l'antica / e<o) degli Orsini, preceduto 
dalia ss. Eucaristia. iSel dì seguente pro> 
gredì a Sutri e vi dot luì. Agli i i reco:»si a 
Viterbo, pernottando nella rocca* Panò 
a Monte Fiaieone, ed a' i3 ad Acqua- 
pendente, pernottando il i4 inPaleam» 
A' Ingiunse a Munte Pulciano, ricevuto 
dal nipote Alessandro de Medici duca di 
Firenze, ^lel d\ «lef^netite pervenne a Mon- 
ta I. Sovmo, donde andò a' j 7 nella villa 
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GfrjoH o Horgo e vi tfovò il mercato. 
Wel giorno oppresso sIhiuu) a Borgo Ga» 
|u)i. A' 19 fu in Poggiboki!>i, eii a' 20 • 
Castel Fiureulino, pus&ando il ai a s. 
Miniato, o«e ti fermb per ali«odere «he 
nel porto di Pia» Ibtfero pronte le gelee 
pel tragitto ■ Mernglia. Il 34 'Jc' Ponte- 
dcre il Pepe errivò a Fisa, e vi entrò a 
cavallo senza solennità, in rocchetto e 
iitntttello ros&o, a cagione della pioggia, 
jtll()^^i;iruli) nella propria casa de Medici 
pie»ì>o ì* ulladellu e il canale, afi|}ellau- 
ilo propitlo tempo per ne vigere. A* 16 
Icooe ÌD ette eoiuàiloro pel veieoveto di 
l*orlo, «aceto per onone del suddetto le* 
gato (e cui poi ioatiliù il decano cerdioHl 
Farnese eoo làcollà e privilegi consnetì); 
e ve<pero per la feitn de'ss. Cosmn e Da- 
miano, uffiziando 1' i^l c;ve^cyvo di Ptsa, 
coir assistenza dt 4 cardinali. Nella inat> 
lina seguente, f««la di detti lenti, il Pe- 
pa io monelle e etole, ecdeodo ut sede 
rattmali optata^ con 1 o eerdioeli (poi 
restali a pranao dal Papa) u recò elle 
messa celebrata dall' arcivescovo, nella 
prossima cbieia di S. Molleo delle bene- 
delline, cooceciendo tudulgeoz» plenaria 
agli astanti e visitanti. Fermandosi nel 
monastero, ammise al bacio del piede 
l'abbedeiMi e oiosiacbe, et post easguae^ 
dmn mtdiere» Moecularet simUiteroseU' 
Inlae sunt cantra voluntalem meam 
(esclama il zelante Martinelli 1 Egli é il 
punito da Michelan^^'lo pel narralo nel 
voi. XLI, p. I 78), ti ìiìc I eclamante la- 
men inaudito^ quia ultra soliium, et 
boiiestatctti. Nella mezzanotte de' 4 ot- 
tobre, fu tlabilito, che il Papa, 00' oer- 
dìoatì, corte e curia ealratie nella nave ; 
ma egli r eseguì co' cardinali, con Gate- 
rioa de Medici, accooipaguata dall'altro 
zio Strozzi, e con quasi tutti gli altri do- 
po mezzodì del giorno seguente, in una 
nave precedendolo il ss. Sagromentu. Dal 
porlo di Livorno a' 6, i triremi giunse- 
ro a porlo Finale, ove il Papa diseeie a 
venerare unaniirecolosa immagioe della 
])• Vergine^ a* 7 approdando ■ quello di 
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Villafrnnca vicino a Nizz^i; essendosi hI- 
quanto i»»ferfj>ala la duchesso Cdeiina, 

VI rimose due giorni. Ripresa la naviga- 
zione, entrò nel porto di Marsiglia, ed il 
Pu^a ^>el t.* diiccse dalle nave, e si racb 
ai tuburbauo giardino regio a pranzo « 
a donnire. Vi restò sino all' ingresso so* 
lenne, frattanto venendo ad ossequiare il 
P ipa i! reale spo^o col fratello,!' cnlrata 
nella città elfeltuandosì a' i 2, tra IVsplo» 
sione l'i 3oo colpi di cannone, cavalcan- 
do 1 principi reali appresso la ss. Eucari- 
•lte,0dil Pepa in movelle^ola e cappel- 
lo, centendeei nella caltedrele il Te 
Deum: il Papa die' la beueditione to'» 
lenne con indutgenta plenaria. Indi pai* 
so ad alloggiare nel palazzo magnifi- 
camente preparato. iNclìi sera occulta- 
utente Francesco I «i presentò al Papa 
(seconda il Fetlone, il re trovavnii io 
Bf arsiglia eli' ingresso del Papa, e «ome 

10 volesse lescier signore delle «Uà men- 
tre entreva nella porla, egli ne usaiva da 
altra), e poi passò a dormire nel giardiiu» 
regio. Nel dì seguente il Papa destinò due 
cardinali a prendere il re per la formale 
entrata, alla porta troviiiìiloM i cardinali^ 
la corte e In curia ad unorcirlo. Clemente 

VII lo ricevè in concistoro sedente io 
trono con pivielee mitra preaiosi, dopa 
1' ttUbidienta consueta cbe gli resero 1 
Cardineli. Entrò il re nell'aula, io mezzo 
a' due primi cardinali diaconi, co'due fi- 
gli e con i<^ple(idido corteo: baciò il piede 
e la mano del Pap^, indi la faccia, cosi i 
due figli. Sedè a destra del Papa, ed i 
figli a fianco d'ambedue. Il vescovo di 
Parigi, con discorso, ringraiiò Clemeotn 
VII, per essersi degnato venire in Fran* 
eia, con viaggio di terra e di mare, di* 
chiarando in nome di Frencesco I, cbe 

11 re cris{i;i!iissimo e primogenito della 
Chiesa, lo venerava per Vir n in di Cri- 
8lo,ed ubbidiente olTri va «è e il regno alla 
suaddeiìu, ed a quella de'iiuoi successori 
e della §. Sede. Rispose d. Biegio segreta* 
rio del Papa, per sua parte e de'cardinft* 
]i« eoa gralulationi, aceelUndo le dicfaia* 
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razioni fitte, Doveodo venire fa regina 
Eleonora, col Delfino e due tigiie, fui'ono 
(lepulati due carclin ali a incontrarli. Es- 
sa iu lettiga, impuleuLe di cavalcare, fa 
ricevuta alla porta della oitlà da'cardi-' 
nali, cot'Ie e caria papale» cavalcando 
poi a' lati due cardioali, ed aUre 3 H:op> 
pie di essi presero in mezzo il Delfino, 
ed i suddetti reali fiviteili. Gli attese il 
Papa in soglio nel coaciitoro, vestito di 
piviale e mitra preziosi. Entrò la regina, 
colle due Ggite, e genuflessa baciò il pie- 
de e la maoo del Papa, sedendo sopra 3 
eq«aoi(va ricordato come Atetiaadro 
VIJ, ia iUMoa» fece sedere CriitÌDa regi- 
i|a di Svezia, che narrai nel voi. LXXI| 
p. e Mg* in un al suo viaggio, ingres* 
so in ELoiua e ricevimento) : te figlie fii> 
roti o ammesse al bacio del solo piede, e 
*ei.ieroQo presso U madre. Il Delfino gè* 
uufle&se e baciò piede, mano e volto del 
Papa : quindi dia' un ampleiio n tttitì i 
cardinali, e sedè dopo il i.*^ cardinal pra* 
te. PoMÌa baciarono il piede circa 5o d^* 
■nigelle della regina. Indi questa il Papa 
accompagnò alla porla. A' 16 il Papa ri- 
cevè in concistoro il cardinal Antonio 
Prato o de Pradt gran cancelliere di 
Francia j e uel lii seguente tenne couci&lo- 
ro segreto. A' ft3 &ea l'entrata solenne In 
sposa duebessa Caterina, ricevuta dal 
Papa e dal re: genuflesse, baciò il piede 
e la maoo al tio, e dal re ricevè l'aoiptes» 
so, ìndi eguale ossequio fece lo sposo du* 
ca trOrleans. A'-jG seguirono le ^ponsa- 
Juie all' uso francese, nelle qaali dopo 
lauta cena, lo sposo die' l'anello alla spo- 
sa. À,' 2B nella cappella il sagrìsta bene- 
dì arrhas et atuùim i venuto il Papa in 
rocchetto, orò, assume la stola e sedè. 
Dopo il |.* cardinal diacono sedè il duca 
d'Orleans, dopo il a.* il fratello duca 
d' Angers (d' A n^oule iie dice Bercaslel). 
Entrò il re conduceudo per mano la du- 
chessa sposa, e la presentò al Papa: allo- 
ra essa e il duca sposo si prostrarono, e 
Clcoienta VII dispensando da qualunque 
itfipcdiincQto, se fi fosse, con formota 
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gl'in ferrof^ò s'erano contenti congiunger- 
si in inairiinonio,e rispondendo essi f'olo, 
necongiun);e le destre e so[)ra vi pose la 
stola i disse ia iuroiula &agra mentale, e 
benedicon 1' acqua santa, leggendo indi 
alcune orasioni. Aliatosi lo sposo, bacift 
la bocca della sposale passarono a cdfV'/ta 
Epistolae, genuflessi su cascino di dmp- 
pod' oro. Il re sedeva su sedia camerale, 
la regina su due cuscini. Il sacrista cele- 
brò messa semplice, e dopo il Pax Domi' 
nif recitò sugli sposi diverse orazioni. 41 
Papa die' a baciar la Pace un cardinale, 
al ra a alla regina un vascofot il sagriata 
dte'agli spasi abadar la paCena.Anche TE)- 
vangelo fa dato separataoianta n bacia* 
re al Papa e al re. /a -rero Papa fecil 
coenant magnant ; Papa et regina in 
eadent mensa. In alia rex cum cardi" 
nalibuSf et regibus JilUs : in alia diicis- 
sa sponsa, cani aliis mulieribus. In lioc 
eofwhh dement P// rteatU a eontae* 
tudinet ^wvn vtìere» UbrieaeremoniaUi 
referunt: *» quodnumqua/n aUtfua mw 
liereomeditfinpraesenlia Papae, eliarn- 
si e^^e Imperntri.r, Rr^ma^vel pontificia 
consangnineis". Così Ciemeute VII s'im- 
parentò co'due sovrani più poleuli J liiU- 
ropa, percbè Alessaudro suo nipote spo- 
sò Margherite d' Austria nntaraln di 
Carlo V. Sì celebrarono dal Papa il va* 
spero d* Ognissanti e Infesta, coU'inter- 
vanto del re, il quale non volle baciare il 
Vangelo, ob reverentia Papae, et honom 
rem SeJis apostollcae, umiltà granJe- 
meate encomiata. Alla oi^^ssii iatcrveaue 
la duchessa d'Orleaus colle damigelle, in 
oertis fenestris aptaUs nocte praeeedsnr 
ti Intervenne pure al vespero n matta* 
tino de' defunti, non il re; il Papa vi- 
stendo la cappa, e oeU' anniversario de* 
defunti il piviale rosso e la mitra. 4*7 no- 
vembre Clemente VII creò 4 cai*J'"al' (U 
Francia già neavea 6 efu portato il tiu me- 
roa' IO contro! timori vecchi della politi- 
ca italiana; questa osservazione di Ber- 
«astel sembra alludere alla deplorate rcsi« 
denta d!4vigaoae), ad istaosa del re; ed 
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•'7 impoM td tifi il cappello rofio, indi 

a' IO 9prj loro e chiuse la bocca, econ- 
ft?ri i tildi e 1' rtnelìo. Clemente VII »»e' 
congressi con biaucesco I trattò della 
{Conversione d'Enrico V!!! diirapostiisi?!, 
gli fece travedete che sarebbe cuuiculu 
te ricuperasse il (iuctio di Mib»o,ed ap« 
provò !■ gucm ooolro Carlo V. Fioal- 
Dkaole parli da Maniglia a'ia novembre 
tulle na%i, a' i3 dormendo presso Tro- 
pei, a' i5 era a Villafraoga» a' 18 a Sa- 
vona, ed il vento pero giorni impedì la 
Iiavi<>n7.ione. Giunse a' 273 Monaco, e 
Porlo Venere, e nello stesso ^luiuo alla 
Spezia, ove il Papa per la podagra volle 
riposare, lìceoziaudo i Irireoii fraoceii, 
che partirono a' ag. li 1* dicembre, da 
Speaia per terra t'iocammiaò per Pietra* 
•aota, ove pernotti Giunse a' a ad Lu- 
^ani, die 3 ad hospiùunt Molendiuariì, 
die 4^ ad Burgurn CataUìt W 5 a Siena, 
il 6 a Bonconvento, il 7 ad \'S a s. Lo* 
reozo, il 9 a Viterbo, il i o a Monte iiusi, 
V 1 I con gran pioggia m Roma. Sulla na 
vigazione si nota, che a' J dicembre giun- 
terò al Papa i trifemi di Andrea Poria, 
f vi tali il è, 1*8 approdaodo a Civitavec- 
chia, *ì\ che confiBrniaQO il Frangipani 
pcllo Storia di Civitavecchia e I' Anqo* 
Taaì, e che a' i o passò a Roma, pel giar* 
clino entrando in s. Pietro, ove orò e poi 
passò nel palarzo. Dipoi a'q marzo i 53^ 
persollazzoCiemenle VII si recò adOslia, 
ed a' 1 0 tornò Roma, visitando s. Pie- 
tro. Sul matrimonio di Caterina de Me* 
dici, viaggio del Papa a Marsiglia e tue 
contegueose^ tratta Bercaitel, Storia del 
Cr>$tiane$imOt t ao, 0. 3f e teg. Dirb 
colo con lui, che il movente per France* 
tco I fu il Milaoeie» che il Papa destina- 
▼fi rIIo sposo futuro della nipote; che le 
navi francesi portarono il Papa da Pisa 
a Marsiglia; che in Marsiglia si celebra- 
rono tornei e spettacoli d' ogut specie, e 
cU' ebbero luogo reciproci donativi, fra' 
quali il V9 die' al Papa il famoso arano 
«ipriineate la Cena di Leonardo da Vin- 
ci, di eui oti voi. IX» p. 5q e altrove. 



VIÀ 171 
L'avveoì mento fa pur celebralo co* se- 
guenti libri. La parlila di N, S. Cle- 
mente ni da lìotna, con tutù t putti, 
slipulaziotie delle nozze di sua nipolcy 
col Delfino di Francia (poi lo divenne), 
e feste e presenti, 1 533. La iriomplianic 
entrée d^ Pape Clcment f^Il en la vii' 
lede Marseille, an^ t entrée du rei 
Franqots I, de la reine^ et de* enfant 
de France, t an i533, Parit i533. 

Paolo III Farnese, riferisce il Firma» 
no, ti recò ad Ostia, e pel Tevere a' aa 
gennaio 1 535 discese alla porta della ba- 
sdica di s. Paolo, pi eseulaudogli a ba- 
ciar la Croce Tubbute in piviale, che poi 
l'incensò dopo i' a*ipersioue dell' acqua* 
tanta. Si cantb il Te />«fiot ealtre preci, 
e potda andò loella camera tua parata. 
Narra il Blartinellì, che neiraprile i535 
Paolo III dettino di portarti aCivitavee» 
chia per benedire la flotta pontificia, 
consegnando il vessillo di s. Chiesa a 
Virginio Orsini generale della medesi- 
ma ; flotta ch'ejili spediva contro Tunisi, 
ueir uiipresa eh' erasi proposto contro 
i barbereicbi Carlo V, onde oongi unger- 
la alla tua comandata da Andrea Boriai 
« qucato In ritoloto nel ooocittorode*[4» 
onde eseguire il praticato daSittO IV. A 
tal effetto ii diariàtaoeremoniere compo- 
se un* orazione eoo versetti, e pare che 
si fiiccsse precedere dal ss. Sagracneoto, 
lomaiidoa Roma a' aS aprile. L'Anno- 
vazzi nella Storia di Civitavecchia, dice 
cl^e vi si recò Paolo III per migliorarla e 
coti il tuo porto, anche accretceodone le 
diftee e l'ornato, terminandola farteiaa 
di Giulio Use die vi fu ancora per be* 
nedire la diecorta flotta e quella iuape* 
riale, il che esegui dall' alto della torre 
Kocca, non lasciando di profondere io 
quella circostanza molle beut-fìcenie sul 
portOj, sulla città e sulla Marma potUifi' 
eia. Aveudo Ridolfo Baglioui commeno 
deplorabili alteoUti in Perugia, Paolo 
III lo lece cacciare dalle tue militie^ 0 
per meglio oontolidarvi T ordine e l'au- 
toritò papale, vi ti recq nel 1 535, U V^'- 
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tiaelli ci olTre: Recestu» SS. D. N. Paoli 
PapaelIIex Urbe versus Perusiam,ad 
vivilatem ìflnm qidetandam a stditioni' 
bus. A'3 selteoibre dai palazzo di s. Mar- 
co in Roma, con mozzetta e stola, e molli 
€at'(iiualijd«'(|uali peiòsoluSloseguirono, 
parti per Perugia, preoedoto dal m. Sa* 
grauMOto e dalla Croca pootificia. Per* 
nettò a Cattai Nuovo» a nai dì aegaenta 
panò e Civita Cafttallaaa, fàeeodoai Dalla 
cattedrale tutte le ceremoote, e peroot- 
taiido nella rocca. A'*!» prnnzòa Otrico- 
li, e si recò a doi itiire a Nartit, ooorifì 
caiiien!e ricevuto colla presentazione del- 
le cluavi e ueiiu cattedrale. A'6 pasiò a 
Teroi egualmeote aeeolto eoo ossequio, 
lecandoaì alla cattedrale; coà a Spoleto 
nel dì appreiao. L' 8 pattò alla badia 
pretto Trevi, e gli fu imbandito magoi* 
fico pranzo dal fiscale Valenti. In tal 
giorno m(A\e ftiror»o le dimostrazioni di 
Foligno nel licevei lo^ con archi trioni- 
Ji, e vi reslò a dormire. A'g ne parl'i per 
t. Maria degli Angeli, ove aicultò la mes- 
ta e pranzò : potcia t'avviò per Perùgia, 
fermaodoti nel aoburbaso mooattero di 
f. Pietro* Nel giorno appretto, con pi via* 
le e mitra, in tedia lotto baldacchino, 
preceduto dalla tt. Eucarìtiia, fece il so- 
lenne ingresso in Perugia: nella catte- 
drole si caniò i! 7 e Deu/n, die'la bene- 
dizione eoa indulgenza plenaria, e pas>ò 
nel j>alazzo. Ivi a' i5 ricevè formulmeote 
nel Goocittoro il cardinal Conut mi, pi e- 
tìa cavalcata di cardinali, e gì' impota 
il ceppello roteo, e net eoocittoro tegrelo 
de*] 7 gli die' i' anello e il titolo ; fioal- 
mente io quello de' a4> tenuto nella sa- 
grestia di s. Pietro, gli chiude e apri la 
bocca. [Ve! dì seguente in s. Pietro si ce- 
lebrò I aiiiiiversurio della morte di Cle 
mente VU. A compiacerei priori e pu 
polo perugino, domeoica 26 lece dui su- 
grìtta pontificare la natia nelle eat^ 
drale^ recandoti dal mooattero di t. Pie* 
Ira, ove dimorava, io lettiga co' cardi- 
nali, ooocedeodo iudulgeoza plenaria, 
oodeimmeatofu ileoncortordi poi ve* 



VIA 

nerò l'anello tervilo nello Sposalizio 
fleWi B, Fergine, A'3o telteobre partì 
da Perugia, solennemente entrando in 
Todi^ e colla slessa solennità il 1 otto- 
bre SI trasferì in Amelia e vi fu ospitato. 
iSel di sej^ueule giunse alia Storta, t.&ta- 
tiene postale di Eooia, di ani nel voL 
LVlIi, p. 1 17, e vi pernottò. A'4 ratro- 
eedetlo a Gallate, potcia andò a Nepi e 
vi dimorò due giorni, a'7 pattando n Ce* 
tale Ariano, ch'era del camerlengo, e 
ti restò n dormire. Nel j»iorno appres- 
so, cum rocchetto (e ujoztella ) et stola 
rientrò in Roma ricevuto da'c u (I nali, 
in s. Maria del Pupulu, ove 61 cantò il Te 
Dmm, dal senatore, conservatori e eurin 
di Rome, e ooà vettito, post pranduun 
per Urbemfetper viam Turris Sangui- 
neae (eh e quanto dire per la via de'Go* 
ronari) vtiùt ad Palatium, etprius in eo- 
clcsìam s. Petrì associando Sacramen- 
tum^ et ante altare gemi fi ex us incensa- 
vttj et in porta obscuLittis est Crucem^ 
et post aspcrsiont ni atjtiac benedictae 
incensalus est a Rt^."" Cornano archi» 
preslytero diiUae ecclesiae mmisUwiUe 
in omnibus. Lo ttetto Martinelli riporta 
l'itinerario dell 536, dell 537 edel ' ^3^* 
Paolo Ili l'i I settembre! 536 con alcuni 
cardioalida Roma si portòa Viterbo:fu aU 
l'Isola Farnese a pranzo, e la sera a Nepi a 
dormire. A*7 ottobre loroòaRouia, fircoin- 
pagnalo da molli cardinali. A' 16 ullobre 
andò a i' ra&culi, deaod>ulando prò Loca, 
vicina prò ma t^leetadoM, Per Trattaen* 
re ritornò al tuo palasto a*io. Indi a'gno* 
verobresi portò a ricraaiti alla Magliaon 
e ad Otiia, rientrando in Roma a' i4> 
gualmenle collo slesso scopo a' 10 geo* 
naioi ^"^j fu in delti due luoj^ht, e in Ro- 
ma fece tosto ritorno a' i -2. Toi ii^) 'ì<\ Ostia 
a'20, quindi la sera del 2.\ .ippi oJoa s. 
Paolo, vi dormì, e oella seguente matti- 
na io mozzetta e stola assistè nella boti» 
lice alla tolenne metta per la fetta della 
Convértionedi t. Paolosdi propria volon- 
*tù intervenendovi i cardinali in mozzet- 
• la. Indi il P«ipa trattò ed etti^ ed i ^4*: 
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li ftccnrti, oltre l« propria fìiiiiigna, di niii- 
gnifìco pranzo. ìifì pomeriggio, «la loro 
accotnpagoato, pel Trastevere andòaì.ctio 
palazzo. A'a6 febbraio poi tossi ali» Ma- 
gliana e ad Oitia: ritornò a'2 marzo. In< 
di 39 aprila li tmfci) a CivitaT«oehw 
• federe •Icofii triremi deslÌDalt conlro i 
pirati: a' 7 maggio fa a Roma. A 'a i poi 
di detto mese, per «ollievo andò a Fra» 
•cali e ne' dintorni, facentlo ritorno alla 
tua residenza 8^5, Wel i538 Paolo ili 
nel gennaio fu in ^li versi luoghi. Prima 
£^eniiaio andò a Fi a&cati, vi tenne eoo- 
cisloro, e gli resUtui il- nome di Tusco* 
hh Fu a Qviuvecebia. ad Oitia a altri 
looghi marittimi ; a'a4 giuoie a t» Paolo, 
^ pernotiò^ e nel dì aeguenla in monet* 
ta e stola assistè alla solenne meni dalla 
festa. Venuti i cardioali, pranzarono col 
Pap9j e poi con loro per porta s vSebastia- 
no Si recò a vedere sul Campidoglio la 
statua etjiiestre di IMarc* Aurelio (e non 
di Costatitiuo I, cornee il diarista etrò con 
altri), d'ordiaaiQO eretta tulle piaaza, e 
perCampodi Fiore a piatu Farnese, per 
pontn t. Angelo ti reititui al Valica* 
00. Inoltre il p. Gattico ci die* del Marti* 
néììi FatUi FP, III Jtùieratio versus 
Placenliam et Nicaeam prò pece conciti- 
dendainterlmperntoremet Re^^em Fran- 
rm<*i 538. Notò il p. Gallico, essere bre- 
ve e alquanto oscuro, per aver dichiara* 
to il compilatore, cbe dov'egli non ÌQter« 
venanapercid non vide, preferiva il li* 
lensio. Gol da ma rifisrito in tanti arti* 
eoli, ferie io perla- ti potrebbe tupplire, 
ma ciò appartiene Indice^ Bramoso di 
ristabilire la tranquillità della Chieia» raf> 
frenando i f Alterarli e gli altri eretici, e 
nrornaando la corte di Roma e la disci- 
plina ecclesiastica, credeMe necessana la 
celebrazione d ui» cuucdio generale, an- 
nanziato nel 1 536] a superarne gli oiteeo* 
Jtj che derivavano precipaementa dalla 
devaetttrìei tnvationida'torcbi.laciii 
•canta potenza vieppiìi minacciava la eri* 
etiaoità, edalla guerra IraCffrio VaFran» 
neiQo 1, invitò i due montrclii ad un con* 
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gretto in Wzza di Provenza, per paciB- 
Carli, I due sovrani, per condiscendere al 
e^rnn Poiiicfn e, anniiiruno al convegno, 
i^ertatilo Paolo III nel concistoro de'io 
marzo 1 538 denunciò al sagro collegio l'o- 
perato, e la tua partenza per Piacaneae 
altri luoghi, prorogò l'apertura del con- 
cìlio » a deputò legato a iatere di Roma 
e suo territorio nella sua assenza il car- 
dinal Vincenzo Carafa, colla bolla Licei 
potestatìs plenitutfOy deli marzo 1 537 
(sic), Bull. Jìnm. t.i4» par.i, p. i55, in 
CUI sono desci itie i.T giurisdizione e le fa- 
coltà. Itosela nei di seguenie, 23 inarco» 
il Papa perù da Eoma, precaduto dal il. 
Sagraraeoto, oon alcuni cardinali, molti 
prelati, la eorla a eorie. PeraoliÒ a Moo* 
te Rosi, e nel di seguente si/ermò a Ron* 
ciglione. A'iS progredì a t. Maria della 
Quercia di Viterbo, e j>el pomei'i^^io del- 
la ricorrente festa della st. Anntin7.i<)ta 
passò in Viterbo. con 3 CHidiuaiì 
partì per Monte Fiascone, e rimase nel- 
la rocca , pure nel tegucote giorno pel 
petaìmo tempo. A'aS entrò in Acquapeo- 
dente^ non Mum pioggia, donde a'3o pat- 
•ò a Monta Puleiano io mozzetta e sto- 
la, ricevalo non molte acclamazioni: aal> 
la chicca maggiore si fecero le solite ce- 
remooie , darnlo il Pipa la benedizione 
con indulgenza. ìVeI dì seguente, ricorren- 
do la 4** domenica di quaresima , dopo 
aver celebrato un tuo cappellano nella 
eua cappelle la maiw, venuti i cardineli, 
aHuoie l'emitto, il camice, il dogalo, la 
mofsetla dì velluto rosso e la stola, quem 
si haben voliUtf benedì la Rosa (TorOfù 
fu posta io mezzo all'altare. Celebrò quin- 
di la solenne messa il vescovo di Cattro, 
dopo la quale il Papa die' la benedizio- 
ne eoo iodulgenza plenaria. Ascesa quin- 
di la tedia gestatoria, prese colla sinittra 
la Rùfa orò, a fii portato alle tue ce* 
mere, cuai magno eiamore popuiL 11 1* 
aprila, dopo la partente del la. Sagra men- 
to da Monte Puleiano^ fece le tua Paolo 
III per Monte Olivelo, a'3 ricevuto ma- 
gnificamente da Boberto Pucci. A'4 pm- 



Digltized by Google 



174 Vl\ 

ft Fos9p!r> e vi pfTnof t?i. In Pogj»ihonM 
ti trovò ad os«ernMare il Alessandro 
duca di Firenze con isplendido corteo. Nel 
di segufenle giuofie ad un suburbano di 
Lucca ■ prama. Nella dometitea di Pai- 
tiooe, 7 aprile, il Papa in piviale • mi- 
tra, precedemioto il Sagramento, uh 
lenoeroenle entrò in Luecà^ onequiato 
da tutti gli ordini decorosamente, can< 
tondosi nella calledrate il Te Dcunt. fi 
Prtpa assistè oIIr messa celebrata ponti- 
fìcalmenle lia un vescovo greco, e m iiue 
die' la benedizione con indulgenza piena* 
ria. ]1 gparti da Loeca per Mane, vi prant* 
aò e pafib a pernottare io SanaiiB. Efdl 
dìteguentc desinò n Goii, e durmì aFon* 
trenioii. L'i i si ferandio Bre«celIo a pria- 
Mre, pernoUfindo in luogo df ito La Ca- 
sa. Pranrò il I -2 o ForiTovo e vi dorojL Wel 
dì seguente fece il suo nobile ingresso a 
Parma^ già suo vescovato, accollo da'nia- 
gitlratl < dtol clero Ottoralanenle i nelfai 
cattedrale, dopo il Te Dewn, die'la beod* 
diiioneeoitindutgeota planaria. Nella dar* 
nienica delle Palaie, Paolo III benedV e 
(IÌ!;pensòle palme, nuovamente conceden- 
do rindujn^fnza plenaria. La mattina de* 
i5 ria«suii§e il via^j^io per Borgo s. Doti- 
nino, ove rima>ie. Pt ausalo iitG a firen* 
vuola^formalmente a cavallo entrò in Pia- 
ceota, ma come in Parma, io mouettt 
e stola i nella cattedrale «i eaotòr il' Te 
Veum, benedicendo il Papa con indul* 
geoka. A' 1 7 nella cappella mag{[iora del- 
la cattedifile Vho]o ìli assistè colla cap. 
pa di scarlatto all' ulliiio delle lene!)re. 
Mei giovedì santo cantò messa un cai di- 
naie, e il Papa ripose nei sepuicruii ^s. Sii* 
graoieoto: la letta la bolla in Coerta Da- 
mii^, e die* la toleitoe benediiiloiie con 
indolgenza pleoaria. Nella sala dell' epi« 
icopio ebbe luogo la lavanda de''piedi^il 
mattutino delle tenebre si cantòconie nel 
dì precedente. Un cardinale ufliziò nel 
venerdì santo, il Papn riprendendo il s^. 
Sdgramento, assistendo uila funzione iu 
cappa e mitra. Dopo pranzo si celebrò 
^' ruffiziodelle tenebre. Nel sabato tanto un 
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Cìirdin!\le fece la funTÌone, il Papa as5i- 
stcnflovi, priim in paramenti violacei e 
poi con q'ieìli l)i;inchi. Nel dì di Pasquii 
pontificò Paolo ili, assumendo le vesti sa- 
gre que'cui •pettaoo. L'Epiitola in greco 
lacaotò Fi*. Piinpìndla ; l'Efangelo in gre- 
co lo canl6 no ▼eecoTo di tal rito. Il Papa 
si recò nella cattedrale in tedia sotto bai< 
daccbino, col triregno, e da una loggia 
die' sulla piazza la solenne benedizione 
con indulgenza plenaria. Nelle due se- 
guenti feste, e nel s ibalo in yrfZfri*, il Pa- 
pa intervenne alle cappelle. Il 290 il 3o 
ricavò in cotfdstoro pubblìoo gli oratori 
di Oenoya e di Spagna, i eguali erano cer- 
dioali. Paolo IH dopo aver creato militi 

0 cavalieri alcuni piacentini e altri, partì 
da Piacenza a*3 maggio per la vìa di Sa- 
vona e Tortona a Nizza: giunse a Savo- 
na a' 12, indi a'i 4 s'imbarcò nelle galee 
imperiali comandate dai Dona, arrivan- 
do «imo a Nisia l'i 9, non senta diffi- 
coltà ammessovi da Carlo III duca di 
Savoia^ che vi si era ritirato, essendo il 
I^iemoirte teatro di guerra tra ìnvperiaK 
e francesi, pér cui essendo retrocesso a 
Monaco a' 1 8 ivi erasi reratoad os-^efiainr- 
lo. Altri e il diarista dicono, che per ge- 
iosiedi stalo, soltanto fuammesso nel con- 
tento suburbano de'francésca ni. Riferisce 
il Fedone: Carlo Vera giunto a Villa* 
francale FranoeseoI dimoiava istante 4 
miglia, il diarista dice 3^0', lungi da Nizza, 
cioè in Vttlanova» e riroperatoresi por- 
tò a fare riverenza al Papa, e tenne seco 
lungocolloquio. lire f'J ricevuto dal Pa- 
pa co* reali figli furmalnienle fn concisto* 

1 O a'2 giugno, ed iu camera un gran pezzo 
ragionarono insieme.Ma per quanto fooesr* 
se Paolo III, «roche ni altri abboecamen* 
Ir, per riconciliare i doe intfessibtli emù* 
\ì, non gli riuscì: appena ottenne lina tre- 
gua di 10 anni, che poi non fu osserva- 
ta. Quanto al concilio, gli convenne pro- 
rogarlo. Laonde a' i 6 partì dal couvento, 
e navigò per Genova per celebrarvi la 
festa del Corpus Domini, accompagnalo 
da Cal lo V dice Ferloue, perciò non pa» 
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re lolle gnlere francesi, come pretenile 
^ovaes. 1) Marlioeltì termina ii diario 
con queste jtaiolet P/ipa die dominiva 
ultima junii, post fcstum jépostolorvm 
discesserat Janna versus por tum Lucen- 
sium itunti Lwam, et inde Roma via 
retta. Dice il Nofsei, vi rientrò fra gli 
applausi a' 24 8' "6"^ ^ ^* apuMolo: 
La gloriosa e solenne etilraia del Pùn* 
tefìce Paolo TU , mprail santo viaggio 
i/i /Vizza IVla a conciliare i diversi 

ratconli gioverò il 1 ifirrnliii re quanto ne 
irrisse l'ietro Gioffrcdo ut Ila S/on'a cit l- 
l' jÌ Ipi marittime. Erasi concluso nel 1 1 al- 
lato (li Leucat8,che [)er procedere alla ler< 
minaxiooe della pace, il Papa, Carlo V a 
Franceico I ii ablioccanero inùeine in 
Nina. In leguito di<qoeiilo fu fallo tapa- 
le ai du<» Carlo UT, dall' aobasGlaloie 
imperiale pi e«5o la a. Sede, oooia deiida* 
rnndo Paoln 111 ventre a NÌ77a , dove «t 
Iroverebht I o gli altri due Mjvrntii, per 
sua sicurezza e decoro, conveiuva die a- 
ve&se nelle roani quei castello per f^irvi 
resideoxa durante il colloquio. Il duca 
prevedendo che tal donaoda to poneva 
iieJ oedetìtno taberioto in cui iri trovò 
nel i533, quando glifo richieilo da Cla* 
mente V 1 1 per abboccarti per la pace e 
altro con Francesco I, ma in sostanza per 
trattare del matrimonio della nipote; io> 
\\o subito a Carlo Y suo cognato un mi* 
nistio per trattare sopra questo delicato 
negozio, e U ovò che anco egli doiuouda- 
va il castello pel Pepa. Ma temendo cba 
tali istante dispiaceiiero al re, ad cnere 
pericoloso confidare airallmi fede quella 
forle2za, sola restala nell'universale deva- 
stazione di tulio il suo sialo, e poteva ser* 
siigli di ricovero easilo, non che temen- 
do che il Pfipa s'impndronissedell'insigne 
retiquia deìlu ss. iSii done, trafugala ia 
quei castello colle cose pili preziosedi Sa* 
voia, 6Ì denegò con modi ragionevoli e 
convenienti. Dall'altro canloFrancewo I 
gli fece sopere di non consegnare il Castel* 
lo, ed insieme dia se voleva cedergli il 
contado di Nista a altri iliti| gU avrebbe 
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datoincanìbio dominii inFrancia di mng* 
pio»' rendila. Irmhre ii Papa ditliinrò da 
Piacenrn, contentarsi allogginre nel ca- 
stello, il quale restasse nelle meni deldu< 
cu, se Tioiperatore e il re se ne conlenta» 
vano, credendo fermamente che i due so* 
vranì dovessero concorrere a procurargli 
quella dimora, e con quel numero di per- 
sone che gli lìMsa picciolo; però delle gen« 
li del duca non vi restassero che due per* 
sone per guardarne i mobili. Allora tra 
la guarnigiene ei cittndinì insorse graa 
bisl)lclio, per timore di [)ci dere la piarza; 
si uiHUiutuiHrono ecostiinsero il duca a 
non attendere alla promessa fatta perl'ia* 
sisicnsa di Carlo V, di consegnarlo a lui 
solo per circa 40 giorni, non senta suo 
grande affanno, per esserne restato mal- 
contento il Papa é pìii l'imperatore.Si ra« 
còda questi a Villafranca a farete suescu* 
se, ed altre ne umiliò n Paolo IH tr\ Mo- 
naco, ov'ei a giunto co) le i 5 i^nlee di Gi.'in- 
nettioo D(M la niaiiflnlegli n Savona da 
Carlo V. li Papa sbatcò alia spuiggia di 
Mzza a' 1 7 maggio, e senza entrare nella 
città andò ad alloggiare nel convento di 
i. Croca de'minori osservanti. Inclinava 
il duca,ad onta dell'opposizione di Fran- 
cesco I, dì contentare l'offeso Carlo V, 
perchè a vea dato la sua parola al Papa, 
per abitare il castello, ma nffatto Timpe» 
dirono i nizzardie ia guarnigione, i qua- 
li temendo di frode sinchédui ò ti congres- 
so stettero io armi vigilanti, e ciò perchè 
sostenevano essersi data la città e il conta- 
do a casa di Savoia, a patto di non poter- 
li alienare o consegnare adaltro princtpcs 
a tale eifetto avendo preso di forza il prin» 
cipe del Piemonte EmaDUcle PMiberio, 
e condotto in forterra, ove si ritii ò poscia 
ambe il dura, vedendo inutili lolle le sue 
pratiilie per persuadere gii abitanti. Si 
conobbe poi , che i cospetti non furono 
del tutto vani o dubbi, premendo assai per 
la sua importante, di avere il castello ti 
all'imperalore che a Francesco 1, e quello 
per servirtene col porto diVillafranca, per 
comodo di passare dalla Spagna in Ila* 
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liM. 1! P ipn e Tat lo V si snIevfYPO nì)l)oc- 
cnre nei imdiglioiie e/'elto «otto il CBstcllo 
Vicino a Leiii|)€8. 11 duca tli»piaceiìti>si 
nto della collera tlell'imperial cognato, e 
difll'trrilmtione di Paolo 11 I, si nilopiòche 
•Imeno fosse ricevuto il Papa ioNina \^er 
deorma, e rimuovet lo d'tiraognsto e pò* 
vero con vento. Il i.** sindaco di Nicra sì 
recò nd invilnre il Piipa, ma n'ebbe f<ed* 
dnineiilc jn rispotla ch'era ben nl"o£;oia 
lo, e dir Hlfneno «i l)adns<e d' impedire 
<litordini h tl.mnotlc'fuiaslieri. F«flnce<co 
I giunto a'3i maggio in Villanova colla 
regina, sorella di Carlo V, co'fìgli e splen- 
dido seguito, lèee apparecchiare un aUog- 
giamenioon 4* di lega lontano da Ht«sa, 
ed ^vi l'i t giugno con gran giniii, feite e 
apparati, si trovò inMcmeeoI Papaapar- 
lomenlo. GiofTredo riporta la descrisione 
del I icevinienlo f<iUo re al Papa, ca- 
valcaiuir) in mezzo a due carilttiali, che 
paolo III avea a lui mandati per incon* 
Irarlo; essendo schierati in ordine di bat- 
taglia drea 8ooo uomini fra fanteria e 
cavalleria foellissimi. Dopo l'ossequioso 
incontro del re, esso e il Papa si ritirerò- ' 
Bio in lina stanza soli, e vi si trattennero 
più di 4 E^on vi ern il (fticn di Sa- 
voia , per non averlo il Papa nwisato. 
Giìi erano sei*uili aliri abboccamenti tra 
Paolo lite Carlo V nel padiglione, e di 
lunghi discorsi. La regina con gran pom- 
pa l'8 di giugno (dunque prima del re? 
A me pare che si debba leggere la suddet- 
ta data 1 1 giugno, si recò a baciara i 
piedi al Papa nel convento, con 5oo da* 
me superbamente vestite. Nel tH seguen- 
te successe altro al)boocamen{o h a il Pa- 
pa e l'imperatore. A'i? la regina andò 
per mare a liovaie in V iiUfranca l'im- 
(H;rial fratello, e per coniribuiredal canto 
•ooalla pace che si trattava, accompagna- 
ta dal duca di Savoia; ma neiravyicìnar* 
si airalloggiamento fabbricatosi daH'im* 
paratore solla riva, traversando il ponte, 
cjueslo al grave peso della mnltiiudiDe si 
ruppe imnodo, che Carlo V, la regina, 
il duca, eoo molli altri caduti io mare» 
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furono ben in vai sebbene pei es<ere sfa- 
ti prontamenlesoccorsl, iic«.suuo ebbe al- 
tro male che la paura. Ma ad onta d: que- 
ste visite, non potè il Papa ottenere la co- 
sa principale, cioèehe il re e Timperalorè 
per allora insieme si abboccassero. Il Pa* 
pa destinò ad ambedue 3 cardiitati lege- 
ti per trattar la pace; gli ambasciatori ve- 
neti concludendo una lega col Papa el'im* 
perntore contro il turco.NuovamentePao* 
lo 1 11 trattò colle più accurate negoziazio- 
ni la pace, inutilmente pel que<»tiónato 
ducato di Milano, e solo conseguì una luti* 
ga tregua diio anni a'l9 giugno^ pub- 
blicata in iscritto a'iS alla presenta del 
Papa, ed in Kiasa con grande solennità, 
e malcontento del duca di Savoia, percbè 
la restituzione de'suoi stali »i dovea differi- 
re pei tanto tempo. Sembra che in questa 
circostanza Paolo Ili concludpssecon Car- 
lo V le nozze del nipote Oli iv o Farne- 
se, con Margherita figlia naturale deU'iiu- 
peratore e vedova del duca di Firense. 
Così terminalo il congresso dì Nissa, il 
re pari) appena pubblicata in Villano vn 
la tregua, l'imperatore si trattenne alme- 
no sino a'ao giugno e s'avviò colla flotta 
per Genova, facendo accompagnare da 6 
delle sue galee, congiunte con 6 del re di 
Francia, il Papa, il quale, per mostrarsi 
mezzano ed egualmente confìdente, le ri- 
chiese ad ambedue. Paolo 111 donò a'mì'- 
neri osservanti suoi ospiti una crooed ar- 
gento ingegnosamente lavorata e ornala 
nel piede colle sue armi , e il calice eoi 
quale era solito celebrare» i quali si por> 
tarono poi nella sagrestia de' minori os- 
servanti riformati di Cimellfi. Fece iodi 
vela dalla spiaggia di ì\ izzn, smuutò a Sa- 
vona di passaggio coH'iinpci alore, e giun- 
to a Genova a' 24 giugno vi celebrò la 
festa del Corpus Domini j e visitetn h 
chiesa suburbana della B. Verghi^ ecle- 
bre pe' recenti miracoli» ne parft. ET da 
rotare, che nel memorabile assedio di 
Nizzn, fallo neli543da'fraocesie da'tur* 
chi. Paolo III niiilò il duca Carlo TII,co- 
DOiceodo c|uaoto importasse al bene dei 
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tfùliinesioio liconscrvaria. Uacconla poi 
H Martinelli, che neH'ngosto dello ^ic'-m 
|538, i'uuio iii parli per la Gitupauia, 
ora prof ine» A FrOMDoae, per diverti 
luoghi, ed eDlrò ìd Felletri (giili suo ve- 
nmlo fubarbicirìo^ imieme ad Ostia, 
óoè a'a2 agosto, e ne pari"! a' a8 : in 
queir articolo dissi le alti'C volle che vi 
riloroò), in tutto rimanendovi 1 5 gior- 
ni. Kel iSSg, dopo essere sfato in Ti» 
foli oeir estate, ove soleva rccnsi, I' 8 
««IteoiUe paiù per Vileibo, pa&:iò a 12 
n LorrtD ed a CamerÌDo. Parla il dift- 
niti del ritorno io Roma seosa ìodicar 
poG8.ParacliesiaitatoaRecanaU,ead O- 
mnoa'27 lellembre, ma iu quell artico- 
lo dissi con altri nel 1 53d. £' più proba» 
bile nel 1539, percliè trovo nel can. Leo- 
% Ancona illustrata, che Paolo 111 si 
re(X)ÌQÀucoua Deiroltobre(539 e vi ^ece 
toleaueÌDgresso,onorato in ogni maniera 
ae'5 giorni che vi dimorò, e ue dimostrò 
gnndiiiimo gradimeota Gli aneonilaai 
«ni^ll ricoDCMcenti per avere reintegrala 
la óUà de' mmì aoUchi diritli e onori, 
traone alcuae cose. Neli54i avendo de* 
fitioato Carlo V di partire con un esercito 
contro Algeri, pregò Paolo III di condur- 
ti a Lucca, per trattare insieme di que- 
sta spedizione e del concilio generale. Il 
^ipa parli da Ilouia a 27 agosto, e 1 8 
leltembre entrb in Lucca, e fu onorato 
^acitlìt e dairimperatore.DopoS con* 
(Tiut, il Papa malgrado le sue eiorlasio- 
ai Beo potè ottenere da Carlo V la pace 
vetta con Francesco 1 , né che guerr^^g- 
giasse la baldanzosa Turchia.Tatia^oìla 
si convenne pel concilio d'aprirsi nel i 5^1, 
e io fu in TrenlOt e di correggere l'ope- 
nlo nella dieta di Iiati»bona. Rieutrò so- 
lennemente in Roma ponti ficalUcr,9i*Zù 
MUembre, leoondoil cnntemporaoeodla- 
rìita Golaìne, o meglio ottobre. Il p. Gat- 
tico riporta la relazione del colloquio di 
Locca, dell'Ardinghelli. Aggiungerò, che 
reduce da Lucca,a'26settea)bre (o prima, 
allriiuenli bisogna ritardare A ritorno in 
j[loma), Paolo 1 1 1 giunse alia Pvii'clla e 
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neldìseguertlf' pernottò nel con vento sub» 
^ urbanode t 1 IH i.ll Papaila llolrij^na fu 
icbteggiato con archi tnoulaii e cuu altre 
liete dimoitraimni: *in meato alla piatta 
fu creila la statua equestre del sno en- 
teoato Pteiro Hicola Farnese, che a tea« 
po d'Innocenzo VI avea molto soccorso 
i bolognesi. Paolo UI entrò in Bologna 
a'a8 settembre, preceduto da' sodalizi, e 
dal clero secuinre e regolare, du'uiagistra* 
ti, e dalla corte e ern ia, oltre il ss. Sagra- 
iiieulu »uilu baldacchino, gli auiba&uutu- 
ri de'principi ei5 cardinali io cappa. £• 
gli inoedeva io sedia gestatoria^ con pivia« 
le e triregno sotto baldacchini^ gettando 
denari il tesoriere di Bologna. Smontò al- 
la cattedrale, e dopo le solite ceremonie 
fu condotto al palazzo pubblico. Nella fe- 
sta di s. Petronio tenne cappella nella sua 
chiesa , e dopo due giorni partì per Uo- 
nia, accompagnalo da due aoiba&cialon 
della città. Dirò pure, che nel ritorno si 
fermò in Forti, già suo vescovato, e vol- 
le estere ascritlo traTacifici. Di piti leg- 
go nel Leoni, che neirottobre gtnnsePao* 
lo IH in Ancona, che gli fece grandi fé* 
ste, così a'cardinali, con nobili presenti a 
questi ed a quello, come nel i 53q, viag- 
giando Iti <;e<lia o forse mciThom lelliga. 
Essendo seoipre il 8upre">o pensiero di 
Paolo 111, la pace tra Carlo V e France- 
sco I, a'aè febbraio i543 mosse da Ro* 
ma, e si recò a Bologna per attendervi 
l'imperatore, con 1 1 cardinali, la corte e 
curia,accoIto con esultanza. Ma Carlo Y, 
ch'era dalla Germania calato in Italia con 
l'esercito, mostrando gran fretta di rilur- 
Dare lu Aiemagna. si schermiva da quel 
congresso. Frattanto il i*dpa passò a i*cr- 
rara. Io quest'articolo narrai la splendi- 
da accoglienza fatta dal duca d'Esle Er* 
oolell allorché vi entrò a'aa aprile, essen* 
do passato per Modena, Reggio e Dondo- 
00, e perooltato nell' isola di Belvedere, 
con un seguito di circa tremila persone, 
tra'quali 20 cardinali, 4o vescovi e molli 
ambasciatoti. A'7/j il Pfjfia celcbròponli- 
iicalmcate nella caUeUrale, ove douù 

i 2 
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duca la Rpsn (Poro e lo Stocco e Ber- 
rellone benedelti; regaUiido alla moglie 
ìu fioFt di dimaanU « altro diamanlc, ol- 
tre i generosi doDaUvidìspeosati allo oor- 

te ducale. Dopo 4 giorni di soggiorno io 
Ferrara, &i re&litui a Bologna. Quìi i ce- 
lebrò diverse funzioni, e la solennissima 

Proressìonf lU I Corpua Domini. Giunto 
Culo ^ 111 ('scuoto. laU furono le pre* 
ghitre (ii Ptet Luigi lùiiueae iigiiu del 

Paf>8, e.det oardioal Fanieie,die non sen- 
oa sieolo V induttero ad uo C0II090Ì0 in 
Buuelo^ terra del Parmigiano, dioctai di 
Sargo s, Donnino, fra Parma e Ci emo- 
oa, eretta poi io città da Carlo V. Paolo 
HI vi giunse aio giugno, e uirindoma- 
ui arrivò anche l'impcrulore. Il luogo, ia 
cui s' incontrarono 1 due cupi de! Sacer- 
1I07.Ì0 e dell'Impero, fu pi ccisatuente nel- 
la villa di Samboselo di là poco distante. 
•Sì dica, che Carlo V oeoottandofi al Pa- 
pa coti profoudo OMCqoio in <{ael catuale 
kicoDtro , proftrine queste parole : Cor 
meum^lcaro mea exullaverunt iuDeum 
vivum. £ che il Papa stringendola e ba* 
ciandolo rispoi»desse:/«5/27/Vz fttPax osctt' 
latae sunt. Vi fu posta nel luogo un» la- 
pide per memoria. A Busse lo i diu hi 
monarchi abiiurowo nella rocca. Il l^ipa 
« icardìnali pairlaronoiuoUu a fa vore delia 
pace,e per 5 giorni seongiuraronoGarloV. 
Inollraatioafiedel Papa il cardinal Gri* 
mani pronuniiò un eÌo«|Ueniis«Ìino di* 
icorio» Ma niente valse a piegar l'animo 
di Callo V per pacifìcaisi con Francesco 
3. ^t[i[ujie volle investire del ducalo di 
Wilatiu il nipote del Pajvi Ottavio, e SÌ 
Vuole che la di lui moglie Margherita, 
«ua %lia naturale, fensa^.profilto ne fece 
genufletsa le pih vite iatonte.Carlo Y par- 
la per Gerasania per intraprender nuova 
guerra con Francia, e Paolo HI tornato 
a Bologna vi celebrò la festa de'ss. Pie* 
irò e Paolo, e indi a 8 giorni partì per 
Ja sua sede, prendendo la via di Boma- 
gna. Avendo ricevuto gli ambasciatori 
d'Ancona , a*?iì luglio vi ai rivo. Non vol- 
le eb^cic uapuaiu, ritirandosi nella attta* 
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della, Qve gli aucouilaoi avendo fallo il 
beloanlo alle Cavorcbie, a. suo onorato 
denomtaaroao «.Paolo. laetsa porlai^n- 
si gli aoùani a fargli oineggiot a'quali il 
Papa benignamente .Ingiunie nominar 
persone per trattar gli afiari della città. 
Prontamente ubbidirono, ma perla cura- 
plicazìone delle cose non essendosi polu* 
lo dar line a tutto , il Papa oidinò che 
due pleuipoteoiiari lo seguissero a Lore- 
to. Colà furono aperti Paolo FurviAti e 
Giovanni Trionfi, che diedero al Papa e 
a*cardinali i solki pireaenlì, ed olteoucro 
quasi tuttociò che richiesero. Nello stesso 
1543 Paolo Ul si recò in Auagni, di cCit 
era sialo vescovo, visitandone la cattedra- 
le: vi ricevè l'orna c;gio e tril>nto de' sette 
poni, già discorso, e ne fu stipulato stru- 
mento 1*8 settembre. Il diarista Mcola 
Colaine registi ò che Paolo 111 nel toma* 
re a Roma a' 1 9 agoitto ii'ferm6 a pranto 
alla vigna Capo di Ferro, ed a so ore 
giunse al palasco di a. Marco. Notò il Fir* 
lunno la gita del Papa fatla a Perugia- ncl 
j545j donde tornò a Roma a'2 ottobre, 
ed appena entrata la porta del Popt>U) 
0*5 rese nel contiguo temptodi &. Maria e vi 
ft ce oraiione. Inli as'il in sacrisfiani, ibi- 
tjtie depositis vestinicnlis hra'iòus (forse 
la zimarra), accepit lonj^a; et dtsaper 
cnuctum (anlicamenle i Papi, col vas|ta<r 
rio di coi parlo, usavano l' amilto), irl- 
hamfCinguiumt etstolam prethsam mi- 
jBcr c4p/:»iM7rro (la mozeetta) dtmwert* 
viesino, ed asceso un bellissimo cavallo, 
si vacò a s. Pietro, facendosi le solile ce- 
remonie. A'28 agosto i 546 il Papa partì 
per Vileibo, e passò a Perugia. Tornalo 
a Koala a' 3 ottobre, entrò io s. Maria 
del Popolo, poscia a s. Pietro. Tra le dì- 
verse volle che Paolo III raooisi a 
gia, principalmente nel settembre per ve- 
dcre la fortezza da lui fiitla erigere, me- 
morabile fu quella del i547i pevcbè ivi 
{■eppe r uccisione avvenuta in Parma di 
suo Gglio Pier Luigi Fnmesc aio set- 
tembre, che avea involilo di (juelia cit- 
tà e di Ptaceoza , pure eretie da lui in 
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datato, il qotie ad onta della tua seo* 

iiurnatezza gli era caro; uè meno iti rato* 
mancò per a»er loslo Carlo V fallo oc- 
cupure Piacenza. Tornò a Pvomu a'3o set- 
teiubre, prima pranzainio nella vigna di 
d. Giuvauoi Ut Moute Falciano, ed a 21 
<Mra sì recò io i. Bfaria del Popolo, ova 
dopo preghiera li vaiti coaie nel 1545, 
ed in cavalcatati poiib a visitar t* Pie- 
tro. Il Colaioe regiitrò, cbe fece l'iiigret* 
so in Roma pontifìcaluieiile, e che tirò 
tre volte Caste! s. Angelo le sue arli^Iie* 
A'ie. Trovo uel Dorami che L'aolo 111 so- 
leva recar&i iu Viterbo nelle prime uccpie 
di agosto, ed alcuua volta nuche iu Tivo- 
li, ed lo FropeaU nella villa Ruffioa, ora 
Falconieri. Frequentò pure la Maglia- 
ne. Il tiweettore Giulio III freqneolò 
aoventela vigna suburbana, dal i>uo no- 
me detta mia di Papa Giulio. Kotai nel 
voi. XLI, p. G4, che Giulio III si recò in 
ISIacei ata n'a i selleuibre 1 5 > 1 . A'i 2 di* 
ceiubreiSSa scrisse a CosituD I duca di 
Firenze la lenera pubblicata dai p. Gat- 
lieo. Da essa s'impara, che git notifica il 
proponimento di l'ecaiti a Bologna, e tra* 
versando il Val d'Amo, per Scarperta « 
FIrenauola; con inleosìooe di non fermar* 
iì a Bologna piii oltre del principio di 
Quaresima, profittando del tempodictr* 
Devate, nel quale la corte suole essere in 
lioina sfttcceudata , e lasciando in essa 
tulli i^li ulliiuli, pensare di viaggiare eoa 
poca comitiva per tornare più prealo, e 
iipoanii primaTera , ijuando si polcìise 
dubitare di armata di mare. Ritenera 
con lai poca fatica potarsi aiutar mollo 
In pratica della pace, di cui ébramota In 
corte di Francia, se dice il fero. Impe* 
rocche avvicinandosi al luogo ove dimo- 
rava l'iinperalore, ogni 4 g avrebbe 
rÌ!>[)u^U'. Colia vicioauza aParma, da ma- 
no a s l'a si potrebbe sciogliere ogni dtf- 
iicoha. Dovendo iu Bologna uegoz.iare cui 
nnrdinal di Toumoo,per 4uellocbatido* 
wte sigoificare al ra di Francia, col da« 
cn di Ferr€u*a^ si otterrebbe quanto non 
«ri dato io Ruma. Per queste e altre ra« 
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gioni, domandarne parere alla sua pruh- 
denza, per (juindi scriverne airimperato- 
re. Quanto all'occorrente denaro, non po< 
ter dire di possederne d'avanzo, ma ere* 
dere di potersi valere in un bisogno di 
qualche somma. Koo si conosce l'esito di 
tale lettera: eerto è che il Papa non an- 
dò a Bologna. Scritte il Novaet, che nel 
1 553 arte di guerra la Toscana tra Tim' 
paratore ed i francesi, «ioé per Siena, 
per cui ad istanza de'belligeranti Giulio 
III nei principio di gennaio passò io Vi- 
terbo, per tentarne la pacificazione. Pe- 
rò legi^o nel diarista Colaine, che Giulio 
ìli a'i giugno ij53 parti da iloma per 
andare a fare accordo tra Carlo V ed i 
tanesi, perchè il oampo imperiale stava a 
Montalctno, e vi eradentro Mario di San- 
ta Fiora, Giordano Orsini e il Moretto 
calabrese. Arrivò sino a Viterbo, e ritor- 
fiL> a Roma la mattina òt23, di buon'ora, 
reduce dall'hola Farnese; e fu tirato dal 
Castel s. Angelo più colpi d' artiglieria 
del solito. Ma leggo in alcune niennorie, 
che già era slato tu f^ilerljo, e vi tornò 
odi 554: di che meglio a quetrartioolo; 
e che nel 1554 ^^'^ ^ Grotta Ferrai». 
Apprendo daU'Aooovaui che Giulio UI 
transitò a Civitavecchia etpt^etsamente 
per dare alla città e suo porto quel van- 
taggio e au(t?ento di cnì abbisognava- 
nOj[»er cui uell.i iiipide collocala dalla ri- 
cuiio«,cente com imia iil<I i 5 J4» P** 
reli del suo paidzio , è detto, ConJècU 

oc munivU, Paolo IV oooi-ò Tivoli di 
' tita presenta. —Promiti nel voi. XXIll, 
p. 75,di pubblicare io quest'articolo un . 
docnmeuto tratto da me dall'archivio del 
palat?.o Apostolico, riguardante il novero 
de'famigliari di Pio IV che lo precedet- 
tero e accompagnarono a Perugia, di cui 
e dell'Umbria era slato governalorc, dal 
quale si pieiulerà un' idea del cortegijio 
de Pdpiue viaggi, benché nou lunghi^, poi- 
ché la ctità é distante da Roma 16 poste. 
Eccolo. Antstnilo ooterò che colle let- 
tere inixìalt: / iw. si deve iutendere/à- 
mì$U, muli, cai'alii. Se ad alcuno non 
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falò regUlro è perchè? ne mnnca rorigino- 
le. Af »ciiirt) pdt e che il Rollilo r\(>n con- 
treoeclie buona parte della fatiìigiia pou- 
tìiìcia, e uiuoo della curia. »* Rotalo del- 
la famiglia restante a Roma che seguita 
la eorU^ deUe cavalcature, et de muli, 
eon§& allogamenti nel viaggio di iV. 
S» Pio mia Pcroscia del inest di set» 
Icmhrei ^6i. Roluh per li alloffiamen' 
ii dato dlliforrìcri di N. S. nel vìnggio 
di Perosria di selleiiibrt i 565 (quej»lo 5 
mal fallo parer , ma poi si vedrà ripetuto 
l5G5). La Sanlilà di ^o&tro Signore; u). 
IO, Prelati Monsignori. ^AAtiXvQ di Ca- 
fs (cMi «Moni ehitmavaai il Maggiordo* 
mop f. 8. m. 3. c. 8. Datario: f. 7. o. 3. 
c. 4* Sacrista , COD ìl Sagramento (doè 
parlando di qaetlo si dirà 1' aMcgnato a 
Jui): D'Anversa: dì Bobbio^col sacerdo- 
te: Jovio : tulli destinati col Sagraniento. 
Martorano: f. 10. m. 3. c. 6. Pasqua: f. 
4* tn. I . c. 3. Fiordibelio (segretario poa- 
iificìo): r. 8. m. 2. c. 5. Patriarca di Hie< 
niMlcDiDc, col laeerdote: f. 4* a. c a. 
Secretar/. Mg.' Tolomeo (Golii): f. a» 
c. 3. Mg' Tripbooe Beocto: f. ft. 0; a. 
Hjfftraordines, Mg.' Tbcsorierc genera- 
le: f. 9. ro. 3. c. 8. Mg/ Hippolilo Lam* 
pogoano maestro delle poste: f. 2. c. 2. 
Camerieri. S.' Gasparo Bianco (scalco e 
decano) maestro di caaiera; f. G. m. 2. c. 
6. Mg.' Adriano Zuboli: f. a. 01. i. c. j.. 
Mg.' Jiilio Cattaneo: f. a. m. 1 . e. a. Mg.' 
Jolìo Giaoaotlo eopiero £ 3. n. 1 . e 3. 
S.' Gio. Pietro Maadello: f. 3. m. i« o. 
3. S.' Gianolto Castiglione: f. 3. ID. i* 6* 
3. Mg.' Faustin Raiooldo: f. 3. ni. 1. c. 
3. Mg.' Camillo Capilupo: f. 2. c. 2. Mg.' 
Oltavian Ciltadino: f. 3. in, 2. c, 3. 5.' 
Galiaizo PalluviLinu; f. 3. oi. I . c. 3. S.' 
Cuute du Xcroi; 1. 3. lu. 1. c. 3. S.' Au- 
relio PoTCellaga; 1. 2. c. a. Mg.' Julio Mo- 
Itilio per li roocbeUi: £ a. m. 1 . e 3. Coi^^i 
te Manfircdi di •. Booiiacio: £ a. oi, i« c 
2. Mg.' Caoiitlo Bagoit £ a* m. 1, e a 
{Tutti i seguenti Moosigoorì ciascuno a> 
Yea due famigli e due cavalli soltanto). 
^u(ouioGclerù.F€UGeAccoi'aiubouo.F«* 
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del Fedeli. Paolo Puluzzillo. Curio Ar* 
fhintn. Alessandro Bandeni. S.' Babbi* 
A iizo (iolti. Francesco Ikltiiirnini. Già. 
Audica deila Croce. AjiKanti di Cainc* 
ra (Questi eoo titolo dì Mettere, tutti a* 
Teano uo biniglio ed un cavallo per eia» 
Mono, e 000 atlro). Pliebo Vairo. Via* 
ceom Barbiere. Travaglioì. Pietro Mole* 
guaito. Julio Zibetto. Fabio Caniulio* 
Christiano. Hieronimo de Medici. Medi- 
CI (Messeri). Francesco M^nfi eili (era del 
Papa e Io trovo tra gii arcbmiu, così ti 
segueùte il cui cognome fu Barba): f. 3^. 
IH. I. c. 3. Pompeio da Peicia: £ a. c. a. 
Nicoli ipeiiale: f. a. 01. a. e. a. Cappel* 
latti (Montìgoori o Mcsten: l'origiuale ri* 
porta come a'Messerì M.'i piìl avanti li 
Ìl*ovo addetti 000 al Papa, ma al ss. Sa* 
grauiento). Giovanni De Amali decano : 
f. a. m. i.c. a. Jacopo .^opriistanle alle 
cere: f. a. ai. a. e. a. Barloioiueo o ljer< 
nardino Cala per la Croce della muia(u 
crocifero), e llieronimo Scalouio, ciascun 
M tiB famiglio e un cavallo, ed io coma* 
De un Ululo; così ì due feguenti. Gio. Ma- 
ria Alberti a NN , Giulio Buggerìo e Hie« 
ronimo Guaccimaiioo, ciascuno soltanto 
un famiglio e un cavallo. Diversi. M.' 
Andrea Giannini sotto-maestro di casa 
(l'odierno maestro di casa): f. 2. m. a. c. 
3. M.' Antouku maestro di stalla: f. 1 . m. 
I . c. A- M.*^ Nicolò maestro di stallai f. i. 
c. 2; COSÌ! due seguenti, M.' Andrea fiir* 
riero» e M.' Bernardin. Scudieri, UitU 
M/ 0 oMSseri. Albin Franchino col sac s 
£1. C.1. COSI tulli e ciascuno de'seguenti 
senza muli. AutouioSalusio lorricre. kfk; 
gelo Trinciautc (non pare cognome, ma 
propi ìaoieutetriuciaole o scalco minore). 
Bartolomeo d'Alba forriere. CbnslopUo' 
iuMassimeUo.UomeuicoBuuamico.Fiau^ 
ce&co Caropiglia. Hieronimo Pelei. Gio^ 
vanni Daddei* Giovanni Mendel. GUu 
Franc^co Teccbianelto. Già M.' Corlc« 
seUa. Ludan Angelo. Siephaoo Oldaoo. 
Silveslroicalco. Simon Portoghese. PuiO'* 
poniuda Castro.GiacomoOldrado.Quau- 
4»ii«lio. Giuliano Rus^oc Oartolotti«;a. 
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Cumr. Filippo Schiàrwseio. Vfficiaìi mi' 
neri (in diverti di eiti, forte per finnìgli 
ii'iiiteiidcrftoao gli addetti al loro «(Btio^ 

Ho dubbio, die netta finca ove sono no» 
ìiìl\ i muli, non essendovi T inle^taTiiòne, 
forse possa accennare ai nuroeio degl'in- 
dividili. Ma questa spiegnziotie non leg* 
gerebbepei dispensiere e lo scrittore, eia* 
icuno avendo il plurale i. Tuttavolta da 
Mn altro eiemplare del Aoifift» apparisce, 
die invece di muli tono indieale le per- 
sone, e portoli sì devono ritenere, ben* 
ché per e^^er fedele copista l' iodicberò 
col ni.). Speoditor secreto: f. r. m. i.c. 
2. Spendìtor comune; f. j. m. i. c. a. 
Dispensiere: f t. m. 2. c. 3. Scrittore del- 
ie speie (o coonputista) : f. I. m. a. c. 3. 
Pagatoro o Geniere: f. i. e. a. Gredeo- 
sìere teereto: f* 4* >d* i* c. 5. Bottigliero 
secreto: f*4* m. i. c. 5. Canavari coma* 
ni: f. a. m. 2. c. 4 • Quochi secreti: f. 3. m. 
a. c. 4' Q'iorlii de'Reverendis^imit f. 2. 
ni. 2. e. 4* Quoco comune :f. i. ra. i. c. 

2. Gabbas<io comune: f. r. m. i. c. f . Ac- 
quarolo secreto: f. 2. m. 7. c. 4> Acquaro- 
|o secreUtt m« 1 # e. 4- Foroaro teerelos t 

3. m. r. €• 3^ Sopratteate al fSurnot oi.i. 
€.1. PanaUiere: f.i. m. i. e. 3. Scopato* 
l'i secreti: m. 3. c. 3. Soopelorì oomunis 
in. 8. Baccalari alte legna: ni. 2* Lnvnn- 
darà secreta: f. i . m.t. c. i. Chierico di 
CHppeila secreta: f. i.tn. i.c. i. UiUciali 
del tinello secreto: ni. 7. c. 7. Soprastan- 
te alla biada et strame: f. 1. m. 3. e. 3, 
Pollarolo: f. 1. ai. i.e. f. Famigli di ttaU 
lo: m. 3o.LeUjchicrl: f. 3. m. 4>Sotlo mae- 
atro di stalla: va. i . c. i. Molattieri di ca* 
fa: m.io. Sellare: f. i.m. i. c. i. Mani- 
scalco: f. I. m, I c. 1 . Soprastante a'mti- 
Ji: m. I. c. I. Macellaro: f. i. ni. i. c. r. 
JVIulattieri forestieri. Vetturini. Barilari: 
ni* 4* ^* ^* ' seguenti ciascuno con un 
pluto: faediio6 della camera, della cre- 
dente, della bottiglierìa, della cucioa se* 
es'cta, della di<;pen!;a, facchino della Cor- 
reria (floreria). Forreria: f. 3. m. 2. c. 5. 
J^arafixn 'u'ri. Qu.u ant-Kjuallro: m. 4- c. 
3 • Con $ediari 4* Rcvcrcndissiim Cardi» 



mU. film.* S* Gfemente: f. 35. ni. 6. c. 
30. lllm.* 5. Fiora : f. 3o. m. 8. e. 35. 
Ittm.* Simoiiela: f. 30. ot. 3. e.i5. Illm * 

5. Giorgio: f. 20. m. 6. c. 1 5. Illm.** Bor- 
romeo ($. Carlo mpofe del Papa): f. So. 
m. 23. c. 4o- lllm.° Aniidio: f. 20. m, G. 
c. 16. llUn." Ooi-sigj:;!» (è t^i ratoy.f 20. ra. 

6. c. i6. Illm." d' Aragoti.T : f. 3o. m. 
8. c. 36. Illm** Gontaga : f. 3o. m. 8. 
c. 36. Ulm.* DaCpQSa (non vi è registro). 
JUjìu Parenti (ét\ Papa), ttlm." conte 
Federiootf. io. n». G c i T. Illm.* Cesare 
Gonzaga: f. 30. m. 6. c. 1 5. llUn." Gabrio 
(Serbelloni) capitfinn genet ale: f. i 5. co, 
3. c. 19.. Illm.° Fahrean (non vi è regi- 
stro). Gunrdìa. C^ipUann della guardia 
de* cavalli: f. 4« <• c. 4* Capitano de' 
^itaari: I; 3. m. i . c. 3. Ganoellìera del* 
la guardia: f« i.m. t« e. i. Una squadra 
di 35tviitéris ni.3. Cdmerien (d'onore). 
Bernardino Calzano: f, s. e 3, cosi i se* 
guenli. M."^ Ilieronimo guardarohha (ol- 
tre muli). S.' Girohaio dal Monte. I\f.' 
IIieroiiimoCfisnle.M.'^ Frnncesco Vargas. 
8/ Diego d'Andrada. M."^ Michelangelo 
Salomoai. Camerìai^hmtare. M.' Gìo« 
venni Dolphioo: £ 8. m. 4*e. 6. M.' Gior- 
gio Pollacco: f. 3. e. 3. L'Abele de Corti: 
f. 6. m. 2. c. 4« Sigari AnAoMciatorì. S." 
Orator dell'Imperatore: f 20. ra. 6. e i T. 
S.' Orator di PorttiG;'»llo: f. i5, ni. 4- c. 
r2.S.' Orator dt VenelÌ!i: Ì.ìo. 01.4. c, 
G. S.' Orator di Fraqza; t. 30. 01. 6. c. 
i5. S.' Orator conte Franoetoodo Can* 
driano: £ 8. ui. 3. c. 6. &' Oi-alor ddla 
Beligione (Geroiolioiilana probabilmeii* 
te: (|uesto e i due seguenti non hanno re- 
gistro, forse o pcrcbò assenti, ovvero che 
non intervenivano al viaggio). S.*^ Orator 
di Fiorenza. S.' Orator di Spagna. Chie- 
rivi di Camera. Mg.' Sfuria: f. 12. m. 3. 
c. I o. Mg." D' Avignone: f. 8. m. 3. c. 6. 
Diversi {ntnn registro di bunigli, «Doli a 
oavaitt). S.' Cooleda Bagni. S.' Pietran* 
gelo Lunnlo. M.' Angelo Gianotto. M/ 
Trojan Ma»io. 11 Pio agente del hm,'* 
Mansueto, [tìm'rarh dì JY. S. per Pero- 
scia di seUeuil/re 1.505 (il 5 sciubi-ii 1). 
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D» Roma 8 Castel Nuoto. Da Cade! Nu^* 
a Civita Castellana. Da Civita CaMeU 
J.Tna a Nai ni. Da Narni a Tei ni. Dn Ter- 
ni a .Spoleto. Da Spoleto a Folif^no. Da 
Foligno ali Assisi. Da Assisi a JVroscia. 
(Qui segue un allro liotulo y ripeiuione 
in buona parte del precedente, e aU|uau« 
to più ordÌBslo. Swvk rcpIieBre il ri feri* 
to» ne ricaverò ropporlutio). RoUth dal' 
ìa Compagnia del ss. Sagramenfo nel 
yia^io di Per osci a di setlemhre. \ 565, 
con muli e cavnU alure. jMj;/ Saci isla: f. 
3. m. 7.. c. ?>. INI^;/ D'Anversa: f. 3. m. i. 
c. 2. Mg.' D'Anlivaii; f. 2. in. r . c a. Mg.' 
Jovio: f. 2. ni. Ì.C, 1. Mg.' pai ria rea di 
Hierusalemme: r. 4* va. \. c. 2. Dodici 
cantori : m. 3. e. 9. 11 confessore : f. ^< 
e. 3. M/ Francesco: f. i. Ù/ Jacopo ehie* 
rioo della cappelle. Sotto-chierico della 
cappella. Per r<irciconfi aternito del Cor- 
pus Domini: f.i. c i. M/ Vinceovo pel 
5>aj^ratnento: f ? . r, t Gio. Francesco 
(Firmano) maeilro tteiicxer^nioiùf: f. 2. 
e. 2. M.' Gio. Battista indiano: Lì. ci. 
Due mazzieri: f.i. c. 2. Due cursori: f.i. 
e 1. Due Virga ruhca: f. i. c 3. Custo- 
di: di prima catene: F. 1. 0. 9 1 di porta 
Ivrea: e.i. Duecubicularj: f. 3. c. Due 
Scudieri partecipanti: f. ai. C« a. M.' Ste- 
fano Oldano forriere: f. i. e 9. M. All>er* 
lo Franchino Corriere: f.i, c. 1. M. Gio- 
vanni Daddei coronussario: f. i. c. i. M. 
Nicolò Permiano capitano: f. i. c. i. M. 
Hieronimo Scatpnio; f. 1 . c. i . Credenzie» 
re: f. I. c. 2. Cuoco; f. i. 0.2. Quattro mu- 
lattieri per la cucina". Non sono persua- 
iO à\ tulli i famìgli che bo registrato in 
tutto il docttmeolo, poiché a molti indi- 
vidui non potevano appartenere , e per 
altri devesi inlerprelare, come dissi, per 
loro subalterni. Segue il BoUilo delle rrt- 
calcature date a dl\ersi, pagate per Mg. ^ 
Afaestro di casa ^codìc e solito^ nel viag 
gio di Pcroscia dt l .settembre i56i (o 
i565). Pcit.* é registrato il Papa; poi 8 
aiutanti dì camere, una per ciascuno, col- 
ravvertenxa dì avere il proprio eavallo il 
I .** e il 4*"*: lo speziale; 8 cappellani del m. 



Sagramenld, eompresd il chierico, egoal* 
mente una per dateuno , tranne qnell^ 

sopra«fante aHa cera die ne lei^go 2, e 
quello destinato n pi>i t,\i t La Croce fld)e 
puie la mula, ed i due cappellani uiticni 
Bveano il proprio cavallo: 16 scudieri, 3 
de*<]iia|i pel ss. Sagramento, cioè 3 ebbe* 
ro due cavalcature, ed una gli altri, duei 
di essi avendo il proprio cavallo: forrieri 
e altri ulfi^iali minori in numero di d.re^ 
80, ciascuno con una cavalcatura, e due 
il sotto maestro di casa, lo spenditore se- 
grelo, Io sn ittoie delle '?pe';e ; \ forrieri 
n'ebbero 6, ossui '\ ptii- cn|)[)ia, benché 
due di essi aveiino ti propi 10 cavallo, co- 
sì il credenziere segreto, ed il sotto urne- 
•Irò di stalla l'avevano. I 3 scopatori se» 
greti ebbero 3 cavalcatore, e 3 i parefrè* 
nierì. ¥t\ ss. 5agtremenlO| compreso il sa* 
grista, 2 cappellaoi, a isbierict» a para« 
frenieri, r 3 cavalcature. Camerieri segre* 
ti f) catnlcalure, perchè il n>fiPstro di c*|i 
mern n'eldn' 7 Una il segretario Triplio* 
ne ((jueslo nome deve essere errato : i{ 
Bonnmici, Pontijic.iantni Epistolantni 
scriploribuSf di Pio IV solo nomina Ca^.- 
sor QloreriuSf Jntonivs FtoreheUtt.% fa' 
lini Rttgerìw. Se ai fosse potuto legger^ 
bene, l'avrei cer<»to nel Marini, Àrchia" 
tri), altra il medico Manfredi. Segue il 
Holulo delle mule a diversi nel viaggio d\ 
Pcroscia pagati per Mg.^ Maestro di ca- 
sa al solilo di <:etiefnl)re.\^i)\ . Camera, 
dì N. S. Era co uì posta di 28 persone, 
cioè: Io scalco e insieme maestro di ca- 
mera, 7 camerieri, % aiutanti di camera, 
a scopatori segreti, il mediix), lo spezia- 
le, 7 cappellani, il cherioos tutti fbbeni 
una cavalcatura pereiascunO) ad eoeeno* 
ne dello ecaloo-macstro di camera a cui 
2 furono assegnate, così allo speziale; sol- 
tanto 4 agli B aiutanti di camera, ed a 
G cappellani solo ne furono date 3. Si 
diedero 6C» mule agli ufliziaii maggiori e 
minon, fra'<iuaii 3 agli scudieri, 10 per 
la dispensa, 4 perla cucina segreiB,4 per 
quella de'cardinali, 7 aita eredenxa^ H «l« 
la bottiglieria, 5 al fornaro segreto, 3 al* 
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la paruilkrìa, 4 a'pQlafi*eDÌcn. Mg/ oiaé» 
Siro di casa ebbe 3 mule, cosi il datario^ 
il segreta rio Tolomeo (il Fioi dibello una), 
il lesoiiere, il capitnno geneiaie Gabrio, 
Ja guardia &vÌ77i'ni, u.m mula il capitano 
di (|ue«la, il sotto aiaestro di casa, il mn- 
celJi<rt della guardia, il capitano de' ca- 
valli, una daionoode'dae oaetlrì di tta^ 
la. Pelti.5agramealoe«uoiaddfltlì,ooni« 
preso il sagrista, che n'ebbe due, 19 ohi* 
le. Teroiina il Rotuìo con l' atfarleose 
segueuli. » Memoriale di diverse coseche 
sono necessarie.vohndo Sua Santità an- 
dare a ^'iaggio lonlano. Si ha da pigliare 
lisoluzioue dove .Sua SaoUtìi vuole an- 
dare, ecbeslrada sia per fare,acciòsi pos- 
ta provvedere di comissario etforrieri che 
al lempo arvantaggialo vadioo foora eoa 
i luoi notuH, el fermar li luoghi dove li 
}ia da aHogiare. Si ha da fare il rotlo di 
quelli che hanno d'andare col ss. Sacra* 
mento. Si ba da fere il rollo di quelli che 
hanno da restare a Iloma, e di quelli che 
hanno a seguitar la coi te. Si ha da fare 
il rollo di quelli, a' quali si ha da iloi t» 
|}airalcature et muli. 5i ha sopra ugni co- 
sa d'aver denari aUa mano, et di più del- 
rordioario per provvedere a tempo, per- 
ché ne'viaggi oltredié «i tpende assai ooii 
li vifeaeredeota «oaeaRoma,etiistraot^ 
dinari saranno novanti icodi il dì, volen- 
do Sua Santità andare come i suoi ante- 
cessori. Si ba da determinare se si deve 
o comprare li cavalli che niancaoa per la 
fainigha, o pigliarli a vettura, Io che è di 
gran spesa. Si ha da piowederc de inu- 
li, li quali per l'ordinaria li loglioBo pi- 
gliare quasi tutti a viLiura. Si ha da ar« 
wtir^ la famìglia .1, tempo, che « po4ià 
provvedere dì quanto le bisogna p«r il 
^■^ggioi c loprattuttu fermare gli officiali 
cbe hanfio d'andar fuora, perchè non tut- 
ti sono atti a sirnilf impreca. Si ha da av- 
vertire a (empo le coniiinilà, dove si a- 
\ià d' ailogiare, perchè essendone alcu- 
ne povere non le suptaggiuuga ali iiu- 
provviio la corte, che non pollino prov 
M^r» B tempo dì le^ua, fieno, et pa^lu. 
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die sono obbl^ate a dare. Si ba da prov* 

vedere de'barilarì che abbiano a servire 
(m'immagino per l'acqua) tolto ii viagi 

^io, acciò non si abbia a smontare di ser- 
vizio. Si ha da far fare a lemim una vi^ 
sita gene I afe a tutti gli uÙìcj, et special* 
mente alla floreria, caulioe, panetteria, 
dispensa, cucine, stalla , muli, et altri, &i 
legreti» come fiomuni, per vedere dov^ 
manca cola alcuna acciò $e li potsa provr 
vedere di quanto bisogna. Volendo an- 
dare N. S. a Bologna, biiognerebbe man* 
dare ovanti il forriere maggiore, perché 
facesse a lenipo li allo^iatiienlì, li quali 
non si ponno avere airitnprovviso per un 
tanto numero di pei-^ncEt bisognei el)- 
be mandare con il detto un comtais&ario, 
penona atta et fidala eoo qualche dena- 
ro^ il quale provvedesse di grano, vino 
et biada, come allfo volte li.é latto, ao« 
ciocché all'arrivare della corte non li a<i 
veise a mendicare la robba, et pagarla a 
scavezza, con disvantaggio". Dopo tutto 
quello, io ora non sono certissimo, che 
leulmeole andasse a Peiijj;ia Pio IV , e 
neppure mi riuscì di trc)v,ue se fece luu- 
glii viaggi, tranne neliSGi alla Maglia-» 
na; e para anche a Macerata, pel rìl^ln 
«d voi. ](LI, p, 65i pocòa 4n Anagoi a 
lo imparo dal Oe Magistris, htana del* 
la cattedrale d'/fnagni. Pio I V,egli dicoi 
nell'ottobre i563, avendogli- progettato 
demolire la basilica d'Anagoi, ed erige- 
re sul suolo una fortezza, vi si recò co* 
cardinali Pio di Carpi, Vitelli, e Sforza 
Saiitallora: ma la raoile oe impeci l'ef* 
fettuazione.Tale singolare ri soluzione fai> 
•e, congetturo, potè derivare dalla receo-« 
te desolante guerra coniìco il suo imme* 
dialo predeceisore Paolo IV, fiera meato 
combattuta dal viceré di Sicilia, precif 
puamente nelle provincie di Frodnona 
e T'elletri , in quegli articoli descritta e 
deplorata; nella i\i\iAe fu pureespugnata 
Anagni, l'antica capitale de'bellicosi eroi- 
ci, beuchè forte per elevata posizione du- 
«tnaote la valle del Sacco. Perciò e per 
i ecencioQi liitare» iu difrnn della proviu'* 
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da, e bàtoar^o di Eoaii, da co) è dii taò< 

te 3 1 migUa^ forse fu propoita rcrcnone 

dèi propugnacolo od lito in cui terge il 
Venerando tempio^ per la saa vantaggio- 
sa posizione. Nel seguente anno Pio IV 
fu a Tivoli. IVon trovo aver fallo viaggi 
s. Pio V che gli Mtccesse. Gregorio XJff 
elevò ad arcivescovalo il vescovato di sua 
]»alria Bologna, e mi pare fotte d'aver 
detto altrove ehe nutriva il deiiderio di 
vititarla, ma poi ne fu impedito. Vuoisi 
die andasse a Perugia. Asserisce il No- 
vaes che neliSy?, visitò fi Civiti verchia il 
porto, e la rocca d'O^li.i, e f uolsi che vi si 
recasse neir.iiitunno ; certo a Civitavec- 
chia vi fu, ne re&tau^ il porto, ed ampitò 
la eittà con baloardo e bàttioae, afferman- 
dolo Frangipani. Parlando di CornetOt 
dissi che vi fo nel 1 576, e onorò il palas- 
so Soderiot; forse, quanto all'epoca» sarà 
meglio ritenere quella di cui vado a par- 
lare. Prima però voglio qui ripetere, che 
relh primavera soleva andarea /'Vrt vcr- 
/', nella villa Mondragone, per lui forma- 
ta dal cardinal Allenips, e in quella detta 
fioro, da lui fondata secondo il Borgia, 
della sua famiglia Boneoropagno; che nel 
1576 recotsia TTvo/r, ed alla villa d'E- 
ste, al modo narrato in quell'articolo; e 
che nel fine d'R^^osfo 1578 fa olla Ma- 
donna della Quercia presso Viterbo, nel- 
la quale ciicoatanza visitò la città , e le 
vicine sontuose ville di Dagnaia , Capra* 
rola e Sfoneica. U p. Gattiiso offre il dla« 
l'io del eeremoniere Gio. Praneetoo Fir* 
inanot De Iiinerilus Gregorii XltL A' 
19 gennaio 1 58o il Papa partì da Roma 
per Pillo, ora dei^li Odescalchi, e Civi- 
taveccliia, ron '> c inlinali e il suo figlio 
Giacomo Lrifìcompngno: vi dimorò 8 gior- 
ni e ne pariì dopo aver liberato più di i 00 
oondànaati a'remi. Fu pure a Cornato, 
perquatìàor dies^duos eundo^et dttosre' 
€Ìetfndo, ricevuto nel palano Farnesiano 
e splendidamente trattato dal cardinal A- 
lossandro Farnese, eon sìngolar abbon- 
danza d'ogni co!>a; cos'i fu trattata tutta 
U féuiigUa e la guardia dvglt stijueri|00« 
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de ripefalamente si aaclam^ Fiva Far* 
Msse. Della mensa ponli6da discorse ao* 

che il Mucaotio, beendosi il quanto, la 

il cardinal Farnese, essendo io sua casa, 
dovesse seLler l'ultimo. Fu risoluto, che 
alla presenza del Papa, i cardinali anco 
a mensa siedono secondo l'ordine loro. A 
8. Severa , piccolo castello, lungo la via 
dì CivitaveoBbia, sorto daU'antieo Pyrgo, 
circa 3 1 miglia distante da Roma, il Pa« 
pa (o trattato di lauto pranso, come nel* 
la venuta, dal commendatore di s. Spiri* 
lo Al(!ovram]i. NeH'ingré'so a Civitavec- 
chia era nata questmne, essendo fet ia vi, 
sulle vesti da usarsi da'cardiuaii, e ! il Pi- 
pa disse che trovandosi cx^a Urbetn non 
ara necessario osservar la regola ddia va* 
ali di lana paonaica, laonde osarono la 
vestì l'Osse o violacea a piaceffet, egli ve- 
stendo la moxzetta di velluto rosH>. Nar- 
ra il eeremoniere Francesco Mucansio di 
Gregorio XIII, rt!«;iOi58o «i/ciB rertenn- 
te ex villa (certaoiente le sunnominate), 
ubi per aliquos dies. Giunto alla basilica 
Lateraneose,Papa dcìcendil e curru (che 
già si fossero introdotte la carrossa per 
nsodel PB}^1)anieScalas Sanetas (non 
ancora trasportata ove venerasi) , dove 
l'aUendevano 7 cardinali, il 1.^ diacono 
ponendogli la stola. Asperso scegli astan» 
ti coll'acqua santa, orò a pie' del santua- 
rio, indi passò nella pi o[Mii[juu liusilica e 
poi nel battisterio} poi ascese U mula e 
si recò al palasso.' A'aS giugno 1 584 re- 
duce dal Tosoolo, Gregorio XI li udì la 
messa in detta basilica, e poscia si tras6« 
ti al palazzo di s. Marco. II eeremonie- 
re Paolo Alaleona racconta, che ó'wfo y 
a'i2 mag;>foT586 .si recò a Zagnrolo. si 
cagione dell'acqua (Appiada lui compra- 
ta per 25,000 scudi d'oro da d. Mario 
Colonna^ da lui creduta Marcia, e col suo 
antico nome la chiamò Felice, condoceo- 
dola in Roma dal lagodi Pnntano da'Griffi 
e dalla Gtlonoa, che si perdeva nel Te* 
verone), con alcuni cardinali e famiglia* 
ri suoi, trattato dal cardimi Colonna. Tor- 
nò a huma nel dì segucole, e scese alla 
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sua vigmai. Maria Maggiore, oggi Fìlla 
Alassimo vi pernottò^ 11 1 .^'giugnot 587 
Sisto Vili recò in Frascati alla villa Mon- 
cirngone, e poi a Zgj^nrolo, con <1iversi 
cardinali e famigliari ; tientiò in Pioma 
a'!;*!. Celebiai in piìi articoli le heneme- 
miìze di Sisto V per ia niartna cuihlare 
pontìGda, a l'ordiDamaiilo della aoilni* 
aìoaa dito galcfe in Civitafaechia , per 
rafireoare l'audecia de'pirali depradato- 
ri. £ m'istruisce il Frangipaai, cbe quin- 
di il Pflpa neh 588 si portòaCivitavec* 
chia con numeroso cort^g^io, e le bene- 
cri solennemente. Oi duo poi che tosto si 
ffjnipnggiasseroearmassero. Visitò la cit- 
tà e la fortezza edificata da Giulio li, e 
irolle che si munisse la dtta dal tato da* 
bolet vi rìcondttMa l'acqua dolce, aggin* 
ttò la danena e guarDÌ la fortcfsa di mol- 
la artiglierie. Abbiamo dal Borgia , cba 
Sialo Y alenila volta fu oaloatale di Tw* 
I in»pietra , dove al suo tempo si conser- 
vava il patazio già servito per noljile di- 
porto ile-'cardinali Montalto suoi nipoti. 
Dice il ÌNtbby, Analisi de* dintorni di Ilo- 
ma, essere oraJTorrinipietra un vastissi- 
mo lenimanto da'Falcooieri lalla ilrada 
di CiTÌta¥eaBbia, circa 1 6 miglia da porla 
Cavdlicggieri. Deacritsi na'Iuogbì che qui 
ricordo, aver Sisto V determinalo la l)0* 
tiificazione delle Paludi Pontine, e pru< 
gredendo felicemente la vasta i 01 presa, a 
goderlae incoraggiarne gli eseculun, pat - 
ii da Roma l'i i ottobre i5Sc) in lettiga 
(ilice il INicolai , e non curru , a p. i3j 
Bonificamenti delle terre Pontine), e 
riposò lai.* nolle a yéUelrL Nel dì la- 
gueDta«ndòa«SSnse, quindi panò a 
perno, a finalmente a Terracina, senza 
aver timore dell'aria insalubre. Nel ritor- 
no fu ricevuto da* Caetani in Cisterna 
(della rjuale anche nel voi. LXXXIX, p. 
78) raagoificamenle. Che fu pure iu 5er- 
inoneta lo cooptala i in detto voi., p. i 1 3, 
descrivendo quella città. Dopo essersi 
trattenuto 1 5 giorni tul larrilorlo Ponti* 
no, ritornò in Roma, ad anco qui dichia- 
ro erroneo il eradenì ohe gli prodooci» 



se la morta. Di Già Paolo Hucanato ù 

ba presso il p. Gattico: De brcvibus iti" 
neribus Clementis PP, Vili, Essendo- 
si rechilo a Frascati (vi tornò anche al- 
tre volte alla villa flel nipote cardinal Al- 
dobranduu), nenlrò in Roma a*52 ma*»- 
gioiSgSj e^uilans descendil ad Scalas 
Sanetas (collocala da Sisto V ove trova- 
si), a avanti di ana orò , dopo avara ri- 
aevolo l'aspersorio dal cardinal Gesual- 
do. Paiaò alla vicina basilica Latera- 
nense, e poi al Battisteri<^ equilans ad 
Munteni (hiirinalem, accompagnato da 
5 cardinali r da' gnor ntfvoli. A* ìf^. feb- 
braio 1 596 Clemente Vili si portò a Net- 
tuno, di cui anche nel voi. LI V, p. rr)7 e 
seg., col cardinal Enrica Caetani e due 
, cardinali nipoti. Dica il Borgia , la ma- 
morala villa Som, Aldobrandini a altre^ 
fecero alienare i Papi dalla villa della Ma- 
gitana, la quale perciò andò in rovina. 
Pc'debitì di Savelli, il commissaria del- 
la eamera nel lu^lioi5()6 prese possesso 
di Castel Gandulfo, e quindi il Papa con 
decreto conoistonale l'incorporò « diretti 
dominii della s. Sede. A.' 20 pas^ò a Ci- 
sterna de'Caatani, a dopo pranso s'avviò 
par f^elleirip incontralo dal vescovo car- 
dinal Gesualdo a magnifioamente a eoo 
acclama/iooi da'veliterni: visitò la catte- 
drale e poi si recò al palazzo, vi dormi^ 
e rifila seguente mattina celcbrntM ince- 
sa nella cattedrale , tornò a llìlila. Sei 
I Tc)^, nana il linssi, tìcW isf r i ili l^i- 
terbo, vi giun&e Cicujenle Vili, e tlopo 
aver celebralo nella calledrale passò nella 
terra di a. Martino» donde poi si trasferì a 
Toscanella, par passare da Civitavecchia 
a Eloma.Notai nel voi. XLVI, p.i83,cha 
Clamanta Vili volendo visitare il celebra 
arcicenobio di Monte CassinOy partì per 
Anagni, ma per l'immenso numeto di 
persone che volevano seguirlo, retroce- 
dette a Uoma. £ net voi. LVIII,p.j3i, 
dissi, che il Papa transitò all' Allumiera 
par vadarna la lavoraatonc : sarà stala 
ancba a Civitavecchia. Quasi in prìnci* 
pio di quest'articolo^ con didfusiooc ripor- 
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pai qiinnlo rigti<ii'(]ail Cjelebre ylaggiofiit* bftrto, g(« cardìmte. Clemente Viti ccil 
lo o«li5^ ila Clemepte VII! 9 Ferra- \r\v*i^m in capo celebra il ftoleone Spai- 
rrt.qiJantiinqupnon poco tormentalo fìat- salizìo «lell'arciducliessa con Filippo Iti 
h podejjrf!, a pirnclei e |K)S5esso dei du- re di Spagna, rappresentato dall'arcidu* 
calo,! icfuluto ali iiniiu'diata signoria del- ca, e rjuello di qnexlì coH'infanta di Spn- 
la s. Sede, licordando i luoghi ove ue gna Uabelia, «ureiia di detto re, procu- 
ragiooai. Qui dunque ini limllerb a po* raloiie della quale fa il diica di Setsas 
^hi etoQi, in boofia parte eomoBeoofatt- casi uo uomo rappresemi «na donna, 
tri. Vwà di Roma a'ia aprile eoa numa* La regina praos6 io (Mibblioi dna volte 
roso seguito di cardinali , della aorte e col Ptpa, però in noa tavola a parte piU 
flella curia , preceduto dalla 'S. Eucari- bats^ e un potino distante dalla pootifi* 
9lia. A' 16 aprile giunto in Terni, ^olle eia. Clemente Vili donò alla regina la 
vedere i Incori da lui ordinati p«»r di'sec- Ilo'^a figaro ì rncfhlla ^BV\\c.r>\o che »a le* 
pare la vaile lieatiiia, rccnnduvisi in barca nulo pre->e!]te, e ({uii>la a lui ta ricca car* 
con diversi cardinali, e poi in Piediluco votfA gin servita p«l di lei solenne in- 
vide lat.* ipqssa dell'acqua oclla nuova gre^o. Questa é la 1/ carrqzza de^Papi, 
fiava. Si ^Qi6 al eantaario dì Loreto, di «ni io mi sappia, oltre la saddaiorittn 
Pcrvenolo \^ lettiga in Aneana a^6, ni* . lelMga eqoìtatoria^cheqttali^caii .^sinitt* 
)oggt6 neireptscopio eil 3i ne partì. \m lacro delle carroa«e da' Papi, regalata i| 
feste degli aficonitani furono sorprenden- Gin! r> II da Anna regina di Francia. \t\ 
ti:gH ere«sero 8 bellissimi ai*cbi trionfali, tal modo due regine diedero origine at< 
foropreso quello degli ebrei incontro s. le pontificie carrozze. Giìt nel suo «ine;- 
Mai co, e quello (le'niercanti armeni, gre- giorno (h quasi 6 mesi e mezzo in Ker- 
cì e turchi a Agostino; le rie per cui riiia, il Papa erasi ptìrtalo in lettiga f\ 
pas^ò efano coperte di tela biancuj ^UO' Belriguardo, delizia i^^stense, a Voghie- 
fuosissimo fu il pranzo pubbHeodato ni. ra, a Mesola , a Comacc^io. Parti Cle* 
^apa a a'ciirdinati, ^ tale eURstto avendoli mente VI II da Feivara a'a5 di(« ti Gn* 
T^poTo «pelilo aplia Scbiavonia per o- ita, altri vogliono a'i6 o «7 noTembre, « 
gnì sorta di cose preziose. Ferrpatosi a il 37 o 28 giunse a ISologna. La porta 
Trevi^ per lo statp à'fJrbino, il ^ à\ Castel Tedaldo, donde tiicidi Ferra* 
festeggiò nobilmente e con venerazione, ra il Papa, fu tosto chiusa per sempre.* 
pgrande fu l'esultanza di Fano, a'3 mag- Mentre Clemente VIH trov^vasi a Lore- 
gto, per aver datoal Papa t natali. !n Ri- to, l'aveano invitato i deputati e senatori 
«imi Cesare d'Este duca 4» Modena, già bolognesi conte Betili voglio, Mario Cina- 
pretendente al ducalo di Feritila, tosie- li e Francesco Campieri a onorare di sua 
fneeon Akfsandro loo fratello, poi M prasensa Bologna, per fenillansa cfaa 
Papq ercato cnrdinate, gli fece riverente totti qe avrebbero intefo, a ne farooQ 
pmaggio. Magtttficentltrimo fu l'ingresso ratsieorati. Perciò grandi preparativi Ìe« 
Kgoitoin Ferrara l'S maggio, in tedia cero i bolognesi. Fuori di porta Galliem 
gailatoria , passando sotto molli ardii innalzarono due statue cotonali, aspri* 
trionfali, gli fippinusi e l'allegrezza de'fer- menti la Fedeltà e 1' Ubbidienza, con al- 
rarpsi essendo uuiicibili. Vi si fermò più Insionealla 1m o verso la s. Sede. Di più e- 
mesi, celebrò molte funzioni e concisto* recherò 3 ni,ionifìci atchi trionftili, e da 
Vi si recarono molti principi, e i du« per tutto addoiil»* e dimostrazioni onore- 
cbi di Mantova e di Parma. L'arcidu- voli. Clemente Vili vi fece ii suo mae* 
qdiesia Margherita d' Amtria vi entrb iq elQio ingresso io lettiga, perchè ec^Bnmni 
lina bellissima carrotsa di vallalo tnlin te per la podagra , con S cardinali, gli 
meèsa a oro», col cognato iircidn^a A)* altri cisenda restati inclìatrOj circondatoi 
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3? paggi pollili, psfeqpiato da'lntle Ip 
inagìstratiirv e corporazioni , e rallegra* 
)p della popolare letizia. Nella segoenla 

fnattina il Papa andò a s. Petronio, ove 
dopo la me«;«;?^ die* la solenne benedirlo 
ne; si condusse indi all' udìtpì siti», e ivi 
Ci r i) ''paggi cavalieri e conh piilnhtii. Ili. 
Qùt rendo nel d| appresso lai / domenica 
flell'Avvento, f ernie cappella in 9. Petro* 
fiio, con 18 cardinali. Nel 3|.* giorno fu a 
pranxo ad ioborbano t. Micbele in Bo- 
SCO. In questi 3 dì del suo soggiorno, gran* 
fii furono le feste e le luminarie, i fuochi 

artificiali e le ror«e del pallio. TJ«;ri da 
Bolognail I. "dicembre accornpnf^natodn' 
ptìi distinti personaggi della città sino ^' 
conlint de|la provincia. Pernottò a Forlì, 
f per Fano giunse in Ajncona tenta so» 
Iponità 1*3. Alloggi^ nel palano del co- 
prane, e dopo eispni trattenolo un gior- 
no, il I p proiegai il tiaggio, preceduto nel 
giorno ipnonsi dal », Sagramento, per- 
poltaudo a Lorelo. Celebrò la messa nel- 
la 8. Cappella, e ti T*<plen(li(li doni chf Te - 
ce al snnlunrio vi compi f se \a Hosad oro. 
Finalmente, con sommi HjtplauM i ienlvò 
in I\on>a a'20 dipembre 1 5()8. l'aolo V 
frequentò la villa ftfondragone, ette oa- 
ftiviglloMmente ampli^ eabbelftyper &r- 
fie la villeggiatura de'Pa|N, e la villa Ta- 
yerna o Borgheie, ambo nel territorio 
dì Frascati^ del suo ni[>ote cardinal Sci- 
pione Borghese. Avendo inoltre questi nr- 
quistato Montefortino.PHolo V vi si ret o 
Ì*il ottobrei6i5, con diversi card mali e 
preloli, e vi pernottò. E nel 16 19 «i recò 
a Castel Gandolfo, a porre la 1/ pietra 
|>er la chiesa de' minori oiieryanti rifor^ 
paati , già [avendovi fiitto p^<0fciugare il 
Righetto di Turno, ebe emanava oocevo- 
li esalazioni. Al dire del Borgia, piacque 
ramenilà del sito di Castel Gandolfo, e 
la dilettevole veduta del lago d'Albano 
o Castel Gandolfo, di cui fece bellissima 
licscri/ione l'io li, che Secondo tale scrit- 
tore vi si recò dopo l'Ascensione del i4C)3. 
Pretende inoltre il Borgia, che Paolo V 
cooiociasieta fiiblirica d*un grandioso pa* 
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Isfto per ttfo de*Papi prl|a fiate « nel- 
Tau t u nno;nMi distnittodal ripgraodìaienr 
lo della villa Hondragone, non lo eoR|« 
pV II successore Gregorio XV sì recavi| 

S[>esso alla vill.i di suf» fHni:^'ia Liidovi- 
si, presso Frasvali^t vi r u i l z ìne 1 ha 
ci tenesse nn concistfiro; piis^ù poi la vil- 
la a'Contit e da questi al duca iWluoia. 
Ufbnno VITì^B cardinale possedeva ìi| 
CoiUi Gandolfo una casa, un easino e 
^ leone yigne, p «oleva frequentarlo, pi-* 
venuto Papa, acquistò la villa Visconti pec 
la sua famiglia Ua rberini^ quindi alquap* 
to distfinte volle fabbricare il mngnifìcq 
Pdla-zzo rt posto lieo (li Castel Gandoifo, 
per diporto e villeggiatura di lui e de'Papì 
successori. In tal modoebb« origine U f^il^ 
l^giatura 4e* Papi \n Cadici Gandolfo,^ 
che Qooallora qon rayeaqostabile,esl re- 
carono qua e là, massi aie a Tivoli ed t 
|^raMrafii.Fuallora che perCastelQandol- 
fo comincìb un' era nuova onoriHca adì 
beneficenza, gli abitanti seqipreaceoglieii' 
do i Papi colle mnggior» dimostrazioni di 
divorione e ili qioin, con indescrivibile eri» 
tosiosmo; essendo dii eltamente governa- 
ti dal M'ig^ì<xrdomo del Papa o dal 
cardinal Prefetto Af^ ss, Palmy^ aposfo,- 
Upi, Oa tale villeggiatura I Papi soghn>' 
no qpori^ di loro sempre l^oefica pre- 
senta le cittì ed i luoghi de'diDlorni^ 
cotne rilevai negli articoli di ciascuno, 
ììì^i«isime INTini'fo, Grottaferr ath, Frv- 
se \Ti, Alea50, Hiccu, fÌF.> 7. A NO e Civn- a - 
Lavivi* (di cui anche nel voi. X^Wil, 
p. 233 e seg.), Nemi, Velletri, Nettu- 
1|0 e Porto d'Anzio ec. ^rbaDO Vili nel 
1 63p o 1 63 1 , soggiornando a Castel Gan- 
dolfo, ne di^ pel t.* l'esempio, poicb^ a' 
19 ottobre si portili a Pakstrina^ feodq 
acquistato dal suo fratello, ed a'^ 1 pas« 
sò à Cave (di cui anche nel voi. LV, p. 
2 '^3_, oltre l'articolo che vado ^ ricordare), 
e quindi n vj'sitnre rinsigne 8ant!ii»rio di 
GenazZ(i/iO,nve celebrò la iness» e fu ono- 
ralo nel modo che descrissi in quell' arti- 
colo. Nel medesimo giorno, o net (Si, se* 
gttcnte si reititiiì a Palestrioa, e allindo*; 
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iiiHni niiovnmentea Ca^lGaniluir». N«l> 
l'ili licolfj Porto e Porti dello STATOroir 
TiFicio , ri[v'n lai «Ielle bcneinerenTe ile' 
l'api Terso lii es6Ì, e della mtirina militai e 
e conirDercialepoiitì6cia,e perciò di (}uan* 
to Urbano Vili magnifiaiaiente operb a 
vantaggio di quello di CivitavecetUa, in* 
•ienie alla città. Qaiiidi oertamente vi n 
farà nN»lo, ma non mi é riosoito stabi- 
iirne l'epoca. Il sticce«sore Innocenzo X. 
Pninphilj talvolta si recò a L*Vascati,e nel 
I G53 si porlo t» l'ilcrho, nbitando nel pa- 
Imi7.o ile'lViiii , endtifilo «Isilla cJi lui co- 
giiula (I. Olimpia Aliitdalubini, supei ilile 
ili tal fauiiglta. Indi il Papa per compia- 
cere la Gogiiala a' indiisM ad aadare alla 
Mia delirioia villa Maìdalebina, diacMia 
un miglio da Viterbo alle falde de'moali 
Ciiiiini, allora la più bella della provin* 
eia, dopo quella di Bitgnaja, clie fu pure 
vi«iilatu dal Papa. Egiiaitnente per appa- 
gare d. Olimpia, si recò nella terrn di 5. 
Multino dal Monte, pniicìpalu deliri me- 
Ueiiiuiu e lìeudo de' l'ainpiiilj, dal Papa 
dichiarata abbatia Nulìtus, Toraalto a 
FiterbOf ù retlituì a Roma. Il tueoesio- 
re Atetnodro VII molto ti dilettò della 
«ill^gia^ra di Castel Gandolfo» e di fi- 
stiare gli ameni dintorni, e come Pio II 
si portò all'elevatissimo Monte Albano o 
iva ve, nel ritiro ora di'.' Piissionìili. lnoo« 
cento Xll per giovare al cormnercio di 
lloina,in riguardo a Ci vita vecchiit,pei suo 
porlo, cliiave del Mediterraneo, volle ri* 
«arcìnie totalmente gli acr|uedotti, guasti 
da^iaraceni e loocein va mente rovinati da 
altri barbarica pregiudizio della necessi- 
tà dell'acqua potabile. A dare impulso « 
attività maggiore all'impresa, volle de- 
corare di sua presenta labeneficafa cititi 
l'8 mags^io 1696 (il i>i()vaes narra che vi 
era già stato oel 1 692, e nel ritorno i Po- 
veri usciti da Roma gli andarono iocoo- 
tro, e preia la lettiga in «ui tedeva , lo 
portarono in trionfo nella dtlà). Si recò 
prenoìl ponte Belvedere, vicino a Civi> 
lavwcliia, per mirare piìi da vidno gli 
acquedotti, cuuoacere il biiogaoìn cui ai 
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giàrt? vnnoj a dar gli ordini opporlani ci i*-> 

CH III loro riparo. Se lo morte gl'impedi 
l'clVethinzione, il suncesi^ofc f»enei*o«anien • 
le VI supplì, e lacitrà pe' restaurati con- 
dotti potè fruire il bene delle sue acque 
limpidea'a^ novembre 1702, Egualmen - 
te per favorire al commercio de'romani, 
a'it aprile 1697 con ristretto aceompi- 
gnamento Innoceoio Xll in lettiga si tra- 
sferì a Nettuno, per fare rialzare e forti fi • 
care il famoso porto Anzto^ di cui ri- 
parlai ne' voi, LXXV, p. (09, 149 e seg., 
XC, p. 102 ejo3, magnificamente jice- 
volo e trattalo dalle nobili famiglie Co* 
lonna. Borghese , Pampliilj e Costaguti, 
come narra il Piana nell* Eiuevologìo 
homano, trai, zi, cap. ai: Deltantieoe, 
moderno porto dAttùo^ hot di Settimo» 
Questo scrittore celebrò pure il suo ape* 
rato e gita a Civitavecchia nel cap. 21: 
])i Lt* antica città di Cenceile o Cento^ 
Cfl/r, ovvero Leopoli , hor Ciuila Fec- 
cìt 'ut^ e Sito porto franco. Loda assai l'ac- 
qon del 3.° acqiiedolio, salubre e medi- 
onale quanto quella di Nncera, Dell'ae* 
qae Taurine abbiamo del prof. Domeni* 
co Morìchìoi : Memoria sopra le aeyue 
Termali di Civitavecchia^ presso il Gior» 
naie Arcadico di Romani. ^^1^5, Ma 
tornando a Nettuno, Innocenzo XII vi ri- 
cevè il tributo del capitolo d' Anagni de' 
sette pani. Si hanno pure di Mattia Giù- 
seppe Lippi: Relazione del viaggio fatto 
a Nettuno da Papa Innocenzo Xllt con 
la itotìzia de* luoghi e delt antichità di 
Anzio. Ceduta e spaccato del pakasto 
fatto fare ntlla sua tmuta di CartocetO 
dal principe Gio. Battista Borghese, in 
occasione dì alloggiarvi Papa Innocen- 
zo XII nel passaggio che vi fece per il 
porlo d'Anzio, detto oggi lYcUnnO, Van- 
«01697. Qua l palazzo fa Luuofibbri- 
cato (ti legname in pochi giorni. Regio 
fa il trattamento del principe, ed ivi il 
Papa concesse una dispensa matrimonia* 
le a d. Antonio Lopet de Ayala conte di 
Fuensalida governatore di Milano , col 
Vatum Carioceti, li Nibby che ripróda* 
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Ce il I\asi , e tìcsctive il iice»lmenlo ivj 
fallo ad Iiiiiocetuo Xil a'aa e ai aprile 
1698 dui ptiucipe liafc' Antonio Bor- 
gbcte,oell'ao<)ala a ritorno da A mio, eliia* 
ma il luogo CorooL'cto, dairaolico Car» 
c?;/rr^;/7//,tioniepraiodairakbondanza de' 
cardi, ca»ale eoo teuimenlo dialante a4 
migtia (Kì Romu, menlie Aozio lo ècircn 
35} che la data dei bi ève é così concepi- 
ta: Da ili m in Fi Ila Biirp^hesiana Car- 
roceti. RagiciiauJo poi il IViLLy di Tur di 
Messa Via^di cui riparlerò piik avantijuo* 
go 7 miglia IoalaDO da Boma, a dare una 
idea della ipleodidcssa de'liaroui -roma* 
ni d'allora, riporta col Rasi il ricevimen» 

10 fiitlo d'Iouoceoso XII a'ii aprile da' 
signori del medesimo. « Giunto il Papa a 
Tordi Mezia Vio, ^\\ si pararono davanti 
da un lato iiiguiocciiioni li due ukiroi fi- 
gli del conte CapiiuccLi, recita udogli con 
gran ditio?ollura| ad ossequio, un breve 
epigraoma per ono, per felice augurio 
del «uo prospero viaggio', preientatido- 
glieti poi stampali io raso foculo cootor* 
ualìeon meri elio d'oro,cheè l'unica stam- 
pa sopra tale maleria, perchè Sua San- 
tità ioiiuediatamente proibì qualunque 
stampa sopra il suo viaggio. Indi gli an- 
teposero il proprio regalo , cioè due l>a- 
eili di cioccolata, l'uno iu pizze, l'altro in 
pcese, due baeili canditi , due l»Bctli di 
coofesione, due bacili caci fiori,.due gran 
£>raiedì cacio parmigiano, due vitelle 
moogane con le sue collarine d'argento 
etuUeinfeltucciate, due gran gaLbieinar- 
genlale ed indorate con intagli e colle 
armi dei Pa|)a sopra, enirovi /[ pavoni e 

11 due epì|.u aiiiii) I hi l a^o ioi:ulo c on iDti' 
ietti d'uro, luuilre vi fui uno due tavole 
«li riafreicUi con quaranta bacili di bi- 
acoUioi, eiambellette e ciambelle papali- 
iie,CQtt 20ofiatcbi di vino per ledoeguarw 
die e per il re&laole della comitiva ... Le 
due tavole di rinfreschi andarono subito 
a sacco, l'uua da'cavalleggieri, l'ultra da- 
gli svÌ7;'eri e dalla famiglia bassa; in ette 
IHÌucipiò li ;^ruu brio, che poi si è conti* 
imatu a«u>|iic nel viaggio. Vi &i Ui^lca* 
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ne il Pnpa un quarto d'orn facendo he* 
veie ed a^&ajjgiare de' canditi e coufetli 
a'kignori cardinali. Montarono intanto 41 
cavallo li due Capisucchi con lai garbo 
che ne furono mollo lodati dalla Saoli- 
.là Sua, come anco pel loro spirito e mo> 
deslia, servendolo sino a Castel GandoU 
fo"- Trovo nel Mss.: Istruzioni per IÌ 
jV^. ri Maestri (li Camera raccolte da' 
senili (li MgJ Rij^/fo maestro di camera 
ci' Jtuìocenzo Ali c di Cleniente A/, e 
compilate da Mg.' Francesco P/giiattcl- 
U maestro di camera di Pio Vl^ Gap. 
58 ; Ceremomale pel viaggio «fi Papa 
Clemente XI alla dis^ozione della ». Ca- 
ia di Loreto. Lo riprodurrò, per le va* 
rianti che contiene dall' auiico ceremo- 
niale. Mg/ iagrÌ!»(n lo mattina della par» 
teu7a per tempo diiù messa in s. Cario 
al Cui so, e consogrerà il Sautiàsiruo da 
portarsi pel viaggio. 11 Papa celebrata la 
messa nella sna cappella segreta, onderà 
nella Ibrma solita in della chiesa, servi* 

10 da'cardtnali e laroiglieri -solili, con a- 
hìto da viaggio. Ivi farà orazione avanti 

11 Santissimo, dirà l'Itinerario; e dopo 4 
saceidoti di tale chiesa, ventiti di cotta e 
stoln, prcnileraiaio l'arca del Santìssiuio 
e la pui Iti fi ij no fuori della cliiis i. hcco- 
niodaudula supia il cavuiio, e vi :>aiauiiL» 
ao scudieri o camerieri extra con torcia 
eccese, e auderanno sino fuori la porla 
del Popolo laleralmenle , e vi saranno 
anoM-a li due chierici della cappella pou* 
lificia cogli abiti vialorii, portando li due 
lanternoni accesi. Il corteggio e lutti li 
famigliari atideraouo avanti, e la Croce 
pontificia precederà il SHiilissinìo , ed il 
Papa seguila imiuediataxoeute cupeito 
solamente cui Camauro^ e dopo di lui i 
cardinali, ed a piedi si ttsciràluori la poe- 
ta del Popolo, ove data colla mano la be« 
nedisione, monterà in carrecta, ed Ognu- 
no anderà al suo luogo assegnalo. Il ss» 
Sagrameolo procederà inoHnzi: vi saran- 
no 8 svizzeri con un ufljzuile, 4 palofi e* 
nieri, 1 famìgli di siulla ^ludaiulu il ca- 
ViiUu |icl hcuu, il due thiuici di i^appel* 
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la avanti acavuilo cu'laiiternoni. Segui- 
rà iinmediMtaiiienle il sagri&la a cavallo 
con 4 camerieri tegreti, uo isacitro di 
ccremouie. Si procurerà modentameole 
<U iolleciiare il paifo tanto il'anivaie a 
Castel Muovo piima del Papa , il quale 
sino a tale luogo sarà servito dalia com- 
pagnia ótWe e 0/V7-ZP. La milizia di Ca- 
felel iSuovo rvii à il Popa, sino a quel luo- 
go ove fc'tttconlreià l'ultra milizia, e co»à 
da liD luogo all'altro. Volendo U Papa en- 
trare folenuemente io cUlà ragguarde- 
voli, prima io qualche chiesa o caia ■ot>* 
urbana si parerà degli abiti pootifica* 
li, con piviale e mitra, monterà a caval- 
lo, oppure la SeJla gestatoria, che pare 
più decoroso. Vest'unnno j cardinali te 
cappe rosse; li preUti e buiiglkaii gli a- 
.bili elle adoperalo in cappella poolificia, 
tulli a piedi ti andare nelle mcdcMnia for- 
iDia,cbe «i vedalta Camera de* parwnenr 
ti alla Cappella pontificia. Se ì cardinali 
iucederanno a cavallo, colle dette cappe, 
li prelati e f.»migliàri cogli abili propri 
della Ca<~'{iU'ala solenne , sec;u!ranno il 
Papa a cavallo, ccmlnciaiidos» da'più de- 
gni. Entrerà il Papa ìq città ricevuto 
JOtto il baldacchiuo portato da 8 del ma- 
giilmlo^evi laraooo li FlahellL Mctlo 
porla della citlà vi tari il «e«covo para- 
to con tutto il clero; porgerà da baciare 
al Papa la Croc^ cba la bacierà colla mi- 
tra incapo. Poi intonerà l'anlifoofl: f^c- 
ce Snccrdos Magiius^e proce&siooaliueu- 
le si onilerà alia chiesa maggiore, ove il 
Papa preso l'aspet^onu dalle inani dei 
^eicovo aspergerà lé ed il popolo , e a- 
Tendo mesto l'ioceoio nel turibolo sarà 
dai medesimo vescovo incantato, e ean* 
taudoti U le Dewn^ t andeià oir aitar 
maggiore, ove il Papa leeto dalla sedia 
gestatoria, ^etiuflesso uel faldistorio farà 
oranoiie. ]i vescovo nel corno dell' Epi- 
.«toia lateralmente caiiUià h vci^elti eo* 
raaioDt, e pubUicherà Ttudulgeuza, che 
•il Papa concederà. Per eootolaiione del 
popolo, ae pare al Papa, polii dart» la to- 
le&nc bcttcditioiic dall'allaif^GOUia btn- 
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iio costumalo altri i^api. Deponerà le ve* 
iti sagre, e presa la moueltu, stola e ca- 
niauro, uteìrà di ehieta, alta cui porta 
prenderà il cappello. Clemenie Vili pe- 
rò entrò in Ferrara con tolennicùnia cn« 
vaicela, portato colla aedia §e»tatorta, e 
si serv'i del triregno prezioso di Giulio 
Il , ma essendo questo vingoio di Cle- 
mente XI un satilo jilUcì^i inaggio di di- 
vozione, acuibra piu cuavcnienle l'iogret- 
to privalo, come qui appretto è nobrio* 
Entrato dunque pritnlamcole tutti ta- 
ranno cogli alHti da viaggio, e in quetto 
nato (ìiori della città vi sarà il magistra- 
to con tutta la nobillit a piedi, preslando 
al Papa il dovuto os^erpiio. Alia porta 
della cbiesa vi sarà il vescovo paruto cou 
tutto il clero, e porgerà la Croce da ba- 
ciare, e il tulio si osserverà come entrat- 
aa tolennemenie, e il Papa potrà pure 
dare la benedisione dall'altare. Pare pili 
a proposito che il ts. Sagrameato, come 
ti praticò nel tempo di Cleoieoie Vili 
(per ultimo), vadi avanti una giornata. 
Per più miglia usciraotto li soldati ad tu* 
contrarlo, poi le cuutt uleruite e gli nrdi* 
ui religiosi , ed alla porla della ciUà vi 
tara il vescof o io pi fiale e mitra con tal* 
Co il tuo darò teoolara e eon Incai. Vi 
tarà il magittrato con tntla la nobiltii, ed 
il medesimo magistrato porterà IWe del 
baldacchino, il quale dovrà essere da lui 
preparalo, e qn«»Ui che accompa|D;naMO 
ilss. Sagi aiiienlu a ca vullo, alia porla del- 
la Città smunleianiiu, e anderaano a pie- 
dt da'lali. Si procederà processionabuca- 
te alla ehieta cantandoti il Te Deum^ « 
il Pan^e lingua. Arrivati alla porta del- 
la chiesa, li camerieri aegreli deponeraa- 
ne l'arca, che tarà presa da 4 P*ù degni 
tacerdoti cou colta e stola, e la porterà n~ 
DO all'altare ma^iiiure, s'incenderà, e si 
dirà l'orazione del ss. Sagramento dal 
vescovo, ed eslratta dall'arca ia ptcuola 
casiella, darà la beuediùooe. Nel parlim 
n oiterverà il medetimo^ avvertendo che 
la ehieta aia parata più oobll mente poa- 
tibil^ come aucora nano paiate le vìe» 
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dove passerà il ss. Sagraiuenlo. Si devo- 
iìo portate per la cappella pootificia. Cro- 
ce coD 6 «laiidsllierì» e doecaBdeUMrì p«r 
U ercdeoMi. Due pàliolti, biaseo e rowiK 

Tovaglie per V altare e per U orcilttosa. 
Falda. Abili poolinculi dei Papa, co! fur- 
uiale di diamanti. Mitre dì le!a d'oro e 
ricamata. Sedia geitaloria. Sedia ponti* 
ficaie con suoi baldaccliioi, e coltri co'due 

. sgabei ietti. Tre sgabelli pe'cardinali assi* 
•lenti. Sgabello per U lunw d«lto lantiff- 
s» (ciiic per quello de* J^escovi omtenH 
MlSoglìo), Faldislorio coneoicuii biendii 
e rotti. Metsaletto pei Papa eoo sue co- 
pertine e cuscini (de' delti colori). Vesti 
sagre bianche e rosse, cou tutto il l)iso- 
gnevole per cantare la messa avanti il 
i'apa. Due iooeosieri, cioè quello del Pa- 
pe e reltroordHierk», colle oef ioelle. Tap^ 
peti pe'gredkiì deireUere, soglio, e beB« 
clii pe'cerdioeli. Qeeoto el numero del* 
le persone che dovranno far parte del* 
raceoropagna mento dei Papa nel viag- 
gio: Cardinali, almetio 5, cioè 3 pel *o- 
glio, e 2 assistenti ne'bauclii. f escovi as- 
siòlenlial soglio 3. Prete assistenU-, Dia- 
cotto e Suddiacono. Uditori di Rota 4» 
cioè UDO per la mitra, due per le fimbrie 
della laida, ed uno per la Croce pooliO- 
eia. Chitricidi camera 3. Fatanti di Se- 
gaatura 3. In mancaaia di qneitt poono 
supplire altri prelati, e ancora ì cuiionici 
delle cattedrali. Cantori della cappella 
pontifìcia 8. Cliicrici della cappella pou' 
li/ìcia 2. Mazzuvi 2. / u-^a rubeu 2. 
Palafr^ieri colle loro testi rosse (non vi 
è numero). Vi dovrk etiere lutto il servi- 
gio ddb cappelle segreta, taolo pel Pa- 

' pa, qiienlo pe'cappellani segreti, coo uu 
paliotlo di tela d'oro, e l'altare portati» 
le. Seccbietto dell'acqua benedetta, ed a- 
spersorto. Croce pontilicìa da portar per 
viaggio, e l'altra grande solita. Croce pic- 
cola coo suo velo, per dare da baciare al 
Papa. Due strati con suoi euseini di vel< 
luto. Uno strato piccolo per mettere al- 
la porta della chiesa (pel bacio della Cro* 
ce cc.)« Io questo Tiaggio vi saranno ser- 



V I A iQi 

vendo il Papa: Cardinali 4> Maggior' 
domo. Maestro di Camera. Sagristawfi 
•no compagno. UdUore dd Papa. Se» 
ptMriO'débren^u Segrek^riodéhre»it^ 
j^incipi. Segretario de* memoriali. Ca- 
merieri segreti. Cappellani segreti. Con* 
fassore del Papa. Confessore della fa- 
miglia. Foriere maggiore. Capitano del- 
le guardie (de* Cni^rf/Zf^g/cnj co'Ioro uf- 
fiziali. Sopraintendeute della stalla (per 
vegliare il Treno delle cerrotae e cavalli, 
ttlfoio pochi anni dopo denomtoelo Ca" 
vaììeriKO maggiore, sustistendo il qua* 
le a'noslri giorni fu chiamato soprinten- 
dente il maestro di staila). HLiatro di 
casa co'suoi ministri. Aiutanti di came- 
ra del Papa. Bussolanti 6. Chierici del- 
la cappella pontificia 2. Due Cappel- 
itffu'coeutai, oppure si servirà di due bus- 
solanti. AfedUcodella famiglia (quello del 
Papa nrk stato compreso lra'caaseri«ri 
segreti). Speziale. Chirurgo. Due della 
JFioreria €ù*ìori) aiutanti. Uflìziali di cu- 
cina, credenza e bottiglieria dei Papa. ( 
medesimi udìziali pe'cardinali, e Fami- 
filiti. Scopatori segreti. PalafreiiieriZo. 
Due idccbini di camera. Due Corrieri» 
Dffiaieii in sufBèieBia per le segreterìe di * 
stato» de*hrevi, per la daterìa e ptnilen* 
aieria. I prelati «Iella cappsIU (ossia isnd* 
detti ministri assistenti, preti ec), quan- 
do si stimi bene condurli. CantorìAtW^ 
medesima 8. Due Mazzieri. Due P'irga 
riihea. Due Maestri di cer emonie, uno 
de' quali anderù sempre avanti col ss. 
Sagrameoto, a far preparare il bisogne- 
vole, 0 l'altro servhrè II Papa. I cardioali 
.•avranno con loro un gentiluomo, un cop- 
pellano, un aiutante di camera, e dueser* 
vitori. 1 prelati, vescovi, maggiordomo 
ec, un cappellano, nn cameriere, un ser- 
vitore. I prelati segretari e l'elemosinie- 
re, avranno quelli che sono necessari al- 
l'esercizio dei ministero loro. Dovranno 
ipadraniiDgiungerea'Ioroservitori som- 
ma modestia « in questo moto pellegrì* 
naggio, acooiBpagaundolo con orauooi 
vocali» per essere anche diesempio a'po- 
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poli. Dopo tulio questo, non mi èiiusci» 
to Ji trovare che il viaggio a Loreto di 
Clemente XI avesse elicilo. 11 prelato 
Buffo si procurò le riferite ootisie per sua 
norma «d erudUioiw, non perdiègli spet- 
tane la lopriotendenta del viaggio» prò» 
pria del Maggiordomo, che pe^ oe fuo* 
ge le veci il Maestro di camera ^ la caso 
di sua impotenza: ae Treni d\ Roma egli 
ha ingerenza speciale, al modo rifei ito al 
suo articolo. Il dello prelato però avea 
maggiori pretensioni di quelle ioereoti 
alla carica, e nella descritioDe del ripro- 
dotto ceremoDiale, nella nota delle per- 
ione che doveano accompagnare il vieg- 
^o, pretese di registrarsi pel i." dopo i 
oardioali , cioè avanti il Maggiordomo^ 
in ette non credei seguirlo, mai ciò aven- 
do veduto ne'ruoli palatini e altre carte 
aoticlie. Del resto Clemente XI non fe- 
ce viaggi, solo frequentò la villeggiatura 
di Caftlel Gandolfo. il coutemporaueoGio. 
Francesco Ceccooi, nel Diaria Uiorieo^ 
pretto la Roma sagra e moderna del Pan* 
eirolo aecrtMciuta dal Posteria, l'^istrb 
le legiieoti villeggiature di Clemeole Xf 
a Castel Gandolfo. A'a 1 maggio 1710 per 
^ ri.«^labilire meglio la sua salute pertossi 
a goili re dcir aria di Castel Gijndolfo, 
reslaiuìo al gavti 00 di Roma i c:ìi dliiali 
l'auiucci e Acciajuli; rtloiuò a'iG giugno, 
rìcevuto con allcgretta dal sagro collegio 
e dal popolo. Neh 71 1 pochi giorni do* 
po Pasqua t'incamminò alla villeggiala* 
ra, dalla quale tornò a' 38 giugno» do* 
nandoioo scudi a'toldati che Taveano 
accompagnato nel viaggio. L' 8 giugno 
j 7 1 2 parli da Roma per Castel Guodol- 
fo, donJe ritornò a'27, ricevuto a s. Gio- 
vauui dai sagro collegio e dal popolo. Cle- 
mente XI tenlendoii vieppiù incomoda- 
lo dalle tue inditpotiùonì,uel giugno 1 7 13 
pattò ^lla villeggialiini, affidando gli af« 
fiiri al cardinal Albani suo nipote. Bitor* 
nò a Castel Gandolfo a'7 ottobre 1714» 
non essendovi andato ne! precedente aur 
no per mentirsi bene, reslituendosi a Ro- 
ma o«l principio di novembre. A'^ olio* 
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bre 1715 pruiì per Caste! Gnnilolfo, com- 
mettendo gli nlTaii ai cardinal Albani^ 
ma sentendosi uun beoeafiretlò il ritor- 
no alla fine del mese, li dotto .me</ica 
archiatro Landti» tiimava otilittima la 
villeggialara diCattelGandoUbaCletBen- 
le XI, per riparare agli abituali suoi iooo* 
modi,al quale e&tto scrisse: Ephemerides 
praeserdni Clementis XI vale tudinis, dai 
1 7093! I 7 1 G, e contengono ancora la de- 
scrizione iu foA Qia di Giornale delle f^il- 
leggìature fatte dal Papa. 5i conservava- 
no nella Biblioteca Jlbani, la quale fu 
venduta nel 1 857I In detto anno 1 7 1 6 da 
Loc'Anlooio Ghraoet^co'tipi del fi-atello 
Gio. FraneetaoChracas,8*iocominciò Tu- . 
tilìtsima e rara raccolta àtt* Diari di Ro^ 
ma. Oh fosse principiata a ppenaiotrodoi* 
ta la Slampa! esclama Cancellieri eoa 
ragione, benché non mai curata da'letle- 
raii^tranne però da noi due,eGon pubblico 
vautaggioi SI, pubblico vantaggio. Quante 
notiue di piò tarebbero venuta • nottra 
oognisiooef che per grandisavveotura so* 
no afflitto perilel Foiieagti stranieri sem- 
brerà triviale o di poco conto Tempo» 
rio delle notizie che contiene, inclusiva* 
mente alle descrizioni de Fiaggi e f^iU 
leggiaturc de'Pnpi, contenute pure nel- 
le Notizie del Giorno di Roma, e pro- 
seguite dal Giornale di Roma* Ma ol- 
treché per la storia, pe'romaoi, ansi pe* 
cattolià tutti) tali non riutciranno. Or-* 
dinariamente le cote non molto remota 
dall'età ootti-a, e perciò non molto diifi* 
cili ad etter tapule, non togtiono interet* 
tare e piacere, come quelle raccolte nel 
buio (lell'anlicbilà, essendo quasi sempre, 
secondo Tacilo, tutti gli uomini, dum ve- 
(era extollunt, recenlium incuriosì, Noa 
però vi trovai le notizie delle villeggiatu* 
re di Clemente XI. Gli tneoesie nel 1 72 & 
Innooenso XIII CoiUif il quale soltanto 
si recò alla Villeggiatura di sua Viiln 
Catena presso Poli, feudo di sua casa, dia 
descriverò io questo invece dell'indicato 
articolo, sia pel promessone' voi. XVIf, 
p* LX2ìk Y» p* 2861 e »ia anche £>cj: 
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rfnteressante modo e treno usato, dojci it- 
to (ÌA Diari di Hoata giù diveuuLi iute* 
ilBisantissimi^oade liioltiiriiiio ne profit- 
tai a'propri arliooli, il perabè in quella 
■li cootéoterò aooaiiMriì, La relasiooa 
è di LW Aolonio Chracas, agg^uàtaal 
Diario n. 899, dell'8 alaggio 1 723, a da 
esla De ricavo il più interessante. Ali pince 
anzitutto ricoiciare, die Innocenzo XUI 
fu grave e luaesloso, magaiiìco, essendogli 
YÌvatneule a cuore la dignità pontifìcia, e 
nel corpo estreinameote pingue, non sen- 
ta ifloomodB. ^ona il Papa a quatto bre* 
va viaggio, il daBiderìodi ritadara luoghi 
a lui Garì;dof e f parava riofraiicare la tot* 
la dal corpo abbattute da raaaota malat* 
tia, cominciata ne'primi di marzo; ^ià nel 
cardioalato avendo sperimentata quel- 
raiia favorevole alla sua salute. A' 26 
d'aprile i7?.3 si portarono al palazzo 
Quirinale U governatore di Roma, V u* 
«filora* dalla eamera, il tawriara gaiiara» 
la, il ratto della prelatura, la nobiltà ro- 
- maoa, a la guardia da' cavallaggieri a 
delle coraBe. Dopo la messa il Papa io 
sedia a mano fu da'sediari e palafreaie- 
xi portato alta basilica di s. Maria 
giore, che fu ricevuto da iq cardiaili. 
Fece orazione all' altare del ss. Sagra- 
meoto, a quello della B. Vergine, ed ai 
papale, e quindi i musici della medesi- 
na eantaroDO l'autifiiiia i Jk vian pa^ 
dr, ei prosperiiaUs dirigaL Arrivato In* 
nocenzo XIII alla porta della chiesa, ri» 
cevè gli augurii del sagro collegio, licen- 
ziando la prelatura e gli altri ; iodi l'u- 
ditore della camera pubblicò V ordine 
della continuazione dei tribunali non 
ostante i'assen^a da Roma del Papn. En- 
trato in lettiga) fra una moltitudiue di 
popolo, lunocenzo XIII iucaoiniinb 
vano porta Maggiora. Ordina del treno 
a dal aorlaggio. Praeadavano a aat allo 
dna corrieri, e quindi seguivano la van- 
guardia de'caTalleggieri,due cavalieri di 
guardia, Gio. Corrado PfyfFer d' Alti- 
shofen capitano della guardia svizzera, 
mg/ Pei'cati crocifero! egualméole a ca- 

\0h. XCVH. 
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vallo, [)oi tamia alzata la Croce pontifì- 
cia, indi Innocenzo XIII in lettiga cliiu- 
la, vestito di sottana, fascia, rocchetto* 
mottetta, stola, camauro a cappallo^ lar- 
vitoda 40 tviuari a piadi, formanti don 
nlOj con moschetti e alabarda» Lateral- 
mente alla lettiga vi andavano pura il 
marchese Ottieri soprintendente alle scu- 
derie pontificie a cavallo, decano e sotto- 
decano, con ombrai linOjCon i5 palafrenie- 
ri a piedi,e G aiutanti di carnei a del Papa q, 
cavallo. Indi veniva lu sedia a uiaau dei 
Pontafioa,aon 16 •adiari,e lataraiaianttt 
ad essa due scopatori segreti con l'oeooib 
renla pai servizio del Papa. Poieia la 
muta pontificia di 6 catalli tiranti In 
carrozza, con due garzoni di scuderia a 
piedi, ed un 7 cavallo di riserva a mano. 
La iettiv^a scoperta con due cavalli fii- 
gioni, coperti da una sioprav veàle di taf* 
fetta cremisi, e indi 4 legni frulloni j il i.* 
eolia mola alla spagnuola,cioètirafn da 
4 cavalli, eoo entro mg/ Conti nipoln 
dal Papa, mg.' Daria arctaaaaovo di Pa* 
trasso a maestro di camera, mg.' Mare** 
foschi vescovo di Cesarea e uditore, o 
mg.'Ruspoli pronipote del Papa e segre- 
tario de' memoriali; nel 2." fi'ultoae co* 
mg.ri Riviera segretario della cifra, Ta- 
sca elemosiniere, Scaglioni segretario de' 
brevi a' principi, e Baodini segretario' 
d'ambaieiata « nel 3.* frullone mg. Gam- 
tNirucàt.* maettrodallaeeremonìe, rev 
p. Flaminio Cesare de' chierici minori 
confoiore, ed i mg." Michelangeli medi- 
co segreto ed Olimpio Emiliani scalco 
segreto; nel 4''* frullone i mg " Bt;rtoni 
caudatario e Pizzi altro cappeliauo se- 
greto, ab. Ferrante chierico segreto, e p. 
m. Allegri servita conle^iore della fami- 
glia pontificia; Cavalcava appretto In 
guardia da* eavalleggieri armate di cor 
rabine^ eo' anoi nffisiali. Seguiva un Ia<» 
gno a 4 luoghi tli riserva pegli aìutaoll 
di camera del Papa, e 3 altri di ritar* 
va pe' palafrenieri, due eguali per ripo- 
so de' sediarì, e due lacobÌDi di camera 
a cafailo. Xermifiava il (reno colia ca- 

i3 
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valcata di aiutanti di cimcrn e cif 
ca 43 servitori tle' sialdeiu prelati e si- 
gnori delia famiglia pontifieia. A'oonfini 
della tenota di Lunghem «trov^aca* 
vallo il prìiicì|ia Strotai, ebasmoataloa 
geauflctio O0ìr) al Peparla propria abi* 
tazìone. Arrivato ad essa, Ituiocenzo XIII 
fu accolto con salve di niorUri, ed evvi- 
va del popolo accorsovi. 11 Papa andò 
subito ad orare iieiia pìccola chicsn della 
Si. Trinità del luogo, ove trovò 3 caldi* 
Dali palatini a riceverlo; quindi aceoiupa- 
gnato dal Baggìordemo iag«'GU»dioe a da 
ng/ Daria maeilro di camera, reooni al» 
1* ilaaia riccancDle addobbatele gli 8vi»> 
ceri ne guaroirooola porla. Una banda 
di diversi slruaiieDti rallegrò tutti. 11 
principe Strofi ovea già innalzata sul 
portone la seguente iscrizione, composta 
dal prelato Leone Strozzi. Innocenùo 
XIII' Pont. Opt. Max.- Quod - Avi- 
iae IHtkmii làco Invisurus - In Lun- 
ghetìa Cdstrum Devertent^ Sa$ Aedéè 
Impare» Tornio Hospiti' PantìJteidMo' 
fesieUe lUustmvtrit - Laurentius Fran- 
dsQUt Strozzi - Monumentttm Posuit - 
Anno Salutìs MDCcxxfii. Altre iscrizio* 
ni si leggevano nelle cfimere ove pranzò 
il Papa, con lo stenmia pontificio ed em- 
blemi allusivi oli i lietn circ0(>tiui7n . liiiU- 
versi luoghi pt auzaruno i cardi nuli, e ti 

•egutlo panlìfieio in lavolc separale le- 
eoodo ilf«igO|Catoolandoti in tatti circa 
700 pertOBtk Prima di partire, al Papa 

il principe Slrotsi presentò la consolle 
ed i 6gli, implorando l' indulgenza p!e* 
aaria pel giorno della ss. Croce, la quale 
poi venne concessa con breve, datato io 
Lunglii zza diocesi di Frascati. Onde sa» 
l à bene il dire poche parole sul luogo. 
JVlg.' Nicolai oe tratta nel 1.5, p. 55,delle 

eheohgUi: BisterUaione itdV antica 
Collazia e suo territorio, e sopra iea^ 
stelli denominati Lunghena^ Osa^ s. 

Citi If ano e Castel Nuovo^ eaisienti net 
medio evo in quelle vicinanze. Ne feci pa« 
rola nei voi.LX| p. iS, 19, parlando del- 
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la SahinatAtWe Porte diRohia^ nel voi. 
LXXV,p. 270,6 meglio altrovejraa non 
ricordo. Dice il Nicolai,qoalunquelbMeil 
tiUi preciM in etri fiiGallatia, eertamcole 
nel eoo territorio, o ne'dittiemi««i farom 
nel tempo di mezzo i castelli di Ltlnghes^ 
za, di Osa, di s. Giuliano, e di Gaitel' 
Nuovo, che nel secolo XI appartenevano 
alla basilica di s. Paolo. Lunt^he£.sa fu 
talvolta dominata di'Conti polenllssimì 
nobili romani, e nieuUe era di essi, soUo 
Bonifazio Vili vi si rifugiarono i de« 
posti cardinali Giaeomo e Pietro Co* 
lonoa, diicord tnperìormeote, ed if i 
nrooo appellare contro quel Pontefic# 
al futuro concilio. Nel 1 5 1 4 i Conti lar 
concessero in enfiteusi ad Alfonsina Or- 
dini, vedova di Lorenzo de Medici, e ma- 
dre di Clarice de ISI^dici nipote dì Leone 
X, da Alfonsinn lasciato suo erede. Il Pa- 
pa allora comprò interamente Lunghez* 
xa, e nel testamento ne dispose a fiivon» 
di tua nipote Caterina de Medici figlia di 
Lorenio dnea d' Urbino; e Cleaiontè * 
VII, altro tuo no e tutore, la vendè 
Clarice figlia di Pietro de Medici, la qua* 
le sposato Fdippo Strozzi, in quésta no^ 
bile famiglia restò la bella tenuta, a cut 
tuttora appartiene. Il Nibby ne ragiona 
neir Analisi de dintorni di Roma, cioè 
uegli articoli ^ollazia oCasleìiaccio, 
strum Osae^ Otstellum Jfevam, a Lwt» 
gftesatf e Lunghesxina^ Casteltum Lon* 
gezzae, lenimento esteso dell' Agro Ro> 
mano, sulla riva sinistra deirÀnìene,cbe 
raccbiutle le rovine di Collatia città la^ 
tina, distante da Roma circa 10 migtta, 
mentre Poli lo è ^ 'j. — Ad ore 18 Inno- 
cenzo Xni rimontò nella lettiga, e verso 
Pantano fu incontralo da d. M.' Fausti- 
na, che avea ^pusalo al nipote Marc'Ao- 

tonlo dnca di Guadagnolo, la coi cere»' 
atonia descrissi nel t(h. LXIX, p. 161, 
e dal di lei padre Matteo Urstno due» di 
Paganica. Finalmente verso le orr 
giunse al confine di Villa Catena, a %5 
miglia da Roma, la cui via carrozzabile 
area rifolto, la qnale dirama dalia Xibur* 
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lina. Il duca di Poi» Giuseppe Lotario 
Conti suo fratello, si trovò n riceverlo ni- 
ìé tesU d*ana ooropagnia di «•«alleggia* 
ad altra di baiarla. Sceto da eavallo 
o.gaoiiflteMO| aal pretanlare al Papa due 
chiavi,gU diate : Beaèhàimo Pathtt offro 
quello che di già ^ suo, conservato bensì 
da molti secoli fedelmente alla s. Sede. 
Innocenzo XIII vi pose sopra l« mani e 
i'ifpose: /^l'er piacere che quelle chiavi 
ài trovassero nellt di lui tuaiii, e vi re» 
kktf siero per altri loo aaHì. Gtmito il 
t^apa alla villa Calami, ih aalotato dai 
timbombo di t4 caoBoai a OMitil, dal 
inoao dalla oampane, da quello arma* 
tiioso dì musicali strumenti, e dagli ap- 
plausi di gran popolo, accorso da Poli e 
Giiadagnolo feudi di sua caia, che descris- 
il nel voi. LXXV, p. i85 e 388, non che 
da' luoghi Ticini, il Papa era montato 
ia tedia a maao, a li fhreaÒ al fiae dal 
luogo aiata fiaocbeggiato di anooftì ciprea* 
si, e godè in vedere tutte le acalinate dal 
f .* palazzo^ (atte a cordonata, e coma io 
due alt divise sui Iati deircdifì^lo, ripie- 
ne di delle genti, lira ali' innanzi sch e- 
fata la compni^iiia delia milizia ducale 
colle assise biauche e tut^hiae(il Viscon- 
U, di eoi piti totto^ flriibeoa prese a gui» 
da la relationa del Chraeas, avendola 
t«ffinontata oon alcuni ricordi mss. d* un 
lestimaaio di veduta, dice che le guardia 
tonsistpvano fn i uomini n cavallo ve- 
stiti con casacche pnoiiazze Irinf^te di sé- 
ta color d' oro). Al di sopra della foota* 
tia maggiore, stata allora restaurata, si 
leggeva la seguente marmorea isoritione, 
tm comiaa 0 ornali di bromo daraCo^ 
aovraiUta dall'Aquila eeaediiaUda'Cod* 
ti. fnnoemdiXIJI PénL Opt. Max. - 
Felici Faustoque/édventui- Joseph Lot^ 
tarins De Comìtibu^ - D. D. D. - Die 
■xxrr Àpn'lìs MDCCXxnr (Questo monu- 
inetito tu poi guasto e spezzato, ma per 
cura deli^ attuale signore dei luogo, ven* 
Ae rinnovalo a rìoMno nol primiero silo 
con raggiunta dalla parelei THalum 
InuiHa Temj/onm i^trdltimDiffrd' 
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cliun - Marinus JoannisF. TorloniaDux 
Rest, - Anno udccxl) . Smontato ti Papà 
dalla ledia^ rieevulo da'cardinali che la* 
vaano preceduto, ti reoba vitilàre il •§. Sa* 
gramento nella cappella dell'atrio del ptf- 
lazso. Oal principa fratalla^ eoo magni*- 
fica previdenza, erano stale preparate piìi 
officine e abitazioni per tutta la fami- 
glia pontificia, compresi t bussolanti e 
camerieri extra, e per lutti ì (oiasiierl 
che sarebbero veuuti, uou che per le mi- 
liaia, ad altri, con molla diepanm a eo» 
piate provvisioni. Era stato aparlo un 
nuovo grandioso viale nel mezzo d' uà 
colle, onde più agevole fosse il pasmra 
dal t .** al 1.** palazzo declinato per la sua 
resideni^T, e cpiesto si scoprisse da lungi 
con beilo e gradevole eifetto. Sorgeva 
e&&o nel mezzo di spaziosa piazza, tuttd 
cinta con muro d'attorno e chiusa nel- 
rinnami con gfandi caooallì di ferro ata* 
goiti a ornali eolla miglior nÉaàitriadel* 
f arte : due cannoni arano pasti innanzi 
al palazzo, che a vea la guardiadegli sviz- 
zeri a custodia. Un 3. p^lfirzo era desti- 
nato a'cirdinali palatini, che a veano •'c- 
guito o pieceduto il Papa, c ngli oUri 
che potessero sopravvenire. ÌSel pala7.zd 
del P«pa soltanto i tooi nipoti rag.' Con- 
ti e il duca di Oaadagoolo, il medico, 
lo tcalco, il aaudatario, il confeasore, i 6 
aiutanti di camera, e nel pianterreno gli 
scopatori segreti ed i palafrenìpri ed ivi 
erano l'olììcine segrete. Nel palazzo pe* 
cardinali, vi erano e7ÌarKlio le camere pe' 
loro cappellani eaiutaall di camera ^ ed 
ancora pe' medesimi eranvi eiiocfai, cre- 
damierì a bottiglieri particolari. EraoO 
i eardioanid, fra'qoalì Alassaadra Albani 
camerlengo, Gorradìni pro-datartO|PaO* 
lucci vicario di Roma, Spinola segreta* 
rio di stato, Ori?^o, Altieri, R-irbertnij 
Colonnij Oiioboni vice-caucelliere, lìel- 
luga, Olivieri. Del corpo diplomatico e- 
rauvi r ambasciatore di Portogallo de 
Mellos, r incaricato d* affari di Fraacin 
Qoerrifl di Tencin (poi cardìaiala), i*àa»- 
baidatora darowlimitano bel) S^ob» € 
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' ffuello di Bologna oiarcliese Magnani. 
Oltre i principali membri della prela- 
lora, tra'principi, oltre quelli di Goa- 
ti| eranvi Albìnii, Giuftioìmii, il dom 
Sforza Ccsarìni. Tutti ser?iti aobìlmMile 
e con lautezza. Co' cardinali pranzavano 
Hifcrsl signori; con mg/ Collicob teso- 
riere gì' individui della camera segreta 
pontifìcia, io oumero di 1 4 : nella tavola 
del forier maggiore d. Girolamo Colon- 
m, deihwvano io ommìM di canari da' 
oardinalt e ambawiatori mandati da'lo- 
ro padrani a prender le notizia dell' ar- 
rivo e stato di Silute del P.ipa. Diversi 
cardinali, ambasciatori, prelati e sigaori, 
si rrcarono in persona a visitare e osKe* 
quiare Innocenzo XlII.Comìnciandodal' 
la I.' «era dell'arrivo si videro nelh not- 
te i grandi viali tutti illuminati sia eoa 
lampioni posti sopra l^oi, sìa io braod 
di ferro aiiicorali agli alberi, cioèlantar* 
noni dì vatco chioti ben disposti, e prò- 
diacanti un effetto pieno di leggiadriA, 
corrispondente al In roàgnificenta che re- 
gnavn da per lutto. A'29 aprile, colla sua 
corle e l'occompagno di diversi cardina* 
Ji, il Papa in lettiga scoperta &i recò a Po- 
li, longi órca doe miglia. Nella chieta 
principale di s. Pietro aaeoliò la mena di 
mg/ Pizsiy a panato al palano ducale di 
•oa frm^iia^ benedi dalla loggia T alFul- 
lata popdaùone. Alle comuni di Poli e 
GUadagnolo accordò fo nnni d'esenzio. 
ne da* pesi rfimerali, e fece distnbuire 
5oo scudi a'poveri. Nelle ore pomeridia» 
ne ritorjnb a villa Gitena', ove ogni di, 
come io Boma, faceva deainare 1 3 pove* 
jrì. Il I * magpo tornò a Poli, e lervito 
da aicnoi oardìoali celebrò la messa odia 
cbicn primaria, laiciandovi io dono i pa» 
rnmenfi che avea vestito, concedendo al- 
ia stessa alcuni privilegi e indulgenze. Re- 
6tiUitlosi alla Catena, arricchì la sua fa- 
miglia di spirituali grazie e indulgenze, 
■aocbe quelle delle SeUc Chiese di Ronia, 
oott' ingiontìone delle viiile dilla 7 cbìo- 
suòle eicite in vari luoghi deUa villo, 
Manoandono mn» per randcM più mi» 




VT A 

morabile il pontificio soggiorno, il duca 
dì Poli fece scavare i fondamenti per 
mia diieraoia da ìooaltarM cotto 1* io* 
voeatione della n. Croce; qoiodi prò- 
g^ il Papa fratello a porvi •oleOoemen» 
le la prima pietra benedetta, e l' eie* * 
j^in assistito d;i 3 cardinali, e mg/ mapj- 
giordomo vi gettò diverse medaglie di 
argento e di bronzo coninte nel suo pon- 
tificato (quasi tutte allusive al suo no* 
nebatteiinialedi Blidiel Angelo, e la t* 
anco eoleognoaie), tra laiolve de'canno* 
ni e mortori, a l'aeelamaKioni del popolo 
accorsovi (Il Marocco, per quanto dirb, 
anche qui confonde Innocenzo XIII, eoo 
Innocenzo III, attribuendo a questi il pen- 
siero di decorare questa sua villa di 7 
chiesuole per rappresentar le romane, ed 
ora esistere solo quelle di s. Giovaani, da 
a. Paob e dallo •■. Croce, per provve* 
dereella'pielà de*polaoi, onde fanaa rt* 
carsi a Aoana ne potessero loerare le in- 
dulgenze). A' 2 maggio il Papa ritornò 
a Poli, visitando la chiesa di s Stefano 
degli scolupii (la cui i pietra era stata po* 
sta Calasanzio loro santo fondatore), 
ad essi data da Lotario e Appio Cuuti, ed 
ove eraoo i tepolcri di alcuni Gooti cuoi 
antenati, lasciando ad essa ed alla terra 
diversi ooolnisiagaì di sua pontificia go* 
narositè. Nel dì seguantcb 3 maggio, Inno* 
oeoio XIII dopo aver ascoltato la messa 
e recitato 1* itinerario, si pose in sedia 
scoperta portata da' muli, e verso le ore 
12 parli dalla villa Catena. Giunto nelle 
vicinanze di Lunghezza, fa iu(U>ntrato dai 
prioàpe Stroaii, e ad ore 1 7 giunse in 
Langhesia. Sobito visitò la chiesa, 'o v'e- 
ra esposta la reliquia della ss. Croce, ri- 
correndone la lesta; quindi passò nel pa- 
lazzo, ove trovò alcuni cardinali s com» 
piiuaeofarlo. Il Papa, e gli altri, ci isruno 
pranzò nelle rispettive tavole, ed ai r^v ito 
il duca di Poli, fu servito a mensa dallo 
scalco della foresteria, da uo buaudante 0 
da dna camerieri txim, coli' asiittoosa 
di mg/ maggiordomo* Alle ore ao Inoo- 
ceno'XIll partì, e per la stradi la in* 
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€011 tra lo da' cardioali taoi pareiiti, Irò* 
vuudu a porta Maggiore la prelatura, la 
pobillà» i Gooiervakiri diRotn», toaval* 
leggieri, l« ooraste, ed una gran molli- 

ladioe di popolo. À. %% ore suioulò a s. 
Maria Maggiore, ricevuto da diverti car•^ 

dioali e dal capitolo; fatta orazione, pa» 
fiò alpala^^u (^aiinale, accetti pagliaio a 
Ciivallu dal governatine, Utlilor della ca- 
lueia t lesoiiere, cÌìù 1' dve<«(iu licetuto 
nella baiilioi. Il Papa dal oiciggiordooio 
léce ringraìiiar lutti, e ii Irovò contento 
biella gita fatta, pel tuo perfetto ristabiii- 
mento. Deicrissero la villa della Galena, 
il Marocco, nell'articolo Filli ConU\ 
presso i Monumenti della Staio Pontifi- 
cio, 1. 1 1, p. 4o (è iuteressaote la suo de- 
soi-iziooe, ma sembra che abbia cunfusu 
Inuoceoso XI 11, eoa looooeiuu 111 ; bea- 
ti riferàoe l'operato a fauleggio della 
villa dal duca d. Marino Toi*loata, elio 
io accennai nel voi. LXXV, p. 286, lo* 
dandone la pietà e altre virtù)} ed ilcom- 
tnend. P. E. Visconli, oeM'nrticolo FU- 
la Calend presso Poli, pubblica lo co'di- 
segui del n)a£i;nifico ingresso della uiedesi- 
iiia e del pruspctlo dei palazzo loaggiu- 

ffv aét Jlbum4iBoma^ t. 17, p. i53o 
169, per il lieto Sposaiiaio (anche in 

quest'articolo ricordato) di d. Giulio 
l^orlonia duca di Poli e Guadaguolo, 
con d. Teresa de'principì Chigi. Ne darò 
un brevissia)o cenno. La villa Catena tre 
vasi alle pendici del monte s.Maria pt es 
&U1I colie i' au&liuiano, nel distretto di Ti- 
voli^ per vaslilù e varietà di luogo, per 
•ootuoii edìfisi. e per illuttri meoiorte 
degna d* eMer annoverala fra le più coi 
labri della contrada* £ in lalubre e deli*, 
ziosa situazione, aperta a tutti i venti 
favorevoli, e da quelli contrari riparata 
da' monti. Donnina V iuimeusa pianura 
romana, sino a scoprire i monti Uioiiui. 
5'igQora.la sua fondazione, la tradizione 
pelò la vuole assai presto divenuta deli» 
sia de'Geiiti, che tino dal woolo XII eb- 
bero la signoria di Poli, e di altre terre 
e caitelU de'diatorui, che deicritii a'lo> 
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ro luoghi. L'amenità del luogo, le auti- 
cagliescoperteael recinto/ecerocougettu* 
rare derivata da PauitiaiaQOO Futtinia* 
no, parbto nel rioordato artioolo, che •» 

attribuiioe ad una delle due imperatrici 
Faustina. Certo à ohe i Conti ne riono^ 

varono !a delizia campestre e la manten- 
nero. Pare che i'ooorasie di sua presenza 
nel i5iG Leone X quando si recò a Po^ 
li, anzi vi passaste alcun tempo» tratte* 
noto a lontooio oipi»o da' Conti. Qoaiì 
5o enni dopo, 1* illustre giMirrieio Tor- 
quato Conti riduiia la villa a nuova ma-* 
gnificeosa e grandezza , colla direzione del 
genio d'Annibal Garo,in altre sioiìli pu-' 
re splendidamente esercitalo, come de' 
Fariiese, di cut Torquato avea «posato 
Violante. Tanto piacque a quel sapiente, 
pieno di discernimeolo e gusto pel bello, 
le tue peculiari amenità, che ne icrìMe in 
lode appoitla lettera a Torquato a'6 giu- 
gno i563, il cui ardore mdilare volle 
frenare con lepide parole : Io ogni ca- 
so è meglio starsi alla Catena, che scate- 
narsi per andare alia caccia de' grilli. Si 
tursi che la sua non è una catena da star- 
ci voieiitieri? Vi prometto, Signore, die 
vi alo tuttavia legato coi pettiiero>Echo 
a tutte le ore mi vo immaginando nuove 
delisie e bellezze Per essa il Caro de- 
stò l'emulazione del cardinal Ranuccio 
Farnese, perla villa magnifica di Capra* 
fola, e di Vicino Orsini per la sua bellis- 
si[i]ci delizia del Boschetto in Do 10 ai za. 
Dal C uro iuoltre in cerio modo s' impa« 
ra il iigolGcato della denominazione tia 
che^li venitie dalla natura del luogo, che 
ha una continuaiione e come catena di 
oolli; sia che piacene eoù chiamarla pee 
esprìmere quella soave violenza colla qua« 
te ratteoeva e quasi legavagll animi pre- 
si dàiramenilà e vaghezza del suo aspet- 
to. 11 comtuend/ Visconti quindi respin- 
ge r origine che si pretende da altri da- 
te al nomo della villa» derivandolo dalla 
catena che ne sbarra a' legni l' eeoesio 
sulla via di Poli ; o che ricordi gli operai, 
che nella dìspoimoBe e nel oumero for* 
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maiuluilisè stessi catena, compilo aveaao 
in forza di feudalefervilù,i più aspiiepiìi 
ardui lavori ddia villa. Fatto poi Tor* 
foatOfda Pio IV, ^veroaloro d'Aaagoi, 
e diitratto da òarìcbi militari» le oose di- 
visale da lui a iooraoieQto della Catena, 
si rimasero senza efTettOi come la colonia 
che si proponeva stabilire presso la villa, 
per la i^alubrità dell'aria. Vi al>Ìtava pe- 
rò la suddetta consolle, donna d'aiiiino 
virile, la quale vi fece eseguire atcuai or* 
nanenli» e di lei rc«ta rioerdo religioio 
a di biM» genio la cbieiiiola delta Ma* 
donna della FiaA, prcaio Poli, d'ansbi- 
lettura traente a quella di Vignola, e per 
lei dotata. Dipoi Lotario II Conti, già 
impiegato da Clemente Vili in gravi cu- 
re di pubblici maueggi, e inviato contro 
il turco a'priocìpi d' Italia a Germania, 
oltre airimperatur ilodolfo li, ritiratosi 
a Poli, e amantissimo del suo soggiorno, 
a delki villa Catena, quella ebbe da lui 
lioove amenità a copia d'aeque. E quan- 
to a Poli pose nel 1618 ne' laterali deU 
r aliare della cappf Ha contigua al palaz» 
7.0 ducale, due musaici già dell' antica 
tribuna e facciata della Chiesa dis. Pie- 
tro in Faticano, il i .* fallo da Innocenzo 
lii ed esprimente la sua elligiecolla colom- 
ba die nel punto di ^ixa elezione gii si 
potò tulla «palla; il 2.* cappi-esentante il 
ritrailo di Gregorio IX , ambo a lui do> 
nati io memoria del tuo cemlo, óoé il 
i.** da Clemente Vili nel 1596,0 il 
da Paolo V nel i 6q6, qoando demoli'- 
roDO quello la tnl)una e questo la faccia- 
ta della buatlica, come si legge nell'iscri 
zione cbe vi collocò. Mentre in Frascati, 
a quell'epoca, aveano gli Aldobrandini 
fd i Borghese recato le suburbane ville 
omonime od una nuova a itra«dinavia 
magnifioenta, Appio Conti con grande 
spesa riduim a quelle loggia la propria 
della Catena, masiime nello scompaito 
de' viali e nella varietà delle fontaii^ la 
cui moglie Giacinta Saovilale fu muni- 
fica con Poli. 11 fratello poi d'Innocenzo 
XiiI, per genio inclinato alla magoificeo- 
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za, fu il rinnovatore della villa, e vi dimo- 
rava volentieri colla moglie Lucrezia Co- 
lonna^ benaftllrios di Poli; manimn hi 
ridttiea oon nuovi edifiil, adatti a riee- 
vervl la corte pontificia, quando tapptt 
l'intensione del Papa di volervi passare 
alcuni giorni della primavera. Fu allora 
die quasi nemutb la disposizione, aggiun- 
gendole il proploquo fondo, cU'era de'pp. 
di s. Anlooio, insieme al palazzo di loro 
villeggialura.Tagiiò nuova strada in mez- 

to a un eolia naU' alietia di 90 palmi, a 
iaceadola larga al piano 98, e ualla eima 
108, iodi le leleibbÀti.* paletto, eba fron- 
teggia Tingresso, ed era rantioo, aggiuo* 
se le laterali scalinate. Accomodò U fonia 
e il Iago, con numeoto di getti d' -icquc. 
Infoodoal luogo sliadone coperto, pel 
quale dal palazzo s'entrava nel bosco, fu* 
rono erette duegraodifabbriche,per allog- 
gi de'famigli e soldati ; mentre al pianler* 
reno ti fecero •cudarieparGoaavalli pel 
Papa e pe*aardlnali palatini ; ed ivi pureii 
stabilì la dispeoia ponti Bcia. Oltre ciò si 
aprì altro spazioso viale, nel cui fondo si 
dischiuse ampia piana,munita di canoelll 
e circondata da muri. Nel suo bel mezzo 
venneeietto li palazzo d'abitazione del 
l'apj, ov' eia una fabbiica di roi ([uato 
a guisa di rouiitorio nel (ine del busco. 
Altro gran palazzo si dispose per allog- 
giarvi ì personaggi, che per ufficio od os- 
sequiosi recasMro da Innoeenso 3^11. Oì 
più si fecero quartieri temporanei p^H 
svizzeri a guardia del Papa, e per le mili* 
zìe ducali a guardia della villa. Inoltre 
con opere temporarie si formai ouo bot- 
teglie con ogni genere di vello va -lie, 
a vautaggio de* molti accorietiti. Tarile 
opere si compirono m meu di due aaatl 
Tuttora l*imefna dispotlsioni dello villa 
Catena é quali mora quella medesima 
della disoona. Con balta eom parsa pro- 
spettano le acqua, in 5 lasse con altret- 
tante fonti, le cadute delle quali si riunì- 
scono nel gran recipiente eli* è al pian 
del prato. Sopra ciascuna delle due me- 
morale corduoaie, laterali i|l palazzo, è. 
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ua giaa olcuhiooe con caduta il' aci^aa 
B guisa ili pioggia ; e Otti fimdo toùù due 
fatnmìfiim» di mtanle fiNiditucadi grot* 
te» per dote U iole peoetrendo produoe 
un'iride al fi'aogeni delle acque. Soprt 
4elU eediila è una bisari-e firale» dof« 
le acque iHceodoper due maschere pren- 
dono forma di vela. Il precipitare e il ca- 
dere di tutte queste a^ue, che si raccol 
gooo come iu piccolo lagOi per iscoi rere 
uuoTameute, interrompe il silenzio del 
luogo con aa greto fragore. 11 paletto 
eovrapposto gode bellitsioia villa, e in- 
nalsandoiì ini terrapieni e baluardi» h 
nobile mostra di sé. Grandioso è loscooi- 
parto de' viali, che coperti o fiancheg- 
giati d' alberi, mettono alle case nuove, 
aggiunte dal fratello d' Innocenzo XIII, 
ed al palazzo abiialo da (|ueslì, il quale 
conserva aucora il ooiue di Palazzo del 
Papa, Sebbene etto lempUcissiiiio, pure 
eoà bene ti compone ooUa fine del lun* 
go viale, cbe lo ha in protpello, da Ibr* 
mare quell'armonia d'iasleme, che pre- 
tenia la tavola del citato Àlbum. Per- 
correndo il vastissimo luogo, di tratto in 
tratto s' incontrano magnifiche sceue, al- 
beri vetuiitì, collinette coperte di piante 
oLti)i-osL>, ridenti prati, boschi di fronzù- 
le elei, che difendono da' raggi del sole, 
la fine nulle qui mance per ricrear l'a- 
nimo e per rendere lieta la vite. *» Que« 
tin felieìià delitto, questa varietà de'pro* 
•petti» quello ornato delle acque, e la 
quiete campestre coli' obbtio de' mole- 
•li pensieri, che induce nella mente, sono 
la Catena, che dolcemente circonda e 
ritiene e dà alla villa nome convenien- 
li&simo alla sua tanta delizia, alla sua in 
cautevote veuastà". Ne' viaggi si fa so- 
tta, ttaiione, riposo. Il preiente acUeolo, 
ad etti eootegreto, varìene contiene, per 
le diverte digrestionl che fed, e questa 
n'é une, Servono pure silfatle inlerruzio 
ni O rompere la monotonia della ricapito- 
lazione di tante svariale notizie. Ma or» 
mai occoi re riprendere il viaggio, onde 
giungere alla meta cbe mi proposi. 
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Benedetto XIII, già domenicano, nei 
1735 parù da Roma, e dal convento 
doownieano di Moato àiarto, ove di* 
ttovnva (del quale parlai anche ne* voi* 
LV, p. 99, LXIII,p.ii3),a*5ooveoibre| 
con un seguito di 5o persone, per Mieli- 
te Rosi si recò in P^ìgnanello^ ove consa^ 
grò la chiesa edificati dai principe di 
Cer velcri d. Francesco Iluipoli; la mal- 
lina del IO rientrò io Roma. Q li solo ri- 
ferirò i' accompagnamento e il treuu, eì 
doni dergUi della generodtà del prind* 
pe alla FaaùgUa pantifieia in tale oor 
etiione. k mg.' Lerearì oaeilro di ca- 
mere, tcbifo con servizio di porcellanai 
idem a mg.' Fini arcivescovo di Dam^^ 
soo e cameriere segreto. A mg/ Gamba- 
rucci arcivescovo d'Amasia (poiclic B&> 
nedetto XIII ([uasi luUi i priraaii suoi 
famigliari ed altri preUli maìgià delia 
dignità veioovile), prefetto delle cerema- 
nie, guantiera d' aigeuto con ciooeolata: 
d. Girolamo Colonna foriere. maggiore^ 
come al Lercari. Idem al marchese Ot- 
lieri soprintendente della scuderia ponti- 
ficia, e pel I .° dallo stesso Benedetto XI II 
convcrtito l'ulfizio io Ca\'allerizzo Mag- 
gìorCt e l'Ottieri fu ili ad usarne il ti- 
tolo. Idem al marchese del Bufalo gene* 
rale delle po&te. Idem al p. Viviani dof 
nenicano, coofeitore del Pepe. Idem a 
mg.' Reali maestro delle eereoMmie, co- 
me al prefetto. Idem a mg.' Pìertanti 
cappellano segreto e maestro delle cero» 
mouie. A mg.' Prati cappellano tegrete^ 
mostra d'orologio da saccoccia: così a'se- 
gueut», cioè a mg/ Schinosi, a mg/ Clo- 
meoli crocifero (con di più scaiola d'ar- 
gento), a mg.' Genovesi cauUaiuriu , a' 
mg.ri Gennaro Santa Maria, e Lombar» 
di (altri cappelleni segreti), ed all'ab. Lon^ 
go chierico segreto. All'ab. Selvaggi. moo- 
tiro di case del Papa, scatola d'argento 
dorato: idem a'seguenti. Lorenzo Bagno»- 
li, Domenico Euslachi e Antonio Ferri 
aiutanti di camera, ed a Felice scopato- 
re stgrelo. A fr. Domenico converso do- 
meoicBoo dei Papa, schifo verniciato con 
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doccobta e fiM da labtoeo. A Bartolo- 
mtù fpaDditora del PapSf icttofai d*ar« 
genio dorato* A Gaetano sotto-foriere 
•codi io,de'quali 3o a'cavalleggieri, i8 
fip^Vì svizferi, ìG e bai. 5o «'pnlafienieri, 
1 o a'&ediari,i5 a cocchiei i, .{ e bai. io at 
cuoco, e 1 e ba>i.!o al sullo cuoco. Rite- 
nendo Beoedelto Xlil l'arciveàco?alu di 
Benevento, doioioio della Sede, partì 
da Roma per tal dllà a'39 mano 1727, 
dopo aver celebrato meua io 1. Maria td 
yallìodla all'aitare di s. Filippo, a dopo 
aver orato Balta baiiiiea Liberiana^ ove 
ricevè gli o§sequi di 20 cardinali, di tutta 
la prelatura e <Ji gran popolo accorso. 
In Albaoo perooltò casino del cardioat 
Lercari| tuo primo ministro e tegretario 
di stato. lotanto il cardioalviaariodi Ro* 
ma ordinò ohe in Intle le mette conf eo- 
taiali il dioene la colletta : Pro peregri- 
fuuitìbus^ vtl iieragenllhus.t^QÌÌa seguea- 
te mattioa jBenedettoXIll, continuaodo 
il iriaggio, prese la cioccolata a Carloce- 
lo, pernottò dal C3?'e!l;mo a Porto d'An* 
zio, e la raatlinn dc'3 t parli per torre Pao- 
la , presso Teirricinn . serrilo prima di 
ciucculata dai priucipe di Caserta alle 
capanna di Poglìanow Dormito in detta 
torre» lo mattina del 1*** maggio in una 
feluca pontificia paneggib luogo le Pa* 
ludi Pontine e i. Felicita. Nella •egueo'* 
te, celetMnata la messa nella chiesa di e. 
Salvatore, suburbana di Terracina, co- 
minciò a farsi precedere dalla ss. Euca- 
jislia fino ri Benevento, portala a caval- 
lo da mg.' Pasquale Ferrari da ^ola cap- 
pellano segreto (più tardi crocifero) io a* 
bito viatorio^ con rocchetto^ cotta a sto- 
la bianca» coperto dal maotellooe pao- 
Dazzo, con cappuccio cimilo a c|uello de' 
caudatari de' cardinali, ma attaccato al 
mantellone, e dal cappello semi pontifi- 
cale, rc?t:endo colla desfrn l'ombrellino 
di tatlella bianco inceralo , [lei -unrtn 
tirsi dall'acqua, ornato con Irina e b au- 
gia d*oro. Piecedevauo la Croce pontifi- 
cia , due cavai leggieri e aicnoe persode 
Tostila da caiupagua , ^ual vanguardia. 
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Seguivano gli atlrì cavalleggien, 0 lam«i-^ 
ta di cavalli ódla carrozza ove sedeva il 
Papa, 0 iodi tutti gli altri del suo segui* 

to; ed il vescovo di Terrncina accompa- 
gnò il ss. Sagramenlo sino n! confine del 
regno di Napoli. Ivi si trovò io un padi- 
glione a ricevei lo il viceré cardinal d'AJt- 
haon, che l'aocompagab a Fondi, ove il 
Papa passb la notte. Il m. Sagramcn* 
to già ora stalo deposto nella chiesa di 
s. Domioioo^ ricevuto dal clero e dal ve> 
scovoGarrara in piviale. Recato visi il Pa* 
pa a venerarlo, passò poi nel contiguo 
convento domenicano: la camera segreta 
fu lautamcule ospitata dal viceré nel pa« 
lazzo di Sandro, e in altri Iuof;bi il resto 
de'famigUari. La inattiaa de'3 parti per 
Uri: nella salita volle il Papa alquanto 
cavalcare per un miglio 0 measo, essesido 
il suo cavallo ornalo al solito con fini« 
menti rossi. Riposò e pranzò da'convea- 
tuali, e ad ore a3 giuose a Castel Ione di 
Giela, alloggiando nel monastero da* 
monaci di Monte Vergine; la famiglia e 
camera segreta discesa ai Molo, fu tratta- 
ta, come sempre, con ogni lautezza dal vi- 
ceré. A'4ì> uvviò pel Garigliaoo, e traver- 
salo il fiume itt ponte di barche, passò 
a celebrare la mesM nella chiem di a. 
Maria della diocesi di Sessa, accolto dal 
vescovo Macedonio, pranzando nel cali* 
no del cav. di s. Agata , insieme al suo 
seguito. Indi ripreseli canimlno per Cb' 
pu^ì, [)i'cce<.Kito dal ss. Sagi atnctilo, cuo- 
vameule iticoatrato dal cai (iinal Altliauo, 
che sali nella carrozza dei Papa, con se-' 
guito di calessi. In Capua accorse molta 
nobiltà napoletana 0 da'Iuoghi drooslan*- 
ti tanta gente, che i letti si pagavano o* 
gonno circa 8 ducati. Benedetto XIII, do* 
poaver visitato il cardinal Caracciolo ar- 
civescovo infermo, passò al convento di 
s. Domenico, nella cui chiesa era stata 
deposta la ss. Eucaristìa. Nelli) sesjuente 
ni iltina prese il canjmioopei iM ueven- 
tu: in s. Doojcuicu di Mataluua disiae mes- 
sa, ed in I. Maria in Vio il viceré imban» 
d« lauto pranzo. Andò a dormire a Ger-* 
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▼inora, dioccM di Benevento, e beame- 
la segreta a Monte Sarchio, lungi due 
miglia. A cagione tielln nc»e, non potè 
parlile ia oialltoa appresso, ma V iodo* 
niMii perf enne « Btoevcnto, lauiaiido il 
M. St^nmeBàó nelle lubiirlMiiii dótti di - 
t. Marti dtgW Angeli ile'ser? iti, dopo 
Terlo Tenefttto. Entrò neU* amata Bernh 
vento con inesprimibile consolazione e 
giubilo dei popolo, al suuno di tulle le 
campane. Andò subito alla ineliopolita- 
na, e poi alla sua antica abitazione, nel- 
. la lera reGtndod «ll'oipadale de'pellegri • 
ni, a'qoali lavò I piedi e li servi a tavola. 
Nella domanìca della Palme cantò messa 
Della metropoUtaoa, e ne fece ia dietri- 
buzione. Nel gioTedi santo cantò messa, 
miie i! ss. Sagramenlo nel sepolcro, e 
die* la solenne beutdizione, previa ia Iet- 
tala delia boila ia Coetia Domini , col 
gettilo dalla candela; indi fece la lavao* 
da a' 1 3 poveri e li lervì a tavola, àsiiilè 
a' 3 onallulioi delle tenebra, a nel tabato 
santo fece tutte le funzioni. La mattina 
di PasqtjOj dopo le laudi, celebrò ponti - 
fìcalmeute, e die' pure la benedizione 
solenne, paisfindo poi al refettorio cooiu- 
ne dei suo palazzo, pranzando coiia ca- 
nara segreta,Bltri prelati a lBeardoti.OMi* 
iagrò in ard vescovo di Bavenoa mg.' Par- 
tetti, e la nuova chiesa di s. Filippo Ne- 
ri f de' cbterici regolari minori. Coofìsri 
la cresima e gli ordini ecclesiastici, e io* 
tervenne col piviale paonazzo alle Lita- 
oie maggiori di s. Marco. Io Roma frat- 
tanto dai sagro collegio si celebrarono 
tolte le faoiioni, come ri (Mtiliea ancor- 
ehè atseoU il Papa; ad avvidQafldosi il 
ano ritorno, il cardinal vicario ingiunse 
le colletta percbè fosse felicOi e lai fine 
!e eonfiateraite recandosi in processione 
alla visita delle^Quarant'ore. Benedelto 
XIII da Benevento si reoò a i^adalio^ 6 
miglia distante, vi ripo^ la uuUe, e ia 
mettine ne coosagrò ladiicM tatto il ti% 
loto delle B. Vergine e da'si. Giovanni 
Baltitte ed Evangelista. Dopo aver visi* 
lato i m AiAtteri e fatte le parti di lelea- 
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le pastore, a*ia maggio pii l'i Bene- 
vento, e preceduto dal ss. Sacramento si 
recò a Capua e vi restò a dormire 3 gior- 
ni. Ripreso il viaggio, passò a'iG a visi*- 
lare la cattedrale di Galvi, e andò e dor* 
mire a Teano. Arrivalo e t. Garateno^ 
scese dalla carrozza, montò a cavallo par 
Monte Cassino, e vi giunse a' 1 7, ricevuto 
dal cardinal Allhann e dagli abbati del- 
l'ordine. A'19 soleouemeute consagrò il 
celebre tempio e il suo maggiore altare, 
assistito dal cardinale, e da 7 arcivescovi 
e altretleoti vcteovi e abbati. Fne un 
Belante ditcprso enidilitsimo, tal miste* 
rioio rito della Unzione, e sui pregi delia 
basìlica cassinese, edificata da t» fieoedet* 
to e consagrata con ispecialissima prero- 
gativa da 3 Papi. Intervenne poscia co' 
monaci al refettorio, partemloa'a i. Per- 
venuto a 8. Germano, si pose in caràOi^za. 
e ti coodutie ed Aquino e venerar la pa- 
tria del dottore angelico t. TocMiiaio» 
Gianloell'liotetla confìnedel regno,sem« 
pre accompagnato dal cardinal Altbann^ 
entrò in quello pontifìcio ed in Ceprano 
i." luogo di esso, fermandosi nel conven- 
to degli agostiniani, un mìglio lungt da 
tVosiuone, tu cui celebrò ia festa dell' A* 
teentione, ed ivi fitte potere la ti. EncaF 
ristie, che piii non lo precedè^ neppure 
niel viaggio potltfriore, anzi fu l' ultimo 
Papa ad osservare tale rito. Partilo per 
Prossedi vi ascollò la messa; seguitò il 
viaggio per Sezzr, peiuoUnndoda'nrrino- 
ri osservanti riformali, recandosi poi tiel^ 
la città, ove a' 26 celebrò la festa di s. 
• Filippo Neri k'%y tidirem par Senno* 
Dcta, a Cinema viiitb la collegiata, trai- 
tato di magnifico pranzo dal duca Cae* 
leni. Giunse nella tare a .VcUdri e vi 
pernotti, donde oetla mattina partì per 
Generino. Ascoltò iiit^ssa al santuario di 
Galloio, ti'aveisì) \iì Riccia , e Irattenu- 
lu>i ali^uaulo m Albano nei caaiuo Ler- 

cari, tervìto di rinfrcicoallc Fratlocchie 
dal cardinal Colonna a dal oipota conte* 

^labile, rientrò in Roma a*28 mag^o ad 
ore a4* Portatoli e i. Marie Maggiore^ 
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y'i fu osjerjn'talo dal «agro collegio, <lalla 
ptel.ituftì ti dalla iiofiiltà, e visitale le chie- 
se <ii s. ÌVIaria sopra i\liiier»a, de'suoi lio- 
ineoicaoiyiidis. Mai'iu ui Valiicella, giuo* 
se al Vali(»QO, tulle le campane tuooaiK 
(b per tta'ÌBtara ora, eoo giubilo uoiver- 
•ok de'roniMiì. Nello Homo 1727 porta* 
Ioli a Fkerbo Clemente di Baviera, ar* 
òvescovo ed elellore di Colooia, vescovi^ 
e principe di Miinster e Paderbona per 
essf?rvi consngralo, Benedetto XIII non 
osiante le cootrui'ie l'i illustra Die, peioliè 
a uioUvo delle fuiaialtlà de' ceremouiali 
il principe 000 volle trasferii'si a Rooio, 
da quarta parik per Viterbo a'6 ooTani- 
brt, giorno deiranoifenario de'cardinali 
dcfoBli. Si -rìpoiò a Baecaoo, pernottò a 
Monta Rosi, nel seguente giorno udì la 
meNa oeU'onitorki di Coilanzo di Rou* 
ciglione e per la pio^^gia vi restò n dormi' 
re. L' 8 arrivò a \ ilerl)o, epreseallog- 
f'io nel convento di s. Maria di Gradi de' 
doiiieoicaui, ove ricevè all'udieuza 1' ar- 
aivdcofo elellore, e la sorella prìncipes" 
«a Vìolaota vedova del granduca di To- 
■eana. Malia legueote domeoìea il Papa 
ìm eoosagiò io a. Maria della Quercia de* 
domenicani» faeendosi reciproci doni, ma 
que'dell'ai civcscovo elettore furono ricchi 
esp!eodidi,o!tre qtieiiichefecea'5 vescovi 
afi8i>ienii, ed a'4 '^cremonieri, nonché al- 
la chieisa e alla cattedrale. Il l^apa parli 
da Viterbol'i 1 eperuoUòa Kuucigliune, 
e nella sera icguente a Monte Rosi, re* 
«lituendoai a Roma il i3 novembre, o 
meglio nel suburbano Monte Bfarìo, nel 
ano prediletto convento domenicano^ do* 
ve sovente soggiorna va.Conlinuandosem* 
pre vivo il suo amore per la chiesa di 
Benevento, neli';^3g volle tornarvi a vi- 
eitaria, ed a ct-lcbiarvi il suo 3.** concilio 
diocesano, i'crlantu a'27 tuarxo, dopo u* 
ver nel ooocistoro pubblico imposto il 
cappello roMO al cardinal Cibo, partì dal 
A^atieaoo e si recò a venerare il corpo di 
8. Filippo Neri a s. Maria in Valiicella, 
ludi ad orare in s. Maria sopra Minerva, 
e f^uiudi panò a «debrar la mesM nella 



V I A 

basilica Lihei'inna avanti la B. Vergine. 
CompliineiiLiLo da'caiLiitiali Maritii eA.1- 
banijda'coiisei valori di iioma, dalia pre- 
latura e allri, si recò a prender la (ùocco- 
lata da'peoiteozieridomeDÌcani,indi mon» 
lò in earrotaa con mg/ Genoveii came- 
riere segreto e eoo mg/ Errico eappellaoo 
•egreto, componendosi il corteggio d'ac- 
compagno de'scguenti e altri famigliari. 
I mg.ri Nicolò Santamaria vescovo di Ci- 
retie e inae>iti'o dì camera, Albini vesco- 
vo di Ll uc» eliiinasmiere e guardaroba, 
Pizzelltt vescovo di Costanza e camerie- 
re segreto; Geuuaru ^autauiaria, Prati o 
Clementi altri camerieri segreti; Ferraci 
cagliano wgreto e crooifiBro. R Vtvin-t 
ni domenicano oonfesiore.Domeniao Gal« 
samiglia BMCltro di casa , fr. Domeoigo 
Pinti converso domeaicaoOy Antonio Fer- 
ri e Dunneuico Eustachio aiutanti di ca* 
II) e l i), uuo scopatore segreto , 4 palafre- 
nieri, 3 sediari^ un cuoco, uo facchino di 
camera^ 4 cocchieri, 6 garzoni di stalla, 
3 mulattieri per le staughe. Pe' vescovi 3 
preti e 3 servitori, piìi altri 4 lervitori. U 
Papa tuoi di Roma e giunic a Marino a 
ore 33, smontando al convento degli a* 
gostiniani della Madonna delle Grazie. Il 
contestabile Colonna che l'avea iocoolra* 
to, lautamente trattò la £imtgha pontifi- 
cia. Nella seguente matUnaBeuedetloXII l 
partì per Vellelri, prese la cioccolata da' 
beuirulelli, e subito si rimise lu viaggio. 
Arrivato a .Cisterna ceoò nel rcfiittorio 
de'minori oeiervanti rifonaati, ove puru 
dornà, la Simiglia ripomndo nel pakiao 
Caetani. Il 39 andò a Sermoaela e vi a* 
scollò la messa» e la aera si fermò a dor« 
mire in Piperno nel convento de'dotne- 
nicHii, dopo aver cenato nel refettorio. 
Nella manina se^^mnite visito Fostanuo* 
va, luogo ov'era inurUj s. Tommaso d'A- 
quino, e preàa la cioccolata prosegui per 
Xerracina, ove arrivò la leru ai convento 
de'domeuieani iu cui pernottò, dopo aver 
cenato nel refettorio « la ftmigtia nltcg- 
giando nella citiò. Ili / aprile s'avviò pcip 
Fondi, dorafltodo da'dotQealcaalaela noi» 
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te seguente riposò a Cas(elione dagli oli* 
vetani. Nella segueote tioaieoica, 4opo là 
messo, viaggiò pel Gaiigifaiio, fece ora- 
tìone lu queliu cu[)pella , e poi rinfresco, 
Ceoando e pernotlanJu nel palùiio $. A.' 
gala a Sessu. ìSei di seguente purli pers. 
Maria di Capua, e pastando pei; Caserta 
pe TÌNlb il coMervatorìo, avrivamio a ai 
ort s'cboenioaiii di Maddaloai, o? c luao- 
giò nel refelloirio « passò la notte. A' 5 
giunse a Bene vento. M«IUi domeuica fece 
la funxione delle palme, e poi tutte le fun- 
^ìnni (lel)a «eltiiuuna saatH,it) unoalpou* 
Ijficale di Pasqua, incominciandu il eoo- 
cilio nella doinemcu in Albis. rs'tlU do- 
fiieiiica i." di maggio pauUlìcò ia iue«sa 
delb Spirito Santo, « celebrò li 1/ mi- 
•ione» e oella leguaote ha^ U tMil«aione 
del corpo di BartofcMMO apoitolo» dal 
segretario della metropolitana, alta nuo- 
va chieia da lui fiibbrÌG4ta. A' i o cantò 
meSM di requie pe'vesco vi defunti della 
provincia, e nella domenica 1 5 maggio con* 
•agiò la detta basilica di Bartolomeo 
(nella biogratlci ù \ questo, seguendo il No* 
vaeSf dissi a' 1 3, ora i ipuilo il riferito da' 
Diini di Ritma), Parti da Benevento co' 
euBDODiìQtti due oubicttieri» recandoli a 
pcrootlace da'miaori oMarvaoti rifitroM* 
ti d'Appellosa o s. Martino. Nel di segueo» 
te per Gervimini, Aotoadi e Arpa ja tornò 
a mangiare e dormire daMomenicani di 
Madduloni. A'aS giunto a Caserta, diise 
messa io $. Francesco di Tuola de'oiiui- 
di, restando iu conveiilo a digiunare et- 
fendo la vigilia dei ^uo patrono s. Filip- 
po Heri. Nel dì f tgoeale «e etleM la 
fiMla^aiiitleDdo alla meiiaeaiilata dal «ii* 
perìore locale, lodi partì per i. Sfarla di 
Capua, ove prambe rlpoiò la notte. L,a 
mattina del 27 partendo per Seisa, si fer- 
n>() all'osteria dello spurtimeoto acciù la 
famiglia facesse colazione, egii preodeu* 
do la cioccolata in canond. A preghie- 
ra del vescovo di Cari noia, ue visito lu 
cattedrale. A Sessa fermossi al palazxo 9^ 
Àgata. ^etlafflatUoa appreifo» della oifsa' 
fa naUa coutt||«ia ebiesa, parti per Coatal^ 
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looe,riofreicaodo alGarÌgIiaiiO)iadi som»* 
tò agli Olivetani di Casletlone. In riva al 
mare sì videro costeggiare 4 galee posti* 

ficie, le quali si portarono a Terracina, 
per aver òeH'.iltro viai;<^iG corso piM iculq 
d'esser preso da'pirati. Domeoica 29 pi- 
gliò la via di Fondi , fermandosi a rifo- 
«illard ad llri, Glaato a Fondi , pranzò 
a domi da' domeaieeai, e nel di le- 
guente •* avviò per Terracina» e leea al* 
trettanto, mangiando nel refettorio di 
tali religioù; vi li trattenne a fare al- 
cune ordinazioni, e psrli per Cisterna il 
l," giugno j pel lìuiue lu 3 feluche. Si 
fece colatioue all'osteria delle Case Nuo- 
ve, e giunse il X^apa a Cisterna accuoi- 
pagoato dal duca Caetani, che poi in 
SeroMinela gl'imbandì no magnifico ri»- 
Ireico. Quivi però pramò da* minori ri« 
formati di magpv, come praticava i mer- 
coledì. Nel dì seguente, 1 gingoo, passò 
ad udir messa a Castel Ginnetti: a Velie* 
tri fu incontrato dal cardinal Leivari,che 
fece solo salire in carrozza con lui sino a 
Oenzano. Alla Riccia, a cagione de'sassi 
die ingombravano la via, mouiò iu sedia 
a mano, a con eiia ti Craiferi in Albano» 
fìeavutodal maggiordomo, dal OMMlra 
di camera a da niollt altri famigliari pon- 
tificii, e MDOOtòal ealino Lerca ri. Nel sa- 
bato dina mena neiraltare della cappel- 
la, del proprietario cardinal Lercari, con- 
sagrandola nel cJi appiesso, soUu il tito- 
lo della B. Vergine, e de'ss. Nicolò di Ba- 
ri e Filippo Neri, e vi ascollò la messa. Nel 
seguente lunedi consagrò nella cattedra* 
le in vescovo di Hareiana mg." Sìmeo* 
ai beneventano, segretario della cUre, a 
nel pomeriggio palleggiò nella galleria 
del limitrofo Castel GandoUo, di cui vi- 
litò la chiesa de'miuori riformali nel mer» 
coledì e vi ud\ la messa, e ritornalo al ca- 
sinfj Lerca ri, nella loggia parata di p<jo- 
tsazzo, die' la benedizione contro gli ani- 
mali uouivì che iidciilavaao le circostanti 
campagne. A' 1 9 ascollò meMa a'oappuc- 
Cini, partendo da Albano oeUa seguente 
maltìua i alle Fralto^cliia gradi un vott- 
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liioto riofretco del conto*labile Colonna, 
eil entrato ÌD lloiMSUiOutò alla basilica 
Liberiana ad crei 4, incoutratu da molti 
cardinali , |)relalura e altri personaggi : 
passò poi a fare altre orazioni nelle chie- 
ce di s. Maria sopra Minerva, e di s. Ma- 
ria m VaUiecUa «Ila cappella di t. Filip- 
po, e potcia fi reMituì al palano apoito> 
lieo VaticaDooel tuo appailaoieutoaTor 
de' Venti, fra il suono di luUe le campa- 
ne e le salve dell' arligVierie di Castel s. 
Angelo. Siccome, il che già notai, in que- 
sto viaggio Benedetto XIII non si fece 
precedere dal ss. Sagra mento, dispensò da 
toltele dimottrasiooi festive, dioeoUoebe 
<|uaodo il Pkpa non ti fii preeedere da^ 
la M. Eucariitia, dcte truggira tutti gU 
^mori, c non accettare qualsiasi onorifl 
cenea. Cosi disse quando, giuoto al Gark- 
gliano, fu compii mentalo a nome del vi- 
ceré di Napoli, offrendogli luo granatie- 
ri per servirgli di guardia. Nel ritorno in 
Eoma vttilò Ca»lel Gandulfo. E? da no- 
tare, che Benedetto Xlllera alloca in età 
d'8o aooi, e oomervando gran vigora di 
mente e di corpo, non «do poteva vieg» 
giaree sostanernegrincoraodi, ma voloo- 
terofio prestarsi con tutti aqualunque fun- 
zione e amministrazione de'8agrameQti,e 
nelle prediche , come fosse un seoiplice 
V escovOf nel quale articolo tornai ad e- 
nuinerarle, il Cecconi calcolando «no al 
17^8 le ine ooniagretloni e benedisiooi 
all'enorme numero di io4t863, compreti 
4t4 foneinlli batteuati, e non calcolate 
le estreme unzioni eseguite, cioè dal gen- 
naio ìG-jS in cui fu fatto arcivescovo di 
Manfredonia. La semplicità del suo teno- 
re di vivere incolpalo, lo faceva incedere 
per Roma mnaa guardie, in una carroasa 
ooUe bandinelle miele, alla fiwqaente e 
fervoroM vinta delle ehieie e degli epe- 
dell. Quando poi incedeva in mdia, egual- 
mente ne scendeva per cresimare qualche 
fiinctullo moi iente,o consolare gli a^onis- 
zauli colla personale sua benedizione e 
sagra unzione. Non riuscì a' cardinali di 
frastornare il sauto Poulelìce dal recarsi 
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due volle a Bfloeveato,cetebraadovii|iBet-. 

le maggiori funzioni della iettiamna san* 
ta, che i Papi fanno in Roma, e per le quali 
a ppositamen te accorrono foraslieri d*ogni 
pai tedel mondo. Osserva il Ferlone,Beoe- 
deltoXIiifi mise io viaggio per Benevento 
conpicopbaeeompagnegMntodtperaone^ 
me eon gmn copia di mppellettili tufgn 
per quelle ehieM,edidenaro perdispen- 
sam a' poveri ; astai amando il Papa i 
beneventani, per cui aocbe il Ferlone 
rimarca la caccia eh' essi fecero di posti, 
dì grazie e di beuedzi, proflltanUo della 
sua eccessiva beoeliceuui, e del candido 
e semplice suo animo; la eon umiltà etr 
•andò lomma, piìi ilimando l'esiere reli? 
gioio, per cui ne' conventi ne riassumefs 
le vesti, che la maestà pontificia. Morto 
Benedetto Xill nel 1730, Clemente XU 
che gli successe non solameote nel de- 
cenne suo pontificato non potè celebrare 
o assistere le sagre funzioni, tranne alcuno 
ne*primordii, ma non fece villeggiattireK 
né viaggi. ViileggiatunaCmlel^odclfa 
beoà le comiuei6tubito,eeontiituè? Jlltii*^ 
<ieifo.¥/^,principtandodat 1 74o^e'/>iV»> 
ri di Roma del 1741» cioè ne' numeri 
3733, 3726, 3729, 3733, è descritto il 
treno e la durata della villeggiatura di 
13 giorni, dal 3 al 26 gtuguo. Ecco il 
treno. Il Papa prese seco in carrozza i 
mg.ri maggiordomo e maestro di camera 
vettiti in abito viatorio, cioè mlm^oolla^ 
re,Mtlana corta aenta coda,(iiKÌa^Mnilf 
lellone pure corto, tutto di colore pao- 
nazzo; abito simile indossando i vcMOvi 
e altri prelati del corteggio, cosi t came- 
rieri e cappellani segreti (sottana e man- 
tellone corti che dovrebbero pure usare 
ne' viaggi e villeggiature gli aiuta uti di 
camera del Papa, e totl^ «guaiti; dw Jmn* 
no Tom della mttana e manlaUont peto- 
nani, come di già notai). Accompaffap. 
vano il Papa 8 m vai leggieri e. altrettante 
corazze, marciando 3 per avanguardia, 
e 7, cavalleggieri avanti la pontificia mu- 
ta, ch'era preceduta dalla Croce pontifi- 
cia. Circonda vano la carrozza i coadiutori 
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fìci foriere mdj^qtore e del cav.illenzzo 
maggiore, ed d 2.'*e4-° aiulanti tli cafiie- 
t a del Papa pure a cavallo-, lo era ancori 
da I % svitteri a piedi,dal sotto-decaoo e da 
s |Mik(rmi«rl« cavallo, oll«e(i«e<li<]atil» 
die stavano diatro la car rosta papala,al« 
tri 3 precedendo in ano sterzo. Seguiva 
la 2.* muta col fegretario de' memoriali, 
elemosiniere, medico secreto, ed un ni f ro 
cameriere 8e?^retf>. Nelli 3,^ mutavi anda« 
vano il cnudalai IO, un capjielltmo coma- 
ne, ed lì p. Groppeiii barnabita pro-eoa - 
Anora dèi Papa. Quindi taaeoclevaiio 1# 
mule de' maggiordomo a maestro 
di camera» cotné ne' Treni di eiltà. Usci* 
to Benedetto XiV dalla porta Gfo* 
▼anni, il crocirero abbassò la Croee pon> 
iìcia, e montò nella 3.* muta, ed allora 
fu licenziata la guardia svi^^era. Il Papa 
•i fermò a Tor di Mezza Via (nome di due 
torri poste verso la mela della vìa da 
Roma ad Albano e da Roma a Fcaioatìt 
qtiella della iiroda d'AJbano, ctrca 7 «i« 
glia da Roma-, dà nome ad una t^gmilC 
de' Mareicotti, delta anclie Barbata, giù 
CapÌTMcchi) dal confe Mmi escolti. 
Smontò alla chiesa, ricevuto dal couic e 
(la altri signori : sali [loi nelle stanze (.Iel- 
la torre, cli'erano state addobbale ai pa- 
ri della chiesa, ed aiMM tolto il baldoo» 
«biao, aspettò die la fiuniglia noUle go* 
' deye degli apprettati riafrescbi, e l'altta 
divari commestibili e di viai.Questi trat- 
tamenti si ripeterono per mollièsimi anni 
dfi*contiMare«coHis»gnoridel luos;o,nnclie 
nel ritorno a Roma, non solo nelle villeg- 
giature di Benedetto Xi V, ma eziandio 
de'«uccessori, descritti da' Diari di Roma, 
a riprodotti dal Gaocdliert nella Lettera 
ddU notàie di Costiti Gando^o» AUa* 
••ti tasi inlaotoT altra muta per Bencdet- 
4o XIV, e montatovi, prosegui il viaggio 
per le Fi altocrlite, lufigo del contestabi- 
le Colonna, che lo licevè alla porta del 
casino, ove saPi il Papa, e si trattenne al- 
quanto per dar tempo alla distribuzione 
di nobile riafi^cM», d r|uala 11 aoolailabi* 
le die' pure io oceaiioiie di altra me ke^ 
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mate, e in qnelff? de' Papi succeswn, -A 
tre il dono di commestibili che 'doleva 
nìanil 11- Idcob Castel Gandolfo. In li lìe» 
nedelio XiV rimontò in carrozza, e giun* 
le a Cattai Gaaddlb, diiUate pUk di 1 3 
Bftiglia da •fioma. Dimorando in <|odla 
poatifiela .villegf^atara, riceveva vititee 
aoMnetteva all' udienza, e da calk ai sa> 
leva recare ne* dintorni, e fu anco a vi- 
sitare l'eremo de' camaldolesi presso Fra» 
tcadf e il francescano convento di Paiaz* 
zuola nel territorio di Marmot celebran- 
do in Calici Gandolo piU solenni funzio- 
ni, in finma fiueado altrettanto il tagrn 
aotlègto. If eotre i Papi risiedooo in Ca*> 
atei Gandolfo, in Roma si celebrano tut- 
te le Cappelle pontificie, e talvolta f>in> 
no nUrettanto i Papi. Benedetto XIV \n 
Castel Gandolfo per l'Ascensione die' la 
solenne benedizione neli 743* e poi vi ce* 
lebrò la processione del Corpus Domini. 
La detta bencdidone la die' pure nel 
1745 e nd 1746. La procctiionc del 
Corpo» Dambd iQitfBii ivi a celebrarla 
negli anni 1749» 17^1* i7^>t 1753, 
I 7^4. ' 7^^ * 175»^» che fu l'ultima voi» 
ta che recossi a Castel Gandolfo. A' 79 
aprile 174^1 l^enedetlo XI V parli da Ra- 
ma e andò a PorLOj avendo seco ai car* 
wnm ti cardinal Valenti tegrttario di tta« 
tne Cdóana prò maggiordomo; ndle 
dna mute che lo tegnivano, presero luo- 
go neUa i**i prelati segretario de'mcmo* 
riali, pro-maestro di camera, eìemosinie» 
re e medico arcliiatro; nella 1.' i cappel- 
lani segrcUegli aiutanti di camera. Gli al- 
tri SI recarono priiua o dopo. La guardia 
Sfitterà l'accompagnò sino a porta Por- 
Jaae* A' lati ddla carroaia pontiGcta c«« 
valcavano il Ibrierc maggiore e il caval- 
lerizzo maggiore. Si cambiaroao i caval- 
li alla casetta di Mattei della mula pon- 
tinci.i, ed a Porto fu ricevuto dal cardi- 
nal vescovo; f[uindi inviossi verso Fiu- 
micino, alla foce del Tevere. Tornato a 
■Porto vi pranzò, e nella sera si restituì a 
JRoma. Flafrai nel mI. LIV, p. 199, che 
■d maggio i746iLfiabd« Caild Gattf 
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dolfo a Pòrto d Anzio nei pn lazzo Cor- 
filli « TÌ pernottò» trattato «agnìfico- 
mtote; coù. oell'aadata, e nei ritorao 
a Cartoooelo dal prìneipe Borghese. Tut- 
to racconta il Cancallìerì nella £eC/era r£t 
Ca^leL Gandolfo^ a p. i5i e seg. A* 26 
aprile 1" 4^ parli per Ci\ ifiìvr'cchin^ per 
henefìcai lii pt-l nnrrnto in qnoirorlicolo. 
Uiscilo pei \sà |>oi uCavuileggieri^prececiu" 
lo dal iDarcli«se Patrizi generale delle 
poste pontificie, e da monsigilor Cato- 
ni pretidente delle strade; arrivalo a 
Caitel dt Guido ad ore i3,fu ricevtilo 
e servito di nobde riofretooda mg/ An> 
Ionio !\T.* Pallavicino pattintcn (T Antio- 
chia e coinmenflatoi (■ iji s. Spinto, ;ii cui 
ospedale onitiinujo appai l iene il f jiuio. 
Ripreso il viaggiO| trovando U viu guar- 
nita dimtdateichej ad orei6giudte a Pa' 
lo, fra gli «pari del forte, ad ivi ascoltò la 
tnena^ pranib e pernottò, festeggiando il 
luogo r avvenimento coD loflSÌnaHe 0 
fuochi artincitli. Nella seguente mattina, 
recUnio r it ;nernriOj partì per Ci vitacce- 
cliia, ricevuti) ^otto l,i ^^\ \^:^7n ili ,s. .Seve- 
ra in iiiiigndico piiiiigiione duUu sIc»ào 
mg/ PalfavidDi, estendo altro luogo di 
a. Spirito, offrendogli un sontuoio tratta* 
mento fra le salve dell' artiglieria della 
forletsa e di 4 galee pontificie veifute in 
quell'acque. Salutalo lungo la via dalle 
circostanti torri, ossequialo alla Chiaruc- 
cin dal vescovo fli Vitcì fìo, nr'flinario del 
luogo, precedalo dal crocikro a civallo 
colla Croce pontificia, fe&leg|iato entrò 
in Civitavecchia, e vi foce quelle cose de» 
aorittenelTieordatoortieolo, oltre la mes* 
su celebrata nella chiesa dis. Maria, nel* 
rattare maggiore dedicato a s. Firmina^ 
protettrice della niuà.dicui solenokezava- 
si la fe^fn; «h1 oltre In hetìedi^ione e im- 
posizione del nrjint- uiiu iiiiovn galea, 
col ceremoniaiet ipoi Ulto t)("l voi. LXVII, 
p. 166, riparlando della Marina ponti- 
Jicìa, Lobeoefioeote vevio^ivitaveochìa 
di Benedetto XI V,ehe.co«l'«rodi.to Às- 
semani poti-ehhe ehiamarsl Ma^no^ co* 
ina rilevò mg/ Anno vasai nel mioola- 
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mente descriverle, in 7 giorni di pernva- 
nena rioolmarottO il popolo d' antiuia* 
smok A'4 "^«Sgio oro ii Deiiedatia 
XiV partì da CivìtÉvacchia a meaiA te 
piti vive acclamazioni, iHuono delle cam- 
pane e il rimbombo de'cannoni. Si fermò 
alquanto nel pidiglionen ^. Sederti, e gitm* 
se a Palo ad ort! i h, l eslandovi a mangia* 
I « e dormire. La maituia de'5 maggio,do- 
po la meisa e la colazione, ae parti per 
Roma, ove giunse a 16 ora. Hellai AnVe 
ffe* Conti di lUcdà^liè ponU^éf^pt. I4 
è l 'scritta quella ooirefllgiedi Beoedetlo 
XIV con cainauro, stola e mozzetta, e 1*1- 
scrizione: Cura Rerum Puhlìcarnm e 
nel!* fie^rgo : Ad Celi Inntct Ila Prnje- 
i iio. iVeI rovescio si vede pspi c^'ìo il Pa- 
pa, fra le guardie, portalo in ielltga ^ 
Civitavecchia. Il sttooessoro ClemAw- 
Jr///per la 1.* volta si recò a Castel Gau* 
dolfo a'3 giugno 17^9, nelle ora pomé* 
ridiane della festa di Pentecoste, ed egli 
pure vi celebrò <;nlenni funzioni (net giu- 
nnn e ott thre di iole anno, come vado a 
tiiit.'), e 1.1 consagruTÌone di Ve'^ro^n. IVf^l 
dt^Uu anno I75q Ionio a Uoaia per iti 
processione del Corpus Doniiai^ nella se- 
ra del precedente martedì, o si rèatitnil 
alla villeggiatura il venerdì di aioltÌa»« 
proseguirla. A* 3 ottobre vi lece ritorno^ 
consagi'andovi altri ? 7, fttruioné 
che eseguì pure nella villeggiatura del- 
l' ottobre 1760. Tutto f!csìcri^si nel vtd. 
XCV, p. ^-j, ^ e sei». fVcl i 76:^ però si re- 
co 111 piituHiveru a (Jn'iVrt vrcc/t/ti, iaonde 

10 vece di doegita aCastel6aodolfo,vi fece 
pòi la sola d'autunno. Parti da Hooia«'fl6 
afNrite, prendendo seco in carrotsa il nari* 
dina! Cdvalchini pro-dalarlof e fi proprii-> 
nipote mg/ Uezzotiico segretario de' aaO* 
inol iali. Nella 2.* muta se leviitio i! mag- 
giordomo, il maestro <li c mier.i, l'eleinn- 
siniere e il medico arcbia tro : in altre (Mu- 
te e calessi, ed a cavallo, andarono il re* 
stante della camera segreta, famigli oolit* 

11 e altri, coli* aacompagitamento da' «h ' 
valleggieri e delle corosie. Per Isr portsi 
Gavftlleggierii giunse a Gasici dì Guidai 
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e mentre si cnmbifrvano i cavalli, ma;/ 
Lodovico CnliMi priti iirca fi' Antiochia e 
comnoenJatoi e di s. S[iiiito icnbandìun 
isquuito iioft esco. Procedendo ^er Palo, 
iFÌ pnimò e dormì nel pahno ducale. Ne) 
A^tegveote t'avviò per •. Severa, servito 
di riofmco da dello patrìan», e quindi 
pervenne a Civitavecchia, per qoaato ri 
ferii in quell'articolo, defcrivendone il 
soggiorno, ! festecj^ianienti cominciando 
si nei suo ingresso, e ntll.i scia con ge- 
nertiie illuroinar.ione espnro d) cannoni, 
dopo aver passeggiato pel molo dovolo 
aita tua moiiifioeiiéB, dì cui maneava il 
porlo; oMÌa luogo più tpatloiOi pìii pn»* 
Simo alla porla della cilik, che prete al- 
lora il Doroedi Livorno, e prolungato en- 
tro il 0)ai*e, onde acquisirn e fondo a>ag- 
giore per dar campo a' bastimenti mer- 
cantili di polei'^i nvvicinnre, e più age- 
volmeole scaricai e le loro raerci^ e queste 
introdoier oon ««ai minor difDcoltà e di- 
spendio nella città medeiima, come beo 
OMerva il patrio itorieo mg/ Annoveri 
nrcivcteovo d' Iconio. A' 4 maggio Cle- 
mente XIII da Civitavecchia si trasfert a 
CornetOy pranriS nell' episcopio, e la sera 
si restituì a Civita vecchm, donde oc yi.w- 
tì a'7. A 8. Severa iu trattato di nuiie»co 
dal nominato prelato, e passato a Palo 
tì praniba dormì, beneficando ivi pura 
alcune famiglie. Partitone il dì seguente, 
dopo breve riposo a Castel di Guido, itr* 
Tito dal patriarca Cnlini, arrivò io Roma 
a ore 54, ossequiato <ia molli cardinali, 
prelatura c no!it!t;i Trovandosi Clemen* 
te XIII nella lesta del Corpus Domini 
del j 7 63 in Castel Gandolfo, segai la prò- 
ceisiooe colla torcia accesa, e in quella 
dall' 8." portb-il ti. Sagramenlo. 11 tue 
coMore GlemenleXI V toitanto feoe le vil- 
l^gìainre di Castel Gaodollb; fii lui cbo 
io questa villeggiatura eonectie l'uso del- 
le calze paonazze a' monsignori di mao- 
tellone, poi estese a' viaggi. Egli soleva 
cavalcare in quella villeggiatura in abito 
Corto d abbate, lutto di bianco, come no- 
tai nel fol> LXII, p. 109. A Ttotaggio 
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(iella pontificia villct^n;in!ora, nel 1773 
acquistò in CrsIpI r»-iridoiro la villa Ci- 
bo. E dopo di lui Pto f i non vi si recò 
né nel maggio, nè nell' ottobre, come ì 
tuoi predecessori, siccometnttolmpegna- 
to per la riuiicìta della graodion bonifi- 
cationa delle Paltuli Pontìnej impresa 
quasi creduta impossibile da Vitruvìo e 
Plinio, perchè a tempo loro non v*era un 
Pio VI; e di essa riparlai nel voi. XC, 
p. io3. Pertanto ad animarne e sorve- 
gliarne il progresso, ad esempio di Sisto 
V, colla continua opera di 35oo persone, 
in primavera vi ci recò diveriì anni, in 
luogo di viileggiatura, travarmodo AL- 
hano e Fellewi, ove alquanto ci ripoca* 
«a, e soggiornando a Terracina^ noe* 
vendevi !'nmn£»|^lo de'setle p(attni,nel qua- 
le articolo tolto nairaì. Vi conduceva 
nella propria carrozza d nipoteo l'elemo- 
siniere, ed il tesoriere generate; nella a/ 
mota ineedevanoiro cappellanoe un chie* 
rìco segreti, edne atula.Dti di camera; al« 
tri fiimigKari andavano ne'calessi, ed era 
aooompagnato dalle corazze. Cominciò 
questi viaggi nel 17*^0, e li proseguì nel 
I78t, 1783, 1784, 1785, 1786, 1787, 
1788, 1789, 1790, 1791, 1792 (nou 
nel I 793 per le lagrimevoli vicende dei- 
la Francia), 17941 i795, «796- Della 
feroMta che faceva a rdUtri^ in que- 
ct' articolo parlai, o nel voi* XC« p^ 77 
narrai come nella prima volta ebbe in 
dono una preziosa Croce, io memoria 
dell* antico costume di riceversi i grandi 
principi nede città, massime i Papi, con 
I incontro delle Croci. Nt^l mese poi d'ot- 
tobre Pio Vl,m vece di villeggiatura, si 
ricreava io Roma cleiM e nel suo cnbur* 
bio, visitando le ville a particolarmanla 
la FiUadi Papa GitOh. Andò nel 1 78S 
cui Monte Aventino, e quindi volle pas- 
seggiare nella vigna adiacente di Stefano 
Brandi 8UOi.**atutaale di camcn, inoltre 
neir ottobre, per l'amore che avea alle 
belle arti ed a'suoi cultori, visitava gli slu- 
di degit scultori Pierautouj, Lisaodroni € 
Franiofli,e quelli de'mumiaiclì/!^rellal^ 
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r.ivano i ninnnmenli pel museo Valicano; 
casi gii studi deii'argenliere Valodier, l,i 
fonderia del Righetti, ed il giardino xlel- 
rantiqoario Campana praiaoii Lfel!ÌBr«iio. 
Hfel ritorMra da Terraeioa • Roméii^al 
1 783« tìsitS» Nemi •oquittato dal nipote 
duca Braschl; altreìlanto fece ne) 1 7B7. 
Fra le sagre funzioni da Pio VI celebra- 
te nella sua dimora di Terracìna, qui ri. 
corderò, che nel t^g j per la festa' de! - 
r A&censìone, dalU loggia del ponlificio 
palazzo die'solennemente l'apostolica be* 
oediiboi^ cbe i Papi fogliono dare, (ta 
quella della bMiUea LalaraDenie CMefido 
incorna. Quatti viaggi alla Paludi Peni- 
lioe^.e queste cure, furono a vantaggio 
principfi?riienle, oltre diTerracina, delle 
provinciedi Marittima e Campagna, vale 
a du e, quelle conosciute colte presenti 
denominazioni di f^elUtri e Frosinot^j 
non meno ad utìliUi del commereio^di 
altre e di Roma. Per la Ghiaia poi, mai- 
lime di quella de' domimi dell' impera* 
tore Giuseppe ÌI,iovranodi buona par- 
te di Gcrmnmn ^ Pden fìns'ìi e Loni- 
/>,'zrr/;«7, inlrapi esfi nel r7 8c> quel viaggio 
nuMiiorando, smo a ilmna, la cui no- 
Liie causa e noncorrispoodente e^^ito, ab- 
bottama mM'rai, lodai e deplorai, se Qoa 
m'illudo, ne'detti articoli, preci puaflieu'* 
te^ oltre la biografia del Papa, nel r.*ed 
anco neir ultimo, ove narrerò il recente 
emendamento. Laonde, non mi resta qui, 
che dare appena un isfuggevole cenno, 
da servire ancora a ricordare in corsivo 
gli articoli ove descrissi quanto riguarda 
i luoghi percorsi, sia nell'andata a Vien- 
na e sia nel ritorno a Roma. Dichiara i{ 
Guitta, Fiuggi de'Pof», il laeolo XVIII 
ferace d'avvenimenti, nel princìpio del 
100 4** periodo, tale fu reputato itraor- 
dinario il viaggio di Pin VI, che appena 
si conobbe il proponimento, cbe per la 
sua singolarità facendo alla sua e[)Oca, 
dopo sorpresa, obbliare gli altri, rapì ad 
un tratto 1' uDÌvenaleattattsione,avm* 
aa a vedere i Papi non piìi aMentarndal* 
la loro natnrale glorìoiai magnifica eia» 



VIA 

oompn minile residenza, ad eccezione di 
1)1 evi viaggi ne' luoghi a Roraa vicini. 
Pei le funeste e minuziose iauovazioai 
religiose di disciplina eccleMaitìca, per 
tempre bmenteroll, di Giuseppe li, sem- 
brò all'illuminata menta del Papa (nel vn- 
dere,dice Ferlone,cbe quelli i quali pi il dn 
vicino aveano servito il predecessore, col- 
l'abuso del 5110 nome aveano fatta rila5«;a- 
re oltre conlìrie la disciplina), doversi le 
insorte ret ten^c, senza prevalersi di nun- 
zi 0 legati, trattare personalmente da' 
•upremi eapi del Sacerdosio a dell' Im- 
pero; ami egli steiio, tralaiciando il con* 
veniente apparato di maestà ponlifieia a 
senza contegno di superiorità, intrapren* 
dereil viaggio oH'imperial residenza», sen- 
za il presidio di teologi e caiioaisli sot' 
tili e profondi, per difenderei diritti con- 
culcati della Clue&a, siccome eccitato da 
tnperno impulso, confidando nel divino 
Spirito, il quale oon celestiale laptensa 
moverebbe le sue labbra a propugnare 
gì' interessi della Chiesa, senza togliere 
a Cesare quanto gli è dovuto. Fu virtii 
e sìlclezza d' animo, il non apprezzare 
Ut uKilestia della luoghezza del viaj»::;io, 
la rigida Stagione, la propria sanità. Tut- 
to questo mone il Gusta, a svolgere l'nr* 
gomento sullo scopo da'prineipali viaggi 
de' Papi, intrapresi pel vantaggio della 
Chiew, e pubblicarlo nello stesso 1781; 
per& quanto al viaggio di Pio VI limi- 
tandosi a ragionarne alquanto nell'intro- 
duzione, e co[) dare in fine il carteggio 
tenuto tra di loro. Offre pertanto la ra- 
gionata lettera scritta a' i5 dicembre 
1 78 [ da Pio VI a Giuseppe li» in cui la 
sostanza dtohiarando non valutarsi letw^ 
istanze di non privare la s. Sededell'an* 
tìchissimo possesso di conferire ne'domi-^ 
nii di Lombardia i F'escovali, le /Ihhit' 
zie e le Prepositure ; di non apiilicfu si 
i benefìzi ecclesiastidi in usi divci si dal- 
la loro lodevole istituzione, ed al loro go« 
di mento non siano elette persone |o« 
spetto; e di non valuterai il concordato 
fetto tra la tua madre Maria Teras** sul* 
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tolà noDiim ddJ'ablMsieiki'ilomÌQÌÌ 
au^lrMci in llalii, eoo diritto alla s. Sette 
d* iyiporvi pensiuni, e Beoedetto XIV, 

ciie Qvea tenuto al 8. fonte i' if^lesso iiQ' 
pei utoi'e. Per tutto questo, es<ieie acceso 
di gian desiderio di trutlare in pei'AOoa 
cuw lui amichevoluieuteeadiurevoioien* 
te, a guin di |»a<ire ool figlio, inturoo a 
tali affiiri, ed altri ancora che l'avaaiui 
tokincrio ia ^ra? a a oootiotio dolora. Do- 
mandare a Gittieppe 11» «oa mai per in- 
teresse particolare, ma soltanto per la co* 
murie religione, come da Ini Tefigeva l'a- 
poslolico iniuiitero, edairun^tei-utore il 
carattere di protettore, di accooéeittire 
al tuo viaggio a Vienna peraocomodare 
eo^fiffMreì dirìlli lediUereoM della Chie- 
sa. Olfire pure il Gotta la rìtpotla di Già* 
seppe II, deli' Il gennaio 1782, nella 
quale si legge l'amarezza da lui provala 
di non v^<Ier secondate le 9ue lirhiefte 
relative alle noinint; de' vejctjvali e bene* 
fui di Lutnbardia, lueutre ia coscienza, 
per operar bene, gì' imponeva di valersi 
del ino diritta Aosettara però eoa gra- 
titudine la riiolouooe di venire a Vten* 
va, per trattare con luì a voce, quale di* 
moslrazione etuberaote d'affetto, non 
Senra dichiarare che il già disposilo con 
niutuio consiglio ne'suoi stati, a vantag- 
gio ilella religione, per meglio refluiate 
la di^cipltaa e pel 1 etto esercisio della re- 
gia podestà, non potrà riiAUOVcrsìt M* 
eondo il recente dichiarato io più di- 
tpacci. Protestando intieme, nelle cote 
rìgaardenti la Religione e la Chiesa, es- 
sere disposto come conviene al figtio e 
tutore della medesima. Esibisce pure il 
GostH la responsiva dt Pio VI de'y feb- 
braio 1782, e la replica di Giuseppe il 
de'36, giunta quando il Papa era parti- 
to fin dal 97. Pio VI nella tua lettera ai 
oMMirb aoddisfiitto dal lanlireacooltaeon 
allegveitt la tua risolutton^ tanta gioia 
compensare abbondantemente gl' inco<- 
modi del viaggio, che andava quanto 
prima a iulraprendeie, con piccolo ap- 
paralo ed equipaggio, pio^oaeuUusi ai- 
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loggiare nella nuonatuin, tenta rigoar- 
'do alla propria dignità. Giuteppa II nel 
rìiconiro a questa, oonfermò l'intenfio- 

ne di ricevere il Papa con attenzione e 
filiale liveipoza, uHìendogli il proprio 
palazzo pei suo (juariiere, ciò esigendo- 
lo la dignità d'ambedue, und'es&ere nel 
suo soggiorno piii vicini e uniti (quetla 
lettera il Papa la rioevè in Ferrara). Seb- 
bene Pio VI folta nel tuo ardente aeto 
pienamente pertoaio, che le sue parola 
potessero aver maggiore efficacia presso 
l'imperatore, che le trattazioni diploma- 
tiche, sull'esempio di molti de'suui pre- 
decessori, che in circostanze simili avea- 
00 colla loro prefcasa otieouto de'prìo* 
alpi, ciòi che da lontano non aveano po- ' 
tuto eoniegoire; tutta voltn diveriieanli- 
nali trepìdatono dell'etito, ed altri ti mo- 
strarono apertamente contrari, come il 
cardinal De Bet nis ministro di Francia, 
temendo che li viaggio foroisseargomen- 
to a censure satiriche de'oialigoi ehber- 
tini, pel dubbio successo, te questo oon 
aveue prodotto il bramalo eflrtto. Il Pa- 
pa restò irremovibile^ tutto eoofidato ia 
0io e nella tanlità della cauta. Scrisse il 
contemporaneo Ferlone (che nel 1 775 a- 
vea predìcnto nella chiesa del Gesù il 
quai e«iiuaie, e dal Papa incaricato a por* 
Icire al duca d4 Parma quei breve clie lo 
determinò a siucera ricouciliauone colla 
a. Sede), che diverti afEsri impegnarono - 
ben totto Pio VI in un reciprooo confi- 
dente carteggio oon Giuseppe 11. Igno- 
randoti non pertanto le dolc» industrie 
dellesue pastorali sollecitudini, non man- 
cavano persofie, !e quali entravano in un 
giudizio uicumpeleute ilei •>uo cooteguo. 
L'auimosilà giunse al seguu, che alcun 
veaoovo non arroti A pubblicamente ae* 
euaare il tilenaio di Roma: questo e altri 
notivi importaotietotMroPioVl al viag^ 
gìo di Vienna. Saviamente poi , ci disse 
l'altro contemporaneo Novaet, »$itor/rt di 
Pio FI: chi vedrà i docuuicoti analo» 
ghi, e il CEirteggio fra Pio VI e Giusep- 
pe li, ^otrù formaisi uu' idea beu fuu- 
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data d«' moliti e dtUe ngioni cbt gUi- 

slamr>ntc mossero il grande •nimo dì quel 
a fare il viaggio di \ iennn. Sono 
rijjuitali dal d/ Gio. Ballista Tatanti| 
JFasù di Pio f 'J con noie criticìic^ do- 
cuntenti auimtiei e rami allegorici ^ Ita- 
lia i8o4f opera dedicata ad Aleitandro I 
inperatore ddla Batiie. E dal cardinal 
CesareBrancadorO) allora ouuzìodi Brut* 
&el!es,collaracco]la pubhiicalain Atnsfer- 
dam: Alloculionts^ /loineliae^ pltirac' 
que EpislolaCy tum vulgatae^ tnm hacte- 
nui non vulgatae, in unum corpus col- 
hetae al^ueedUae* Adunque Pio VI paf^ 
tceipalo in eoocitioro al sagro collegio 
il viaggio che andava a intraprendere, e* 
« sortendolo a pregar Dìo per lui, prò v ve* 
dutu all'eventuale sua morte, secondo il 
notato in principio, confermate le facol- 
tìi de*cardinali e le cr^richc, consegnato 
r anello pescatorio al cai dinul segretario 
de'lirevi, afHdò il governo dello stato al 
cardinal PallaviciDO tegrelario di stato. 
A'nipoti Braschi die' il tuo teilamenlo 
sigillalo; indi ordinò che si portasse con 
lui un bellissimo triregno, due ricche Cro* 
ci, e 4 CBiìpelli cardinalizi da imporsi a 
cLi non n'era Iregiatoa Vienna, IVi i ata 
e Imola, e 1000 medaglie d'oro apposita- 
mente coniale colle immagini de'ss. l^ietro 
ePaalo,enet rovescio la wa effigie, del va* 
loK dì icudi 1 5 rona.A'^6 febbraio t ySa 
il Papa nelle ngrc Grotta Vaticane co- 
lebrò privatamente la messa sull' aliare 
esisiente nella Confessione del Principe 
degli A postoli; e ncUo stesso giorno partì 
da tloiua il pi ov viiu.niere del viaggio iti 
calesse, e«J lu una carrozza uno scopato* 
te segreto, un eatterlei^ un euoeo, un 
credeaaiere, ed uno ttraicino con groiio 
bagaglio. Nella seguente mattina a ora i s 
Pio VI scese nella tiasiliGa Vaticana u 
venerare il ss. Sagramento, e ad ascoltar 
la messa d'un cappellano segreto, all'al- 
iare della Cattedra, indi recitando lepre* 
ci per un prospero viaggio, e (fuindi fe- 
ce orazione avanti la Confessione. Io sa- 
greitìa ricevè U buon viaggio dal gi andu- 
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ca del Nord], cioè da Paolo I poi impe- 
ratore delie Russie e dalla princìpe<>sa 
sun rno£»lie Maria Federowna, cUe 1' ac- 
cornpagtiiiiono alia carrozza, insieme al 
òegielario di sialo, al maggiordomo, al 
naettro di aanaera, alla prelatiita e eor* 
te, in mesto a fi)lto popolo , alla porte 
di 8. Marta. Prima di montare. Paolo I 
pregò il Papa di accettare la ttetm ina 
magnifica pelliccia, che avea licevuta in 
dono da sui niatlie Cald ina IJ, la (juale 
poteva giovargli la ([nella ngida slaglo- 
ne, e fu gradilissimu a Pio VI. Quesit a- 
iceia neUa carrosa cno mg/ HarcuccI 
patriaiea di Goitanlinopoli a vieegeren* 
te, e mg.' Gontenini ardvatcovo d'Ate- 
ne ed elemonniere. Era pr^eduto il tre* 
no da' due corrieri, Bartolomeo Rodo* 
vedo e Vincenzo Catenacci. Seguiva la f .* 
carrorza col Papa in mozzelta e stola. 
Nella 2." muta cu'mg.ri Domenico Nar- 
dini segretario delle lettere latine, Giu- 
seppe DinI pi'elcUo de'maestri delle oc* 
remònie pontiBcia (oompilatovadal Duh 
rio pieno e distìnto del viaggio fu do a 
Vienna dal Sommo Pontefice Pio Pa- 
pa /'/, con tavole e le medBs^lie coniate 
per tale circost.inza , di cui largamente 
mi giovai), Cjacifito Ponzelli confessore, 
m ^uaiilà di caudatario, e Giuseppe Uo»- 
li medico segreto onorario. Nella 3.* mo- 
ta mg/ Pietro Spagna cbierico segreto 
in qualità di crocifero, Stefiino Brandi i / 
alttlantedi camera, e Filippo AlorelU cco- 
patore segreto e chirurgo. Ciascuna mu- 
t^ avea 6 cavalli, comesenìpre si costu- 
ma. Un calesse o sedia con altri farai- 
giiari, ed altro col facoccbio e un pala* 
freniere. Il treno si fermò avanti s. Maria 
io Vallicella, ove il Papa, venerato pri* 
ma il n. Sagramento, pattò ad orare .oel« 
la cappella di s. Filippo Neri proleUnrc 
di Eoma. Rimlito in earrona, fra laoom* 
mozione d'immenso numero de' romani, 
usci dalla porla del Popolo, ed a ponte 
Molle, deposti gli abiti, aS5iin-«e i viatorii 
delia ziuiai ra. li Ferione, die allora pre- 
dicava ucUa basilica Vaticana, descri- 
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yie il tenero spettacolo della partenza da 
Eoina di Pio Vl| ed il contratto di aflèlti 
' in ogni ceto di pervone, le Ugi ime, i ctl* 
dìtNoii voci per resito* Avendo parletoìa 
ogoi luogo in osi Pio VI si fermò o fece 
ioggiorao, come de'grandi festeggnakeoti 
e infinite dimosh??7Ìoni di venerazione 
che ricevette da per tulio, mi limileiò 
in corsivo a notarli, e le patiicolarìtà si 
potranno leggere a tali loro articoli. Il 
Papa, Mttza guardie, sueeeifiviraeote Al 
ed Otricoli, Narnii Fob^gno, 7b/eitli- 
fw, Lordo, Ancona (rioordoto nel voi. 
LXXXIII, p. 60, con breve tratleoiaien* 
to), Sìnignglìay F/ynn. Pr^nro, WminT, 
Cpsfnn sua patria, jnendemlo al!fiG;n;io 
nel palazzo (il sua iamiglia, coDalla lesta 

10 eio cardinal Bandi, ove deposta i'au- 
•tera maestà del wo grado» volle talli i 
•noi parenti, atiebe lìinoialli, a prawo al- 
la sua mensa. Ripreso il viaggio , pattò 
a Foriì, Faenza, Imola , Bologna ove 
giunse \'S marzo. Indi per la via di Cen- 
to, si condusse a Ferrara, Iraver^sando 

11 Po a Ponle Lìl^oschi o, in nobile bu- 
cintoro , col seguilo di diverse barche; 
Teme oneratalo da mg/ Raousti nuntio 
di Veneilt,eindt gionwa Ottona nello 
stato di Vtmeda. Qoi cominciò quel ma- 
gnifico traUameolo e onorificenza di quel- 
la nobilissima repubblica, e l'accontpagno 
per tutto il dommio da due procuratori di 
s. Marco. Per Mestre passò il Papa a Tre* 
visOf Sacilct Udine. À GorisfVi subentrò 
N nobiliMimo trattamento ordinato da 
Oiuseppe II ne'euoi ttati» in uno alle ri« 
epetlOM diflioiiradom , non meno V in< 
contro e accompagno del vlce^ncellie- 
re di coi te e stato, e de! nnnrio nposto- 
lico tli Vii mia c vescovo di Monte Fia* 
scone mg.' Grarampi. Per Lubiana, o?se« 
quialo dall'arciduchessa Marianna rotel- 
la delfioaperatove. Indi proaegoì a Cilla 
o Cilly, Marbonrgh, Grati nella baaia 
Stiiiaf PrucJi,arrivò a Stuppach ove Pio 
VI venne incontralo dal cardinal Migas*» 
zi arcÌTesrovn di Vienn?». A* 7,7 marro, 
cavnbiati i cavalli, a Scboitwieo, io vici-^ 
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nanzadi Niurluiclieo, 5 miglia e piìj di- 
stante da IVeusladt, fu i| Papa iroprovfi- 
iBinenle torpreso dall' imperatore .0 dal 
fratello aròdnea MouimitiaBO gran mae- 
stro dell'ordine Teutonico « coadiutore 
dell'arcivescovo di Gtlooia, portatisi ad 
inconlrnrln , dopo aver dormito a Neu* 
stadf. Il P.ipa in ino7zclta e stola discese 
iiiriiìed 13 1 i mente dalla cai rozza, e con sin- 
golarissime scambievoli espressioni dt cor- 
diale reciproco amore ed affètto abbrac- 
ciato Giaseppe II, e distinto Taroidaca, 
entrò nella camma dell'imperatore, con» 
tinuando il viaggio perNeus!adt,ove disce* 
sero all'accademin militale, i.i cui nobi- 
le eiovenlìi era scliieiata in bella ordi- 
uanzu. Indi prospgueniio il viaggio,o'22 
roano Pio VI e Giuseppe II entrarono 
in Fkntètu I«aiGÌaBdo perqoell'artieoto 
la dmerisione del Mggìornodel Papa, le 
celebrate Iboeioni della settimana santa 
e di Pasqua, ed altre; solo ricorderò, che 
nel voi. LUI, p. q^ , parlindo del viag- 
gio,riportai i doni lai (i dall'imperatore al- 
la famiglia poniiticia, mentre gli elargiti 
all'imperiale da Pio VI io Fienria^'ìu quc* 
•t'articolo gli enumero. Per allora, il ri' 
saltato de* frequenti « lunghi congressi, 
tra il Papa e l'imperatore, restarono te* 
greti e l'Orbe cattolico in aspettazione; 
partendo Pio VI do Vienna a'22 nprfle 
pieno di leìigiose speranze, contenln del 
concordalo, già con Giuseppe II stabilito 
sul giuramento de' vescovi. L'imperato* 
re prete nella ma carrocsa Pio VI » ^« 
gaito io altra dall'arciduca fratello, e da 
liilto quelle del treno pontificio, e Tao* 
compagnòpei' ben 6 miglia, sino al san- 
tuario della B. Vergine degli ni^ostiniani 
scalzi , detto di Maria Bruo. l»i discesi 
dalia carrozza, e venerala la ss. Imma- 
gine, nel sortire dalla chiesa segm la cam* 
movente mparaiione de'sopreoii capi del 
Sacerdosio e dell'Impero, perle eearobie* 
volt, tenere e significanti espressioni, e 
per le dichiarazioni e senlimeatt di filia» 
le divozione, co'quali Giuseppe II prese 
congedo dal Papa, il quale, nell'atto che 
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«deva umiliarli a terra per rieevtitt 

postolico !)enedirione, lo sostenne e alTet' 
Itiosamente ohbractii>, roshiudo 1* impe- 
ratore penetrato dalU più viva impies- 
siooc. 11 Papa benignamente trattò l'ar* 
dduca, e quelli soU'inperMl fi«lcUor«c* 
eompagoarooo alla cairota, a lolo oa 
parliMo allorebèil mosse. Dipoi rim* 
paratore ficea arigere in dello niiloario 
una lapide mon^rnenlale con caralleri 
d'orO| per eternare il tenero congedo iia 
lui e Pio VI. li viaggio si piosemù per 
l'abbazia di Molk « parlata a suo iuug0| 
a. FloriaDo, Lint^ Vaia, Riad, anlraodo 
nagli alali di Bavlara a'aS aprila. Giunlo 
il Papa ad Alt-OeUtDgen,ad Hag fu in* 
centrato daireleitore e duca di Batiara 
Carlo Teodoro conte Pnialino, nella cui 
nobiiissitna cu t rozzo m recò insieme alla 
capitale Monaco. Indi uscito da'confìni 
dalla Baviera, Pio VI venne incontrato 
da Oattama Vancaslao di Sanooia, ar* 
dveioofo ad dallora di Tnveri, ad am- 
ministratore d'Augusta, il qoala lo tap- 
plicb ad aaeender nella propria magoifi^ 
cff cai ro7Ta a 8 cavalli, e restando appa- 
galo, egli vi prese luogo rimpetlo al Pa» 
pa,e neli altre carrozze di sua altezza saPi 
tutto il corteggio pootiBcio. Solenne ed 
acèlaaiaHico fo Piogratio io jfugusia a'a 
maggio^ OCGoHo dal clero io procaMiooa 
noo alla calladrale, tra gli OMeffoi aiian- 
dio de'protestanti. Rileva Ferlone, dia 
avendo poi il Papa data la solenne be- 
nedizione dalla loggia , sulla qu^Ie era 
atata pubblicatala Confessione Augusta' 
Ittf, precedenteuieole il senato con edit- 
to, beodié comporto par malm di acallo< 
lid,favaramaola avaa ingianlo a'prole- 
staoti di fare ossequio al supremo prin- 
cipe della Chian, a d'ea>ulare la divodo* 
ne de'callolicl verso di lui; per cor Au- 
gusta a un tratto con>piirve tairaqu.jnta 
divota, conesletion dimosti Rzioni verso 
il Vicario di Gesù Cri^lo. (Jo erelico che 
«b proltrira parola aodad ìa dispregio 
dall'alta rappreicntaan, fii pollo io oar> 
cen^ pariiibira ffo» grafi. Poida il drt- 
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lo senato fece cooiara MM madaglia col" 

I* effìgie del Papa e analoga Ì9criyii>He. 
Del t esto, aneli e per Angusta^ ne va let- 
to l'articolo. PiO VI partì a' 6 per Foea- 
sen, accompagnato dall'elettore, da cui 
d taparò il 7 , par rìctulrara negli alali 
atNlriaci pel Tìrolo* PriflMid'iaiispruck 
fia aomplilo in nome deiriniperatore dal 
coole di Strembarg, incaricato di servir* 
lo sino al confine ; ed in tal città venne 
ricevuto dalla sorella arciduchessa Eli- 
sabetta. Giunto a Mutrej trovò un muc< 
chio di 1787 pani per distribuirsi a' po* 
van del loogo, prò foelid Ukiere Sanetim 
taUs iSiia«, 000 memoriale supplieaiido-' 
lo il parroco Waidera baoadirlì. Soddi- 
•fallo il pio dadderio, prosagdt par Uro»* 
sannonr, ospitato nell'episcopio dal ve- 
iicovo S iaor e festeggialo dalia cillà, nel- 
la cut gianiliosa cattedrale a'9 maggio ce- 
lebrò la m^ssa e poi dalla loggia eofu- 
parà la MlannaliaaadidoofrONeqiilata 
dal cardinal Harttao, minìitro imperialè 
aEoma,ova ractituiv isì, Pio VI pw Bol- 
laoo e Trento, arrivò a ftoveredo,apo> 
scìa rientrò nel donainio veneto l' j r mag- 
gio, ringraziando il conte di Stremberg, 
ed accogliendo l'esibizioni de'procuralori 
di s. Marco, pel territorio della Dobilisai» 
ma repobblica.Pflr Ferana, rktmaJPii^ 
dowtarrivòaU'iodila Feftot<i,iocoaUa» 
lo dal doge, con ispettacolo aiagnifieo,da* 
•crillo in quell'articolo insieme almeino* 
rendo soggiorno, che degno di loro seppe- 
ro rendere i solertissimi veneziani. Uscito 
dalla bella Venezia, Pio VI transitò a Pa- 
dova % Rovigo, e al confiue veneto liceo - 
dòi proeoralori di 9, Marea. Eìeoiralo noi 
suo flato a'ao maggio» ginoia a Ferrai 
r8,cda'a3 maggio rientrò in Boiogna, 
panandone a' 25. Da Imola proseguì a 
Faenza, Cesena, Ri mi ni, Pesaro, Sìni" 
griglia, Ancona, Lordo, fìecanad, To' 
k nlino^ Foligno, Spolt^lo, Terni^Narni, 
OiricoU, Civita Casteliana. Partito a' 1 3 
giugno per Roma, painodo par Eigoano 
|ro«6 OD graodaa nobila arno lilto ari* 
yert dalla diidMim dgnora dd Infligga 
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che col tuo figlio si recò a fare omaggio 
•I Papa , il quale gli fece gentile acco- 
glienza . A Castel Nuoto pi antò da mg/ 
Mii^clli commissario generale della came- 
ra. Giuntoalla posta di Prima Porta, si 
trovò a servii Io il marchese Massimo ge« 
Derale delle poste, il quale avea fatto con 
ilecenta addobbare quel casino, perché 
Pio VI erasi proposto di trattenersi al- 
quanto. Smontato dalla carrozta fu osse- 
quialo dal contestabile d. Filippo Colon- 
Da e dal fratello d. Fabrizio principe d'A- 
vella. Deposti gli abiti vialorii, assunte i 
pooliOcii di uiozzetta e stola , consueti. 
Verso le ore 21, preceduto dal general 
delle poste. Pio VI si mosse per Roma, 
incontrato ansiosamente da numeroso po- 
|)olo. A ponte Molte fu complimentato 
dal cardinal Albani decano del sagro col- 
legio e dal cardinal Antonelli sua 1 crea- 
tura, rappresentanti il vecchio e il nuo> 
vo collegio, il Papa non avendo permes- 
so l'incomodo di tutti gli altri cardinali. 
£sseodo ivi pronto il treno da città, co' 
camerieri segreti, cavai leggieri e corazze, 
ed il ci'ocìfero colla Croce pontifìcia, co' 
due cardinali entrò nella sua carrozza, 
in quelle di viaggio restando il suo se- 
guitu. Tosto Castel s. Angelo co'caoooni 
aiinuntiò all'alma città il desiderato vi* 
cino ritorno del suo amato padre e so* 
\rano. Giunto alla porta del Popolo, co* 
iniociò per un'ora il festivo suono di tut- 
te le campane, trovò la guardia svizzera, 
e tale moltitudine di plaudente popolo 
d'ogni ordine, che di passo convenne prò- 
cedere per Uipetta, s. Agostino, s. Apol- 
linare, l'Anima, via Papale e ponte s. 
Angelo, alia basilica Vaticana, ricevuto 
dal capitolo e dal cardinal York arcipre- 
te. Soddisfatta la sua pietà innanzi il ss. 
Sagramento, alla 6. Vergine e alla Con- 
fessione , si associò alla pontificia corte, 
ivi venuta a servirlo coi maggiordomo e 
il maestro di camera , per la scala regia 
ascese alle sue stanze, ossequiato nella sa* 
la ducale da parecchi cardinali, e dal se- 
gretario di stato e da altri uelle sue bq- 
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ticamere, colla prelatura. Avendoli Pa- 
pa vietato pubbliche dimostrazioni al po- 
polo, nondimeno il corpo diplomatico fe* 
ce luminarie per due sere ne'propri pa* 
lazzi. Il cardinal vicario, che avea pre- 
scritto da'37 febbraio,! ."giorno del viag- 
gio, sino al ritorno, a tutti i sacerdoti ag* 
giungere nella messa la colletta prò Ponti' 
fice itinerante^ ed in tutte le chiese ove si 
canta la messa conventuale,dopodi essa U 
recita dell'orazioni dal rituale prescritte, 
prò ilinerantibuSfOUrc la quotidiana espo- 
sizione del ss. Sagramento in destinate 
chie!ie,|>er UD prospero viaggio; ora ordi- 
nò che si tralasciassero ledette preci, e per 
3 giorni si dicesse la colletta ^rogra/ia- 
rum actione , e dopo la messa cunven* 
tuale del I.* giorn^ , io ogni chiesa si can- 
tasse il Te Dtunt, che il senato romano 
fece cantare solennemente nella chiesa 
d'Araceli, dopo la messa pontificata da 
mg/ Francesco Mattei patriarca d'Ales- 
sandria. ^el dì seguente i cardinali , il 
corpo diplomatico, la prelatura, la no* 
bilia romana, giusta il consueto, manda- 
rono i loro gentiluomini nell'anticame- 
ra pontificia a prendere notizie del Pa- 
pa (ciò che sempre si pratica nel ritorno 
da' viaggi e dalle pontificie villeggiatu- 
re), il quale poscia successivamente ac- 
coUe tutti a benevola udienza, intanto i 
mordaci non mancarono commentare ma- 
lignamente il risultato del viaggio, anche 
con riprovevoli satire. Pio VI disprezzan* 
do le dicerie e le mormorazioni, giudicò 
bene partecipare tutto al sagro collegio. 
Nel concistoro de'i3 settembre. Pio Vf 
partecipò dunque al sagro collegio difTu* 
samente quanto gli occorse in tutto il 
trionfale viaggio, in Vienna, e nel ritor* 
no, facendo dispensare il Diario d'i mg.' 
Dini in Ialino: ^cta a Pii FI causa iti- 
nerissui Findoboncnsis anno l'jSi, Ro* 
mae ex typ. H. C. A., poscia tradotto ia 
italiano nello stesso anno, ed io esso ri- 
stampato a Venezia dal Formaleooi. Di- 
chiarò pure d'esser sicuro d' aver alme- 
no riafucolato col suo passaggio Tattac- 
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aiineoto alla lleligionc c alio s. Sede , e 
nuit a e lusinghiera spei auza.ciie lui viag- 
gio Oda «urebbo rìiuMBlto mfrottuoioaMft 
Uisciplioa eocUnastuMi ed -aU* Ckien. 
M Aloaoe cose dì somma importanza là 
abbiamo cerlameolo ottenùte dall'equi* 
tà (JelI'ifDperatore, come con>ta dagli e- 
ditti di luij già pubblicali; e se dì molte 
Slitte cose non abbiamo pei* aoco otlcnu* 
to l'iukulo, abbiamo però riportata cou 
noi una non mtdiocre «peraoza". L'ailo' 
cuBÌODaé riportata tÈtWJEioffùtliPio FI, 
pubblicato dal Femi io Veoeiìa nel 1 799, 
Nel le Memtnres dal Jaulfret ti legge, che 
Pio VI ottenne alcune cDodificasioniiBS- 
sai leggere, e sagrificò de' vantaggi per 
conseiyarue alln. Malgrado cbe uel &e< 
guente 1783 recaronv ad ossequiare il 
l'apa io Roma, oltre l eiettore di Bavie- 
ra^ Del marco rareiduca MaMimìfiaDO, « 
nel dioembreGittieppe II» quesU ben to- 
sto pubblicò naovi peroictoù cambia* 
menti, pe'consigli dell' avterto ministro 
Kaunitz, che lo fortificatane contro le 
zelanti sollecitazioni del Papa, clic i ipor- 
lai e deplorai nc'vol. XXIX, p. 181 escg., 
LUI, p. g4 c seg., xeni , p. 14^ e seg. 
Overvb un moderno: Pio VI nella «pe> 
ranca d'ottenere da Giuseppe 11 nn ter- 
mine a tante leggi oitili alla Cbiesa , e 
di ndnrio a miglior .consiglio, intraprese 
lungo e faticoso viaggio; ma quelle leg- 
gi, dopo aver tanto nociuto alla monar- 
chia Austriaca, furono provvidenzìalmen* 
te lacerale dalla saggezza dell'iniperato* 
reFranceiGO Giuseppe 1, con recente coO' 
cordato. Arroge il ìc^gti e x ZtdiiCaesarù 
Cordarae e Societate Jesu^ De Profo' 
Ctioae Pìi VX P, M. ad Aulam Fieti* 
nenseni eiusquecausis atqiteexitu Com- 
mentarit, Romae fypts Civititaiis Calho- 
licae i855. Inoltre questa ne die' rag 
guaglio nella serie 3.', t. 3, p. 2i3 e 
217. — Fio VI ritenne l'abbazia di 
Subtacot fib da quando divenntt Papa, 
ed avendone rìtàbbricata la chiesa abba* 
siale, nel maggio 1 789 si recò a solènne^ 
mente eokisagrarla. f4el ricordato'iirtico- 
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lo descrissi li viaggio, la funzione, il so«- 
giorao in Subiacu, avendo proceduto au- 
cba con mg/ Bmaaadoro sammaulava» 
toi Pio FI P. iir. in Sttkiaca. FnTesteg* 
gialo nelL'aodata e nel ritorno da Tivoli 
e da Vico varo, ed alla Moiette d' Arsoli 
dal marchese Massimo con inagniBco ar^ 
co trionfale, di cui abbiamu uua bellissi- 
ma incisione. Mentre dimorava in Subia* 
co, Pio vi in lettiga si porlù u CivilelU 
al ritiro de'minori osservanti riforOMlt, 
per venerare il corpo del h. TomòMso d^ 
Cori. Declinando il cecoto XVIII , la ri< 
volodonata FrancMl repubblicana, dopo 
avere tolto alla sovranità della s. Sedei 
suoi dominii vV A\,>ìgnone e del contado 
f cnaissino, invase l'Italia e lo slato pon- 
tifìcio, che pure democratizzò, detroniz- 
zando l'innocente eottuagenario Pio F li 
ed a'ao febbraio 1 798, depredato di tot-< 
lo, prigione 'lo strappò dal Vaticano a 
fece oofidurre io penom deportaziooci 
nella quale gloriosamente morì. Tutta 
quanta la lagrimevole ed edificante sto- 
ria li jrrni ne' ricordati due articoli, mas- 
simi- eziaudio ne'segueoti che sonoi nomi 
dc'iuugbi du lui percorsi o dove soggior- 
nò. Co'£smigliari e con quel Iraoo descrit- 
to nella biografia, Pio V( fo trascinata 
da'fi'ancesi, che altra volta erano atati i 
difensori de' Papi e del loro principato, 
per Monte Kosi , Fiterbo , s. Lorenzo 
nuovo e Hndicofani, a Siena. Dopo nota- 
bile Jiiuora, si rionuvòlo strazio eoa con- 
durlo aiU Ceriosadi Firenze^ e non mol- 
to dopo di forca trasportato in Francia, 
percorrendo questi hioghijsempre fiVsol" 
dati prigioniere^' cioè Le Maccbere, Bo' 
hgna, ModcnatPannayPiaceaza^òàM 
8. Giovanni, Voghera, Tor/o/t^, Atessan* 
drìa^Casale,s.Cvescer\[\tìo, Torìno,C\ìta- 
vas&o, Snsa, O jIx. Ti n versando I' orri- 
bile Monic Giucvrci, vuJe il Monte s. Der* 
nardo o Monceuis, di cui ne' voi. LXVJ, 
p. 291, LXXII, p. 52, e giunse in Pran* 
€ta,gì% glorioso asilo'de' Papi persegui* 
lati, ed a Brian^on; donde per s. Crispi- 
no» dmbrun^ ìiavioei, Gìnp, Con, l^a- 
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mur, VizìUe, GftHùbU^ TuUiot, f . Mir- 
fiellioo, Roinaot, pervenne a' i4 luglio 

*799® ^<3r/^'»Z'^ delDelfìnnto.Cosi il Ro- 
dano rividei Papi, in modo ben di verso da 
quello io cui lungamente aveaii ammira- 
ti, veoerali e possenti. Ma Pio VI, dal 
fondo ddligua prigionejregnafatul ciM- 
rt de' tuoi sudditi, o il mio topptìxio oo* 
cresceva la fom e U ftde de'catlolicì. Pio 
VI prigioniero ■ Vileosa, era piìi forte 
de* derrtac;o2;ìii suoi carcerieri. Kgli era 
langueDlt'.aili aiUoda'moli e ria tautecru- 
deli [leisccLizioni, ma coU'animo sempre 
glande e aobiie, degno della suprema di* 
gnità ohe le eettae potevano inceppa re, 
non mei «dombnin^ dw enei folgiaifòdi 
pilli sciotiUaote luce imperitura. Ivi reie 
pbcidainente la bell'ani n>a a Dio, la not< 
te venendo il -Jr) agosto. Non solamente 
il viaggio di Pio /'/, i}n Roma a f^alea- 
za, fu un glorioso trtodfo, aia lo furono 
pure le 1 ratlaz{oni soleoiii del suo Ca- 
davere e de'Mioi Precordi de Veleota a 
ftoma, e nuovemente de Rome e Falena 
za i Precordi per depoiiterlt, per eonso* 
Inaioae de' fekntioi, nelle cettedrnic — 
Dopo aver percorso fugacemente XVI li 
secoli, io tanti raemoinlìili vinggi de' 
Sommi Pontefici, olire ie villo;^gi!itLii'e, 
degli uoi e delie aiue assai mi restereb^ 

be e dire di quelli e delle gite di aol- 
lieTQP del Mcoto corrente tento ferace 
di rapidi e anche deplorabili avveni- 
menti, se non continuassi, ma con nieg<> 

gior breviffi, il metorlo tenuto nell'imli- 
care i luoghi ove ne parlicolareggiBi !e 
notizie, precip'Jamente se richiamui m 
corsivo gli articoli in cui ne leuai propo- 
«lo. Parlando dunque a'ooniemporanei, 
proeederb con piti leeooiunOi eoeertan* 
do di averne tttfficieoleineote e fora' an- 
che abbondantemente trattato n^li ar- 
tiooli che ricorderò. 

l enfz.ta degOdfiTenle ebbe il glorioso 
vanto, nel generale lui liarnento d' Italia, 
d'accogliere i cardinali fuggiaschi e ra* 
ninghi daHa peneeocione de' misere* 
deoti^ dopo li noria del magnanimo 
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Pio VI ; ed a seconda della di Ini ati* 
torìtzazionej di potersi eduoere io q«i« 

Itinqne loo£;o, sotto gli auspicii deirim* 
peialoie ['Vancesco II, poterono nel di« 
cemhie eatt are io conclave neU' isola 
di s. Giorgio maggiore, situata nella La- 
guna dell'antica a nobile regina dell' A* 
drìetìeo. Quivi libemratnte la sera de't $ 
marzo 1800 stabilirono l'eletione Ax Pi» 
ni » che effettuarono nella legnenta 
mattina. Tuttocib. e il di lui lungo so£»* 
giorno d'85 giorni in Ventzia^ in que- 
st'articolo con diirusione raccontai, non , 
meno quanto riguai da la sua partenza 
per Jlomif, la quale , con perle dc^sooi 
stali, era stala reslitnila olla Swramià- 
dMa a. Sede e dt* Romani Pontefici^ pri- 
ma evendo visitato in Padova l'insigne 
santuario di s. Antonio, avendo trovato 
presso Fu%inn la nobile c?ìrro?2a donata* 
gli dall'arciduchessa Mat ianua, che in tal 
città lo visitò. A'6 giugno 1800 Pio VII 
parli dett'otpitalitsima Veheiia ama isola 
dia. Giorgio, salendo eoo diversi cardinali 
un megaifioo eaiceo,'ìl resto della* corto 
imbarcandosi in varie lancie. Giunto al^ 
la fregata Bellona, posta a sua dìsposizio-* 
ne dall'encoraialo imperatore, per con- 
durlo a Pesaro, salì il Papa al suo bor^ 
do, cou tutto il suo accompagnamento. 
Ma non essendo fiivoraeoll i venti» e soPe 
6endo contrari, la nave dovÀ trallenersr 
alcuoi giorni dentro il canale dello Spi-' 
goon. Allora Pio VII si reobe diporto nel 
vicino Malarnocco , ed altri luoghi del 
litorale, e ad ammirare i sorprendenti 
Murazzi, nel Bargio della fregala. Ritor- 
nato ad essa, prese il largo, ed appeoat 
a' 10 giugno avea perduto di vista il por- 
to, mutatosi di nuovo il vento, fu la oa- 
ve spinta sulle coste dell'Istria, sino a. 
Capo d'Istria, ed i Parenso che visilb, 
TrHDqnilInto il mare, potè navigare fe- 
licemente, e approdare a Pesaro a' 17, 
ove trovò i fralellij i nipoti e filtri pTren- 
ti, a (|uali però nou permise tUiii di re- 
carsi in Roma. Accompagnato quindi dak 
la civalterìn aaitrioca e dal mareheseGbi^^ 
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sirari lèmiitro imporwle, Pio VII proie* 
guì il tìaggio, tt modo di b'ìonfo per Fa^ 

ftOf Sìnigagiidy Ancona^ Lorelo^ Reca' 
nati, Macerata, Tolentino.Spolrio, Tt-r- 
m\IVnrm\ Civita Castellatili , Munle Ko- 
si, ed b'3 luglio fece il suu ingresso so- 
iéntu in Roma, NeirotlobreiSoa ^tm5 
gite dallo tiiottino allo Mni;cioèad OsUa^ 
o Fraseatif e Ire a Castel Gandolfo^ ove 
lece villegginlura neti8o3. Parli daRo> 
tua o'q ollobi e, avendo seco in carrotza 
il maggiurdomo e il tuaettro di catnera. 
Kella 2.* muta erano l' eleinosmiei e , il 
ctucifero, il funere luaggioie e il naval- 
fcriuo maggiore} • oello 3/ ollrì hm- 
gliari col I .* aitttaolc di eatoera Giuaeppo 
Moìraghi. I ndi Pio f^Jt %\ portò nel 1 8o4 
■ Civita f^eechia , il che celebrò ancbo 
mg/ Annovazzì: ne! ritorno sì fercuò a 
Pnlidoro, vasto tenimeiilo dell'ospedale 
Hi s. Spirilo, nella cui chic-;! ricevè la 
beiieduiooe col ss. òagrarueulu. Divenu- 
to iniperatori do'franfieii Napoleone I, 
pregò Pio FU m portarsi in Frandat^ 
eonsagrarlo e coronarlo in PaHgL Supe* 
rale le dillicollà, il Papa per oonleotor- 
lo, staliilt le pei-sone che dovevano accorn- 
I^H^naL lo, che enumerai nella biugrafia (m 
uno a doni che poi ricevè), depotando il 
Foriere maggiore marcbese Sacchetti 
sopriDiondeole geacmlc dd viaggio, per 
Otti neU'orébìvìo dello nobile casa ri eoo* 
acrvo mie. un accorato Diario del oiede- 
aimo. Oltre quanto dissi in principio di 
(pie^t'articolo , Pio VII Insctò le f'ocolfà 
pel governo clello stalo al cardinai Con- 
iai vi celebre Sfgretario di Stato. A 'a no- 
vembre parti da Roma e successivamen* 
leperMoolcRoMollonciglione parfon- 
ne ■ Fitei^^ Acquapendente , Iladico' 
fant, s. Quirico, Siena, Firenze; indi a 
Modena, Reggio, Parma, Piacenza, A- 
leMnndria, Asti e Torino. Per Snsa giun- 
se a Mont-Cenis summentovalo , e per 
Alaurienne e Chambery arrivò oe'coo- 
lìni di Francia. Entrato in Lione, pro- 
segui poi il viaggio per Rettàcs, Moulios» 
lllcaio«rS|ineootniio o'aS novombre nel* 
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lo vìdnonie di PonloineblMu do Na- 
poleone i» nella cui carrozsa ascese il 
Papa. A Fontaiiiebleau vide l'impera* 
ti ice Giuseppina, e gionse a Parigi »* 
28 novembre. Nel quale niiirrjlft, nel- 
la biogiaiìa, e altri relativi dissi quan- 
to vi operò. Dominato do concentra* 
to mestino. Pio VII o'a (iicerobi'o e- 
iegiìì Io Cortmazione delT imperatore^ 
o meglio Unzione! Durante il soggiorno 
in Parigi, fece un'escursione a f't-rsdii*^ 
le^. Fu detto, d' essergli stato proposto 
tli Ktaliitirsi in Parigi o Avignone; ma il 
Papa ui prevenzione di qualunque pos- 
sìbile violeoBo, ofoo loicioto in Ròmo ro> 
goiare abdicotiooe 0 rtountioal poniifi* 
calo. Ma è noto qoanlo in proposito dis- 
se Napoleone I, che ne' tempi correnti 
non è del lutto superfluo il ripetere. »* E 
von n rqlt credersi, che seti Papa restas- 
si; a Pai lyi, 1 viennesi o ^\\ spaf^nuoli ri- 
cevei ebbero di bel patio le tue «leciiiuni V 
£ gran forlorto per (liUi ch'egli stia nel- 
l'antica Bomo . . . Questa è l'opera de'se* 
coli, e fu condotta con grantaviessa» non 
polendosi pel governo delle anime ideare 
ì'^liinrione più benefìcii o piìi perfella. 
INV" IO tnatitcnoo questo punto pec inca» 
pcjiitmeiito d( biyolto, u\d per delldlo di 
ragione". Quegli seiiiimenti espresse ^ìa- 
poleone I, quando ora bene ispiroio. A* 
4 di aprilo 1 80 5 il Papa parli da Pari* 
gi, e percorse i segùenli luoghi. Pontoi- 
neldeau, Troyes, Samor» ChalottM sttr 
Saone, in cui celebrò la Pasqua, Maron 
e fAone. Uscito di IVancia, e passate le 
Alpi, [)rosegui per Chambery, /Ifaun'en- 
ne, Torìno,o%e fu visitalo duii imperala- 
re,che recavasi oMiboo 0 coronarsi re fl'i - 
tallo; iodi per Asti, A lesiondria, Voghera, 
Broni, Piacenza, Parma, Hfggfo, Alo» 
dena, Firenze, Pistoia, Areno, Caraoncì- 
ni, donde rientrò nel proprio stato. Da 
Perugia passò a s. MFiria de«;li Angeli e 
ad Asisi, Spoleto , Terni , Narni, Civita 
Casteilaoa , Nepij arnvò a Monte Uo«t 
0 «Ilo Storta, da dovo o'i6 maggio fisco 
V ingresso jolefine in BomOt 0 1* otloi-« 
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f?5 <?. Pietro Tt» i? Iermi!»e del ▼tit'gio. Ab- 
Inaino le Ao tizie Jrl '. ia^^io di N. S. Pio 
Flì da Narni sino ai Ponte AJoiie, suo 
ingresso in questa metropoli^ e di tulle 
ir pttbbUche dimoitrationi per /i fausto 
avvmimentOt Rooia i8o5. Ifòlive eTat- 
cunifisteggiamen ti pilli in ìloma pel fé- 
lite ritorno del S» P. Pio P'il. Narra- 
zione istorica del viaggio fatto n Pari- 
gif (l( Ila ma permanenza Hi (infila città 
e del ritorno a Roma, di Modesto Ha- 
strtiii, Uomai8o5. Fu coniatu uiih me* 
daglMcon l'epigi-afé: Ex GaiUa Redeun' 
tu li larrlina^ Pacca deeanixlel «agro col* 
l«gio kiKiò icritlo ndla tue Memorie sto- 
ricfw^ |>Arl»tenelle prime colonne lii (jue- 
«rarlicnto, ha gli attii utili clociiiiicnli 
che promisi di rtferire, queste Mwer fen- 
ze e grati osservazuini &iu ving^i h { hh- 
na e Parigi lii Pio VI e Pto VII, per 
•mmaeilraiftento pratico da'tucecMAri; 
|Milcliè io ttoma e da par tulio la Fo* 
miglia Pontificia dava par deonni dal 
Poiilefica Sovrano e per dignilà dalla •» 
iiede, sempre ri^plendere, non meno per 
pietà e virtù morali, che per tiottnna e 
(oUnra riegl'inlenor», ed anco nella for- 
<ua «ppartiìcenle di natura e di vesti, 
«oda ili tulio servire di aitMoimskMia a 
di cdf6oaBÌone, in tulio quaoto amare va* 
ramante degna di drcondare il f^icario 
di CrislOy il maestoso monarca dell'uoì- 
CH Homa. Dice dunque il cardinal Pac- 
ca^ tanto istruito nella teoria e nella pra- 
tica delle COI ti , per ta sua vita passala 
nelle nunziature, ttella segreteria di sta* 
lo, nel camerleugalo, ed inlarvanuto a 3 
«onclavi in ouipapeggiò. » Non ti la coni* 
prendere, coinè questi due Papi intra* 
prendendo si lunghi viaggi nel traspor- 
tarsi alle corti di dite grandi imperatori 
per trattarvi aft u-i della più grande im* 
jjoi'tsnzn, si foi nitìssoro un coi le^i^io ed 
tiu t>eguao poco uiiaLtalo alte circostanze 
e Duiia corrispondente alla fama della 
Corta Romana. Peggiore fu la sGcIta fttia 
eolio Pio VI; ma poco|iudiMOia esiandio 
ta «{aella che « fece fine n Pio VII. Si 
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dovea viaggiare d'inverno, attraversare le 
Alpi , e tras|iortarsi in paese rispetto a 
RoinH molto settentrionale, e si scelsero 
persone di eia a vantata, molte delle qua- 
li nona feaoo giammai oUrepaMati i con* 
fifd dello Melo cccleeiastico , e cbe do< 
vonque grangevano nel corso del vieggìo^ 
intace di prestare atSMieosa ni Papa, n- 
vevano esse estremo bisogno d'ecsereas* 
sisiile. Si andu^fn in pFiese di diverso lin* 
giiag^io (cioè (1(1 liancest'! e \i\ maggior 
parie del Seguilo di l^o Vii non ne in- 
tendeva una parola, é leoni, come gli a- 
gregi cardinali Aotoneliì , Borgia, e Di 
Pietro, ed il prelato Devoti (tulli dotti), 
i'inleodeveno leggendolo ne'libri, ma non 
lo parlavano; raro era chi potesse ra- 
gionare in ronversarione con un france» 
se. .Si andava a Parigi, città ceiiwinenle 
non seconda a qualunque aitra capilale, 
teatro grande ed esposto ella vista di lut^ 
ta l'Eoropa, dove allora per la solenne 
coroiiaMone dell' imperatore Bona perle 
concorreva quanto vWa di piìi grande e 
di più rispettabile traile nazioni allora in 
pacerrìlU Francia, e si c'^ndime prelati 
d ignoiiile Ijgura, che non prevenivano 
colla loro presenta, privi non solo di ciò 
che i fraoomi cbiamano boa tonj ma di 
una certa coltura e piacevolena di trai- 
lo, die ore nella locietà di persone edu- 
cate rigorosemenleai esige. Siffatto segui- 
lo avrebbe prestato grande materia di 
nd colo in (pialunque paese, ma dovea 
pi e vedersi, che molto più lo presterebbe 
in mezzo al popuio parigino, che per la 
sua vivacità e leggerezza su tutto scher- 
ta, e di tutto fe soggetto dì salka e di 
motteggio. Ciò che si dovea prevedere» 
pur troppo aeocdde con gronde discapito 
della reputazione e del lustro della Corte 
di Roma. Doveva naturalmente supporsi 
da'b anresi, che il Pnpa recatosi in Fran- 
cia in queila imporlantissuna cucostan* 
ta delle coronazione dell'imperatore Na- 
poleone, eoi quale rilevantissimi affari vV 
rano da trattare, avesse scelto per suo 
seguito e corteggio le persone più eliUi 
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e più i&truite delia Corte e di Roma. Ora 
tU quella conùtiva d'uomini in gran par- 
te lucili, congeKoranclosi del rimanente, 
nel capo di Napoleone e de'suoi oiinistrì 
&i formò quel basso concetto e quella diti» 
•tioia del miDÌritero ccdeiìaitioo, eliA m 
DOQ lèoe naioare allora il progetto del 
•acrit^ spoglio degli «lati della Cbien, 
- ne accelerò per lo meno l'esecuzione* La 
deportazione (della quale più scilo) de* 
rnr< liliali e di vari vescovi e pillati io 
i^'ianciii, Da'quali ve ti' erano alcuni di 
merilu uuu coutune, raddrizzò in parte 
quefta itravolta opinione e fece oonosce* 
re a' fraaceii il merilo del clero italiano 
a del Mgro collegio. Oltre queito van* 
faggio riportato da'due cleri italtaoo e 
i'rancese nelle loro depoi taiioni, nlfi i van- 
taggi ancora al clero fraticese anec-uo- 
itu la stessa pei secuiiuue e lo sles-so spo- 
glio »aciilegode'beoi dellaCbiesadiFraa- 
«ia". Del reelo Pio VII nel mio viaggio 
da Boma a Parigi, da per tutto fìi accol- 
to con quell'entusiasmo religioso e lo- 
leuni dimostrazioni di filiale affetto e ve* 
nerazione, che celebrai negli articoli sun- 
nominati; e do Pio VII dichiarate a'car- 
diuali in concistoro, nell'allocuzione colla 
ijuale lece un ampia esposizione del suo 
viaggio , della lua dimora io Parigi, di 
quanto avea ottenuto in lafore della re* 
ligione e del colto cattolico, e deirottime 
dispotitiooi manlftstate da Napoleone I, 
che tosto deluse con cominciare quella 
serie di ptetensioot inammissibili, che lo 
portarotiLi a .strappare a brano a brano 
la sovranilù di quello da cui era stalo 
coosagrato e unto imperatore. Ora il vii- 
conte De la Tour, opportunamente, do* 
po aver dichiarato, che per coniervaro 
l'indipendenza temporale e ipirìtoale 
della Chiesa, i Papi lottarono in tutti t 
tempi contro i potenti che pretendevano 
diminuirla o distruggerla; dopo aver ag« 
giunto, che senza questo loro lolla, la 
quale in fine sempre riuscì vittoriosa, le 
libertà della locielà sarebbero siale dì* 
ttrotte; rìcoida l'efclawauone del cele* 
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bre conte di Maistre nel 1808. » Napo* 
leone se In piglia col Papa; da qnesto 
punto mi tengo certo di sua ruiual " C 
fu profeta vendico. Le truppe fran- 
cesi occuparono anche RonMt e com- 
pita l'invaiione dello tinto, e rioatto 
alla FnuieìOf fu dichiarato Più VII de» 
tronitaato a prigioniero, quindi depor- 
tato in una carrozza col cardinal Pacca, 
chiuso lo sportello con lucchetto, a'q lu- 
glio 1809, con deplorabili e vergognoso 
violenze. Per la Storta, proseguì d viag- 
gio in Toscana^ fermaudosi a Radicofa» 
ni, ove lo raggiunsero que' podii filmi* 
gliarì nominali nella biograBa. lodi da 
Poggibomi, tempra in arrettode'gendar- 
mi, fu oondotto a Firenze e alla sua Cer- 
tosa; indi a Cliiavari, ed imbarcatosi pres- 
so Genova, e ripresa terra, per Novi ven- 
né trasportato in Alessandria, a Mondo- 
vi,a Rivoli. Varcalo ilMunt-Cenis,egiua« 
lo a M oolmelllaQ, entrò in Pntneia e per 
luogo di rilcgatiooe gli fuatiegnato Gre» 
noble. Me por si volle mandare in ista- 
bile prigionia a Savona^ percorrendo Va- 
lenza, pnrle del P^cnaisaìno e Avignone, 
già dorainii delia s. Sede, Ai%, Nizza: i 
popoli festeggiarono il pontificio passag* 
gio con affettuose dimostraziooi religio- 
se, trasportando Migli stradali mortari, e 
Migli alberi le campane. Io Savona av* 
venne quanto narrai al ano articolo, che 
ti compenetra oontnttoil viaggio alla bio« 
grafia, in cui raccontai le persecuzioni cui 
soggiacquero pure i famigliari del Papa, 
divelti dal suo fianco e imprigionati; per- 
secuzioni che patirono ancora i cardinali, 
i vescovi, la prelatura^ i cleri secolari e 
regolari, te monache, i tudditi ftdeli, lui* 
ti aoguttìati da una cdltovie di orribili 
mali. Non batiando i patimenti sofferti 
virtuosamente da Pio VII, con altri llm- 
pazzi, a'io giugno iBi-j da Savona fa 
strascinato occuhninetite aStupioiggi,ova 
gli fu dato a compflgno mg.' Bertazzoli 
tuo elemosiniere e amico, e quiudi atti'a- 
venando la àlpì marittime, la Savoia, ti 
ditaitroto Uoot-Ceaii, lieachégravimcti* 
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te iorerroo, a'so giugno ghiéte ìo PoiUai- 
nebleau. Ma i) P^pa co' suoi patimeuti 
fini di vÌDcere la causa della libei là re- 
ligiosa e civile. Soleva da per lutto ripe- 
tere: Cu raggio e preglueral Coraggio 
e pasienzaì È- poidbile che iitìutripee^ 
cali non à retulano degni di li^dere 
JtomOf ma i nostri Stwcwmrì ricvptni^ 
ratmo tutu gli Stati che loro appar- 
tendono. Pio VII io Foalaioebieau fu 
esposto a nuovi assalti perchè accudis- 
se alle prave voglie di Napoleone I, aar-> 
l'ale e deplorale io più luoghi, il qua- 
le vedendo prossimo il fine di tua do- 
mioafione, e per «Uri suoi scopi, gli 
proa»iie di restituirgli lU>oia e {Mrie 
de'suui slati, in uno alla liberto» ordiuaii* 
do ciie fosse riportato a Savona. Partì 
da FoDlaiueblenn gennaio i8i4> ^ 
percorrendo, sodo il nome di vescovo d'I 
mola, Orleaus , Fertó , Motte-Beuvrou, 
5albris, ripiegò verso Limoges: progres- 
«ivamenletravenbBoitMuile PierreBuft 
6ere, Maguao, Uterelieis ta sera ti fermb 
oBrives la Gaillard. A'3 1 passò a Cahors, 
poi a MoDtaubao, Castelnaudaiy , Car> 
l»Ssona, Beziers, Montpellier, Méze, Lti- 
nel. Passato 11 Rodano, [ìrospgtn perDeau- 
coìre,Tarascoua, Ai^, da [)ei Lullo in gui- 
tta di trionfante. Rivide iNtzza a' a Feb- 
braio , e per la costiera di Genova e s. 
Remo, da dove per mare, per Albenga, 
gkifisea Savona ili 6 febbraio. Poscia a* 
lU marzo, decretatasi da Napoleone Ita 
restituzione di delti slati, che ormai non 
poteva più occupare, e la libertà al Papa, 
a' 17 gli perveuue la notizia. Parli dunque 
a' 1 8 febbraio alla volta di Piacenza, giun- 
gendo al Taro a'a5 tnaizo, ove trovò prò* 
tniscnamente gli avamposti dell'armale 
alleale, napoletani di Murat re di Napo- 
li, ed auslriaei comandati da Dellegarde, 
aceollo oon tutti gli onori dovuti al suo 
supremo grado. Alla libera?l<>ne del ca- 
po della Chiesa, seguì quella de cardina- 
li, de' vescovi, (lfc:'|ii elati, degli ecclesiasti- 
ci, e dti luici luUi carcerali u esiliali. Pio 
\n sigueqdo il suo viaggio per (*ariua, 
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Reggio eModena,ove giunse a'27,faieni> 
pre festeggialo.Eiilrò inBologna a'3 imqrt 
»o, ne! cui giorno le potenze fecero il lo- 
ro ingresso a Parigi, per distruggere la 
potenza e l'impero di iSapoleone i, che 
poi abdieb l'i 1 aprile, partendo per Tt^ 
sola dell'Elba a lui assegnata, eome napp 
rai descrivendola net voi, LXXYIII, py 
3i. In Bologna la popolaiinoe avea pra^ 
parato grandi feste, per onorar la sospi^ 
rata venuta del venerato Pontefice e so- 
vrano. Essendo allora temporaneamente 
da Marat occupata, oltre la Romagna e 
k Marche, ed oltre Roma e le provia« 
eie reslilnile a Pio VII, il suo governo ' 
non 6ee speolali appareeehi . il fragore del* 
rartiglterie a il suonò di lotte le campa- 
ne, annunziarono a'botognesiche Pio VII 
era tra loro. Alla porta della città gii fe- 
cero omaf^gio tulle l'autorità, ed eotusia- 
sliclie fuioQu le acclamazioni de'bolo^ne- 
si, non meno deU inlioito popolo esullan* 
te accorso da ogni parte. Si piangeva di 
gioia: > vecchi lingratiavano Dio dì aver 
potuto vedere ancora ooa volta il Sommo 
PoQtefioes ekt madri prostrate lo addita- 
vano con fervore a'ioro bambini. Il Pa- 
pa recatosi f^lln metropolitana , dopo le 
preci passò nel [nojuiKpio palazzo arcive-^ 
scovile, ove venne visitalo da Murat, o- 
maggio che fu applaudito dal popolo;i 
ignorandola politica di loi,ragionata nella 
biografia del Papa, pe'parlarì con lai fiitti, 
%Sicilia e altrove. I^aonde Mural^etn* 
mava la distruzione temporale del Papa^ 
vedeva con rancore il suo ritorno, e l'in- 
descrivibile allegrezza e veneratioue uni- 
versale com' era portalo in trionfo, etea- 
lò impedire che si recasse a Roma. Nel- 
la mattina seguente Pio FJi restituì la 
visita al re, il quale tnostrandost lieto di 
tanto onore, lo ricevè a pie' delle scale« 
Non vi fu peimoa disliuta io Bologna, 
che non anelasse di poter hficiare il pie- 
de al Papa, chiamandosi fortunali quelli 
a cui Fu data tale religiosa consolazione. 
A'2 aprile i'to VII lasciò Bologna, ere- 
cossi alla giubilante Jmolat di cui rìteiiof 
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va il WMràto. K*tS fMiib io Faetatt^ 
indi a Forti^ a'i6 t Ravenna, poscia a 
Cervia, ed a' io aprile giunse a Cesena 
suo patria. A '7 maggio riattunte il viag- 
gio, e per Ritnini, Pesaro, Fano, Sfai- 
gaglia, a' 12 arrivò in Ancona, ove fece 
(jiianlo narrai oefla biografia. Ne parti 
a' 1 4 per Otimo a LarHo^ ava rimala ii« 
Bo a'i6b Andò a Reeonali, acoatinuèil 
viaggio per Macerata, ToUntino, Foli- 
gno, Spoleto, Terni, Narni, Civita Ca- 
stellnnn: (\orm\» IVepì a i3 nnag{'io,enel 
tli seguente, n vendo seco il» cai rozza i car- 
dinali Maltei e l^acca,accompagoatoiefn- 
pi*e sin dal Taro dalla cavalleria austria- 
ca dal valoroio reggimaoto uogbertM dal 
celebra Radaleky (di cba riparlai nel voi. 
LXXllly p 939), fece il suo glorioaiau* 
anoiflf ruMO »>lenne in Roma. Eccodun- 
qne nuovamente sni Vaticano t'ApostO* 
lica Sede occupata dal supremo Gerarca, 
circondala da nuovi trofei, e consolidata 
da nuovi trionfi, starsene immobile sul- 
la iiw pietra, par laMificara airnoitano 
iolcit^ cba la porla dcll'iofarno noo pra- 
«aleranno mai contro di essa. £' mani- 
ftsla la divina volontà, per la storia di 
tanti secoli, che Roma è destinatn dalla 
l'rovvidenza per ia sede de'Somrni Pon- 
tefici, e per la loro piena indipendenia e 
libertà} roaguitico argotneulu, che eoa 
divoaioDc a geoialmenla tvoln io tan- 
ti loogbi. Totlavolta iiMorie, p<ioo do« 
pOy brava leoipetla* Murat cba vo- 
lava eonse riarsi il Irono di Napoli, ap* 
pai-tenente a! re dt Sicilia, dopo a»er 
abbandonato il cognato Napoleone 1^ 
(>\ mise con lui in intelligenfa all' iso- 
la deii' Jiiba; e mentre quel fulinine di 
guerra abbandonava l'itola perapproda- 
f« io Francia, a domioarvi ancora 100 
giorni, ri trattò d'impossessarsi della sa- 
gra persona del Papa. Murat facendo 
marciaretl suo esercito nel pontifìcio sta- 
to, promulgò causa comune col cognato, 
e la sedicente indipendenza italiana, on- 
de occuparne maggior parie, e la sua pre- 
tesa uoioDC. Pio yjl accortosi del tristo 
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A Roma, seguito dal sagro collegio a ilo! 
corpo diplomatico, lasciando il governo 
dì essa e dello stato ad una giunta di car- 
dinali e altri. Pernottò ad A.cqtia penden- 
te , nella delegazione di Viterbo, l'asso 
a s. Quirico, e per Siena giunse a Firen- 
se il %%f ad iri lo raggiunta ti aardiool 
Pacca pro-iegrclarìo di alato , e vi oalo« 
brò la Pasqua. Trasferitosi a LhrwHfp 
andò a Pisa; quindi il 1 aprile per Via- 
reggio e Massa pervenne a Sarzaoa, ove 
dormn quindi prosegui per Genova nel- 
le feluche, in cui montò a Lerici,e per- 
nottato a Rapallo, vi approdò a*3. Invi- 
tato da Savona aaorooara la loiracolo* 
M ilaloa dalla D. Vaigioa dalla Miseri- 
cordia, rcscgoV A' 18 maggio da Geno« 
va, par Alessandria, si recò a Torino o 
visitarvi il pio re. lodi partì per tornare 
a Roma, f"e8teg|»tato per ogni dove; e per 
Modena, celebrandovi ia processione del 
Corpus Domini, Pistoia, Prato, tornò a 
Fireastf. Poieia ^ la via di Stana e As* 
dicofam, m'5 giugno riaotrò oal suo ata* 
to, e per Acquapendente e Viterbo, a', 7 
pacìncamente e applaudito si restitoì o 
lìotna. Già Murai iitea pet'duto trono e 
Vita li ai|;iCflmenle, ed a' 1 8 iNa[iolenue I fu 
del>el lalo per 8empre,e rilegatoali'isola di 
s. Eieua. Questo tu i'ultimo lungo viaggio 
di Pio VII , poi fiicendo le villeggiature di 
Cattai Gandolfo, o viiUaodooa t diotor- 
01. lo Cartai Gandollb vi ara ritoroalo 
oel precedente anno 181 4^*5 ottobre, 
scortato dalle guardie noliili^ che in tale 
guji no ripresero ii loro servizio; e quindi 
d«i|)n il nari'ato finggio a Genova v 1 ia pu- 
re ueliB i5. U»cttodi Roma a' 1 6 seltem- 
bra lo praoodava il oomoieod.' d. Loren- 
co Altiari flirctiore generale della patto 
pontificie. Nella I.* carrocsa era U Papa» 
col moc^i^iordomo e il maestro di caioe* 
ra; nella 2.' muta relemosiniere, due ca- 
merieri segreti e il foriere maggiore; nel- 
la 3.* altre peritone addette alla fami- 
glia nobile del Papa; scortato dalle guar- 
die nobili e da' dragoni. Sulla piana del 
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Laterotio Uovo tchieiata ia truppa pon- 
ttfìciii a reniJeiglt i dovuti oneri. Nflln 
villeggia lut a dei maggio 1817, Più VU 

per rAiMiMiofM ti dir la foleiiRÉ lMi»t> 
ditione; quindi Ii»rii6 in Roma il »erlc«ft 
•MWjpccctdcDte la festa dcl'CotfNwDo- 
ffifiiij pir celflbran la proceuioiie, a nel 

seguente veneidTi si !es(itu"i a Castel Gan- 
dolfo, donde, pegli incomodi soiTeiii, ooa 
polè pailiiiye tlie ili.* loglio. — Il suc- 
cessore Leone XI i noo iec« v>Bggi| 
•aoto aicuniODl, Kd 1 8a4 a'a 1 ottobre, 
aadò a Catul Gandoifo ed Albano , a 
tornò la fera io Bona. A'i 7 ottobre 1 837 
ai portò a Tivoli m vìtitare i grKodi lavo- 
ri àa luì ordì Dati per la rotta dell* Ani* 
fTie, e la sera si reslitm a Roma. Inottie 
a'2<^ ollol)re ! 8*2 y si retò a Metile isol- 
alo, presso Franali, al Collegio Ingle- 
se, r<«titueo(lo«i oella lera a Roaia. So* 
leva (reqocotart , tenta paraotlarvi, la 
suburbaoa Ceccbigoolay di cui nel voi. 
XXXVill, p. 8a. Poscia Pio Vili fé- 
ce trasportarne i mobili al palauo di 
Ca«ttel Gandoifo , da lui restaurato per 
villeggiarvi, ma ne fu impedito dal bre* 
vi«simo poDtifìcato. Succeduto oeliSSi 
quello di Gregorio X^i^ tale poniificia 
▼illeggiatora fa da Ini frequentata, con 
«lenrtioni ad Mano, ricevuto nella cat- 
tedrale e nell'episcopio, e ? isilando il col* 
legio Nazareno , Riccia e Gallerò, Gen- 
zanOf Nerni ^ Civita Em'inia, J'ellelri, 
Marino e sua Pulazzola, Grolla Ferrata, 
frascati^ pass nudo per la villa iMoiìlaito 
di Propaganda Jidcy villeggiatura degli 
alunni, att'aremo àt*Camaldolenertmi* 
ìL Tnlaacia di ricordare la particolari» 
«à del loggiorno a delle glia, per averla 
dieicrille non iolo Ba'ranneotall artico* 
li, ma ancora perchè sono miei gli arti- 
coli pubblicali sulle vìlleggìotui e di Gre- 
gorio XVI a Castel Gaodolio e gite ne' 
auoi dintorni, Diari di Roma e nelle 
UfotUie del Giorno di Roma, Era con- 
■nalndin^ cIm uno dalla caria nobile del 
Papa vieggiantan vUleggianla,a freenle 
|p«rle del Iraiu», le Ibratlo dcUa corri- 
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«poodente atliludioe, descriveise il sog- 
giorno t; le gite ne'diolornì, per l'esattes- 
za delle nolitie, «iccouie le^tiniouio e par- 
ta delle medeiiaic; perb non lenza eipo- 
«itione pestanti riguardi da mani vano 
il Papa, la corte non tempra indulgente^ 
i luoghi vintali, la dimostrazioni da quc' 
sii fatte, per non dire altre difilcoità ed 
etigenze. Nella i.* villeggiatura deli 83 1, 
piacque a n^g/ Del Drago maggioido- 
cDo, ed ai valentissimo direttore e com- 
pilatore del romano periodico ufficiale 
Caelann Cavalletti, àoè il Df«m di Ao- 
ma a le NothU dd Giorno, di pregarmi 
ad assumerne l'incàrico, e mi vi sobbar- 
cai, come dichiarai nel voi. X, p. 1 yS. Eb- 
bi Ih ^oddi&fazione d'incontrare l'appro- 
vazione d ambedue, e degli altri, non pe- 
rò interamente quella del Papa, Era Gre- 
gorio XVI, fra le sue tante virtìt, mo« 
dctlittimo, prudenUtdmo a drcospetto; 
quindi alquanto contrario alle paUiHca* 
«ioni di tue beneficenze, di tUC lodi, di 
onori ftttt a lui. £ sebbene nelle visite a 
stabilimenti scienlifìci 0 artistici, eia quel- 
le di tdifizi o altre opere in costruzione, 
dus^e «aggio continuamente d'ingegno 
pronto e multiforme, e di lutto ragiooat- 
le con acnota a dognitioai taorico-pratio 
cbe; quando poi leggeva nel perioilico rn* 
mano descritta la visita , le osiervatìo* 
ni^ ed i parlari Atti, velava il tuo mert* 
to e le belle co>e ragionate, con dire die 
li coglieva tale occaiiione dagl' inleres&ali 
per dai ccnlezza de'luoghi, delle cose o- 
perate e da farsi; quindi rideva , in ve- 
derli rappretentaloeneiclopedico^artitSa» 
ardiitatto, tàeniialo ia tutto, a laeciava 
correre. Ma quando veone a coootcera 
che io era il compìlaiore delle notizie sul 
soggiorno della villeggiatura di Castel 
Gandoifo, ed escursioni nelle città e luo- 
ghi limitrofi, cominciò a lagnali;, uuu 
convenirvi, non dover io suonar ia Iroiu- 
lie, tembrare il suo panegirista, lo ritpoa* 
deve colia debila ri varenia* Uno della cor* 
te dav'etiera il compilalore, a n'ebbi iu- 
carieo da dii tpdlavt fiira la tedia dd* 
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J'iodi«iciuo ad hoc; perciò obbligato a 
pnriare dei Papa con dignìlà e Tenera7Ìo- 
ne; e per rendere giu!;tizia storìcn alle 
corporatìoni,cn{nuoi e popoli che faceva- 
no festeggiaoienti e ossequiose dimostra- 
tioniy dover oarrare impamalneote le oo* 
te avvenulef qualunque prelemione pro- 
vocherebbe malcontento e biasimo. Usare 
tolti i prodeosiali e delicati riguardi, sìa 
per la sagra persona del Papa Sovrano, 
sia de' luoghi e pei wnaggi di cui dovea 
ragionare : la mia pocliezza non perinei- 
teimì operaie diversamente; essere stato 
pregalo^ oon of er io cercalo liflbllo peio 
0 tespontabilMI. E che, w ooo m'illude- 
va, .p<M>laTa luiioga « di caiere ansi mo- 
deralo e oculato,, appunto per conoscere 
a fondo la ponttfìcìn m*»nte. Queste e al- 
tre lagii ni '^r piv inn. riin non vlncevnno 
la VII tìi (Ji Gregorio XV i, onde ili quan- 
,do iu quando si tornava a' fiotti. Final* 
nenie, nel 1 837 avctido iolnpreso, con 
ampl'mìom, a ridurre in forma di Dwth 
jiario la piftente opere, e dovendo, come 
•empre^in lutto operare da per me 5o- 
mancante di tempo e tutto assorto ne' 
miei studi, il cui piodollo è questo Hi- 
zionario d'erudizione^ conimciai a trala- 
sciare la continuazione delle discorse Gom* 
pitationì. Ed allora l'egregio e lodato Ce* 
valletti noti polendo vincermi nella con- 
cepita ripognaoia, per vedermi, dopo Ik- 
ticbe, esposto anche col Papa, interpose 
Tantorevole rev.** p. Gio. Ballista Rosa- 
ri pieposito generale delle «^cuoIp pie (ora 
vescovo di Ei iiiea e vicario del In basili- 
ca Valicanaj, pei quale io avea ed ho 
. profonda tnmtraziooeed oisequìo.II per- 
tonaggio, a temperare la mia delicates* 
sa vetao il Papa e la mancaota del lem- 
pO| n'iavilò a scrivergli con lettere il più 
interessante del soggiorno e delle gite, ed 
egli le avrebbe partecipate conGden7Ìaì 
mente al Cavalletti. Trovalo saggio il 
partito, l'adottai, ma gli articoli non po* 
lerono più essere diffusi e circostanziati, 
come que'de'primi anni. Ael i834 doo- 
■^aGomiociaroiiD le villeggiituredlGro» 
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gorio XVJ in Castel GandolfQ» A'6 ot- 
tobre vestito di sottana, f iscia, rorrliello, 
mozzelta estota, visi recò conrjuesto fre- 
no. Precedeva il cooiraissarìo battistrada 
(di cui anche nel citato articolo), le guar- 
die nobili e i dragoni, i drappelli de'quali 
wguivano la 1 .* e la 1.* oarroi». Nella i.? 
era il Papa, col maggiordomo e il maestro 
di camera; nella 3/ l'elemosioiere e3 ca- 
merieri segreti; nella 3.* il oaud utni io, il 
crocife'ro. e due Hiut iiiti di camera. Nel- 
la carix'KcHu, due scopatori segreti, il de- 
cano e il ciedenziere. Lunga poi fu la 
villeggiatura di Gregorio XVi nel 1840» 
etiendoiì recalo a Cailel Gaodolfo a' 16 
luglio a cagione di salute (in questa vil« 
leggiatura compilai V articolo: Gavnus 
Ponti FICI8, Capdi:? alizie e Prft atizie), 
ed ivi recHfosi d principe d. Aspreno Co- 
lonna coUd nobilissima famiglia, iu uno 
al iiglio d. Giovanni generale onorario 
.delle milisie papali (fatto da Gregorio 
XVI), il Papa l'onorò di vitila, dichia* 
randogli il provato gradimento nel ve« 
derli riftalMliii in Roma , dopo 92 anni 
d'assenza, e cos\ riprendere il ragguar- 
devole uillzio di Principe assistenif al 
Soglio ponti fi ciò. A' 1 4 aposto, iìPapa tor- 
nò a Roma per ia cappella dell'Assunta, 
quindi nel pomeriggio del 1 6 si restituì a 
Gaatet Gaodolfo, da dove ti riportò Ma» 
bilmeote in Boma a' 1 7 settembre. Le al* 
tre volte che Gregorio XVI fu a Castel 
Gaodolfo, sono gli anni 184?^ dal 3 all'S 
ottobre; 184^ dal ■> al 9 ottohi r; i 844 
dal 3o stlleriibie al 7 ottobre, e lu l'ulli- 
cna volta. In questa più solennemente 
lo festeggiò Albano, perchi travagliata In 
cilA da lun^a penuria d'aeqaa, il Papa 
le coneeiM una parte di quale del pap 
lazzo pontificio di Castel Gandolfo. Gre- 
gorio XVI fece inoltre i seguenti viaggi» 
ne' luoghi che indicherò in corsivo, ove 
descrissi il passaggio o soggiorno. A'i8 a- 
prìle 1 834>parti da Roma per Tivoli^ on- 
de vedere e incoraggiare la meraviglio* 
M intrapresa de'doeettaieoti del monte 
Caiilio per l'ADÌene » da lui ordinala» « 
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pernotto nel Collegio df* nobili in cura 
de'pp. gesuiti. Nella seguente mattina par- 
tì da Tivoli, si pose in f iaggio, e traver- 
sato Vico varo, giunse a Subiaco^ per vi- 
sitare il 5. Speco, alloggiando nel proto- 
monastero di s. Scolastica , e visitando 
ancora l'alpestre eremo del b. Lorenzo 
da Fanello. Partito da Subiaco a' 2 mag- 
gio, onorò di sua presenza Arsoli, descrit- 
to nel voi. LXXXVI, p. 1 1 eseg., esmoa- 
tò al palazzo baronale del principe Mas- 
simo. Dopo trattenimento, riprese il suo 
viaggio, e giunto a Tivoli y rimase a dor* 
mire nel detto «ollegio, e nell'ore pome- 
ridiane del di seguente si restituì a Ro- 
ma. Meli 835 a'i4 maggio si portò a Fiu* 
micino per osservare la foce del Tevere^ 
e per la formazione d'un regolatore, che 
descrissi nel voi. LIV, p. 217, tornando 
la sera a Roma. Da un documento pala- 
tino se ne trae il treno, che si compose. 
\.° Frullone da viaggio, il Papa, mg.' 
maggiordomo, mg."^ maestro di camera: 
nella serpa davanti il cocchiere nobile, in 
quella di dietro due palafrenieri. 2.° Fruì* 
lune da viaggio, nig.*^ Soglia patriarca di 
Costantinopoli^ mg-' elemosiniere, e due 
mg." camerieri sagreti: nella serpa avan- 
ti un cocchiere di famiglia e un servo del 
maggiordomo, in quella di dietro un ser- 
To del maestro di camera e il facocchio. 
3." Frullone da viaggio, mg.*^ caudatario, 
mg.' crocifero, e dueaiutauli di camera: 
nella serpa davanti un cocchiere di fami- 
glia e un servo di mg.' Soglia, in quella 
di dietro un servo di mg.' elemosiniere e 
il seliaro. Carrettella a 4 cavalli, due sco- 
patori segreti, decano de' palafrenieri e 
•otto-credenziere segreto: io serpa i due 
servi de'camerieri segreti. Scappa vin,mg.' 
Traversi e mg.' Volpìcelli scalco segreto: 
io serpa il servo del i." Conviene avver- 
tire, iPapi nelle villeggiature, escursioni, 
e ne'viaggi, ordìuariameole se ammetto- 
no nel seguito alcuno della famiglia pon» 
tifìcia, che non ha luogo nel treno con* 
sueto, ovvero alcun prelato o altro per- 
sonaggio, lo fanno servire in legno a par* 
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le. Così Gregorio XVI praticò col suo 
degno amico mg.' Traversi, di cui anche 
nel voi. XCV, p. 328, non ancora vesco- 
vo, e con mg.' Volpicelli, perchè lo iS'ra/* 
co segreto^ sia secolare o sacerdote, noa 
ha luogo ne'treni di città, né in quel- 
li di viaggi e villeggiature. Questa è 
la costante consuetudine e norma , a 
cai ogni Papa, come in tutto, può de- 
rogare ; ma i Papi amano rispettare e 
conservare le convenienze degli altri fa- 
migliari che in tutto Tanno lo servo- 
no. Alcun raro esempio in contrario 
non forma regola , nè stabilisce consue- 
tudine. Quanto a mg.' Soglia fu un'ec- 
cezione singolare: era l'antico e ben afTet* 
to elemosiniere, e pieno d'esperienza; si 
può dire, era il consigliere della corte. Nel- 
lo stesso 1 835 Gregorio XVI partì da Ro- 
ma per Civitavecchia a'20 maggio, col 
seguente treno, preceduto dal principe 
Massimo soprintendente generale delle 
poste pontifìcie, e da un corriere di ga- 
binetto. i.° Frullone da viaggio, il Papa 
con mg.' maggiordomo e mg.' maestro 
di camera: nella serpa avanti il cocchie- 
re nobile, e un palafreniere, de'quali due 
erano nella serpa dietrc.2.°Frullone,mg.' 
Soglia patriarca di Coslantinopoli, mg.' 
elemosiniere, due mg.ri camerieri segre- 
ti: nella serpa avanti un cocchiere di fa- 
miglia e un servo del maggiordomo, in 
quella di dietro un servo del maestro di 
camera e il facocchio. 3." Frullone, mg.*" 
caudatario, mg.' crocifero e due aiutanti 
di camera: nella serpa avanti un cocchie- 
re di famiglia e il servo di mg.' doglia, 
in quella di dietro un servo di mg.' ele- 
mosiniere e il seliaro. Carreltella,due sco- 
patori segreti, decano de' palafrenieri, il 
sotto credenziere segreto: in serpa i due 
servi de'camerieri segreti. Una scappa- 
via con mg.' Traversi e mg.' Volpicelli 
scalco segreto : in serpa il servo del i.** 
Tanto ricavo da un documento palati- 
no. A Palidoro (creduto l'antico castello 
PoiUoriuin situato nel foro Aurelio, due 
volte preso e diroccato da'romani, come 
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iiaiTu rAunovazzi iieliu Storia di Civi- 
tavecchia) \\\ I icevulo ()•! ing.' Cìojacoin- 
mendutote di «. Spiiiio , ai cui j>^jedale 
omoniiuo ipetto ti Ulifundow EolratQ il 
Fi|w mIU cfaicM de'M. Filippo « Ginoo- 
no apofiiilì, ricevè la ijeucdiuone eiiL 
Sagrameoto, iodi il prelato offiì uaa no* 
bile refezione. Ripreso il viaggio giunte 
a Cì^ itavecchia. Nel suo soon'ioruo, olire 
il noldio diiLlie eie! voi. XLIll, p. 33, tÌ- 
sitò lAliutiueie, e ComctOf iiuu citc le 
Saiine^ alle (juali «i recò sul vapora li'aii* 
caie il SUdkerraneo « kliareaiido al Por- 
lo Ctemenlìuo, da dove colla earroata di 
mg/ Curii, ora cardinale, li recò allo 
itubilìineiito. Aminite io esca i cardinali 
Salu e \'t\r\, e Traversi: io mi pusi 
in sei jja. e due c;iineueri segreti luoiita- 
ruuu di Uieliu. li casuale incontro della 
OHrroKza piodusie al cocchiere uo po»lo 
fra quelli di Coniglia della leuderia poa* 
tifida. Altro limile cooehieralo il Papa 
coDCetM al cocchiere del caidioat Pacali 
per aver 4ue volle io VelUtri onorato la 
C8i ro7,ra di questi. Farli Gregorio XVI 
dii Civila*ecchia a*25 per Roinu. Anche 
mg/ Annovaizi, ch'eravi presente, a p. 
438 oelebta le beoefloeoxe di Gregorio 
XVI per Civita veodiia, fra la qoali IW 
diaasione di varie opera di publdica uli* 
lità, come la damoliikwecl'oo tratto del* 
le aoticbe mura, che lagiiavano per mei- 
%Q ìa città con incomodo e pregiudizio 
degli abitanti; oUrecIiè fino dal i 83 i avea 
Duovamenle dichiaralo Ci viiLÌvecclua ca- 
poluogo della delegazione del *uu uoaie, 

000 moltìsiioio vaolaggio t decoro dal- 
la città. Sempre poi Gregorio XVI cal- 
deggiò l'iograoUimento, miglioramento 
e beo estere di CiV/^ai^eccAia, al quale c£> 
fello vi ritornò due altre volte, come di- 
rò a SUI epoca. Intanto eg^endosì compiti 

1 euuicoli del monte CaUllu, per la devia- 
zione io esti deli' Amene, Gregorio KVI 
li rceb a TwaU a'6 ottobrei835, ed ai- 
loggiò od palaHO del duca Santaerooi^ 
e uella seguente niattioa feliointatteeaA 
^p«ltMolo nèttorando ìouimìm 
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niene ne'due cunicoli. Pui ti du Tivoli In 
uiAtlinii dfirS |»er Ciistel G atulol Jo. ^»}l 
l83^ a' il aprile Gregorio XVI :ii recò 
é f'cUetrif giìi da loi viiilata oel iHSi» 
travertaudo jilbanù, Rk&a e Genoano/ 
iodi per C/«/erii4> passò a Tcrracina, u«e 
ricevè il tributo de' sette pani dal capi* 
lolo d'Aiiagni, e quindi a s. Felice o Fe- 
Hata. INc! titanio percorse i tnedetimi 
luo;^lii, e giunse io Roma s'k). Avendo 
a cuore la navigazione del Icverc, il ca- 
nale di FiumiciQO, odi oiigliorare la sor- 
te à'OtUat pel riferitoiiel voi. XC, p. 95, 
il Papa nel detto anno ottobre vi sì 
portò dalla mattina alla sera; a per la 
ktesio scopo fece a' i5 un' escursione n 
Fiumicino, ricordata ancora nel voi. LI V, 
p. 218, ove pur di>>>»i, che per lo flesso 
iinpoi tante oggetto alUa ne (ecea'G niag> 
gin 1 84 1 • £cco il treoo di quesi' uUima 
gita.i.* Frullooe da viaggio, il Papaoo' 
ing.ri maggiordo«no a maestro di came- 
ra; nella serpa avanti il cocchiere nohilè 
0 uo patafreoìere, e in quella di dietro 
altro palafrenieree il facocchio. 2.''Frul« 
lonL\ mg/ Travetti patriarca di Costane 
tiiiupoli,iog.' eleinoiiuiiere, duemg.ri ca- 
merieri segreti : uella serpa davanti ua 
eoochiere dì famiglia e uo lervòdal mag- 
giordomo. 3.* Frullone, og.' ecaieriera 
•egreto, mg.ri caudatario e orociiero^ ua 
aiutante di camera: nella serpa davanti 
uo servo del maestro di camera e il sei- 
laro. Curi euella , con due scopatori se- 
greti, il cuoco segreto e il decano: in ser- 
pa davanti li servo di mg.' Traversi, e il 
gerwue delle guardie nobili. Avaanopm* 
ceduto II treoo, con mule palatine^ unq 
caiYotiella co'crtdensieri, un carrettonn 
e uno strascino per begagli; altra carret- 
tella col maestro di casa, il fioriere e Tuf- 
fìzialede'carabiuieri palatini. Il raajggior- 
domo con biglietto, che io copia mi sta da- 
vanti, avea incaricalo il cavallerizzo mag- 
giore per iordioasione di tale treoo con 
cavalli di poeta • male palatine, deicrìtio 
nai madeiìttOb Vado riportando csompi 
de' TmU pontificii di ti«g(i o «eanioiii 
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villeggiatura « altro, per twrb prò» 
metto io qinirartwolot allri etempi li ri- 
ferìico in quelli «he vado rìcenieiMie io 
covrifOb tatti inteiessanti al proprio ar« 

gomento, c alla corte e fnmtgli^ pontifì- 
cia. Nel 1841 degnilo XVI intraprese 
il magnifico e trionfanie viog^io per la 
viiita dei saatuaiio di LorciOt laUegian* 
do dì nia pretensa le protineie di PìUT' 
ha, Umbria, Marea e Orvulo^ i •aatiia-» 
ri delle quali pure Tenerlk. Prima dì par* 
tireyil principe Massimo soprioteodeote 
generale delle poste pontifìcie (fratello 
del maggiordorno mg.' MassiiDo),gli pre* 
tentò un libro rais., che ho sotto gli oc> 
clii , colia pianta dimoslraliva d viaggio 
a Loreto e riloroo a Rooia, colla deani* 
eioBe del treno, ehe riprodurrò, il lervi* 
sic de'eevalli eeeorreoti, e la deierìsìooe 
dell'itinerario secondo la pianta, collesta* 
sioni di cambiamento 0 aggiunta dì ca* 
volli, e di fermala, e loro miglia di dì- 
stanza. Questo pregevole libro il Papa 
l'ebbesempre seco in carrozza. Scrisse con 
elegante Taocurata Namtziona del viag» 
giù, e pubbUcata poi eolle etampe (colle 
iieriiiooi e aiollitiìaiieoniponìoientipoe" 
tici) net 1843, il oar. Franoeteo Sabatuc- 
ci minutante della legrtteria per gli 
a£&ri di stato interni , che accompagnò 
il cardinal Mario Maitei segretario deila 
medesima, a cui il Papa commise anco 
la cura di accompagnarlo e di governa- 
ve il viaggio. iDoami di partire, Grego» 
rio XVl affidò alle eagie eoiigrcgatioiil 
cardinalizie la trattasione delle cote es* 
eleiiattiche, e fece presiedere alle gover- 
native il cardinal Lambrtischioi segreta* 
rio di stato, ordinuntio alle prime di con» 
ferire con esso nella f^oa asìeoza. All'an- 
nunzio del di«poslo viaggio, uo giubilo 
generale, ano itraonlinario entniiaiora 
ai dettarono nelle popolatioDi, né a fre- 
narle battò la nodetta e «iltìssiaia pa* 
fola del Papa, esprena a'magistrati ani- 
nicipali M che ti astenessero dalle pompe 
sontuose, non altro voler egli che amor 
per amore A ciò non li aUese; tanta Sa 

VCL. XCVIi. 
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l'esolltna per IImoIìIo e WMom av- 
t euim e a to. Preeederaoo il Papa, per le 
opportune disposizioni ne' looghi dt fiar- 
mete, ottia ttarioni diurne e noltui-ne, 
sìa nelle reiiidenre ^governative, sia negli 
episcopi!, sin ne'con venti c altri locali, il 
Maestro dt casa e il llui icre de'ìs. Pa- 
lazzi apostolici, dal cardinal MaUei depu- 
talo ili.* GooiDiiiiario dal viaggio, il a.* 
a eoadiovarlo, aaonendo il meetlro di etp 
ta di ctreolara a'veioori, delegati e ma* 
gistrati looali,aeiàò vi cooperassero e l'ai* 
tistetsero. À*3o agosto, celelìmta fns mes* 
sa nella cappella segreta, Gregorio XVI 
part") da Roma col seguente treno. Pre- 
cedeva UQ corriere di gabinetto a caval- 
lo, altro eorreado eoo aUernalìve. Aran- 
ti la pontificia earrecae, una eerreCtella 
col soprintendente generale delle peeie^ 
col direttore della posta di Iloma, &oea* 
te funzioni del segretario della direziono 
generale Luigi Già mbene, avente in ser- 
pa un caraenere. i.** Legno frullone da 
viaggio, il Papa co'mg.ri maggiordomo e 
maettro di eamerat in terpa il cocchiere 
nobile 9 uo palafreniere. %* Fruitone, 
mg.' lagritta, due nig.<t oaaMrieri «gre- 
ti laeeoti funzione di elemMiBiere e di se* 
gretario de* memoriali, ed un esente del« 
le guardie nobilit in terpa un palafrenie- 
re e il facocchio. 3.** Frullone , i mg.ri 
caudatario , crocifero e ceremoniere, ed 
un aiutante di camenu in terpa un eoe* 
ehiera di hmiglia, e il lecto d'un evnot 
riero MgretOk 1/ Garvettolla, il ILmo p; 
Vernò generale de'benft atelll (iaveoedel 
OMdico o chirurgo del Papa, recando te* 
co una piccola farmacia), mg/ segreta- 
rio del maggioi domato, il \° scopatore 
segreto, e il solto-cieclenziere segreto: in 
serpa uo cocchieie di famiglia, e il serva 
d' MB eameriero Mgreto. 9/ Correllalla, 
il eoMondanto do*earabioieri peletini, il 
9.* fleopetoraeegrelo, il decano e il coo- 
co iigMto: in serpa il freeluDo delta «• 
grettia pontificia, e un cocchiere di ffìmi- 
glia.!.** Legno furgone, nel gabnolet co- 
perto^ il seliaro e un faccbino di flprtria* 

i5 
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a.* Legno f m gone.nel gubrinlel coperto 
i camerieri dei luag^iuiciuiuu e del aaat« 
Uro di ctnim. Legvo icappaTta, il iMe« 
«Irò di OMi e il fioriere» i a serpa uno mo« 
petore comiMiet ordinerieiiieiile lek le- 
gno precedeva per tempo il treno. Dot 
gubbie di cavalli di nserva. Sì calcolaro- 
no servire nel Ireno oi diitario nelle poste 
di piauura So cavalli da tiro, cltic due 
da sella pe'oorrieii, e altri 1 5 da tiro o<> 
sia l' aiuto de' pertidiini. Ognuno de' 3 
liriiUonièseiiipre lireto de 6 oevalli, Leg* 
S^nelle diipoàtioni pel fcrvitio deUe tmp» 
fie durante il viaggio. Il Pape fu scorta- 
to fino alla Storta dalle guardie nobili, 
€ da*dragoni, fra'quali incedevano i ca* 
rabinieri: il 6ifnì!e prnticossi nel ritorno. 
Dalla Storta in poi sino a Baccano pre* 
starooo servizio i soli carabinieri, in ap- 
INrcHO le iottrie di viaggio fa di toU dm- 
g^nii o eeodetorì ■ cervello. Due drappelli 

CITÒ, composti ciawuoodi 4 guardie no* 
li e dì un cadetto, furono destinati a fare 
il servìiio d'onore presso il Papa ne' luo- 
ghi di sua slQzioiie, fecerdo l'allerubtiva, 
cioè undrappello per stazione. À supplire 
eiranlichissima guardia del corpo degli 
aviaaeri, team e ciò deputato ne' luoghi 
di residcun un diitaccemento delle eoa» 
pogoia de'carabioieri pelelini, diviso in 
due piccole brigete, egualmente con el> 
ternativa. Nel giorno innan?! la parten- 
za del Papa, il cardinal Matlei seguito 
dal suliodatQ nainutante, erasi diretto n 
Civita Castellana, dalla qual città in poi 
l^recidette tempre d'un'ore il pootìficio 
viegg^ Gioaio a Monta Roal, cm deeo* 
raso arco trìonfrie di demaichì dava de* 
eorose ingresso al paese , con iscrizione 
annuuciante la gioia degli abitanti, trat- 
tato di densa dal cardinal abbate , ro- 
me di^t nel voi. Xlll, p. 69. Ivi, anzi da 
Campagoano , cominciarono le dispense 
delle copiose limoline a'poveri| eseguite 
dall'elMmriuieiVycfceatceieraa ae. 4i993i 
eoaM apprendo dal laaditioato origlaala 
che posseggo. Ifoo viwttO conprese le fatta 
del i^ipa di pattioolfte peculio a la iiia 
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pie oblazioni, che dalle note che mi sono 
davanti, ponoo stabilirli a scudi 3,36a« 
naa calcolalo il talora de'ricchi' doni ist 
utensili tegri, néque'molti d'altra epacie. 

Uscito da Monte Rosi, il Papa giunta nal 
territorio della provincia di riterbo, e per 
IVrpì passò a dormire a Civita Castel- 
lana. Ne parli a'Sr ngosto, e pel terri- 
torio di Magliano di Sabina ed Otricoli^ 
entrato Umbria^ pervenne a pranzo 
a Ifarnif ed a pemotlere e toggiomara 
a Temi, Da aste a'a settembre li recò n 
Spoleto, e dopo soggiorno , nella matti- 
na de'4 pel territorio di Tra'i e s. Era- 
clio arrivhn Foligno. Vi dimorò floo al 
fi, in cui s'incHinmiiiìi per Colfìorito nel- 
la Marca , c giunse a Cnmeilno (e>?en- 
dogìà stampalo l'articolo, dovei limitar- 
mi a farne menziona Strava, e nélfAd* 
éhiùni spero dcterl verna il loggiorno). 
A'7 viaggiò, conia aeeennai ad voi. XL^ 
p. 266 e altrove, per Valcimarva a Bor^ 
giano, nella provincia di Macerata pe> 
netrato: Belforte ff il t luogo che il vi- 
de passare per la residenza di TolrnlinOf 
da dove si trasferì a Macerala il 9 set- 
tembre. Ne parfi 1* 1 1 , e pel Borgo di Po* 
tanta a Monta Catileoo, coma narrai nal 
«ol. XL, pi. a4<> trapatib per Reeanaiit 
e fece il suo ingreiio in Loreto, Dufntt* 
tali soggiorno presso quel santuario.Gre- 
^orio XVI recepii a visitare Rfrnnnii, 
La mullina de' 1 4 «elterobre, lasciala Lo- 
relo, passando per Castel Frdai do, si por- 
tò ad Osirno f e quindi alla città e por* 
tod'Aneooai il cai YCieoveto atieado uni-' 
to ad Umana f in quesl'aHloalo fed la 
detcricione del soggiorno a della fatta. 
A' 17 parti per Falconara, s. Marcello a- 
Cbìaravalle, ricordati ne' voi. XXXVI, p. 
!»7i, LXXtl, p. 19.1, e 9Ì fermò a Jesi, 
Narrai in quell'articolo, che ne parti a' 
18 , passando festeggiato in vicinanza di' 
Castel Bellino, Monte Roberto, Majolati 
e MaitaodO} a nel voi, XL, p. 977, clia> 
per Sarra •. 'Q***»^ < Albecina; giunta 
a Fabriano. A'20 ne partì, e pel terrt- 
torladi Cancdli fìi a CttaUUy Tadino (dt< 
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eiH alleile nel >ól. Lll, p.f44]|* ^ pronto 
e pcrnoltare; oel dì seguente partì. Indi 
percorrendo la iria nazionnlp, pe'tenilo- 
ri« di Regali e Teopano, enti à in JVocera 
il ai. Dopo iratteoimenio, riprese il «iog- 
^io, e per Ponte Centesimo eia Ve^ìcia ri- 
tornò a Fitligno a dermire. A'ai paiM* 
lo per Spello, giunte in Atiiii come de* 
•crint nel voi* XXV p. perché far- 
-ticolo era anleiiormeete pubblicato; don- 
de nella mattina seguente si diresse al* 
l'altro ionluario della Porziuneoln di ». 
Maria degli Angeli. IVella mattina dei 25 
ne partì , e per Bastia , coaie notai nel 
Tol. Lll^ p. i33, r«ce il suo ingressa io 
'Perugia. À'i8 pereorrendone la tìa prò* 
vineiale, le Tavemetle e Piegaro, il che 
•raccontai nel citato voi. a p,i4o, giunse 
• Città della Pie\>e. À'3o Ktlenibre la- 
sciata tri) città, enft n iiplln provinria d'O/"- 
vieto^ e passalo pf'teiMtoi u di Monte Leo- 
ne, Fienile e Bagni, perveunt'ad Orvie^ 
to e vi rimase fino alta mullina de'a ot« 
tobre* Sulla vìa provinciate per' Monte 
Fiaieone^ gratiotattieate ai ferini alla 
C^praecia, pel ootàto nel voi. XLVt, p. 
ai9 , e poi arrivò in tate atti. Nel po- 
meriggio de'3 portossi n Fìfrrho, e ne 
p.Trlì la mattina de'5, fermandosi a Ca- 
nepino, e [u l territorio di Capraroia, am* 
ho luoglii iieiia provincia di /'V/er&o,giun« 
te a Roncìgliont e vi pernottò* PioatmeR^ 
te partendone te mattina del 6 ottobre, 
In Monte Boti fece une refteione e ti ri- 
posò nei pelazzo abbazia le, e preteguì il 
viaggio per restituirsi a Roma. Benché 
Gregorio XVI avesse fatto conoscere a* 
snoi diletti romani, di ostencrsi da festeg* 
giaiTientiitoUavoUa in dtmustrazione d'e- 
•ultanta della provincia di Comarcai ti'o- 
^ nell'aoopìe area di Ponte Molle, una 
«olonna onorerie alla lòggia di quelle di 
Traiano^ lorinontala dal tioiulacro della 
Ileligiooe,con chiaroscuri esprimenti i fa- 
sti del suo glorioso pontifìcolo, ed a'4 Iati 
dei piedistallo egual numero d'i<icrizioni, 
in nomedc coreiuoi di Tivoli, Subiaco.Pa- 
leitrionj Fra»cali| Albano, Genzaao, Ma- 

f 
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rlno e altre. De*ftitoni di fiori erano io* 
trecciati alle eireoitaoti fila d'alberi, • 
nelle 4 p^fti erano altrettante orchestre 
musicali. Al giungere di Gregorio XVI, 
mg.' Mangelli prendente della Comarca 
gli fece omaggio di felicitazioni a nome 
deli' intera provincia , 00' componenti il 
contiguo amminittralivo • i 7 gonfiil»- 
nieri della oBedesioiB. Rientrato io Rch 
ma fra entusiastiche aooteiMiiooi e gK 
addobbi delle finestre e logge, tra il rìm- 
bombo de'canaont e il snono delle cara- 
pnne, c;iunto nel Quirinale , fu il Papa 
ossecpjiato dal sagro collegio, dalla pre- 
latura, dal senatore di Roma e da altri 
pemnaggt. Con etti andò nella cappella 
palatina e vi ricevè la faenedieioneool Ut 
Sagrameoto, e dalla gran loggia compar- 
ti alla giubilante moltitudine l'aposloli* 
Cf» henedifioTie. !n rjneUr» sera e nelln ?e» 
irniente generale e copiosa lilutninazio* 
ne, cofi vfirie festose orchesUe rallegrò la 
città; i fuochi d'artificio avendo luogo nel- 
la legtienle domenica, a iBOtivo del pio- 
veM»tempo,iulMenle Pineio.La oMigtftlni» 
tura romana dittrìboì 5o doti di ecudi 
ao l'uoa a povere lilelte romane , ed il 
Papa ad esse oe concesse! 00 di tal som- 
ma, nel dì seguente cominciando egli dal* 
la basilica Valicnna le srje visite alle pa- 
triaixnli, in rendimento di grazie a Dio, 
per noo ener accaduto in tutto il viag- 
gio niun tÌniftro,netioB rammarico, fra 
tante Iragoroiedimostrazionii benché fin» 
se stalo prolungato dalla primitiva ideii 
<!he rilevo dalla nota che posseggo, do* 
vendo cominciare a'g settembre e termi- 
nare il 3o di tal mese. Posseggo pure 
un'abbondante colletione, nonsolamen-» 
te di questo e altri viaggi, e delle villeg* 
giatore ancora, di originaK componimen* 
ti poetici e lacrìf ioni celebranti Gregorio 
XVI. Di questo viaggio mi limiterò a ri' 
coi*dare l'opuMolo di 176 pagine: Rac* 
colta di vari componimenti in occasiona 
che la Santità àiN. S. Gregorio XFI^ 
si h recata a visitare alcuni santuari de' 
iuoi siati , Jalta per cura e spese del 
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cav. Pieù o P. Paterno, Denevento 1 84 1 • 
Oidittlo al di. ab. CiiMcp|M Piolnli, 
•«mìo onorcffoliniino cMle pili riDooste 
aocsdeiDia d'Europa, del quale d no bai' 
Mssimolooetto offerto da Ipi al momoilo 
dell' arrivo del Papa. Prr il ritorno in 
Borna ili S. S. Gregorio I, Iscrizio- 
nix delCab.Donìciiìco Zanelli^Cav. Scì- 
pione Cappeib, Iwiie, i\otuaiò4i- liac* 

colta di fiompooiaMoti degli alàmì dai 
SeDiDatioEoiiiaiio: GraiidanturAmmù' 

rum Trìum^hatori. Il Sacro Fia^o, 
^versidelconteCesareGallo,99WroiÒ^t, 
Del conte Girolamo Sebaslianì governa- 
tore d'Asisi, lodatisftima isciiziuue lalinéi, 
^e egregiamente riepiloga i luoglii per- 
corsi dal Papa , e le immease festevoli 
dimottratìoni a lui sÌDceramente tribola- 
to da per loti». Ifodùe iniomoalviag- 
gio fatto da Sua Santilà Papa GngO' 
rio XF I felicemente regnante, per la W- 
sita di alcuni santuari de^suoi stali nel* 
r<3n/lO 1 84 1] Ironia pressoA.Ajani 1 8^'. — 
Nel seguente aooo Giegono XVi !ji recò 

10 Civitavecchia , per osservare lo stato 
attoale delle fortiOcaEioni in quel porto« 
da lui ordinale oet 1 835 a viva voce, Taai- 
pliailooe del ftbbricato della dtlè ed i 
lavori idraulici; perché sempre più coosi- 
derava la città e il suo bel porto, così vi- 
cino aJIa capitale, c!i grandissima utilità 
Doomenoad es^o,che airiuteio stato, li 
treno sottosopra tu il solito} tranne che 
nel 3.** frullone, oltre il caudatario e il 
crocireffo, sedeva no solo aiotaote di ca« 
iBera,ed ilcav. Baroni chirurgo del Papa. 
In una carretletia, olire la eooioeta, e 
fuori del treuo, andarono due camerieri 
segreti, il segretario del maggiordomato 
e il comandante de' caialjiaicn palatini. 
In una scappavia li rev." p. ab. Zuppani 
camaldolese, e mg/ Yolpicelli scalco se- 
greto. Cou altro legno liaiila^ nel di in- 
nansi^ erano parliti il maeitro di caia e 

11 fioriere» olire.a furgoni. Tutto rìlero 
da on documento palatino. Narrano poi i 
n. 75 e 76 del Diario di Roma del i842>, 
che nella mattioa de' 17 settembre Gre- 
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goiio XVI usci di Roma, ed a Palo, con* 
fine della delegatione, nel caitelb fu oa* 
ieqoialo da mg/ Stefano RoMÌ delegato 

di Civitavecchia, daltà coogregaaiono go> 
vernativa, da'consiglieri provinciali e da 
altri; indi continuò il vÌBg(»io. Alln porla 
della cilici presentò al Papa le chiavi il 
presidenti^ dell'armi mg/ Amadori i-^icco- 
lomini, ed a piedi si recò alla cattedrale» 
ricevendo la beoedltione eoi SaiitieiinM 
del cardinal Pianelli, ed in eegreilin nni- 
mise al bado del piede il clero^ a l'auto* 
rilà civili e militari; ed egualmcnlo n pie- 
di passò ni palaTzo delegatizio sua resi- 
denza, fra gii evviva del popolo, che be- 
ned't dalla loggia. Verso sera aodò a di- 
porto per mare, fuori dell'antemurale, 
co'cardinali Tostipro-leiorìere»e Pianai- 
li veioovo di Viterbo e Toieanella. Ndia 
leguente dooieoica, ricorrendo il giorno 
natalìzio di Gregorio XVI, fu aoouozia* 
todaioi colpi di cannone- Àllacattedra- 
le udì messa, e disceso al porto ne os:>er- 
vò con soddisfazione le fortdicaziooi del- 
l'antemurale e del lazzaretto, e il nuovo 
forte Gregoriano, lodandone il direlloin 
eommend/ Stewart colonoellod'artiglìe- 
ries non che encomiò V ingegnere Fedo* 
rico Giorgi pe'grandìoii lavori della eeo- 
gliera, tanto utilmente eseguiti. Raccon- 
ta poi il n. 38 delle Notizie del giorno 
di Roma, cbe il Papa si recò a bordo del 
brick pontificio da guerra il s. Pietro, e 
con esso fu condotto in mare alla distan- 
ta di 5 miglia, seguito da 3 piroecafi o 
da moltìMime bmoie a da militari oan* 
certi. Poecia aseoe lui bastimento Tran* 
cete da guerra a vapore (delle poste dice 
l'AonovHzzi), i! Dante j allora giunto da 
iVapoli, ed il console e il comandante ftaa» 
cesi gli offrirono un 1 intVesco, ed egli do 
nò loro una medaglia d' uro per ciascu» 
no ; altri atteslati di gradimento conce* 
deodo agli offitieli e ali! equipaggio, fio- 
stitoitotialb residensa, accolse rag/Rufi- 
Docci vescovo d* Auria e sulfraganeo di 
Civitavecchia, col capitolo cattedrale, la 

camera di commercio» il tribunale di 4/ 
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i«tanf,a, t'd altii. Do Napoli si recò a l'i- 
«lUre li Papa, il nuDiio mg/ Di Pietro, 
ora cwdioale. Sul qui aoceooato, puòve- 
dtrii «odw il foL XLUl , p. 34. Tal gior- 
no fii inoltre failaggwlo colia tombolo, e 
oooitrarìati diveilimenti iioliMre,eoel« 
sera da brillanle illumÌDaztone del por- 
to. Impedito doila pioggia di recarsi a 
Corneto, visilò nel ìÌì te^'ueote il cooscr- 
valoi'io cauierale, il semiaario, i domeoi- 
caoi, i benfratelli; e poi ammlM al bado 
del piede T afliiiaUlà delle gueraìgiooe. 
Nelle lera del ao fii iecoiidielo m vego 
fiioco artìficiaie sulla piazza d'aroil» che 
il Papa vide dalb loggia del palazzo. Nel 
di seguente accolse benigaamente varie 
deputazioni de' limìtrofi luoghi, e nella 
inattioa de'2a parli fra le acclamaziooi 
di ^to aoimo, di rìvereoza e di filiale 
a tt accameotOi ed oltre ne rìonè in Eo* 
M al tuo errivo. Pubbllob la tipografie 
Strambi io Civitavecchie: A Gregorio 
Xf^J P, O. M. quando la seconda vol- 
ta nel settembre del faceva di si- 
lieta e onorata Civitavecchia, i ciltadi' 
ìd e i magistrali riconosccnii. E un lun- 
go Carme, io cui leggo tu nota, cbe per 

tieordere e luogo lalfinula venuta U me* 
gìstrato aiaegDbia doti e povere alleili^ 
M altre 12 la camera di commercio, alle 
la fanciulle cbe naiciisero dal dì dal- 
l'arrivo. Mg."^ Annovazzi nella pallia sto- 
ria, a p. 443, racconta l'esultanza de'con- 
ciltacUni e le dimostrazioLii iest^voli che 
iccero, ii distacco de'cavaiii della ^)onti- 
ficia carresiB, prcno porta RomaDa, «se- 
gatto de 110 drappello di tcelti giovani, 
giunto elle quale il Papa comnoMO eol- 
le tceodere. Cbe dovunque Gregorio XVI 
appariva, sia ia terra che io mare, risuo* 
nave l'aria delle più liete acclamazioni, 
con mille contrassegni di affetto c di di- 
'voziooe deirafibllalo popolo. Che si com- 
piacque delle nuove belle case e strade 
coitroile a mo eadtamtnto. Ed incorag- 
giato il commercio , e invitati tutti alla 
Wtruzìooe di navi, le benediiioni sioce* 
ne de'óvItafCGcbicii de luì tento benefi- 
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cali, nella partenza V accom[vagnarono. 
Inoltre mg.' Ànnovazzì, noo volle tace*, 
re un'eHra beH* opera dfi Gregorio XVI 
in venuggio diCivita«ee6liie,lMaehè[noa 
ebbe effiiUo. 01 suo ordine nel i843 si 
eomineib la maestosa fabbrica della poi*, 
verìera, un breve tiro di cannone da Ci- 
vitavecchia dal lato di tramoolana,e quia* 
di compila nel 1846 dal suUodato inge- 
gnere <«iorgi. Gli abitanti che eoo orro- 
re sempre ricordavano lo scoppio della 
poltedera del ferie ioceodieledai» fid-. 
mine, tramafaoo al lelo peocievo d' ntt 
possibile incendio del gronde ammasso di 
polvere sempre seppellito nella polverie- 
ra del bastione di s. Rosa; laonde fatta 
vivissima istanza a Gregorio XVI pei* 
impedire che salia&se io aria l' intera cit- 
tà, egli ne ordinò ia costruzione fuori le 
mnre^ colla ipma di 4iOOO tendi. Ha ter- 
minato l'edinao , i oomaodeotl militeri 
si opposero al trasporto deUa poUere nel 
locale,dicendo non convemra ad una piaz» 
za d'armi, il tenere le munirioni da guer- 
ra fuori della cictn delle mura. Ne! voi. 
LIV, p. 192 €193, ^aiìauòoAti Porli {lei* 
lo staio pontiJiciOf riportai alcune meda- 
glie pontificie coniate pc'medeiìmi 0 per- 
quello di Gvitevcccbiei fra le quali onn 
di Gregorio XVI per l'amplìeiione ese- 
guita della città e altre munificenze. > 
Desiclerandn GregorioXV! consolare col- 
la sua presenza buona parte delle prò» 
V lucie fedelistime di Campagna e di Ma- 
rittima, Ofsia di i*Vojmo«c e di f^eUetri 
(ne'quali articoli deicriiii i luoghi da luì 
viiiteti o in coi loggiornò, 0 pel territorio 
de'quali penò), co'eevalUdi poite, i 1 prin- 
cipe Massimo per incarico di mg.' Palla- 
vicino maggiordomo dieMe opportune di- 
sposizioni , e «jiccorae pel suo onorevole 
uilìzio precedeva c accompaguavu il Pa- 
pa, come avea fetto pel viaggio Ui &. Fe- 
lice, pubblicò la RelazioM del viaggio, 
dì cui mi giofai ae'dtati articoli, ed aU 
tiettanto praticai eoU'altre. Dal doca- 
mento palatino che le contiene^ qui ri- 
produco come lì oomponofa tgmXQ tie« 
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no pOBlifioio d« «iaggio. PiTMeckvMO tw 
dì gtbinelio edukdrftfotti. St* 
guivano tDcceuivaiDratc la camltella 

col sojji inlendenle generale flelle poste, 
col segtelario Luigi (jiaiìibeoe Jiretlore 
della posta di Ruma , e il catBenere in 
&erpa. ** i." Legno fiulloae da viaggio, ti 
Bi|i8» ed i ng.n maggiordomo • mam* 
•tro dì «oinm io serpo il oooebiew do* 
bile , e uo palafreniere. if Frullone, i 
ng.vi CottèUaoi sagi ista, Barbolaoi e Lu- 
ridi camerieri segreti, il marchese Mei- 
chioiTi esente delle guardie nobili: in set'* 
pa un palafreniere, e un cutchieredi fa- 
luiglia. 3.° Frullone, rev/' p. ab. Zuppa- 
nioaoioldoleie.nig.'Àrpi caudatario^mg.' 
Berlaiioti crocifero, ca? • Gaatooo Moro- 
ni 1 .* aiutaote di «amerà; la lerpa un ooo- 
abiera di famiglia^ e uo servo d*uD corno* 
riere segreto, i .* Carrettella, scopatore »e- 
greto, decnno de'palafreoieri, il cuoco se- 
greto, un gioT!iue di credenza; io serpa 
li facoccliio e ii sellaro. i.* CaneUella, 
n)g.' VolpicelKiealco segreto, cav. Baro- 
ni cbiriHgo del Papa, uno foopaiore m* 
greto , ed atiro iadi»idoo.i in lerpa un 
aervod'uo cameriere segreto, ed altro del 
caudatario. 3.* Carrettella, i mg ri Della 
Porta e Riariocainerieri segreti, mg.' Ca- 
gnucci segtetario del noaggiordoniato, e 
ii teoeule colonnello Caldera ri cornati* 
dante de'carabÌDieri palatini; io serpa il 
•erto d*nn cameriere legreto, ed altro ser- 
vo. Seappavio, il maestro di casa e il fio- 
riere, che prseederooo il giorno ovanti ; 
in sei pa uno scopatore comune. i Fur- 
gone, tit^l ga!>r!o!el i! fdcchiao della sa- 
grestìa poiiiificia, altro della iloreria, ed 
unKediaro pontificio, i.* Furgone, nel ga- 
brìdel i dna canMrierì del maggiordo- 
mo e del maestro di camera. Carrettone, 
non no ISicehIno di iloreria Confermo 
la veracità del discorso documento pala- 
lino , come pure «quella de'precedeoU, 
quale testimonio di veduta e facente p^r- 
tede'corteggi parlati, lenendo conto scru- 
tatole e critico di tutto, pe'iuiei studi, »' 
quali giofa, non meno die agli uiui. 
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qualaa«|oe erodila ricercai dio poi m ri»* 

sce ad alcuai egoiiti di niun valore, per^ 
altri é pre»cca, doveadosi nella corte ri* 

spettate le convenienze gradiutorie di 
tutti, e non fdie amalgami nocevoli. Ser- 
va poi il docu mento t iprodotlo a chiari- 
ree rettificare l'etìposiludul principe Mas- 
simo nella ilelosione del viaggio a p. 4} 
la quale nerrwiono per V eutorUè, cru* 
diaione e ordinarie aoaaraleua dell'ilki« 
Uro autore, potrebbe un giorno produr» 
re pregiudizi e conseguenze, ed eccoue il 
contenuto. ** Essendo giù nel Valicnno 
lutto [irutito per la paitouza, ed i legni 
da Viaggio aUaocalt, e «cltierali in buuu 
ordine nel gran cortile delle loggia , il 
Santo Padre seeadeodo delle tue stenta 
in abito VMtorìo eoo un nouieroso se* 
gutto, montò nella sua carr<Mna con In 
LL. £E. RR. mg.' Pallavicini suo owg- 
giordonio e mg.' Medici d'OitHj^no inue» 
stro di camera, prendendo posto negli al- 
tri frulloni e nelle carrellella mg/ Ca« 
stellaoi sacrista , faoeole fbmione di to* 
gretariode' meniorìali,mg.' Jlarbotaoica* 
meriere segreto e eoppiera di Sua San<* 
tità, ing.' Lucidi segretario d'ambasciata 
e facente funzione di elemosiniere, m^.' 
Della Porta guardaroba di Sua Santi, 
tà, il p. ab. Zuppaoi camaldolese di Bel- 
luno, mg.' Arpi caudatario di Sua San* 
lità, mg.' Bertazzoli crocifero, tug/ Voi* 
pioellì scalco segreto, mg.' CagniMcl se* 
gretario del- meggiordomato « il celebra 
profatfore Paolo Okirons^il sig.' Gioaoclii* 
00 Spagna maestro di casa de'sacri Pa- 
lazzi apostolici, il sig.' Bwtaz7oli floriere» 
il colonnello Calderari teucnle de' cara- 
binieri, il cav. Gaetano Moioui primo aiu- 
tante di camera di Sua Saolità, e vari al* 
tri soggetti. Vi prese anche posto il mar* 
ebeso Giuseppe Bfeldiìorri esente dello 
guardie nobili, ec". Partì Gregorio XVI 
da Roma, pel trionfale viaggio alle Pro- 
vincie di Marittima e Caaipacjda , os^ia 
Velletri e Prosinone, ili." uiuf^^^io i 84^, 
e percoi ise o dimorò ne' segueul* luoghi 
de»criui ue'suddetli articoli, e localm<:u- 
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le io quelli che distingtiet^ m corsivo. 
Dopo ti MIO arrivo Colonna , ^a^b 
pt'lorfilorìi di Labie0, di Zagaroh tdk 
.JPÉlertrìM, luoghi di Coiiiarci, indi enlrò 
nella provincia di Vdlletrta LilgOftiMHt 
ti iernè • FaUnonionc PémmiIo oel' 
l'alira provincia di Frosinone, cecOSli pel 
territorio Ji Sf^ni ([)el quale va tf^nuta 
preceote ia lodevole leltificazione dei eh. 
proCi Atti, lii'enla aei voi. LXXXIX, p. 
53), • dada w « dwmìre io Aoagoi, o v« 
riwTè il Iribttlo dt'ieltepMH. A'3 m p«r« 
ù per Fenntmo^ e « It'atM a Frotin»* 
ne a pranzo e pernottare, anche nel le* 
guente giorno, in cui andò ad Alatri, vi- 
sitando la grangia cei loioa di Trìsuld^ 
ofsia Ticcbieua. Da Frodinone luci il 5, 
viaggiando pe' territorii di Ceccaoo, Pa* 
ti'ica e Giuliano : feruijatoii a Protiedi, 
iodi pe'torrilorlì di BocMMiiiad, Mmqm 
e Boooagorga, pervenoe a Ptpemo, a do* 
potratteoi mento, ripreso il viaggio e rien» 
Irato nella provincia di V«lletri , giunse 
a pranzo ed a soggiornare a Terrarìna^ 
per vedet e i tavondalui ordinali ai nuo- 
vo porto , io vantaggio del commercio 
delle due ptovincie. Parli da Terracioa 
l'S, li ftraib a Tor Tra Poolt ad a Q« 
fteraa, a giaata a F^Utri^ fi « ftrm^ 
Nella leguanla nallioa 9 maggio, ripigliò 
M viaggio per rislittticii a Roma, liieil* 
tralo uella Coniarca, pranzò a Gemano, 
dopo de! f]tia!e, coiilinuaudo la corsa, vi* 
de la nuova strada e il nuovo e utilissi- 
mo ponte cosUuiU <ii suo ordiae, ouUe 
atilara la perioolosa diioesa di Gallona 
pMMa la /ticeM.Paiib per questa, si far* 
nò prinaa io AUmdo, e poi soUo Castel 
Gaodolfo e Marino, non che a Xor di 
Mezza Via, per l'ultimo cambiamento di 
cavalli, e circa le ore "8 3 si restiluì a Ro- 
ma a mcczo il generale eiUusiasmo, eco 
Ji quello aU'elluusissiaio e universale del- 
Ì0 percorse provincie. La Rdaùone del 
viaggio ooalìfliiapurelaisofitìonltaiol* 
li «raipoiiiflDMOti poalici calebraali il laa* 
ato avvcDimeato , ad io ae posseggo gK 
oiig^oali, imiana alla di|uoaraiMiiii poa* 
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liche falle da'roniaiii pel dcsidertito ri» 
torno, io uuo a'teiiìi felicilatcu ii degli a- 

luQoidaffaiaioarioValieiaOfiloflttiailla* 

li degli alunni del saMinario romano, fm 

proviimam Marìtimam et Campaniam 
proficisccnti , faustum ilei* orninartturj 
olire Tepigr^mma di mg/ Serafino Gros* 
si decano de'votanti di segnatura, pub- 
blicato nei a. 38 del Diario di Roma del 
1 843, congratulandosi pel fielioe ritorno 
di À baoefioo a amato Bapa a SotraM^ 
ìoiptoraBdogli dal eido aai^ • lunga «i» 
ta a benefizio de*popoli e di tiitta la cri* 
stianità. Anco nel ritorno d* altri viaggi 
edalle villeggiature, il dotto prelato con 
epigrammi lo celebrò , ed io eooservo 
quelli che preseulava al Papa. Come nel 
viaggio del 1 84 1 |Con medaglie moaumeor 
tali ataatto •olaDoiiaato l'attanlmafelo 
Perugia, OtvSeto a Fiurèa, alIfallMilQ 
per questo fece Prosinone, e oe'Ioroar* 
ticoli le descrissi. Quanto alle villeggia-* 
ture di Castel Gandolfo , avendo pub^ 
blicato quell'articolo neh 84 r , non potai 
in eiso descri vere le pGsterìon,indicate piti 
sopra, le quali però indicai oe'luoghi ove 
da OMO ai raèb , dal Ptdmta apoUoiieo 
di CaM Gondolfo (ove riportai altra 
aótizie sul luogo e dbiesa, sulle villeggia* 
tara de'Papi, e altre muoificease di Gra« 
gorio XVf),cioè Marino e Grtnano^ ne* 
quali notai, cbe io detto anno nou vi fu, 
bensì nel 1 84*2, nel 1 843 e nel f 844) ^ oon 
ebbe luu^o ueU84^ per quauto vado ad 
afloaanare. lDquesi'iillimoaono,Greg04 
rio XVIa'a oltofare torab a TSmo//, pran* 
ab Dal aotlagyo da* nobili, dirallo da'pp; 
gesuiti, e impiegate utilmente molte ore, 
nella sera si restituì a Roma. Avendo poi 
elevato al grado di basilica minore la 
chiesa collegiata di s. Mann M iddalenn 
di Monte Rolondo, nella Sabina, in oc- 
casioofl che il vescovo cardinal Lambra* 
iehiai l'a? aaeoniagrata, Gregorio XVI a' 
6ottolN«didaUoBnnoftii porlb,toniao« 
do a Roma la sera: tulio narrai nel v(4« 
LXXVIy pw 46 a 5 1 , dcsorif eodo tal 
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là, e dell'omn aompartitole da quel Pa* 

|Mi. Fioalroeote uUiina gita di Gregorio 
XVI, lanlo dell'ottobre 1 845, che di sua 
^itBjfu quella ócì5 di detto mese, a Ca- 
stel Porziano (i'aotica Laureolo capitale 
ilegU aLxirigeQi e la più aolìca melropoU 
del Latio, ehedenriiii od «ol. XXXVI, 
|i. a 1 9 e seg., iorf i in e a qorato appena 
-vado a indieart), baronia del duca Già* 
siaU (del quale nel voi* LIX, p.igS e al- 
trove), o^ì cui paletto ti recò, dopo vi- 
iìtata la cbteia, riportandosi in Roma pri- 
ma della notte. Di Gregorio XVI e dei 
suo pontincaio riparlai nel voi. XCI, p. 
5a8 a seg. Mei i85o il di. Ariìneour^ 
L'IkUie Rouge ou hutoire àt» rwùiu* 
liipfif, dina di Gregorio XVI, che fu Tu* 
iiieo tovrano eh' ebbe il coraggio di non 
permettere ne' tuoi etati i sedicenti cori' 
gressi scientifici. >• Ei a arrivalo a cooi- 
prenJete ix^ne i loro fini! Sia resa giù 
slizia a Gregorio XVI. Solo, senza lune 
a lenta appoggio, fottlitie ^tlorìoia- 
nanla «dia dfeattama la pi& dilfidli a' 
filatori ddii ribdtione. Lungi dairesse- 
la «■ tinnno senza pialli, pardaoò molto 
e forse troppo. Seppe reprimere il di* 
sordine, e restò fermo sul suo trono ! 
Ora no altro illustre francese, mg/ De 
&égur, già uditore di Uula, ueii aureo 
opuscolo: IlPapafquestiomùdierae,VUh 
ina 1860, col lalaate proletlaate di Seo> 
sia Ìlaa-Farlaoa^ripite t » Gregorio XVI 
laMib il paasa in Uno stato di prosperi' 
tà senza es^pioj non era no tiranno 
distruttore 

11 regnanteSommoPonlcfìceP^o IX ha 
fattodiversi viaggi, gite quotidiane e vii* 
leggiature, in buona parteaccennate negli 
ai'tioolì eharìoarderò in oonito,e perquel* 
li a quelle dì cui aaeora non mi fu dato 
parlarne, nipplirò con poche parale» altri* 
flMnIi non basterebbe nemmeno un ben 
grosso volume. I Didri di Roma ed il 
Giornale di Roma ne oliVauo le conve- 
nienti descrizioni, e per le date che rife- 
rirò, agevole è leggerne i dettagli. A. ^4 

iMolNra 1846 li i-eoba Tivoli^ 9 la sera 
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d miitnì a Bom. Ritornò a TivoU a' 
17 maggio 1847» e quindi cooliiiuò il 
viaggio per prendere [M)$sesso ali* obba- 
aia di Subiaco, eh' era»i riservala ; parti 
da Suòiaco{\% Civiltà Catto lica^ietiei^'g 
t. i y p. 98, rende contesta delle Mcmm^i^ 
di iflifriflBiit aeaui hùdiitmnteooUù duicM» 
latmnoM eameriene onore di S. 
omtode della Piana Biblioteca SàUa* 
cense, Genova 1 856) a' 3 1 di detto mese, 
ripassò per Tivoli^t nella sera rientrò in 
Roma. Avendo il Papa ordinato il sontuo> 
so ponte della Riccia, di cuj riparlai ne^ 
voi. LXX, p. i47> LXXXIX, p. 21 3. e 
allrote, per lifaUara la via aorriera di 
eoa con quella d' Albaao, a' i4 ottobre 
1847 si recò in Albano, e dopo vintati 
la cattedrale e repiscopio, passò ad onar* 
vnre i lavori del ponte, ed a piedi si por- 
tò nella collegiata della iiiccia, e iodi 
nel {ja lazzo Chigi a onorare la principe» 
isca ikmigiia. Xrapa»6audo poi la galleria 

di Cutd Gandolfo» na TÌdlb la cfaiam 
principale, a nel palano pontificio anuni* 
se alla sua mensa vari cardinali e la corto 
pontificia. Nel pomei iggioaudò nella vii- 
la Cibo, nelle scuole cristiane, ed alla 
villa Torlonia, donde ripartì per Roma. 
Narrai nel voi. LIV, p. 199, che bl 
ottobre 1847 si coadusie a /'orto An- 
zio, ed a Nettuno, e b sarà d retlitaì n 
Boma. Meli' articalo Pto iX diplomi In 
rivolotiona avvenuto in Roma a' 16 no- 
vembre 1 843, contro la Sowaidlà del- 
la s. SèdCf fatalmente per opera degli 
stessi faziosi propagata di poi in breve per 
tutto lo stato poniiilcio, onde nella sera 
del 34) il Papa vestito da chierico e col 
ss. Sagramento sul petto, occultamente 
at aaa da Roma, e per la galleija di Ca* 
atei GaodoUb^ la Rieda a Gallaro^ tra« 
lanata Gemano, FeUtiri e Terradna^ 
senta essersi mai fermato, entrò tiel regno 
delle due Sicilie, Giunto a Moln di Gsela, 
ivi riprese gli abiti pontifìcii, c dopo un 
trattenimento passò a G.ietn, in cui il 
virtuoso re Ferdinando li die' a lui, a 
fttoUi cardinali, prelati e altri rivcrcote a 
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magnifico ospizio. Dopo nwer descrìtto 
le cute priucipali operale dui i^apa m 
Gatto, i 4 ooodflort io «m Iwalì di ire* 
MOVI « It Mw «mnificbe diÓMMUMÌoai 
«erto Uk àttà, fifa* defò a tedearàfatoo* 
vili, raeeootai la ricupera di Uuma e di 
tulio lo Italo, e ohe a'4 selleinbre 1 849 
sul vapore Tancredi ne parli. Approda- 
to al puilo di Grsnatello, io carrozta 
passò alla reggia di Poi-liei suburbaoo di 
Mupoli. Riferito il piU iinportaute del 
soggiorno di Portici, i 3 ooodslorì ivi 
donati per provvodero la ohioio vaoaoli 
di vaioovi, la cootiauanooe degli ooiag* 
gì ricevuti da tutto il rooodo cattolico, 
notai le gì te lucceiisiva mente fHtte dal Pa- 
pa a Napoli ripelutatuentc, col Diario del 
^av. ^/oe,ede£Ìaoiiio alla Xorredel Gre- 
00, al Motuario di Pie di Grotta, sul va- 
pora il Delfino : per b ria forraiOf lo 
prioM volta peroona do uo Popò, ai n* 
o Nooen de' Paga», iodi a Saler* 
NO^ a venerare l'illustre tomlMi del ma* 
gnoDÌmo 8. Gregorio VII ; egualmen- 
te colla strada ferretti andò ulla it<^- 
gia di Casella, e [lui a s. Leucio, aiiolie 
pel i.° Papa a Poiupei. fu pure a Ca- 
•t gU aa o ro» FtaaEfueiue 0 Arrmttos ed- 
oll'BraoloiM». A'a8 ottobre parti per Bo« 
Deveolo, l'uoioo donioio della s. Sede, 
olire Ponte iiorvo (di cui riparlai ne' voi. 
LXXXIX3 p. -ir I, XCIV, p. 37), che 
uoo soggiacc]ue alia ribellione, pas&and a 
per Arieozo, ArpaiaeMontesarchio. Par- 
tì da Benevento a' 2 noiembre, e ^rifa- 
oendo la ferrovia di Gooflello, tornò o 
Bortid. A* 7 si aaoMO pcf Hugoaoo del 
Gardiooto, • viiitaro il lantnario di i» 
Filoffleoa; donde passò a Nola, e ad osser- 
vare i ponti della Valle o di Maddaloai, 
e dopo aver pranzato a Caserta, si resti 
tuì a Portici. Dopo esser stalo a Kesiua, 
celebrò il s. Natale a Caserta, e di nuovo 
fii a 5. Leucio, tornando a Portiei o' 26 
dioanbre. Anoiio mi t85o pili volta aa- 
dòa Napoli^ pattando noi giovedì aaato 
a celebrar e ad assistere alle sagra fìioaio- 
ai a Cerarla, io^l^se alla i.Paii|Na. Fi« 
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naimente Pio IX avendo stabilito ritor« 
uare a iVoina, parli da Portici a'4 aprila 
tSSo, e per la ferrovia si liraoaiòa Ca« 
«Ha dal ra a dalla reti famiglia. Nel A 
se^sneote, aneso io carrona col ra Far* 
dioaodo 1 1 e il naie primogenito, ora re» 
gnante Francesco 11, si pose in viaggio. 
Pers. Maria giunse a Capua, e perSe«sa, 
ove peruoltò, e Mola di Gaeta, rivide la 
città di tal nome, e per tiri e Fondi 
pervenoa all'Epitafiio confine del regno, 
di che aneonel voi. LXXi V, p. aoo. Do- 
po il eoaamovcale diaaemda'doe loda- 
ti principi, proseguì od pfoprio stato il 
viaggio per Terracina, entraodovi a' 6^ 
qui cominciaodo la mia narrativa, massi- 
me nell'articolo VELLETBi,de'luoghiper> 
corsi,aoche col l'opuscolo del commeod/ 
Barluui eavv. Carne vaiinit Piaggio da 
ForUei a RomaM quello libra parlò eoa 
lode la CMUà* CatUtSeOt seria lA t. 3» 
p. 36i.Da Terracina, il Pìapa preoedo* 
to dal principe Massieao sopriolaBdeoto 
generale delle poste pontificie, ne partì 
agli 8, e per Fossauuova, che visitò, Pi- 
pe/no e Prossedi, giunse in Frosinone, 
ove riceve Toujaggio de' sette pani. Da 
questa dtiò a' 9 si portò io Alatrì, e od 
ritorno YÌdliò la grangia daVerlodni di 
Ticchieoa. A'io uscà da Frosinone, ooo> 
rendo nel passaggio Feraotino, Fatmoi^ 
tonc. e Monte Fortino, lungo la vi» licC' 
vendo omaggi da'circo&taoti pae!<i, come 
di Anagoi. A Lariano fu ricevuto dal car- 
dinal Maixhi decano del sagt o colle^^io, 
veseovoa legato di Velletri, cb« io questa 
dità Toip^ nagnifioamenlo. Lasciò 
Valletri la mattina dd is apiile» a tra« 
versando Genzano, A/cc/^ (od quale ar» 
ticolo dissi che smontò dalla caiTossa per 
visitare la collegiata, e per traversare a 
piedi il viadotto del nuovo ponte io co- 
struaione), e Albano, proseguendo per 
Roma, Pio IX vi itsa il suo ingresso trino- 
fida, cena k» ara stato il viaggio, dopo 
16 ^ed a 18 fijioMii dooohè n'era parti- 
to, descritto dal n. 85 del Giornaìe di 
JHoma dfl i85o« di cui ,ni giovai od ri- 
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cordato articolo ;n*ceuda altrettanto per 
quanto pul)l>hcò del viaggio, neila ima 
cte^cnziuue, ecQ»i Uel rifeniu dall' Ossero 
valore Romano cUl 1 85o, dal n. 45 io 
jfoi, nel qu«Itt oomincìb U tue pubÙioi- 
lioni eoo r «rtioolo: f^iagg» del «Sbui- 
mo Fomtefice da Napoli a Roma. Di 
quaoto precede, accompagoò e wgui U 
rivoluzione falla neiio »lalo pontiGcio, si 
pouno nnchi^ letjs^ere: Sommario storico 
degli ai vcimneiUi che occorsero negli 
stali della s. Sede^ dal i4 novembre 
j848, sino à(£ ingresso de'Jmneeti «• 
RomOf in i85o lipogra6« ChìMii. Me* 
morte della rivoltatone roinana^ peiF 
Francesco Giglittceif Rooia iS5i tipa* 
grafia Ciiecchi. L'aurea penna del summo 
latinista cav. Luigi CrÌAos(onia Ferruc- 
ci, ci diede io versi esaoietn dcgat di lui, 
la ftloria del toggioi no di Pio IX a Gae- 
tae Ponici, Caieta Profugium, Cornino» 
raUo FortìdvMOytnilladiligtDteincDleda 
idoiieQ«praMOM>ibiil««e per file geoermì- 
là staoipati eoo decoro e col titolo : Co/»* 
utentariorum Ponlificaliuiii libri II ex 
Actis Dìurnalibus Piì f^JIIIPonL Max» 
Ab yiikal.decemhr. Jimi MOCCCXiniìm 
Adprid.non. aprtl. Anni UDCCCL^ Flo- 
rentiae ex lypograptiaeo Magni Ducis. A. 
lUMocLviL La Ùnità Cattolica anouBoib 
tal pobblieeii4wt odia eeria 3.\ t 8, p. 
487 ; e delle Inveitìgauoni su Bon^ama 
F 11^ del medefiino scrittore, ue avea par- 
lato nel t. 5, p. 478. Nello stesso i85o a' 
17 ottobre il Papa si recò a Castel Gau< 
dolfo, e tornò a Roma la sera. Nel i ^ lu- 
glio 1 85 i fPioIX vi fece àilot oo,ed a 3 eb- 
b« la grailito viiita del ra edaUa ngioa 
delia dna Sìeilia, eolla raala bniglia, 
alMreati a Porto d' Ànsio. Il Papa iacar^ 
rotta col re Fardioeodo II a col princi- 
pe ereditario, oell'ore pooieridiaoe si 
recarono a visitare il santuario di Gal- 
luio plesso la Rìccia ^ traversandola in 
uno ad Albano: seguiva la carrozza del- 
la regioa,colle reali priocipesiee la pria« 
dpaiia di Saesonia Uiiie Carlolta di 
Burboue^ poKìa.<meU« da' reali priu«ipì|^ 
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appresso le oltre del seguito delle due 
CUI ti. iNeiia seguente raalUaa andaruuo 
a Marino, e oel pocneriggio vi toroaro- 
00, passando poi a Grotta Ferrala. Nel 
palano di Gatlal Gandalfa; il Papa te»- 
na a omum i tovrani a la laal prole eol- 
ia principessa di Sassonia suddetta ed t 
cardinali Patria e Antooelli. Gli eccelsi 
ospiti ripartirono per Porto d'Anzio, ac- 
oompaf^uaLi dal caidioal Autoiielli, ove 
già li avea ricevuti, il Papa oel pomerig» 
gio del iS loruò a Roma, ^ei iBSa a' 
9 Mllaiobra par A par GaUal Gaodolfo^ 
donde oel di 1 1 ti raob a Mariao. A'i3 
alle ore 8 e mena anlioierìdiaDe aod6 
al lotoso Monte Albano o Cave a TÌai* 
tare il ritiro de Passionisti (nel qtiale ar- 
ticolo riparlai di f|ue!relevatez,zd). X Hoc* 
ca di Papa, diocesi di Frascati, nellà ca- 
sa Botti, uua delle primarie del paese, 
ralteodevano i eardioali Maltei teieoto 
dioeeiaoo» a Altieri preiideola di Room 
e Comaraa, Ira inoooierevoli eeelama* 
tioni del popola Monta lo il Papa a ca- 
vallo, ed accorbpagnato da'due cardinali, 
saPi alla vetta del Monte, dove giunse al- 
le ore lo e meita. Ricevuto alla porta 
della chiesa del rev." p. Antonio di s. Già* 
corno preposito generale deUa congrega* 
liooe, riotvà la beoeditiona eoi Seotiiri» 
mo «ampaftila da mg/ llaoioli daiMNl* 
niere coadiutora, quindi io iegreslìa aoi* 
aùae al bacio del piada la comuoità reti« 
giosa. Dopo breve riposo il Papa usc^i a 
goderedelh nnagtiinca prospettiva dì quel 
luogo, dal quale si scoi'ge una gran parte 
del Lazio» e la spiaggia del Medilerra- 
nao 'dal IMtoote Argeslaro ol Giraiei Ad 
un'ora pomeridiana li degnò ooofilaro 
alia eoa uieosa, oel raleltono del ritiro^ 
i due cardinali, la sua corte, il p.prepo*- 
sito e la famiglia religiosa. Alle ore 3 ri- 
partì dal Montea piedi, ed alle 4 ei'a ouo« 
vameute di passaggio in Rocca di Pìspa, 
dove Ira gli evviva della popolazione e-^ 
suUaute, recossi alla chiesa principale, 
viaefolo eUa porla dal eaidinnl Mattai» 
dal clero a dal laagisUmlo dal Iuog0|ea$* 
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siile ulla beoeditione coi ss. Sagra meato. 
Accuinp»t{uato poi dal cardioal AUiei'i, 
pasib a vititofc U ebicaa de'ivligioai Iri- 
«ilari riformati Mabiiltl rifcatlo. Quia* 
di tornalo io casa Bolli, montò in car* 
roasa, per vesti lui rst a Castel Gaadalfo» 
dove giunse alle 5 e 3 quarti. Nel ouo- 
vaoieute ti averi>are Marino, si ripetei odo 
dagli abitanti i festeggiamenti, illumi- 
nando 1' ameno bo«cu. A' i5 nel pome» 
riggio andò a oatallo al ooav«Mlo d«*' 
minori oncrvanti di Palauuola. Nel dì 
•rgueole parli da Castel Gaodotfo par 
Fui-to d'Anzio, e tra il tripodio della po- 
polacione, visitata la chiesa e ricevuta la 
benedizione col Santissimo da mg/ Ma- 
eloti, p;i4«> 8 piedi aliu rej^èUenza cauje- 
rale, us§e<}uiato dai comioend.' Galli pt 
miui&lro delle iiaaoaa. lodi andò al porto 
c oolbi oorlo »' imbarcò io doe piiotcafi 
pontificii, « Baf igb tarlo Naltooo. Tor* 
nato a terra dopo un'ora, vikitò la nuo- 
va e ampia ebtasa de'mioori conventua- 
li, che di &ua muoifìccnta si stava eri* 
gcodo (t>e parlai nel voi. LIV, p. aoo e 
nllrove, eretta con ai chiletture del cav. 
Gaelauo Mui icUini),«d alla (|uala duvea* 
ai ISibbricara aonaiio uo aooiooto con 
locata par la pnbhliobe aeiiole. Vedendo 
poi il Papa, cba oai promontorio, aul 
quale anlicameute sorgeva il grande e 
magnifico Antiuoi, fra pochi eleganti ca- 
sini eranvi meschine capanne esporle a 
pericolo d'incendio, ordinò al prò mini- 
stro l'erezione di comode abUa2.ioui, per 
la popolazione ora sempre creftceote (ne 
feci parola oel toh LXXI V, p. 374). Da 
Fcaicati furono a ioebinaro il Papa, i 
principi fratelli Borghese e Aldobrandi* 
ni, il i.*poiie4|iDdo la maggior parte del 
territorio vastissimo di Nettuno, e s'ebbe 
r onore di vedere viiìtuto il Sito ca»tna 
dal Pontefice, che lumaio alla sua re»i< 
dcnza, gli a ni un se a mensa, col pro->mi- 
mtti'o e la propria eorlo, e poecia partì 
« tornb a Castel Gaudolfb, tocoolrato 
dagli abitanti con uo'inQuità di faci nella 
gaUcria d'Albano. J!(«ldì «egijoole li V^* 
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pa aiitlò ad osservare i lavori del ponte 
della lUcuia, visUaodu le due ulliaialts 
gallerie, e <|uiodì U Oollegiala, il di cui 
oapilolo o «aagisiralo eomuuala ammiso 
in sagre«tia al bacio del piede. Poicii% 
per le gallerie di Castel Gandollo^ aem^ 
pre a piedi, si restituì al palazzo ponti- 
fìcio. A'9,0 p iS'^drìdo per Marino, SÌ recò 
a Giuli»! Ferrala, ricevulu fc^lesolaieo- 
le, e utiia chiesa abbazia le dai visitatura 
aposlolieooardtoal Mattel, dal cardinal 
Fiaicbi, dair abbaia a mooaei batiliaui« 
Dopo la benediiiooe eoi wt, Sagramenlo 
di mg/ Mecioli,aaimirati gli aflreschidel 
Oomenichioo, ammesse al bacio del piede 
la roonaitica famigli;!, Iti lOHnislralurèi 
locale e altre distinte persone, entrò nel 
contiguo mona»tero, ne osservò tutte lo 
parti, maisime la biblioteca in cui sona 
molti a inlarosMoti cmìm gireei. Si trat- 
leooe a doiinaro,e ammiee alla tua menm 
i due eardiuali, T abbate e i monacì,4>l* 
tre la corta nobila. Poscia si diresse • 
Frascati, nei passaggio datila villa Mun* 
tallo aujmetlendu «1 hnc\ù del pied^ 
gli alunni di Propaganda /ìcie. Alta por'- 
ta della città il magistrato gli presen* 
I& le cbiavi, e recatosi alla cattadivla^ 
dopo rteavuta la benadìaioae Euoaritti* 
ca, ammise io sagre^itia al bacio del pia* 
de il clero, le autorilà e altri personaggi. 
Sul Iriirnonto del sole partì da Frascati, 
e giunto a Marino 1* atti avuiìò a lento 
passo allo splendore d' innumerevoli fa- 
ci, de'plaudeuli citladinì, c giuusc a Ca- 
stel GaodoUbad ore 7. A'an andbaNe* 
mi, o f enerare riminagina del as. Cru- 
oefkio, a oatallo eolio ourte, aeeompagoa* 
lo dal ministro del commercio e lavuii 
pubblici commeud/ Camillo Jaoobini, il 
quale avea fatto riparare la strada in vari 
punii. Giunto a Geozaoo, patria del miiii- 
sU*o, fu ricevuto nella collegiata dal ve» 
scovo «ardiual Patrizi, dal capitola, jdai 
governalora a dal magialralo^eba ammÌ4 
la io MgreHia al bado del piade, riaeviii» 
ta ch'ebbe la benedizione col Santissimi» 
da uig/ Macioli* Uscito dalia Gbia»4Ùd«« 
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gnò riposare nella caia dtr! lodato mioì- 
itro, ne aiuinise al bauio dei piede la fa- 
migUa, e dalia loggia beoedì il uumeroso 
etuitaote popolo. Gradilo uo iouluoio 
mfooo, finSk m cavallo oUt «npì 1 1» td 
• nMnodl «rrifb • Noioi, fra la int di* 
iiiosiratìoot di gioia dagli abilaali, i qoa* 
H aveano eretto uo arco ornato di varie 
fruita, ch'è il principal prodolto del ter- 
ritorio. EnUato rieilii chiesa de* franGe> 
scaoi, appagò la ^ua ciivoztouc colla sud- 
delia miracolosa liumagioe, la cui co- 
mmiilà fialigioBaainagiftiratori looalt ri- 
cevè al bacio del piede in sagrestia. Par- 
Gone poi a piedi porta della terra a gode- 
re le varie piltotòiohe viitc del 1^ o 
delle colline, e riialito a cavallo, per la 
via della foreUn della Faiola, si restituì 
alle 1 poioerididiit: u Castel Gaiidollo. A' 
25 a piedi per i' ombrose gallerie aodù 
do'oappoeciDi d'Albaoo^eviiilata lodiio* 
aa e il botahetto del daiiarob od rafttto- 
rio fece assidero alla ina OMBia la reli* 
^osa (àmiglia. E)gualmeii(e a piedi disce- 
se in Àlbauo olla chiesa di s. Paolo della 
coDgregazioue del preziosissimo Sangue, 
visitando pure i monasteri delle cappuc- 
cme e dei iiamljiu Gesù. Xia'plauii de* 
gli dbaiicii MOftIÒ ìm carrona alia por- 
ta di a. Rocoo^ e firn ritorno ol ano pa- 
lazzo, donde a'i6 dello itcìto settembre 
il Papa si restituì a Roma. Nel i853 Pio 
!X ne parti a'6 maggio per Porto d'Ao- 
ZIO, preceduto dal principe Massimo io* 
prioleodenle generale delle poste ponti- 
fide, ricevuto dal cardioal Altieri e dai 
c o auncn d / Galli, oella mw fciideoza. 
Questo palaaao io aano ad amciMi villella 
edificò nel 1 735 il cardimi Alaiaandro 
AUmoi, e da lui fi'equematoool Wiochel- 
mano e altri suoi dotti amici, piacendosi 
delle spiaggie sì ridenti e incantevoli, e 
degli ubertosi scavi di pregiati mooumen • 
il che o eiktrasse, co'quali arricchì anche 
lo eoa oobilisiiaia Fiiia Albani di Ro- 
■M; Il palano • la vilbi Ainiale aaadiill 
dal loro luitto^ li acqtiiat& il Papa, c ri* 
atoraU abbcUì* DocriMc il pab«so c hi 
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villa il eh. p. Lombardi de' minori con - 
ventuah a«AV j4lbtini di Roma^ t. i p. 
87, et. ao,p. 97, offrendo due vedute in- 
litoiale: Palazzo Albam in Anzio: Pa- 
kuao Jp09§9tho w .^nsio. lo tali dita* 
gni MM riprodotti, col t.* la parto del 
proipetto settentrionale che riguarda i| 
maestoso triplice viale deUa viÙbt io firn* 
do a cui è il i " ingres«n da* provenienti 
da Roma; col 2.'' la prospettiva meridio- 
nale. Lo dice di vaga architettura, al- 
<}uauto carica d' accesuoiii, eoa put lici, 

loggia c balamtittlo narmoroa» die tor- 
reggia aMciloio, io taliibre c foaaa «tuo* 
ziooe, par la tooipcratyra,iigiioreggioii- 
do il vaMo ripiaoo il nuovo Porto looo- 

cenziano. Presenta in fine una «cena d'in- 
canto, poicliè djl suo piano superiore to 
si^uardo perdesi e^fuma iti uno spazio in- 
lermioalo ver&o poaeute,meotre a roezzo' 
giorno ai poaa in tulle ìida di Pooaa o 
PaloMiolas a. lavante anll* itola lavolota 
di Circe» c a tcttentriooe gira pa' monti 
Lepini e potcia cogli Aricioi e Albani» La 
beneficata popolazione, sì nell'arrìvo con 
aeclamazioni, esì nella sera con luoaìoa- 
rie^ diniostrò 1' esultanza dell' avventu- 
rosa Anzio, e il cambialo suo destino, 
nobilitata dia palazzo pootifiaio. A* 17 il 
Pepo andò alla vicina terra di Nettano, 
accolto netti caU«ginla dal capitoloi rico» 
vendo la benediaiona col Santissimo da 
mg/ vicario d' Albano, poi dando il pie- 
de a baciare al clero e alle autorità del 
luogo. Percorse varie vie, visitata la scuo^ 
la delle maestre pie, fra l'ossequio de'net- 
tuoeti ritornò ad Ansio. Ivi più volte ti 
nob alla fabbrica dalla cbiesa parrocchia* 
le di t. Antonio, a apo oonvaoto^ per aò» 
beneficenza in avaoeata costruzione, e* 
tternandola sua soddisfazione al cav. Mo- 
richini. A' 18 si diresse al porto lono- 
cenziano, e ascese sul vapore pontificio 
V Archimede ^ nel ritorno rallegrando col- 
la sua presenza le scuole delle maestre 
pie, da hil tlabUiten vnnlaggiodcllefNi*, 
dulie. Nd dì atgoanla fititb gli nvanai 
dcUWuio porto Ncvonlano d'Ando^ gu^ 
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standone pi ima la veduta géfierale dal 
« Ic^giato dei pianate d«lla fia Conini, 
oggi Mencacci- flccompagna!© dairin^e- 
goere pontificio Alessandro Bettacchi. 
Poscia n ca»«llo loi nh a Nettuno, sntìon- 
tandu alla chieda di s. Hocco» situata ai 
di là del paese, « tenenire l' imimigiiw 
della B. Vei^ioe. Nel ritomo onoi^ la 
priodpesca fanoiglia Borglieie, entrando 
nella sua villa di Belt' Appetto, edificala 
da'Costfii^nf i nel XVII secolo: il principe, 
il fraielln duca 5al viali, e le loronobiiissi- 
me faiiìi^;lie, ne restarono commossi. A' 
ao, sopra lancia poutiiicia, andò ai porto 
Neranianoe aliatila rada, e nel ritorno 
«Wlb il priiMi|ia a la priooìMiia Aido* 
bnMidiiii. A' fti li recò udì oipedale^- e 
nella mattina ségueote voile celebrare la 
omessa cella chiesa de'conventuali,corou- 
Dicaodo varie persone. Essendo il mare 
tranquillo, la inàtlina del a4 ^^pa col* 
la sua corte sali a bordo della corvetta 
iranoeie la MeteorOf e fece una gita a §. 
Felice, die decritti ad voi. LXXIV, p. 
aos, ratimeodoii ad Amio alle io po- 
ineridiane. Dopo aver peroirao, co' prin« 
cipi Boi^hese e Aldobrandini, e duca Sai- 
viati, un tratto de' vasti boschi di Nettu- 
no, di proprietà del i.° e della comune, 
e nel ritorno visitato il casino Borghese 
io Anzio, da quaslo nel dì seguente sS 
maggio n reeliluì aRooMi. Su quella gi- 
ta otier«b la CmUà Cattoltca^ lerie a/, 
t 3, p. 565, aver Mello il Papa la dìino- 
ra d* Aniio a preferenza dell'altra più 
agiata e consueta di Castel Gandolfo, per 
osservare personal meole que' molti mi- 
glioramenti da lui ordinati a prò dì que' 
littoiani. Delia gilaialla dal Papa nello 
aleno i853 a' 6 ollobve a 4lfonta Bo- 
tondo, parlai nel vd.LXXVl, p. Si, tor> 
Dando la lera in Roma. Tale fu 'pure 
quella de' i a ottobre i854» riferita nel 
voi. LXX, p. i48, GoUaqualeil Papa si 
recò alla Riccia, per Tinaugurazìone so- 
lenne dei aiae&toso ponte, passando a 
pranzo a Castel Gaodulio. io questa pon» 
lificia villeggiatura vi tornò a' 7 maggio 
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ed ft'gvidlòla stadoné'dd Ttk^ 
gnifot che con quel palatio apostolico co- 
rounica colla centrale di Roma; a' tele- 
grafisti della quale mandò la sua bene- 
dizione con uo telegramma: nel porue- 
riggio per la galleria inferiore si condusse 
alia cattedrale ed episcopio d'Albano^ra» 
•titiMiidoN io earmasaalla mafeiideosa. 
Nel d^ Mguente partì per Ansio» sommi- 
tondo al pataiso pontificio, ricevendo l'o- 
maggio de* cardinali Patrizi e Altieri, di 
mg.' Ferrari tesoriere generale, di mg/ 
Mdesi ministro del commercio e de' la- 
vori pubblici, delle magistrature muni- 
cipali di Nettuno e Aotio, de'vioe-ooDio- 
li ddle poleon estere e dì altri. Dseiio- 
neandòa ricevere la baaediiiooeeoi San- 
tissimo ndl' antica chiesa parroecfaiale 
de' conventuali, donde passò a vedere i 
lavori del porto Innocenziano, il nuovo 
•caio o riva murata, eseguilo sotto la di- 
rezione del prof. Federico Giorgi ; lavo' 
ri dal Papa ordinati, per rendere libero 
il passaggio verso il nolo, aeoaì evitare 
il eontolto colla darsena, di tolto restan- 
done contento. Ìndi entrò nella nuova 
chiesa, ormai compita, da lui ordinata 
sin dal i8?i, essendo troppo angusta la 
suddetta, iicevuto da mg.' Ferrari e dal 
cav. I\loi ichini, e passato nella scuola del 
uuovu propinquo convento, manifestò lo- 
jno la soa soddisfiiaione, anche per avere 
trovalo annientata rabitationi per b po- 
polazione; eziandio dichiarando voler 
migliorare la scuola delle maestre pie. 
Tornalo a! sno palazzo, ammise a mensa 
i nominali e ailri persou^ggt, fi-a'quali i 
principi Borghese e AMoIji andini, nella 
sera re&Ulueodosi a Castel Gaudoliu. iu 
qoest'oeoaiiona ilenUodalo pb Lombardi, 
nd 1 39 dell' Jibum di Roma pubblicò 
a p. 97 il disegno della Ifuova Chùta 
d Anziot e la sua descrìiiooo in 3 navata 
con 3 soli altari di prospetto, come nel- 
l'antiche basiliche, con bei la voi 1 di mar- 
mo decorativi, massime dei puipilu e 
delle balaustre sul fate del cinqueceuto, 
con campanile e orologio, oltre il portico 
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•ffclti tallocnla una marnorea itcrìximie 
tnonitmentale. ^e1^orepumeridinne del- 
l' I I nmgqir», moni?) » c«»ftllo e per In gal 
k?iia superiore, colla corte, cavalcò nlla 
Riccio ed a Gatloro. Narrai Del voi. XC V, 
p. 337, che «'13 Della chiesa di i. Tom- 
m%H» di Villenovii, ««liilito da mg.' Dla- 
.cwili e dal Mgrhia mg/ Palertno^aoaM» 
grh lo VMoovo di •. Agata de'Goli mg/ 
Francesco Paolo Lellìeri dì Foggia, al* 
la prf^pnTrt f)e' rj^rflin?*!! Pnlrirl e Anto- 
iielli, I quali poi Col consagi ato praiiraro- 
ito alia tavola di corte. Mei di «egueDte 
^ìaìlb la tcuole criitiane (delle quali ri- 
parlai nel voi. LXIll, p. 86 o loro arti> 
aolo I dagli immenii bcoefieil recati alla 
rtKgiooa a alla facM da' fralalli di n 
'lililiasimo e benemerito ittiluto, spano 
|>er tutto il mondo, e percih nnche de! 
suo fondatole di santa vif,i , t raltfi l'ojni- 
scolo, Notale is(oncht della viia dei ve- 
nerabile Gio. Battixta de la Salle isti' 
nUtwJeila congreg/ruotte de* reUgiùri 
Jr0teUideUeSeuoU! Ofitftfne,Roma tip* 
JMonaldi 1 tt55), a le feuole delle maeflre 
pie, distribuendo vari premi a'fnaciuìli 
« alle fdnciulle. Ricorrendo a' 17 la festa 
deli' Accensione, co' memorati cardinali 
e corte, si recò nella suddetta chiesa, rr« 
cevulo dal cnpitolo della cattedrale d'Al- 
bano e dalla magiktratura locale, ed ai- 
ti«tè alla meiia pofitifieala da mg/ Pa- 
lermo. Tornalo al |ialanO| a indomati 
'gli abiti pontificali, dalla loggia coroparA 
la solenne benedizione apostolica, i due 
cardinali pubblicando I* indulgenza ple- 
nario. Grande fu il cuncnisr> de' popoli 
circonvicini, per la raiilà della funeio- 
iie, altre 4 volte avvenuta in questo luo- 
go, pel ootato di iopr»« A' 18 ti recò • 
■Velletrìi parieodo alla ore doe e metta 
pomeridiane, ed alle 7 e mexza della te> 
ra MreslituiaCastel Gandolfb, da cui a'a3 
toaggiosi restii iM a Roma. Ne'vol.LXX V, 
p. 102, XC, p. g6, narrai i restauri or- 
d'iiati alla rocca d'0«tia dell Papa, e la 
riapertura ili que'feraci £Ctivi con prezioso 
loeicfeeiD, elle descrissi, e come andò tutto 
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a vedere Tu ottobre di detto iST^, ri' 
ferendo alli*e ootiste sopra 0«ti«, k «sco- 
perte ed il ricavato da' progredienti sca- 
vi; noiando i benemeriti di essi e de' re- 
stauri della rocca. Tanto interesse detta- 
rono al Papa gli oggetti ìmportanli rio- 
moti in Ostia a le teoperte ^ignardan* 
ti l'antica, che vi ritomb a' 98 maggio 
t856, nooontandolo a p. 97,10 uno al- 
la concessione ^tta a mezzo di mg/ tlTi- 
le*i, ad una società, per pio«ciugare lo 
stagno d' 0«tia, a utilità deh' aria e del- 
l' agricoltura, ed anche alia quaHta d«l 
«ale che si trae dalle tua mlìne. Inoltra 
nel i856a'3o giugno, tornalo il Papa ni 
Valicano, dall' aver atiittito alla aetao 
pontifìctia nella basilica di a. Piolo da 
mg/ Giacomo dt Baillet vescovo di Lo- 
ntin, nlle ore ^\ e menu pomeridiane p-ir- 
li col mio seguito per Porlo d' Anzio, la 
CUI faenelìcTta popolazione ne festeggiò 
l'arrivo, anche con luminarie} co!>i fece- 
ro t principi Dorgheie e Aldobrandini 
nella loro villa. Nel dì ngnenta viiliò i 
lavori ddia nuova chiesa e lemaettre pie« 
Isella mattina de' a luglio vi approdò il 
re Ferdinando 11, unitamente al diic*^ di 
Calabria principe eredìiario, co' conti di 
Trani e di Calerla §uoi figli, ricevuto al 
porlo con tutte le formalità da mg/ Pac- 
ca maettro di camera e da parte dalla 
corta nobile. Il Pipa accolta il re ad t 
principi aflétittottmeote, i quali ataolin« 
rovo la di Ini mana celebrata per la 1 / 
volta nella nuova chiesa dedicata a Dio^ 
in onore di 9. Antonio di Padova e di 9. 
Pio V Papa. Poscia alh sua mensa il Pa- 
pa tenne il recoVegi figli, ed ì cardinali 
Aotooelii e Uoberti, alla tavola di corte 
aedeodo altri penonaggi. Nel pomeriggio 
naas^gìarono pel boaco Boif bete, a iiel* 
wtera il muoicipìo illuminò il porlo a il 
pàeie, a fece incendiare fuochi artificia- 
li} alle ore 9 della qua!e, il re co'reali fi- 
gli parli, {^rnziosamenteaccompagnato si* 
DO all'inibarco dai Papa e da' cardinali, 
Nella seguente mattina il Papa montò a 
bordo del vapore guardacoste ponlificin 
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il «. Giovanni t comsndfto ttatnto 

(lì marina Ciaidì, e fece un giro per ma' 
re staccandosi qualche miglio dal porto; 
e quindi nell'ore pomeiidiane aiceio in 
€arro2ca tornò a IVoma* Nel presente 
articolo, ne'MBDÌ protutoK mi t iaggi t 
villeggiatim de*Papi, già ké parol» del 
•DfoMMaiO e COOlillualo trionfila ^iMlItt 
fb il viaggio iatfB preso dal Papa Pio ÌX. 
nel proprio slato, così dì quello continua- 
lo da To«<»nfi 0 Roma con un pjiornale 
di Firenze, npot ianilo pure l'orazione ap* 
positameote stampata prò felice Itinerej 
vasto e varialo argomento, da ooo poter- 
ti afttto oonprtttdtera io quail'arlieolo^ 
«lie wbbeoe di ttinplica fkapitolBiioiie j 
divenuto abbastanza proliMoDoTrò quin- 
di conientarml indicare ptiramente i no- 
tni de' luoghi percorsi , con i nre parole, 
tacendo il resto, cos'i le visite de* mona- 
steri per riunirsi in uno le varie mona» 
che, e quelle de* luoghi pii; e dalle date 
lille a»ibirò,IÌMÌle é Imvame la dcieriito- 
ne nel Gidmate di Roma^ ed in quegli 
altri periodici che accennerò. Notificò il 
Giornale di Roma ót'i'j BprWeìB^';'. Fu 
iempre pio e «rdenle dp^ìderiodel Papa 
Pio IX, (Il (:nn)|iieie un nWo s[if'ciale di 
religione neil insigne santuario di Loreto, 
ove da tutte parti moltissimi fedeli lanno 
i\ loro divoto pellegrinaggio. Ora erede 
il Santo Fndfedi poicrMddis&re alla sua 
divoxioue, e tal fausto avvenimento et- 
tendosi partecipato a' presidi delle pro- 
vincia, immediatatnenle gli giunsero sup- 
pliche e tlepular.ioni, perchè volesse be- 
lìignainenfe dcc;nor<si U'oitoiaie colla sua 
augusta e desiderati&sima presenza altre 

ttilti e provineie che non t'incontrano nil^ 
la via, che da Roma nette capo a Loie« 
tOb Per cui, eotanesso U Ptpe ila taWo 
Boleoae allettalo d'amore e d'ossequio 

de' <iVo\ amalissimi sudditi, accondiscese 
al manifcstaU) desiderio. Il Giornale di 
Boma col suo n. too cotoiucia la cìesci i- 
zione del viaggio, con annunciale, die il 
Papa nella nraltina de' 4 marzo, prima 
d'intraprendere il Aio viaggio a diverti 
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tantoari e nelle provineie de** suoi stati, 

discese nella patriarcale basilica Vatica* 
na, ove celebrò la messa all'altare papa- 
le , assistito da' cardinali palatini e dalla 
sua corte nobile, non che dal capitolo e 
da una grande moltitudine di fedeli. Do- 
po le mesia, il Papa udì quella celebra* 
ta da on eappellano segreto all'altere del- 
le Cattedra; e dette le preci per implora' 
re da Dio un felice viaggio, rìtìrossi in 
alcune camere presso il monumento di 
Alessandro Vili, e vi fu complimentato 
dal cardinal Macchi decano del sagro col- 
legio e da'suoi ministri. Indi il Papa pet* 
iò al iiado del piede della ttatua vene* 
randa di t. Pietro, e meilo dalla porla 
-maggiore della bnsìlica, venne accompa- 
gnato da' nominati cardinali, dalla corte 
e dal cnpìlolo o pie' della gradinata, ove 
stavano pronte le carrozze da viaggio, ed 
una moltitudine straordinaria di popolo. 
Accompagnato a porta Angelica dal gene* 
'rale oonle Goyoo eomandante la guarnì* 
gione firanccte in Roma, le eni troppe, 
*colle pontifici^ sulla piazza di s. Pietro, 
aveano reto gli onori militari al Pontefi' 
ce Sovrano. Preceduto il treno dal prin- 
ci peMassimo soprintendente genera le del- 
le poste pontificie, e dal cav. Francesco 
De Angelis direttore della posta di Ro- 
ma, fomionando da segretario della dira- 
tiooe generele, per Baocano e Monte Ro- 
ti, Atteggia to anche dagli abitanti diCam- 
pagnaoo, il Papa pervenne alla cattedrale 
dì Nepì, grata pel ricevuto ricco dono di 
Sflgri ai redi e per l'operato nell'edifirio. 
Giunto a Civita Castellane, tra le salve 
dell'artiglierie delia fortezza, ne visitò la 
betillea cailedrale e patib a dormire nel' 
l'episeopio. Nella mattina de'5 magglooe- 
lebrata la messa in dello tempio, comu- 
nicatoli m^Mralo municipale e altre di* 
stinte persone, e lasciatagli una bella pia* 
netB, parti [lei iNarni , ossequiato prima 
tlu'mpgliaoesi a Frangellino, ad Otricoli 
compartendo la benedizione da una log- 
gia. Vititad in Vami la ealtedrale e l' ò* 
apitio deUn b. Loda^ pait6 a Temi. Qni 
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|mre enlrìi nelU cnttedrale « e dall' epi- 
scopio,- come in Nnniì, benecTiil popolo, 
onorando di sua pretenza il ilortdo ftla- 
Iniimenio delle feiTiere, ove celereinen* 
le fu fuso il iuo ftiemma e 3 «agre me- 
daglie. Kipreio U viaggio, giunie • Spo* 
leto, MIO antico •rcivMoovftto» • viiiUila 
la metropoli laoa, iodi rimase % domi» 
re neU'episcopio, già di lui residenza ar> 
civescovile. rtella seguente n>»t(ina, 6 
mnggio, tornò alta tuetropoliuiia a ce« 
lebrare messa, cui donò un luagoifico 
reliquiario, e dalla loggia beoedì il po* 
.polo % ancbf la laallMiB dal 7 vi ealabròi 
e partì par Foligno ; oal viaggio In tolcn- 
nixzato dagli abitanti di s. GiaoonM» ili 
Bicìgoano, e da quelli delle Vene e di 1. 
Eraclio. Pej Tenoe Sul metiod^i a Foligno, 
che nella rnninffitlura io cui primeggia, 
eresse io ceia ud arco tvionfjle e la co- 
lonna AÌmiie a queda Ut iluoia deli' lm> 
maooiala Conaetione (riparlata roI voi. 
LXXXVIII, p. 233 a eag. lo onore della 
quale, ricorderò che si legge nel Gior- 
naie di Boma del i858, a p.t i5i, l'ar- 
ticolo: Monumenlo ali* Immacolata Con- 
cfziotw. in Piacenza. Ricordato quello 
ereild in Colonia e in altre ciltìi, e ([nel- 
lo che SI piupuneva iuualzai e Buiugua, 
li dioa cb« Placenta spinta da questi e> 
aempli, sulla piacsa del duoino,;colle «poo- 
lance elargiùooi de' fedeli e ipecialinen» 
le del clero piacentino, colla gratuita di- 
rezione dell' architetto Giovanni Per* 
reau, eresse unu colonna grossa di gra- 
into, su basameniu di {»ian»to rosso di 
Palanza. De&sa è ì>oriuontata da un ca- 
pitello per reggere il globo, su cui posa 
k statua della «1. Vergine scolpita dal 
valente Inoooenio FroccaroU, e da fon- 
dersi in bronzo nella sua patria Milano. 
Alle 4 facce del basamento erano desti- 
nate in altrettante nicchie le statue se- 
dule de' profeti Mose, David, Isuia e Mi- 
chea, come quelli che taoto vaticinarono 
la divina Madre del Verbo). Orò ai duo- 
mo o baiilica« alla quale poi offi-i un ca- 
lice^ dal palatso moiucipalff die*la bene- 
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ditione, e reootsi all'episcopio per t)rev« 
dimora, donde alle 5 pomeridiane si di- 
resse ppr Spello ad Asisi. Disceseada chie- 
sa di Chiara , bened'i dalla residenza 
municipale la popolazione» oda piedi ai 
Iraibrì ndl'nppaffteaiento pontificio dal 
s. Convento die. Fmneeico. Nella flMtli- 
IM appreso dell'S maggio, panò noH*»- 
diacente basilica, celebrando la inesca nel- 
l'aitar papale della chiesa di me«^o , la« 
sciandovi un calice; indi discese nciia S.* 
a venerare il <»)rpo di s. Francesco. Più 
tardi visitata la cattedrale, partì alle 4 po- 
meridiane, alimvenando Badia, SpeiU» 
liccbio e Ponte i.Giovanni.Arrlvnto nPa* 
rugia, accolto dal vescovo cardinal Gioao- 
chino Peoci,entròneUa cattedrale, cui re- 
galò una pianeta, e poi sahlo il pathgUo- 
ne o loggia erelhigli accanto cavanti la 
piazza niH^^iore, conipaili la benedizio- 
ne , paiìsaudu ai palazzo del^atizio «ua 
tetidenia. Qneila oontinu^ linoni o«.ìh 
cui celebrò nella cattedrale innanii l'itte 
tigne reliquia del s. Anello, servito nella 
Sposalizio della B. Vergine (L'itf^<»< di 
Roma nel I. a4 co'e.i 17,20 e i3 ci die- 
de 4 disegni rigonrdanti Peruf^ia, cioè : 
la porla di ». Pietro, compila pel fausto 
ingresso neiia cillà di Pio iX; il nionu* 
mento onorario, cretto al Papa per lai 
giorno; l' arcò d'onore; la loggia per te 
benediiiooe). Nell'ore pomeridiaoedn'ia 
•teno» lasciò Perugia, e partì pel convea» 
to e tempio di s. Maria degli AogeU, 
presso Asisi, e vei'<;o ^era giunse di nuo- 
vo a Foligno, doroiendu ned' episcopio. 
jNolerò che il Giornale di Roma del 1 858 
a p* a 1 9 die'contezza dell' Album monu» 
mentale del viaggio del Stmuno Poniefi^ 
ce Pk> IX. neUa provinda di PenigtA 
£ una magnifica raccolta delle dimortra- 
lioni £itta da Perugia e altre città della 
provincia, con diversi disegni miniati e 
acquarellati, di cui fecero omaggio al Pu- 
pa il delegato mg/ Cella ed 1 rnppresea- 
taali della provincia stessa. Àirtodoma- 
ni, dopo aver celebrato nel diMwno^nndib 
n GiMrioOiiwllcglEMdo nd petiaggip 
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«e Nuove, Serravalle, Pedagne e Hort^ 
Neir arcifepiscopio alloggiò, dopo essere 
sNto net duomo o metropolitana; ed a'i i 
lorunio nel duomo a dirvi messa, parli poi 
per Tuieitlino, di cui visitò la cattedrale 
• il itnnluario insigne di s. Nicola, lasciun* 
do alla I.* un parato in 4-' Alle ore 5 
s'avviò per Bfacerata, a ripocare nel pa- 
lazzo del«galisio:doiib alla calledrale, ove 
celebrò la messa, un pregevole calice, vi- 
silò i'universilà, comeaveafattocon quel- 
le di Periigin e Camerino. Nel pometig* 
gio dei 1 4 da Macerata transitò a Recana* 
ti, -fjve entrò nella cattedrale, nel senti* 
Bario e nel palano anutiìcìpale per la be- 
nedìstooe. Nella sera giunse a Loreto, c 
tolto entralo nella basilica e ricevuta la 
benedizione col Santissimo , passò a ve* 
net-are la cappella della s. Casa , che ri- 
eorda i'ineflabile mislei o dell'Incnrnazio- 
ne del Ftrbo: vi disse le litanie cogli astan- 
ti, con altre preci. Partilo dal teuipiu prese 
alloggio nel palano apotloHco» dalla eui 
loggia ilie* la sua benedlsione. Da questa 
ponti fioia reiidenta auovamente calò net 
tempio nella mattina seguente, celebrò ili» 
SflSfriGzio nella cappella della s. Casa, co- 
municando le persone del suo «eguito e 
varie signore della città, e ne ascoltò al- 
tro. Nell'ore pomeridiane visitò il tesoro 
del Santuario, e il collegio illirico in eu- 
ro de'geiuiti. Nella mattina de'i6 tornò 
nella s. Cappella a celebrare la mesta, 
•omministrando a molti la comunione. 
Indi tielle ore pomeridiane partì da Lo- 
reto, lasciando al sanluatio un ricco ca- 
lice. Passando pel PorlodiUecanali, ui- 
te Santo, Civita Nova, s. Elpidio e i^ortu 
di Fermo, glume alla città di Fermo al» 
k ore 6 e meno, montando alla metro- 
politana, ove ricevè le beordisione; e po- 
scia passò a dar la sua al popolo, dalla 
loggia del palazzo Paccaroni.O>pitato nel- 
l'arctepiscopio dall' arcivescovo cni tìinal 
De AiJgetis, niedtanle un loggiato tetti [)0. 
raoeo, cbe io riuniva al palazzo munici- 
pale, nella sera passò in questo a godere 
ja cpleudida luminaria. Nella seguente 
voi», zcvu. 
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mattina, 1 7 maggio, celebrò la messa net* 
la metropolitana, e salito nel palazzo Pac 
careni benedì l'immenso popolo accorso. 
Asceso (jiicllo comunale, dopo aver ribe- 
nedetta ia nioilitudiiie, da questo si re> 
slitui alla sua residenza. Come Perugia, 
.là città dì Formosi propose, i>ernemo* 
ria , di recare a eompioMOto ona delle 
porte del le cìttà,e dichiamarla Pia. L'AI* 
bum di Roma nel I. p. 117, otfre le 
i3 iscrizioni Ialine che nella lieta circo- 
fitariTr» si leggevano in vari monumenti 
e decorii7.ioni Ut Fermo, dettate in gran 
parte dal cb. avv. Gaetano De Minicis. 
Abbiamo pure : IMìa venula in Fermo 
dei Sommo Pontefice Pio IX ornamene 
to e splendore della Catioliea Clùe$a: 
Canto di Antonio Donati prete, Fer- 
mo 1857 tipografìa Ciferri. La matti» 
oa de' I 8 il P.»pa si pose in viaggio per 
Ascùb. Tuuisilando per Porlo «. Gior- 
gio, Torre di Palma, Pedaso, Marauo 
e Grottammare, le popolasiooi, come da 
per tutto, gereggiarono io divoti omag- 
gi e pubbliche festive dimostrazioni ; a S. 
Benedetto diede la beoedìsiooe da una 
loggia, e degnossi gradire una refezione. 
Bias^unlo il viaggio, altiavtisatula Ac- 
c|UBviva, Monte Prandone (m questo c 
in Grotlaiumare si leggevano 6 iscrizio- 
ni, che esibisce il citato Albwn a p. 1 60), 
Moosanpolo, Spìdetoli, Colli e Lama, luo- 
ghi lutti riboccanti d' esultante popolo, 
entrò in Ascoli ad ore 6, e sceso al duo- 
mo vi ricevè la benedizione fSA ss. Saj^ra- 
mento, Salilo nell'episcopio, me ili j 11 te ap- 
posita comunicazione fatta, |)iìs>ò al palaz- 
zo comunale per benedire l'iiuiuuierevole 
popolo. Nella mattina appresso celebròk 
meiia alla detta cattedrale, che poi dichia- 
rò basilica, oltre il dono d'una ricca pia- 
neta rossa, e come a Fermo, passò ad o< 
Dorare il seminario, e nel poo»** rìggio al 
palazzo delegatizio, dalla cui lof;^ÌB tornò 
a benedire gli ascolani. Avendo il cav. 
Luigi Merli traforalo una rupe, per con- 
durre raoqoe del fiume CasteHeno, per 
oninare ì suoi molioi e aone|»i edlGa»| 

16 
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posti Del suburbio, il Papa gli concesse 
il' inlitolai-e il traforo Cumcolo Piano; 
il quale poi fu kaivguralo a' 29 leltem* 
lira con toleone iieiiadiiioDe, a immesiio» 
m delle aeque. Coo quaoto amore e ri* 
yieteota tu accolto il Papa dagli a>cola* 
ut, che «e fu coraune a tutte le parti del- 
lo sl.ito, non Al certo meno sincero né 
it) appresso smentito, ben lo riferì eoa 
patrio affetto la Relazione di quanto si 
opetò a festeggiare la vamta del Som' 
me Pontefice Ph IX, nelladuà étAseo* 
li nel Piceno, deterìtta dalPab. Gaeta- 
HO Frascarelli cavaliere portoghese, A- 
sco!i tipo:^iana Valenti 1 85c). La seguen- 
te raalliua, 20 maggio, fu giorno di par- 
tenza, transilandope'Iuoghi percorsi nel- 
la venuta, sulu feimando&i a ». Btnedet- 
lo per l' apoitoltea benedìuone , coti a 
4>rolUmnare, dopo averla ivi ricevola 
nella chiesa eoi w. Sagramento. Inoltre 
iu Orotlammare ammirò la raflineriade* 
zuccart, e ti praoiò. Dopo altro h nite- 
nimento al Porlo di Hecanati, per l)ene- 
dirne gli fd^ttanli , il l'apa ad ore 7 ri- 
tornava a Loreto, nella cui basilica nel 
di segueiHe celebrò la meisa , e dìilri* 
beri la m. Eucarittia a diverte guardie ao< 
bili e altri looi ftniigliart, non che ad al« 
Ire persone. Ritornato in ewa, adoreio, 
assistè con 3 cardinali, vari vescovi e al- 
tri preK'ili, n!la cap[H'!!a dell'Ascensione, 
ed ascfxj ulla loggia dt'I palazzo nposlo- 
lieo, comparti la solenne benedizione. Nel 
pomeriggio si recò di nuovo a pregare 
Della s. Cappella, endla maltioa de'as 
vi celebrò e ascoltò la neiia. V Àlbum di 
Roma, od t. a4i P« 1 1 3, ci diede un ele- 
gante disegno, esprimente l''interno della 
s. C^^n^ col Papa e la sua corte oranti. 
Parlilo il Papa da Loreto, nella stessa mal- 
tioa, giunse a Osioao, accolto dal vescovo 
cardioalGiovanniBrunelli.Mella cattedra* 
lavi ricevè la beocditìonacol SaotìsiioM)^ 
e tali all'epiicopio per dar la wom agli o* 
•totani. Dopo di cbe a piedi passò nella 
basilica di s. Giuseppe da Copertioo, a 
veoeraroe il corpo e viiitame tealaBie^ 
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donandole una ricca lampada d' aigeiH 
to. Conlinuando il viaggio , fra le pro« 
lungate lalva deirartiglierie della fortm- 
la, a delle goletta e fregata austriacbcb 
aotrò io Ancooa verao le- due ponneridia* 
ne (qui occorrerebbe, a lumeggiare di die 
è capace un'Ancona, quello spazio che 
mi prociu ni, profittando deirarlicolo 0» 
MANA, vescovato ad essa unito , nel voL 
LXXXUI, p. G6 e seg., nel dare un con- 
to de*feiteggiaaienti fiitti per la vicitn di 
Gregorio XVl)j trovando in porto a cim 
disposizione la fregala austriaca Ra- 
det^sy, inviata dall'imperatore FrarK:e* 
8C0 Giuseppe I, ed il Vulcano legno a 
vapore aifalto nuovo'spcditodalLloyd au- 
striaco. Scortato pn la via dal generale au- 
striaco comandante la forteua, ricevuto 
dal vcioovo cardinal Antonio Anionuceig 
il Papa Meeealla cfaieM^i t. Agostino per 
ricevervi l'Eocarittica benedizione. Osci - 
tona, tari un trono, benedi la moltitudi- 
ne, ed a piedi si recò al palazzo apostoli- 
co, la strada per 35o metri essendo tap- 
pezzata di velluto. Indi dalla loggia ri- 
benedì l'immenso popolo. Visitò d palaz- 
M>municipale,la •alade'marQanti,la gran* 
dioia filanda Berretta, «Il lancia pontifi- 
cia remigata da 1 6 eapitani la fi-egato, ta 
goletta Soida 0 it vapore austriaci, non 
che due vapori pontificii e la fortezza, do* 
po aver celebralo messa nella cattedrale, 
a cui die' una statua d'argento dell'lm- 
macolata Concezione, con corona di pie* 
tre preziose. Dal palazzo benedì le Irup-* 
pa aoitrìaclte , e partì da Ancona nella 
mattina dd dopo aver proregalo par 
altri 13 anni la ccmonc di^U annuì sca- 
di 4000 che la camera di commercio 
(per la franchigia, ed il comune per la 
tassa di consumo, lai.* concessione aven> 
dola fattaOregorio XVI nel marzoi843) 
pagava all'erario per il porto-franco^ ed 
ordinato Peaama intomo al soggetta da* 
legnami da coKruiioae par giovar» allt 
manilàttaro nasionati (Imperocché , nel 
grandioso nuovo arsenale, eretto da Gre- 
gorio XVI, coac pur dini nel voL U 
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p. igS, ed ove lavorano centinaia dopo* 
rai, per la fabbrica de'bastimentr, i piU 
grandi ebe Mià la tnmrioa narcastilt 
d'Italia, a dova questo genera di lavoro 
poò proiperare a preferenza); non che 
propoitoii ingrandirà il reoiato della cit- 
tà per 1* «ccrescltita popolazione. Venne 
pubblicalo: Pia IX Ponle/ìce Ottimo 
massiitio in rincolla ìw' giorni ii^iZf 
ì/^. maggio 1857. Heiazione slorica del- 
rÀlmattacdttsta Piceno Evamto Mmì^ 
Ancona tipografia Aureli 1857 con ta- 
vole Itlogra&te. Ripreso il viaggio, il Pa» 
pa pestò per le festeggiaoli. Falconara, 
Serrava Ile, Chiaravalle di cui visitò lo 
stabilimento de* tabacchi, e Mosciano , 
indi pervenne a Jesi, ricevuto d;il vesto, 
vo cardinal Carlo Luigi Moticiimi. Dui- 
la cattedrale, ovo fu data la banadiaio- 
M col CI. Sagramento^ li recò oat pa« 
latto municipale a benedirò il popolo, 

5 rendendo alloggio nell'episcopio. A'26 
iste messa nella cattedrale, cui donò due 
magnincKe lampade d'argento, visitò il 
iaminatio e di nuovo alla resìdeuia co» 
munale per benedire i jesiui, e parli per 
Caie bruciate. In Jesi co'lipì del Cberu* 
Uni nello ttatio 1857 fu pabbliaatot M 
poggiano di Pio IX m feri, JUemoria* 
II» oHcqaìo alla pa trio del Sommo Ponta* 
ficea alla provincia, non avendo ancora 
pubblicato l'articolo URBirTo/iorjiiesio ag- 
giunsi la compendiata descrizione del sug- 
gìoroo e pn<s«j!gio del Papa nella prò* 
viocia, cioè itel voi. LXXXVI,p. 8ie 
seg. , per cui qui appena Indicbarò tali 
kioghi, non tenta prima rieordara dia» 
^ w notato nel fol. LXXXV, p. a64, l'e- 
largita beaeficenea per l'incremento del- 
l'ospedale d'Urbania. Alle ore 7 de* 26 
maggio, tra In gioia e 1' entusiasmo de' 
concittadini, e le salve dell'arliglieria vo- 
lante, Pio IX fece il suo ingresso io Sini- 
gaglia. Ve partì la mattina de'ag, e per 
Torrette, ossequialo da qae'di Moodìal-* 
ftf, Scapeitano, M arotta, arri? b a Food 
alle orei i antimeridiane: ne partì alle 6 
pomeridiane, e dopo un'ora gioase a Pe« 
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sarò, ove si tecù a osseipiarlo l'arciduca 
FerdinandoMassimilianogovernatorege* 
oeraladel regno Lombardo- Vaaelo.UPa* 
pa si traltanne in Petaro lino ad ora 4 

i.*^giiigno. Procedendo per Selicala» Cat- 
tolica, Bicciona, territorii di Romagna, 

di cui parlai nel luogo citato, alle 7 po- 
meridiane il Papa giunse a Rimini. Smon- 
tò alJn cattedrale, e dopo ricevuta la he- 
nedizione col ss. Sagiatueulo, recatosi nel- 
l'episcopio benedì i rìmina«.Tomb nel- 
la cattedrale ad dì tegoente, a oelebraro 
la mctsa, e paiMto ai paletto municipale, 
compartì l'apostolica benedizione all'af* 
follato popolo. Nel visitare indi il porto 
Cninìe, passò per traversarlo il ponte di 
barche a ciò ioi malo , e poi s()[)ra uno 
schifo andò alio stabilimento Ui bagni 
marittimi , a totto padiglione benedi il 
mare e il porlo. Dopo aver donalo alla 
caltedrala il lemtborto d'argento, orna« 
to di pietre preziose, del patrono s. Gau- 
denzio, uscì da Rimini alle 4 pomeridiane 
del a g'"g"o, e ppi' s Giustina pro£!;redì a 
s. Arcangelo ove ui ò nella chied i, e dalla 
residenza comunale benedì il papulu: al- 
trettanto fece a Sa vignano. A Villa Gual< 
doti itrmb per benedire gli abilanli di 
Longlano, a ad ora 7 arrivò a GMoa, ri* 
oavulo dal vescovo mg." £nricoOrfei, ora 
cardinale. Ivi prese la benedizione col ss. 
Sagramento, e diill'episcopio benedì ì ce- 
senati. Nella mattina de' 3 celebrò messa 
nella cattedrale, e poscia dalla loggia mu- 
nicipale ribeoedì il popolo. Partì perFor- 
Tt, e IroTando i berlioormi prono la due-* 
ao della Madonna dal Iiago , li benedir 
dopo aver pregato innanzi la ss. ImOM' 
gine. In Forlimpopoli orò nellaebiem,a 
da una loggia die' la benedizione agli a* 
bitanti. Vei-sn !e 7 giunse in Forlì, smon- 
tando alia caltedraie, ove al solilo rice- 
vè la benedizione Eucaristica , compar- 
tendo poi la tua n'Mivefi dalla loggia 
del pabno legathio, tua retidenia. Mel« 
la legoente mattina celebcb nella atta- 
drale , e vi comunieb la' magistratura e 
molle altre dinìote penooe. A'5 parii di 
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ForPi, e verso le ore 5 aolimei iiiiane en« 
trò io Faeota , ricevuto alla ctUetIrale 
anche dal elcro tOKsoo ddla vìcioa Mo- 
digliaiw (dal Papa fjm elevala a lede va» 
scovile , come dissi nel deieri ver la nel 
«ol. LXX\ in , p. 55), a n'chbe U he- 
Dedizione col ss. Snc; o'^inenlo. Quindi aii- 
Du'i al desiderio dc'tueutini, cbe U bcue- 
dicesse dal luogo io cui Pio VII avea 
compito simile paterno e pontificio atto, 
cioè dalla gradinata che malte alla cat- 
ledmie, of 'eraii appoiitamenle innalzalo 
un Irano. Prese stanza nell'episcopio, e 
passato nel palazxodel cBunicipio, dalla 
loggia benedì rimiDenso popolo sdpafo 
nella sotloposla piazza. ÌStì di seguente, 6 
giuguo, il Papa disi»e messa nella catte- 
drale, innanzi la reliquia del doiloie e 
cardinale •.Pier Damiani, gloria di Faen* 
sa. Indi alleSe metta pari) per Britigbel- 
la, ietti abitanti, con que'di Val di Lamo- 
ne, vantano tradizionale divozioneaniton* 
te b!!.i s. Sede. Trionfale ne fu t*ocnes«?o, 
lungo la via. ^smontato alla t liiesLì princi- 
pale e collegiata, clI oralo alijuanlo,beutdì 
poi su liceo trono e padiglione la popò- 
lattone. Indi a non molto ti mone a viti- 
tare il rinomato e insigne mooailero e 
collegio d'educatione di Fognano, situato 
nel comune omonimo e appodiato di 
Brisighella, posto tuttora sotto t'iuime* 
diata sua proiezione, e seguito dalla bri- 
sigliellese magiàltatuia. Appena airivalo 
discese dalla carrozza per ascendere su 
pubblico trono a benedire I li^oaoeii, e 
quindi entrò nel monastero da dove 1 1 
anni prima, nello itMiomeieequetl nelb 
ttetso giorno, partiva cardinale, per esser 
fra pochi dì sublimato al pontificalo. Am* 
mise al bacio del piede le monache, le 
numerose educande, i sacerdoti e alcune 
distinte periione. Ritornalo a Brisighella 
alle orei i e metta, poscia e ad ora tar* 
da ti rctfituì a Faenza, donde partì nel- 
Tore pomeridiane per Gattel Bologneie. 
Ivi giunto, ne visitò la chiesa maggiore, 
c dnl magnifico padiglione con trono, 
innalzato presto il tuo ingiglia » beoedt 
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la moltitudine. Verso le 7 pomeridiane 
Pio IX giunse io Imola suo antico veteo* 
vaio, fetleg^nlo lungo la via dagli abi- 
tanti de* paeii araonvicini. I) magittralo 

alla porta gli presentò te chiavi della cit< 
tà; tutte le vie e piazze erano gremite di 
popolo acclamante; ed un fìnto portico 
con interna galleria di quadri e di reli- 
giose rappresentanze erasi costrutto lun- 
go la strada del Monte. L'immediato suo 
tocettsore in quetta tede, ioardtoal Gae- 
tano BalttflI, «d too doro, ricevè il Pa- 
pa nella calledrale magnificamente ad- 
dobbala e illuminato. Dopo PEuearitlìen 
bcnedijH ne, il Papa pa^ò all'episcopio, 
accoi tipa Linaio dui cardinale, ove accoUe 
i vescovi e prelati venuti in Imola , il 
clero, i magistrali, ed altri delia città e 
diatomi. Helhi tera grande e generale fu 
la luminaria, specialmente nella fiiedala 
del duomo a disegno e colori. Ali* indo« 
mani, il Papa celebrando in tal tempio 
comunicò il magistrato e addetti del mu- 
nicipio, molti faozioDoi I goveroativj e i 
funtgli de! Tescovo. Pili lardi torru> alia 
cattedrale e assistè alia cappella deila ss. 
Trìnilò, e v'intervennero i cardinali Fai- 
oonieri, Vannicelli e Baluffi, i vecoovi 
Faenza, ForPi, Comacchio e Ceiena, ed i 
presidi delle legazioni. Nel pomeriggio re* 
catosi nel palazzo pubblico, benedi dalla 
loggia la moltitudine plaudente. Nell i se- 
ra alla rinnovata illudiinaziont: si aggiun- 
sero I fuocbi artificiali, con piena esul* 
tanta de* cittadini. G>otinuando il suo 
loggìomo aell'epiteopio , già sua episco- 
pale abitatioo^ in dareudiense e ammet- 
tere benignamente al bacio del piede, la 
mattina dell'd il Papa co' cardinali Fal- 
conieri e BalulH visitò le domenicane e 
le Clarisse, l'istituto del buon Pastore da 
lui toudato e sussidiato, numeroso di 1 20 
religiose, iviraccolle iu noviziato, per poi 
diffiMidere mt'mn luoghi dello stalo àiu« 
to all'umanità e educaiioBe alle fiinciot- 
le. Nel pomeriggio viiilò l'ospedale di s. 
Maria della Scaletta^oonlbrlando quasi ad 
uno ad uno gl'ilifermi dome soleva pra> 
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IÌMrf negli altri loo^t; iodi li oondmaa 
nel coniervatorio dia. Giuseppe ddtetuo- 
re della Carità, rivolgendo loro, come gli 
è iàmigliara io siffatte visite, tin discorso 

pieno d'unzione. Nella mnltina del f) «iti- 
gQO SI trasferì al santuario di s. Mnria 
del Firalello, 3 miglia lungi da Imola, a 
irenerarvi la miracolosa Immagine, e nel* 
la mena ebe vi celebrò, dispeniò il pana 
dagli Aageli a «aria periooe e signore i ruo- 
leii. Verso le 4 pomeridiane, detto stes» 
so 9 giugno^ Pio IX lasciò Imola fra la 
più vive e divnte dimostrazioni di divo- 
rione e di ricoiinscenia di tutti quegli 
antichi suoi diocesani. IVrvenutoa Castel 
s. Pietro, fu accolto dal clero e dai ma- 
gistrato, dalla rciidema del qoala bene* 
dì la popolasioae « ad ivi ricevè il cardi- 
nal Balufli arcivescovo vescovo d'Imola, 
andato appontameote colà per rìngra* 
siai'lo di nuovo a nome di tutti i suoi 
diocesani, pe'solennì otli di magnaoimi> 
tà prodigati ad Imola. Ripreso il vi.i^- 
gio, a s. Lazzaro il popolo fece oma^:^io 
di iudditansai e m diressa a Bologna, la 
<|uale degna semi-capitala dallo dato 
|ioatificto, nobilissima a dotta, avaa di* 
sposto per mevere il suo sovrano e ta- 
pi amo Gerarca, il tutto con una magni* 
licenza e decoro , che forse mai la più 
grande. Non mi è dato per ora descri^ 
verta, neppur eoo fugaci cenni. A mezzo 
miglio fnori di porta Maggiore, oltre la 
via che vi mena dal eobborgo degli Ala- 
manni, comineiarooo le maestose dimo- 
strazioni, in un magnifico anfiteatro co- 
strutto per sì fausta circostanza, con un 
siijìerlio arco. Il Papa vi fu accolto da 
tutte ie auturiià, e da tutte le deputa» 
siooi delle comuni della legazione, da tut- 
ti i convitti a collegi de'pubblici e privati 
atabilimenti, dalla rappreseotame della 
accademie, de'corpi docenti, delle arti a 
mci^lieri , e dalla più eletta cittadinanza 
e nobiltà, tutti avcn lo preso posto nelle 
diverge tribune sovrastale da 38 padi- 
gliuni. Giunto il Papa a Crociali, villeg* 
giatora del collegio de'baraabili, vestì gli 
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abiti «oisetta a itola, ad avendo te* 
co in carroisa i cardinali Vanntcalli e Cor- 
si, pervenne al pi;)7zale ove aorgevn l'an* 

fiteatro, ed ivi gli fecero omaggio il prò- 
legJilo (li BolnrrnFj, rnmmi^<fifio str.Tordi» 
naiio delle 4 iegiizioni, mg. Camillo A- 
mici, e il marchese Luigi Da Via senato- 
re a capo del municipio bolognese pre« 
tentandogli le chiavi della città. Asceso il 
trono. Pio iX compartì la solenne bene- 
dizione, con quella commozione^ e corri • 
tpondeosa.na'rice venti che non è dnto de- 
scrivere con parole, dice l.i Gazzetta di 
lioiogna, riprodotta dal Giornale di Ro- 
ma a p. 53i, sebbene con isUncio d'eio- 
quenza ne dà un'imponente idea. Il Pa- 
pa rimontato in carrotsa, transitò il lun- 
go tobboi^, e qtiindi entrò in Bologna, 
col suo seguito, coMìgnitari e stati mag- 
giori delle armi pontifìcie ed austriache 
della guarnigione. L'ingresso nelle» cittri fu 
un trionfo, immensa la calca del |)0[)olo, 
accresciuta dal concorso de'paesi vicini e 
stranieriiindicibile il generale entusiasmo. 
Arrivato alla metropolitana, fa ricevuto 
dall'arcivescovo cardinal Michele Vialo* 
Prelà,da i4 tra arcivescovi a vescovi, da* 
capitoli metropolitano e petroniano, da' 
parrochi, e <kl clero secolare e regolare. 
Ricevuta la benedizione col ss. Sagramen- 
lo, il Papa passò a piedi nel palazzo apo- 
stolico, ove tosto accorsero tutte quanta 
la autorità a fargli oMcquio, cai taooes- 
tero gl'inviati da'sovrani limìtrofi, diver- 
ti prelati presidi delle provincie, Tinler* 
nunzio di Firenze mg/ Alessandro Fran- 
chi arcivescovo di Tes<;a!onica , il conte 
Gyulai comandante ii 5.° corpo dell'e- 
sercito austriaco in Italia, e da Venezia 
il conte Bissingen luogotenente delle prò* 
viocie venete, ambo inviati dell'impani- 
tare d' Austria , ed i coasoli pontificio e 
francese di queth metropoli veneta» co- 
me accennai nel voi. XCIII, p. 90. Nel- 
la seguente mrìttinn ro giugno, il Papa si 
recò a celebi aie la messa nella metropo- 
litana, avanti la prodigiosa immaginedeU 
la B. Vergine attribuita a s. Luca, che 
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poi corono colla corona d'oro teabpeita- 
ta di gemoia, già da lai iti benedetta. Per 

tale fomione fu coniala una medaglia 
commcrooratiya. All'indomani si celebrò 
Ja proce'i'^ione del Corpus Domini, c\\e in 
Doiogna si in con ({nelle paiiicolaiilù iu- 
iJicaie nel voi. LV, p. a6i, ed in questa 
cireoilanaa dotea riuccire pìii splendida 
n magoilica, pel compleeso degl' interve- 
nuti, le la (pioggia non Tirtipediva; laon- 
de convenne eilettuaria neirinterno della 
loelropolilan?!, portando il S»<^rameD' 
to mg/ Giautrancesco Magnani bologne- 
se vescovo di Recanati e Loreto, seguilo 
immediatamente dal Papa con torcia ao- 
cesa» aceoropagnalodalla corte. Nel d^ w 
goente s octtodi dalla loggia delta be- 
|iedì«iooa del palatao apottolico,proepet« 
tante la gran piazza, solennemente benedì 
le truppe austrìache d'ogni arma; e di 
xm !)a Icone corrìspondentesnlla piazza del 
ISettuno i precisamente nelle slanve del- 
l'ufficio telegrafico, le vide poi defilare al 
tonno armooioio delle militari bande, co* 
mandate dal conte Degenlèld-Sehoobiirg 
tenente mareMiallo. Il giorno 1 3 il Papa 
andò a rivedere alla villa di |. Michele 
in Bo^co pres<!o Bologna, già degli Olive- 
tani e villi! legatizia. Quivi (giunse, il i5 
giugno, il iluca di Modena b rancesco V 
colia duchessa Aldegonda sua consorte, 
fd i reali torcila e ni poli, prendendotlan> 
n nel palano legatitio. Recatoci con etti 
a 1. Miebcle in Bosco a venerare il Papa, 
filffooo trattenuti alla aua nenia, e nel di 
seguente tuHi insieme andarono « visita- 
re il conventf) (If'minori osservanti lifor» 
mali. Nella mattina del 1 6 il Papa a niez- 
£0 la messa comunicò il duca e la duclies* 
fa, e crciinib i doe infanti d. Carlo e d. 
Alfbneo figli deirinfantedi Spagna d. Gio- 
vanni e dell'aixiducheaa Beatrice d'Este 
sorella del duca. Nello stesso di 1 5 arri- 
vò inTìoìogna per ossequio re il Papa l*in- 
Iniitedi Sjui^^iia educa ili Parma Rober- 
to 1, ospitalo aiich'epli in detto palazzo, 
ed accollo con palei ua alfelluosa bontà 

dal P^ntefioe. A qoeiti piacque donare 
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alParcibasllica di Petronio non magala 
fica lampada- doppiere d' argento e di 

gi*andissima dimeusione, di superbo la- 
voro. Nel descriverla ancora nel t. 24» P» 
144 1' ^^^«"* ^li Homa, offre la vedut^ 
interna di quel sontuoso tempio, col Pa« 
pa orante. Questi poi assegnò la cospicun 
eomnin di 75,000 tendi pagabili in 51 
anni, per proseguire i lavori alla fae* 
ciata dell'arcibasilica (lavoro non per aq* 
co comincialo, per le deplorabilissime vi> 
cende politiche). Come gin Pio ]X avee 
decoralo il capitolo di s. Petronio, lo dissi 
nel voi. LIU, p.192. Il giorno 1^, anni* 
versario di tua assunvione al pontificato, 
Bologna lo festeggiò, ed il suo senatore 
recoasi a 1. Michele in Bosco, nd ocniliar- 
gli a nome di tutta la città cordiali feti» 
citozioni. Ricorrendo poi a' 21 l'anniver- 
sario di corona^iotic, \\ Papa si recì^ 
iì'ì s. M elicle, in piviale e triregno, in s. 
Petronio ad assistere alla cappella [lapa- 
le, essendo il tempio tutto quanto splendi- 
damente ornato e preparato airMOpo, col* 
r intervento di 3 nerdinali, arcivcseovì, 
vescovi e altri dignitari, oltre la corte pon- 
tificia; assistendo al soglio , per singolaf 
privilegio , il «ionafore di I^ologna, e Iq 
seguiva dappresso il inuuiripale magistra- 
to; ed a'ioro luoghi, le autorità governa- 
tive e militari, e le corporazioni ecclesia- 
tticbe e civili della città, io abito, di fot* 
malità. Pontificò la oiessa mg.' Andrea 
Casasola vescovo di Concordia, assistito 
dal primicerio e da due canonici peiro-r 
iiiani. Dopo la fiior ione, che terminò col- 
l'apostoiica benedizione, il Papa nella sa- 
la capitolare gradt gli onuigt^i ed i lieti 
augurit delle pubbliciie ruppresentanze, 
a de'capitoU e intero clero. Il Papa dopo, 
aver visitato il cardinal arcivctcovo indir 
lposto,si restito) a %. Michele, ove fu can* 
laloun inno musicato dal commend. Gio- 
vanni Pacioi (del quale fu pure la «un- 
tata, con parole di mg.^ GoKìeri, esegui- 
ta nell'università presente il Papa. 
Di tutto trulla ancora i' Èptaconlodì Ho" 
ma del 1837, nel n.ii ed a p- 6a). E liu- 
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iogna non mancò Ji solennizzare un tan* 
lu gioi riu, e con tale lumìuaiia e fuoclii 
il'ai liiìcio, che dall' apostolica residenza 
goderono lo speltacolo i cardiuali, e beo 
9u>o tra prelati e nobiliiiimi penoneggi. 
Bfel fiiiMlo giorao « ftob io Bologna e poi 
in s. Michele ad ossequiare il pMpa, il re 
Lodovico 1 di Baviera. Merita ricordo 
la poolincia visita fatta a'21 luglio al ri- 
Doroatissimo opifìcio , e ripetutamente 
premiato, a Forlo Navile, di paoni e drap- 
pi di iaoa di Luigi Pasquioi , ove «ooo 
lien aoo operai. k'^S pei viiilb IWiot 
■rebigionatio^ ehe lauto ha illoilrito Bo- 
logna,monuioeato della Mieoia,riooo del- 
le pibillustri, svariate ecopiow aBeaiorie, 
In quest'albergo già della tcieota, oggi è 
la biblioteca comunale ed i municipali 
musei. Visitò pure la superba cappella, e 
la resideoia dell'accademia agraria^ e del- 
la loflielà nedioo-cbirurgica. 11 27 giao* 
.•ero ia Bologna il granduca di Teeeana 
i«opoldo 11 e la grandochctia M.* An- 
tonietta, co'Ioro figli gli arciduchi Perdi- 
Danilo » e Carlo il qoala già avea osse- 
quiato il Papa a Perugia; non che la du- 
chessa di Berry, col duca della Grazia suo 
marito e loro due fìgli. Tutti furono ri- 
cevuti dal Papa distintamente, ed aoioies- 
•i alla eoa mema nel di seguente, insieme 
a'oerdineli Falconieri, Venniedlie BeluC- 
li, e nuovamente deeinoroBo col Papa 
nel l'indomani. In questa aMtlinasg giù* 
gno, tutti i pref'iti reali personaggi inter- 
vennero prima nella metropolitana di s. 
Pietro, ove il Papa crasi recato da s. Mi- 
chele ad assistete alla cappella per la lesta 
de'n^ Pietro e Paolo, co'nooiinati cardt- 
mIì,i4 ardfeicovi e veseovi, eltri prela* 
ti, la corte pontificia 0 le aatorilà locali. 
Dopo la messa, il Papa panò ai. Petro- 
nio , e dal grandioso trono eretto sul ri- 
piano delia facciata die' la solenne apo- 
stolica benedizione. Partiti i reali perso- 
naggi, prima del mezzodì de'3o giugno 
arrivò io Bologna la duchessa Luin di 
Borbone vedova di Carlo 111 e reggente 
di Pama, oo'reali 6gK Enrico, Mai^ 
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rita ed Alice, accolti graziosamente dal 
Papa a s. Michele, e trattenuti seco a men« 
sa. Nella seguente mattina, la duchessa 
col suo seguito ascoltò la messa del Pa- 
pa, e ne ricevè la comunione, ìndi invi- 
tata co* reali figli alla tua mensa. Prima 
di questa il Pape visitò il palano della 
Borsa del Commercio, perinaugurare l'a- 
pertura (Iella mostra industriale dell i bo- 
logne-iC provincia, fatta in suo omaggio. — • 
A'2 luglio Pio IX parti da Bologna per 
Modena, dove giunse verso le 7 pomeri- 
diane. Hella vìa aceolie le Itele dimoitra- 
sioni di Sarooggia, e di Castel Franco dal ' 
cui palaera «oraaoale benedì il popolo. 
Dopo essere stalo iocootrato da d ne ciain- 
berlani ducali, giuQtoal confìne della dio- 
cesi di Modena, alla chiesa di s. Anna, gli 
fece omaggio mg.' Franchi arcivescovo 
di Tesiatonica iaterouozio presso la real 
norte di Modena, presentao dogli il oMui* 
atro dell'interno e il delegato provìneia- 
le; ed ivi la guardie nobile d'ooorcEsten- 
eeaeavallocominciòaeoortarlo, ed a pre- 
cederlo un meuo squadrone di dragoni. 
A piti di 3 miglia da Modena e presso un 
grand'arco di stile gotico, fu incontrato 
dal duca Francesco V, che pregò il Papa 
a montare nella sua carrozza di gala; o 
cosk il Pape venne preceduto dal gover* 
netom di Blodeaa io carroasa, e del duca 
a cavallo con brillante seguito. Luogo la 
via, tutta ornata, erano ginbitaoti i par- 
fochi alla testa delle popolazioni de'din- 
torni, oltre ì modenesi, i cui sodalizi in- 
contrarono fuori della porta il suprecno 
capo della Chiesa: presso la chiesa e bor-^ 
go di t. Lattaro, ed un bcH'amo trionfii* 
Icw il podestà di Bfodeoa» oo'cooservatori 
e i segrelerì del comnne, si trovarono a 
baciare i pontificii piedi, per rappresen- 
tare tutti i loro concittadini, colla banda 
comunale. L'ingresso maestoso e trionfa- 
le nella capitale degli stati Estensi fu sa- 
lutato dal rimbombo di loi colpi di can- 
none, dal suono di tntto le cnmpane, dal- 
^armonie de'molti concerti di 8 bando 
ttu«icili,edallepih vive aodamaiioni del* 
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la gi^nd* édivotfl moltUd^foe- Alla me-^ 
tropolitiioa baMlica modeoMe (tale dive- 
nutH per disposìtione di Grf2;orio XVI e 
pel lifeiito ne* voi. LXWiV , p. '>3H, 
LXXX VI, p. 4<), e al Ili ivi citdti, i)vt' lis 
si clie Francesco V da ullìutu isUlui i'ur- 
dìn« equestre à^V Aquila Rttense^ Milo 
l'ÌQVoeauone di s. Ginlardo; e poi net 
l858j al modo pubblicato dui jMes sagge- 
rà di Modena, e riprodotto dal O. 276 
del Giornale di Roma di ImIc anno, il 
duca con chiins^rafo de' ix novembre, 
considerando che con altro del 1 852 avea 
disposto che la Medaglia Estense di Fe- 
deltà Militare, itiiluila dall'aagutto ge*' 
nitore France«eo IV, fosse ckiaitiata Me* 
doglia Estense pehMerito Militare, tro- 
vò opportiiaod'iilituire pe'suddiU £)itea- 
si, da conferirsi pure ad esteri^ per bene- 
merenze, la Meda^^h'n pel ì/rrilo ( 'i^-ur, 
, di rame, d'argento e d'oro, culla pi < ju iH 
elligie, e nel rovescio le parole: Pei lUc 
rito Qvile, oonloroale da una corona di 
(juereia, pendente da una fvUoccia cele- 
sta listata di bianco, onde appendersi 
alla partesìnistra del petto. Dedicato que- 
sto mio £>iziondr/o all'encomiato France* 
scoJ V, per ossequio e graJo aninjo, quan- 
do mi SI presentano oppoi-tunitù,coiuedi- 
cbiarai altre volte,genialmenle io sempre 
vegìstrai le ootitie riguardanti l'augusta 
prosapia Estense,conie nel voi. LXXXil^ 
p. 59 ed altrove, non che Modena e gli 
stati di essa,pe'sucGessivi avveuiuienti po* 
litici e d'ingrandimento. Per que&lo deli- 
calo e doveroso riguardo, oltre d noia* 
to, qui mi vado prendendo la licenza di 
dire alquante cose del soggiorno di Pb 
l&in Modena. Come pure mi piace ora 
vtoordare^ avere aggiùnto a suo luo- 
go, eh< il sunnominato ìnternunzio apo- 
stolico, anche di Firenze, e lo notificò il 
o. 2 5f) del Giornale di Roma fin d ui i 856 
a'ò novend)re, avea presentato m udien- 
741 ili turmalilà al duca Francesco V, il 
biwe poottfjcio, col quale venne aocredi- 
tato nella medenma qualità anche pres- 
iO la jeal oorte di Hodepaj ed era poro 
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italo ricevalo dalla duchessa Aldegondaj, 
e dall'infanta aicìduchessa M/ Beatrice)^ 

discese Pio IX dalla carrozza , ricevuto 
da'sovraui duca e duchessa, e d ill'inHin - 
ta Beutiìce, unitamente alia nubile loia 
corte, da mg.'Gugioi 1 .'arcivescovo di Mo* 
dona, da '4 vescovi del dueatoe suffraga' 
nei, cioè di Carpi, Beggio, Guastalla, « 
di Massa eCarrara, in niantell«tl4,dal ca- 
pitolo metropolitcìno, dairinteriiunaio a* 
postolico della s. Sede, di Firenze e di 
Modena, mg/ Franchi, e da mg/ Amici, 
Ali*ingre!>»u del tempio la duchessa e l'in- 
fanta prostrate, vollero ad ogni modo ba- 
ciare il pontificio piede, eoo edìficaxionn 
degli astanti. Dopo la benedìsione col ss. 
Sagrameuto, il Papa a piedi si condusse 
al palazzo ducale , necompagiMito dulie 
LL. AA. liB., che mosse da vero e divo ' 
lo rispetto vollero teneri^i sempre a c«po 
scoperto , quantunque più volle invitate 
a coprirsi, e seguire il Papa a qualche 
distanza, a pie' dello scalone del palasaa 
trovandosi grinfimli d. Carlo e d. Alfoa« 
so n Hii e ossequio, colle cariche di corto 
e i professori dell' oniversilà; mentiw In 
moltitudine fece echeggiare riverenti e 
prolungati ap[)lausi,i quali di vennero pììi 
grandi e strepitoiii, per entusiasmo reli- 
gioso, quando dalla magnifica loggia di 
detto palatsoi tutto oommosso^ compartì 
I apostolica benedisione. Passalo negli a p* 
partamenti destinati a sua resideaza,il Pa» 
pa ricevè gli omaggi della nobiltà di cor* 
te, dell'ulBcialità, de'magistrati, de'pro- 
fessori e di varie distinte dame e molli 
signori, alla presenza dell'AA. RR., colle 
quali poi sedette a mensa. Il Messagge- 
re di Modena, che di tutto d^ distìnto e 
partiooIareggìaCo ragguaglio, condignilo* 
so narrative commoventi , rileva che nel 
presentare il duca e la duchessa ogni or- 
dine di persone al bacio del ponlifìcio pie* 
de" trovarono per ciascuna delle più cen> 
tinaia di persone , cui fu concesso que» 
sl'oDOre, una espressione di quelle che non 
ai dimcnlicaoo mai piik 1 " In quella ter» 
memorabile, tutta Modeim ero ^leadi-i 



Dlgitlzed by Google 



V I A 

rfamcnte iiluminaln, ardendo 'too forcie 
di cera nella facciala del pnlazzo ducnle, 
e ila bea 3o,ooo lumi a spe^e {iell'erario 
d«l «lue* brìllataiio in dcttni pubblìoi 
•tobilì meati j di più ordinò la quotidiana 
dispensa per 3 giorni di la^ooo i azioni 
a'poveri. Natia mattina seguente (Ìe'3 lu* 
gliu, alla presenza del duca e della reale 
famfqlia, il Papn celebrò iiiessti nella me* 
(ropulnana, iicevi»iu dall' arcivescovo e 
suoi 4 vescovi sulhiignnei in roantellet- 
ISi in nnb a mg/ tnUrnontio, al canto 
deiranlifona : Sacerdos et Ponlifex, A* 
doralo il i». Sagratnento, »ì racò all'ai* 
lare maggiore , a oiErira l' incruento sa* 
grifitio, ovanti l'insigne relìqnin del Iji hc- 
c'io di s. Geminiano patrono di Modcun, 
e <j(inidì assi<ilè a ([uelio celebrato da ua 
cappellano segreto. £ passato nell'arci- 
episcopio ammMa nella sala maggiore, in 
Irono, al bado del piede il capìtolo. Ini* 
lo il clero, i laminari di Modena e di Nof 
nantota, e diverse religiose corpoi*aùcoi, 
non che distinti sigiioii, dopo uver già» 
dito un rinfresco col duca e la re;de fji' 
miglia, e benedetto da un balcone l'im- 
mensa moltitudine. Visitò il nionnstero 
delle lalctiane, il con vi Ito di s. Chiara de' 
gesniti; l'ednoatorio di a. Faolo, dove il 
duca manteneva i fto orlane; le scuole del* 
la Carità tenute dalla oongregatione del* 
le figlie di Gesù, ove a spese dell* erario 
concorrevano ^oo e più fanciulle mise- 
rabili, restandovi dRlIn rnallina alla se* 
ra, oltre più di 5o mantenute dal duca; 
e altri pubblici stabilimenti. Tornato al 
palaBo, dalbi loggia beoedì ancora una 
volta rimmento popolo, e le truppe io 
bell'ordine schiera te, e indi le videdefda> 
re, a meszo vivissimi applausi, essendogli 
aTìuncbì il duca colla real famiglia. Do- 
po avei'e desinalo col duca e la re.de fa- 
miglia, con essa nel pd.izzo ducale percor* 
se il vasto braccio della pinacoteca, am- 
mirandovi i capi d'opera che vi esiitono, 
ivi raccolti e dislribuili d'ordine del do* 
4ias poi uscendo a piedi, sempre col duca 
•9 fua naie &iiiiglì«»reooiii dalle moBaf 



clic domenicane, le quali vi aveano uno 
de'pi ù celebri ed nca nd aii del ducato. Tor- 
nato il i'apa alle sue stanze vi ricevè Tu* 
maggio della aagislmlara comunale, in 
piena formalità vestila , per ringraziarlo 
del sommo onoreimparlitoa Modena,pai> 
landa pertotti il podestà marchese ÀchiI* 
le Indleticini B.ig»ie<i. Iritnnto era*i rinno» 
valdjonzi ;icciesci(ita !a luminaria dellase* 
ra precedente, va^o spettacolo che il Papa 
os-servò diilla grao ringhiera, con evolu* 
xioni militari eseguite con ben dipinti f«i«^ 
nati, «>' quali in varie ^oise composero 
in lettere trasparenti le parole: Al San* 
lo Padre venerazione filiale. Poscia ii| 
nobile cocchio a 6 cavalli, seguito da tan- 
ti altri di corte, che nfcoglierano hi fami» 
glia leale, e il seguitopontificioetl estense, 
Dun che da moltissimi degli arcivescovi 
e vescovi convenuti in Modena, del pa- 
triaieto e dell'agiale famiglie modenesi, 
fio IX fra le guardie nobili d'onore per* 
corse le principali vie delta città, per luU 
to accompagnato da segni di riverenza, 
e da'viva della fì»l!;i rh« s'accalcava sui 
hUui prissi. Ade ore io e tnezza tornò al 
palazzo, dove presa cci' principi Austro- 
Bslensi la consueta serale refeaione , si 
mostrò loddisrattissiaio di quanto in sì 
corti giorni in Modena era sorto pu6 dir^ 
si per incanto , onde onorare nella sua 
persona il Vicario di Gesù Cristo. Nella 
mattina (le'4 lnn;lio, idtiino giorno in cui 
l'io IX \ t%t itele di sua prei^enza la cor- 
te e la cìlià di Modena, celebrò la messa 
nella cappella , alla presenza della reale 
famiglia , ed alconi cavalieri e dame di 
questa ollennei'o di ricevere la s. comò* 
nionc dalle venerate sue mani. Dipoi vì« 
sitò col duca la celebre biblioteca Esten- 
se, non meno nota pe'raccoltivi ic^oi i di 
varia sapienza, pe'suoi mss., per le sue an- 
tiche miniature, per l'edizioui pnaci- 
pi ond e arricchita, pel cospicuo meda* 
gliere e coUeeione di broosi. Rimaneva-* 
oo ancore sansa il conlìirto della viiil^ 
pontifìcia parecchie comunità religiose e 
pie itiitaaiooi di eui ^bboode Modellai 
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H il Pa{)a non poteiiiio a liUtc conilursi, 
ma a tulle trasinellenUo lu iua beoedi- 
zione , ne leelie alcune alla eii'i Upesioat 
dedicar yolte pìb ore di quelle poelie dw 
jmcor fjfì rimanevano del suo Mggiomo 
in Modena. Uscito quindi in carrozza, 
leguendolo i sovrani e le due corti, e in 
ogni luogo preceduto clnll'arcivescovo e 
dal mioi&lru ilrll'inlei no, si tluease pii- 
tnieramente alle suore delia Proviiiieu* 
tàt dedicate per l'editeanone delle lordO' 
niute^ foodauone dovala per l'una par< 
le al dotto e paeieolissimo lelo de* preti 
niodeoesi, secondali dajl' abile perseve- 
ranza dell'ottime religiose; e per l'altra 
alla generosità di Francesco V e del suo 
duca genitore (di questo stabili n^cniu^ 
uno de'piU distinti d'Italia, riparlai nel 
voi. ht P' 23). Passò poi al grande ospe- 
dale delle donne, regolalo e lervtlo dal* 
le 6glie della Carità sotto la proteiione di 
s. Viuoeoto de Paoli, le quali lianao la 
Blodeoa una casa provinciale e uo vasto 
povifÌHto, l'ima e l'altro dotati d'annui 
redilih sul privato erario del principe, 
che 6U[)^ri ancora a tulle le spese di re*. 
slauro e di corredo^ Colà il Papa si ac- 
iSDStò 8 molti letti delle malata^ t iofor* 
mossi d'ogoi piti minuto partioolares poi 
non dubiti^) di ascendere alle sale iope* 
riori ov'é l'ospedale delle croniche, a rev 
vivere la rassegnazione e \) morale eoo- 
forto, anche ir) quelle povere solferenti. 
Indi si recò ali islilain numeroso de'sor* 
tlo-muti n)aschi, du poco a»kicuralo per 
tempre De'modi d*ÌKsegnamenloe di tu- 
tela mercè la ducale largizione di 100,000 
franchi per f ormare un fondo al corpo 
insegnante; ed ivi fece venire il collegio 
de'nolìili di s. Carlo per benedirlo. Tor- 
ralo il Pcipa olla sua residenTa , ricevè 
inolùssiua nobili e citlailini, del clero e 
della corte, a diversi dt questa coniereu- 
(lo grap croci e altre cavalleresche ono- 
rìfioensei dichiarb 3 disjtioti ecclesiastici 
prelati domeatiei,e concetie a lutti ieom> 
ponentidel capitolo metropolitano di Mo- 
dena l'uso dell'abito paonano nelle fua- 
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itoi>i ecclesia si idi e. Poi rima<;eaila mrq* 
sa e a colloqui d'intima beoignità colla 
fiuniglia reale , e quindi li dispose alU 
parteiica, e pareva che i sovrani di Mo- 
dena non sapessero dividersi da un tanto 
padre , né egli da tenti figli. Tutto poi 
procede nell'accoinpagno come nell'arri - 
vo. Tui tu alia gran ringhiera, ribenedì 
nuovamente rinmimerefole acclamante 
popolazione, e parlilo dalie ducaii stao* 
«e, giunto a pie' dello CMlooe, sucoesM 
leena tenera e eommovente. I iovraoi, 
l*infiinte e i tuoi due 6gU inCsnti, si prò* 
strarono replicatamente al bacio del pie- 
de. Il Papa che invano avea Patto sforzi 
per «;o|lev<»rli, alzati a! cielo i luoi occhi 
umidi di dolce pianto, sollevò le braccia, 
e dato un amplesso al duca Francesco V, 
gli pose le venerande labbra sull'omero^ 
e badoUo. Montato in eerroiia, alle om 
4 potneridione , il doea feoe nltrellanto 
per precederlo per altra via e attenderlo 
al confìoe. Ebbero luogo gli stessi ptau« 
si e dimostrazioai della venuta, ed all'ar- 
co di s. Lazzaro il podestà e una depu* 
taziooe municipale ripeterono il ringra- 
ziamento e r omaggio. Giualo il i^apa 
presso al confine, trovò inospettalameii* 
le il duca, che mila polvere della tlrada 
ebinoifi dì nuovo ol suo piede. Pio IX, - 
gratameole sorpreso, Io rialzo, lo strìnse 
di nuovo ai cuore, lo baciò, lo beoediio 
pieno di soavi reminiscenze , riprese il 
viagi^io fra'triplicati evviva. Tosto la co* 
mune di Modena si propose i' erezione 
d*iiD monamento, da ricordare a'posieri 
l'epoca fimstitiima. Imperocché, «'3 lu- 
glio avea pubblicalo il Messaggtre di 
Modena, h Sonovt di tempo io tempo 
nella vita de' regnanti e popoli certi atti 
solenni e fausti avvenimenti, i quali si 
compongono ili tanteaugurate circo>itan« 
ze, e suscitano una tal folla dt itiit:(ti,da 
potersi bensì sentire in tutta la loro pie- 
Reste, ma da render difficUe.ogni prova 
che si fiiccia per Iramandeme intera fa 
memoria aUa posterità. E di tal (iàilo è 
ben oerlameiile^llQ di «ai noi hmm^ 
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llìmoni. Ciò che appena poteva poni Ira' 
de^idetìi ora è divenuto un fatto, di cui 
noi» «copremmo qu niii ailri esempi ci i*i- 
coiùì la «loi'ia. 11 iSoaiino Gerarca della 
cattolici Cbieic, quegli cbc ei rappr^ico* 
ta raiilorità dì Criito tempro viva e mai 
iàtcri'olla sopra la larra » enendo itato 
ossequiato filiaimeote nella sua vicina 
Bologna dalla reale altezza del nostro 
sovrano e sua augusta tuuugli't, e volen- 
do dare una [uil>[)!ica testiuioiiiatua del 
Qome egli apprezzi li bene derivato alla 
Ealigiooe c «Ila ioeialà dalle continua 
reditario dimottrationi di dìmtoDe o di 
provato virtù de'reali di Modena,!! ècom - 
piaciuto otcir de' tuoi stati per rendere, 
pon amorevol ricambio di padre, beali di 
|jna sua visita (|uesli cari ed ecreUi suoi 
figli. Il Ci t. pur gradilo il rileiieie dit 
avrà mo&SQ uilresi I Hinmo del t'untei^ce 
^ questa breve ma fdustissioia peregrina- 
«ione il tOVVtBoirtii c|te se egli era espi- 
lalo in noe reggia a lui (eddiieima, ve- 
piva poro a riempiere della lania mae* 
•tà laa una città dove non sono nuovi né 
scnrsi gii argomenti di deliberato attac- 
rnmento alia Sedia apostolicn, dove il cle- 
10 è nolo egualmente per la e^aiplar|là 
della vita, che per le armi della dottrina 
adoperalo o o»a»b«lterc l'errare, dove la 
fioyentii da luoghi anni ^ guidata allo 
•apienta od al vero sia ne'ginnasi dell' W* 
mane lettere, sia nelle dotte aule univer- 
sitarie, dove la voce della cristinna carità 
trovò «tempie un eco np'ntioi'i, dove in o- 
gni condizione tu m t;la^( lJn temj>o tito- 
lo di sincera gloria, e non cagione di co* 
darda erubesceota, la profeflionie di eri' 
diano Hot intanto io queste felici gior* 
fiate lasceremo libertà a dolci e santi af< 
felli cbe ispira la preieoca del paetor Som- 
mo del cattolico gregge , e in mesto al 
nostro giubilo raddoppieremo la ricono- 
scenza nostra verso tjuel pntKÌ[)e seuza 
pui non saremmo mai siali onoiati di 
tanta ventura ludi furono pubblicate 
^lii àfeiiimieModeficaì de* fauUM^mi gior* 



/ 



VIA 

ni II, IIIJF iU'l ntfisùdi iugèio deU* an- 
no i8')7, Modena tip. dell'Immacolata 
Cciirczifine f 8 )7. — Pio 1 X reduce daMo- 
dena, alie ore 8 puniet tiUaiie de'4 luglio 
giunse a s. Michele in Uo^co sua resideuv 
aa, 0 varie miglia da Bologna essendo sta« 

10 incontrato dal senatore e da moltissi- 
ma gente festante. Nel voi. LXXKIV, p, 
171, non solo narrai come il Pape rtco- 
vè l'intero corpo «niversìtario, non che 
raccadernia Benedettina e l i so-iftjì tne* 
dico-cliirurgica, ma ancora la ili lui viii* 
la falla poi a'6 luglio alla celeberrima V* 
nivenià di Bologna» Raccontai pure la 
pontificia visita fatta a' io aU'accademi« 
delle bello arti, ad agli orti agrario e bota* 
nico. Dipoi il Papa oon la somma di due 
Olila scudi, dì suo privato peculio acqui* 
sto la biblioteca pregevolissima del pii| 
gran poliglotta italiano nel secolo XtXt 

11 bolognese cardinal Mezzofanti, descrit- 
ta nel catalogo pubblicato nel i8?i in 
Homo dal librato Booifiiti, acciò si collo- 
coeso nella biblioteca deU*uidversità fra' 
tanti codici orientali che possedeva, in 
quella intitolata al Mezzofanti stesso. Me* 
rita leggersi l'opiKColo del prof. Giu^ep* 
pe Canali : id Piani IX Pont. Max, 
Onii o. Lìauiia est a. 1857 priiL non. 
quinl.^quo die. Princcps optinmt indnl- 
geniUfimm Lyceum Maganm Bono» 
niense tnvsfiV, Booonieo exofficiiM Sa- 
xiaoa a Vulpei858. Iit qoeila elegento 
e nobile orasione, il eh. autore discorra 
i benefìcii ricevuti dalla citfn di Bologna 
dal Papa Pio IX^ e specialraeote dell'o- 
nore the le derivò dalla vìsita e dalla 
lunga dimora cbe il Santo Padre vi iacea. 
Quando il Pape usò dairooivorsità, pas- 
sò oeU*Ìstiloto del fiuon Pastora, special- 
monta diratto 0 restituira nel retto scat 
fiero dell'eterna salute le infelici travia- 
te donzelle; e gradì l'offerta, in nome del* 
la superiora generale, residente nella cft» 
sa madre di Angers in Francia, di due 
pontifìcii calzari superi>amente ricamati 
in oro misto a preziose gemme. E nel dì 
seguente 7 luglio viiitò l'opiQcio detta fi- 
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landa mtocanicQ della canapt litiiato nel* 

la parrocchia di C is ilecchio , nel Iuo»a 
detto CnnoniCi'i,a 3 niii^lia s. Micljele; 
enH'ìncIoniani si recòaoli àtu bili menti del- 
'la jalibi ica de'iabHcchi«edella Zecca uve 
il cav. Giuseppe Mano diretlora genera- 
le preiencò al Papa una roagnìBca meda* 
glia d'oro, argentee rame, coniata d'or- 
dine di mg/ tesoriere generale, per me* 
noria della pontincia visita fritta a Bolo- 
gna. A'io il Papa [»arli da s. Michele per 
Ferrara, Ira le continuale acclamazioni 
e festive diiiioslrazioiH, lungo io sliaddle, 
|)e'luo{jÌii in eui titiniilò, specialmente n 
Malalbergo, e vi giunse alle 7 pomeridia- 
ne, accollo con maeitose tetlimontante dì 
gioia e di divotione. Nella metropolitana 
nobilmente addobbala e sfavillante di ce- 
rei, ricevè Ifì benetlizione de! ss. Sagra- 
mento, e salito aeirarcie[)isco[)io, decora- 
to splendidamente per &ua dunora, con- 
•oli» rcMillante popolazione coli' aposto* 
Itea benedtaone. À'i 3 celebrendoM nel* 
la ineiropolilami la fetta della Madonna 
delle Grazie, protettrìee della città, dopo 
avervi celebrala la mesta e lasciatavi una 
nobile pifiiieta, vi tornò e tenne cii[>[)ella 
ron I I lilervenlo «le' cardinali Falconieri, 
\ uunicelli arcivescovo diocc&auo,elialuffi, 
di vari vescovi e altri prelati, i magistrali e 
le autorità locali; in<U dalla loggia del pa* 
lasco aròveicovi le compartì la solenne be* 
nedizione alla straordinaria moltitudine. 
Dal Castello o palauo delegatisto amrai* 
rò l'incantevole luminaria, eseguita a cu- 
ra tUl niunn ipiu, nelle 3 vie chegli prò- 
tipeltano. V isitò l'arcispedale di s. Anna, 
Ja chiesa e i suoi slabiliraenti; la casa di 
itcovero ed industria; la villeggia tui*a del 
seminario; Tateneo ove trovò un'espoti* 
zioneagricola-industriale della provìncia; 
le scuole di ornato e dì scultura» l' acca* 
demia medica, la pinacoteca, e poscia di- 
élribiri i prefni della festa agraria. Visi- 
tato il tempio di s. Francesco, pass ù nel- 
l'università, sua insigne biblioteca e gubu 
netti, lodi onorò di sua presenta il palasso 
oiuoicipale , Q la lODtttoia basilica di «i 
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Maria in Vado. Porlosii a benedire la Bo» 

nificaTÌone l'iana, opera che ricorda un 
suo recente benelìzio a Ferrara, di cui tlis- 
K\ al [ii inle parole nel voi. LXXXIV, p. 
Oi e altrove. Visitò pure il collegio del 
Gesti, ove la giovantii fc crapei e si eduon 
alla lettere a alla seienca » la scuola not< 
tome, ad altri stabilimenti. Da'magntfid 
festeggiamenti e del soggiorno del Papa 
nella nubilissima Ferrara , dettagliata e 
decorosa relazione ne fece la Gazzetta di 
Ferrara^ riprodotta dal Giornale di Ro' 
ma, co' n. i56, iSS, i6o,i6i,i6a. Mea* 
Ire il Papa dimorava in Ferrara, fece una 
gita a Ponte Lagoscuro magnificamenta 
ricevuto, ed ove molta geotecoooorsa dal 
regno Lomliardo- Veneto , per venerarlo 
e ricevere la sua benedizione. In Ferrara 
pubblicò la tipografia arcivescovile di O. 
lìiesciani, di Fortunato Benda-Ricci: Fé» 
sic di Ferrara per la fau siissima cir- 
co*tmna d«W arrivo e permanenza 4* 
Sita Santità Papa Pio IX PotUefice So^ 
vrano nel luglio i%Sf, Inoltra ci dia* la 
tipografia Ferrari, Le feste di Ferrara 
a Sua Santità Pio Nono, Ferrerai 857* 
A' i5 luglio parli il Papa da F'erraro, 
incamminandoti alla volta della città 
di Cento, lèiaiaudoii a s. Agostino e 
air Argellata per benedire le acoorren* 
ti popolationi. Indicarono la timnan» 
sa di Cento ardii trionfali, festoni di ver-^ 
dura e fiori disposti in bell'ordine, faocB* 
dogli i centesi l'accoglienza la piU festo- 
sa. Il Papa percorse le luns;he e larghe 
vie, tutte ridotte come a vaghi giardini, 
e coperte con tendoni e veti. Smonti!) »!• 
la chiesa principale, ricevuto dal clero se< 
colare a regolare, a ivi ascoltata la nsassa 
e ricevuta la benediuone col Saolissiiaoi 
passò nella cappella in cui era stata pfa« 
parata l'urna per collocarvi alcuni corpi 
di Santi estratti dalle catacombedi Roma, 
e in mezzo a'stigri canti li depositò in es» 
sa. Uscito dal tempio, si condusse a piedi, 
tra le accUmazioui, ai palazzo dei mar* 
chele Rusconi. Poscia passò alla resideiK 
la aomunale, ova dalla loggia riciaiiiai»* 
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U«MoblMla btnedì ii«lla lottoposta gran 
piatiA il popolo esaltante^ ed ivi aromi' 

se «1 bacio df! piede i! clero e i ntagi- 
strali, oltre inolli signori e signoie. Os- 
servò quindi la ricca ptoacoleca pubbli* 
ca, in cui primeggiano varie opere del 
celebre Gianfreiiceteo Barbieri detto il 
Gwrcioo ccvteie; ed una ooltetiooc di 
allri suoi dipinti e diiegni si conserva dal 
•addetto marchese, poi ammirali dal Pa* 
pa quando tornò bII» sua residenia. Par- 
tito dal palafzo tuuiiicipnle, visitò il se- 
minario, le cui scuole servono anche aU 
l'istruzione pubblica; e la chiesa di s. Pie- 
tro, pei* godervi loitupeiido Criitoinorto 
piinstjelGQerciiio.Rcttìloilosial paletto 
Busconi, ma«iftitataaìla magistratura la 
soddisfazione provata nell'os^ervaré i di- 
stinti monumettli che abbellfmo Cento, e 
l'operosità degli abitanti, conces^u al ca- 
pitolo di s. Biagio l'uso del collare pao- 
natio, il Papa riprese il suo viaggio, ao* 
eompagnato da'magisli'ali lioo al confine 
del dìiiretto Geoleie, feriDandoti alquan- 
to al suo comune di Pieve, per benedi- 
re ì giubilanti abilaoti. Dopo altri brevi 
Iratteuimenli nelle parrocchie di s. Doo- 
nino e di Argile, alle 8 della sera rientrò 
nella sua villa di s. Michele in Bosco, con 
leitivo incontro. Nel dì seguente ai recò 
al setifieio dì Ulisse Melloni» nel qualeti 
eomincìe dalla tcatlnra delle tele, e si 
portano agli ultimi gradi di perfetta la- 
vorazione in nobilissimi drappi e tessuti; 
cui l'altra induslrin npi^iungesi <lcl!n f<tl>- 
bricazione de'loppeti e suppedanei in la- 
na, a disegni e colori i più svariati e pia- 
centi. À'20 si portò a vedere gli staili* 
menti dì Castel Maggiore, cospicua ber* 
gate cui attraversa il Canal Navile, fio* 
rente per le cure del proprietario mar- 
ch eseG «etano Pizzardi, pri meggiando fra 
le moUeplici industrie quella della lavo- 
razione del iLrro, con fonderia e oltìcina 
meccanica, ed ove alla sua presenza ven- 
ne fiiio il proprio busto. Visiteli e emmi* 
Ititi gli opifidi, si recò nel palano de'oar^ 
<cbest Pizterdt^ di dove benedi il lieto po* 
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polo» eòngratulandosi per lutto co*bene- 
meriti proprietari, ed ammettendo al ba> 

ciò del piede i! gofei natore, la rappre* 
senlanza municipale e d clero. Indi or* 
dinò diverse macchine pel gabinetto fì^i- 
00 di Bologna. Alle 3 pomeridiane del ù\ 
seguen le partì quindi per Medidna, di coi 
wiiiiò la chiesa, e da nna loggia benedi 
rofTuliala moltitudine festeggiante. EKott 
minori furono le dimostrazioni di Massa 
Locnbarrlfl. di s. A cala e di altri Iripu- 
dtauti coniLJLii. Indi si diresse a Lugo, 
parte di sua antica diocesi, solennemen* 
te accolto alle ore 8 e mtoza, dopo i fe* 
steggiamenti delle popolationi lungo te 
via. £ra slato incontrato dal cIm-o , del 
magistrato, e dalle molteeoumeroiecon* 
frateriiite , recandosi direttamente alla 
Bocca preparata a residenza per cura dd 
municipio, in fausta occasione restau* 
rata e ornata; tutla la città essendosi ab> 
belliln, seiolìUando per copia di lumi e 
fooebi d'ertìfieio, decorata d'archi trton» 
Ali e di altre pubbliche dimoslraaionL 
Nella mattina de'22 celebrò messa nella 
collegiata, donandole un calice d'argen* 
to dorato; in compagnia del cardinal Ba* 
luftl visitò uno de' monasteri, cicè quello 
dell'Adoratrici del Sagro Cuore, e ribe* 
oedetto il festante popolo, si diresse alle 
4 pomeridiane per raolidtittima Raveo* 
na, la Roma del medio evo, la città per 
400 anni retidema sovrana d'Italia; pri- 
ma festeggiato nel passare dalle esuIlBOti 
B»r»naravallo, Cotignola, Russi e parroc- 
chia d) Godo, con archi trionfali, e troni 
innalzati dagli abitanti per esser benedet- 
ti. Alle ore 7 poBMridiene, per la porlo 
Adriooe ornata appositamente. Pio IX fe- 
ce il suo Irìonfeìe ingresso In Ravenne, 
giorno memorando per essere la vigilin 
del patrono e pastore s. Apollinare apo- 
stolo dell'Emilia. Sino al confine, alla 
chie*.a di s. Giacomo in Cortina, era sta- 
to incontratodal delegato mg.' iiicci, col- 
la sue consulta ed i provinoiali rappra* 
sententi, ed il municipio gli fece omag- 
gio delle chiavi, presso l'ereo trionfate del 
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grandÌMo borgo Adriano. Alla metropo* 
lifana, nobilmente paroln, lo ricevè, alla 
testa (le'suflragaiiei e del capìtolo, rarci' 
▼escono cardinal Falconieri, in utioa par- 
locliij ulle aulorilà, ed a'vtce-con«oli del* 
l'cilere poteoie. Dopo ta beneditiooe del 
•a. 2$agraincoto, il Ptipa pattò oei cODli- 
guo pa lazzo arci vesco vi le,9cel (o a tua itati» 
ga, «dal balcone bcoedì racclamante po* 
poiazione. Dtella generale illuminazione 
della sera, britlRvn pure il mausoleo di 
Dante Allif^liieri di vaiio coloi'n!i lunti, 
la piazxa Altigiiieri, ed il Canale Corsiui 
cOD luoinariaparimetile a eolorì, sol oio< 
dodi r|ueila di Piti. Nella oatlitio ttegvmt- 
te, il Papa aolennisal» la fatta di a. Apol- 
linere, recandoti alla metropolitana a ce- 
lebrarvi la messa, ammettendo alla co- 
munione i due seminari, e donnndo alla 
chiesa un calice d' argento dorato eoo 
isQialti. Più tardi tornò nella metropo- 
litana a tenere cappella, coH'assisteDU di 
3 eardiaili » 6 vateovi e vari prelati, ol* 
tra la saa corte , il capìtolo a il collegio 
de'parrochi; e rìotervento di tutte leau» 
torità e de' vice-consoli. Poolificò la mes- 
sa m^/ Eol ico Oifci vescovo di Cesena, 
ora cardinale. Terminata la quale, U Pa- 
pa recatosi al palazto delegatizio, posto 
nella maggior piazza, dalla ringhiera ri* 
dotta a noagoifico trono, compartì Tapo- 
stolica beoediiioneo'ravennaU. Nelle ora 
pomeridiane si portò a vencraro la torn- 
ila di t. ApollioaraDel suo tempo tnbur' 
bann di Classe, e mg/ Orfei compartii la 
benedizioneco! Santissimo. iN'elì.'i seca una 
nuova generale illumuiazione ebbe lun 
go per la città, brillando per la a.* vulla 
il mautoleo di Dante per bella diitribu* 
rione di lumi a colorii e « apr\ nao spet- 
tacolo COSI straordinario die tarebbe me* 
-rìlevole di una descrizione dettagliatai co- 
me ftce la Gazzetta di Bologna, se non 
dovessi di continuo lottare con isterili in- 
dicazioni. Oltre questa (grande luminaria, 
vi furono fuochi d' at tiUcio alla darsena 
dal Canale Corsini, annunciati eoo pro- 
gramma municipale^ardendo 80^000 Ih- 



V I A 

mi nel recioto , con bella gradazione di 
colori, ripercuotendo nell'acque della dar- 
sena, laonde sembrava il lago delle fate; di< 
mn«;t!azioni tullcda una loggiaonoratedel 
pontiiicio grudiaienlo. Egualmente luo- 
go sarebbe l'Moannara il soggiorno dal 
Papa in Ravenna. Dovrò limitarmi ap« 
pena a dire, che tilìtb ancora il tempio 
di s. Vitale; nel monastero delle tei*esia< 
ne ricevè al bacio del piede anche le reli- 
giose d'altri monasteri. Fu all'ospedale, e 
allo slabilimeulo della pìllatùra del riso 
con macchine a vapore. Dopo aver visi-* 
tato l'educandato delle Tavelle, Pio IX 
fi oondutia al vicino manioleo di Daotc^ 
dova per appagare il doMderio della mn« 
gistratura , dia lo riobieta m dagnant jdi 
scrivere il suo augusto nome tal libro, Ovo 
stanno le fìt me de'più illustri viaggiato- 
ri accorsi a quella famigerata tomba (di 
cui e del sommo poeta npailai nel voi. 
XCI V, p. 2 1 i e seg., 28^ e 390), edin- 
vece del noma ti degnò eertvaiekionmo 
di .tuo pugno la •eguaota tanion dal ja no 
to xt del Purgatorio, » Non è il mondao 
mmorealtro che un fiato - Di vento, che 
or vico quinci, e or vieo quindi, - E mula 
nome, perchè muta lato". La ma^i^fratu- 
ra poi dispose, cbe mediante allo forma- 
le fosse autenticato l'autografo sovrano, e 
che il libro sia perpetuamente aoi i ag v É 
lo in apposita cottodia, quale imperilóio 
monnmanto iCorico-morale; Pmaò f^m» 
di il Papa alla pia casa dell'orfanelley di- 
rette dalie figlie della Carità-, poi all'ae- 
caflemia provinciale delle belle arti, ove 
lei mossi ad osservare la bella esposizio- 
ne dell opere di pittura , degli ebaoisli, 
de' gioiellieri e degli argentieri ; e nella 
grande aula grad) l'ultimo quinquennio 
da* tuoi atti, a il libro dal conte Cappi, 
La Biblioteca Classense illustrami na? 
principali suoi codici e nelle più prege- 
voli ecliziotii c!('l XV secolo. Si trR«;feri 
quindi alla biblioteca Classense. INel po* 
meriggio visitò 1' ospedale diretto <lalle 
figlie della Cai ita, e lo stabilimento indu- 
striale Beroardiiii'Morgaatini. Al magi* 
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•lYato comuDale as»icurb il P«(mi il mi* 
<;liorameato óeWn condizione ra,ìi ilfìnifi^ 
CiHU(uerciale , iiultistririle e civile di Ka- 
Tentia, luediaiite un ramo di ferrovia ili 
coogiuogimenlo alla liuea Pio-C«titral«:, 

• lavori iiDpmrtftQti al porto e canale Cor- 
iioi. Poi ebbe laitasiono telegrafica, eco* 
ai ForTi. Al cardinal Falcooierì doD&on 
lempteUo di metallo dorato e ornato di 
pietre pi exifKie, rappresentante la Coiifes. 
»ione di a. l*uolo. Il P«p!i lasciò Raven- 
na a'iS, e ripresii la vta di Lugo, nf'va- 
li luoghi già percorsi, vide nnuufult: le 
più aifettuoie dinnotlraaiooi^di divoaiono 

• di nidditanaa. A. Bagnacavallo ttnoolò 
di earrofsa, e do|»o aver vìiitato le cap- 
puccine, nel cui nionaatero s'erano riuni' 
le le ifligioic di s. Pietro d' Alcantara, 
recossi nll'ahilazione di mg/ Foiicaldi ve- 
scovo di Faen70, t- fra gli applausi eltl po- 
polo questo beoedi, auimettendo al ba- 
do del piada il alerò, il oaagisirato e mol- 
ttialaie peffooe della dtlà. Veno le 6 po* 
meridiase arrivò a Lugo, le coi dioio* 
atrattoni superarono lepreoedeoli, e la se- 
ra vi fu grande illuminatìone. All'indo* 
mani celebrò mes<>a nella chie<;H de* car- 
melitani , e visUò lo spedale degl invali- 
di. Parli da Lugo alle 4 pomeridiane, ed 
a Massa Lookbarda fu ricevuto dal car- 
dinal OalttlB, e dalla popolasione ciultaii- 
te. Viiitò ]aafaieta,ìl flaonattero delle Do-' 
rotee a l'ospedale , benedicendo tutti da 
Bfia loggia. Anche a Medicina fu accollo 
ron festa. A Villa Fontann ?i femiò al 
nascente istituto agrario presieduto dalle 
6glie delia Cai itù. Avvicinandoci a Bo- 
logna, fu incontralo da) senatore e da 
filali totta la popolaaione, il tatinicipie 
■vendo ìllvniiaato a oan lo itradale da 
pofin t. Mamolo a s. Michele, ove giuo* 
ae la aera del 26. lo vari tempi visitò io 
Bologna, l'istituto de'sordo-muti, fonda* 
lo da'sQcerdoti fratelli Gualandi; quello 
delle sordo-mute, fondato nel 1 845 da d. 
Pietro Bufifetti parroco della S3. Trini là, 
ora veMovo di Bertinoro{di coi nel voi. 

' LXXXy, p. 3oo}, contribtwndovile con' 
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tesse Ranuzti; lostabiliinentodeirimnia- 
colata in viaGalliera de'poveii orfani del 
cholfra, fondato d;d sacerdote d. Ignazio 
Lanzarinii ii conservatorio delle lilelle di 
s. Maria del Daraccanoiil ritiro eia scuo* 
la di a. Pellegrino, con caia dianlo e di 
lavoro per povera fiincìoUe^ bella ittita- 
tione di d. Giacomo Negri parroco di 
Isaia; l'educandato delle monache della 
Visitazione; il pio Stabilimento del p. Co- 
lini , il lanificio Miin^ei visi; la scuola a» 
s[raria nel giardino ilfUa Viola. A*3 ago- 
sto ti pupa tenue lu s. Michele in Busco 
coocittoro con 9 eardioati, 5 de'qoali ve* 
nuti da Roma, e alloggiali nel palaacoa* 
paatoliao, ed in etto provvide a 6 chiese 
arcivescovili e a 1 1 vetoovili, e concesse 3 
palili. Poscia il Papa convitò alla tavola 
ih corte t cardinali, e vi si o>^iseegli stes» 
so. Nel di seguente ricoi rendo la festa di 
».'Domeuico,celebrò messia nella sua chic* 
vi Mmooleb divertì novin domenica- 
ni, cavalieri c tignore; e nella bibliolecn 
del convento gradì nn riofi^etco, ed una 
reliquia del santo. A' 1 a agosto il Papa 
si portò nella città di s. Giovanni in Per- 
sicelo, e vi trovò di votissima efesto^n ?vc- 
cogHeiiza ed acclannationi, anche de po- 
poli vicini accorsi. Superati alcuni osta- 
coli per la defìttiti va cosinitione della 
Ferrovìa Internauonakd^Itaiìa Crn* 
trtUe^ ai comindaf ono i lavoii nel tratto 
che da Bologna conduce al confine Mo* 
deaese, e singolarmente pel gran ponte 
sul Reno rli I ^ amplissimi ardii. Compi- 
ta la 'j.* pila de! ponte, ti Volle sotto gli 
nuspicu della Religione iniziare i lavori 
a iior di terra, col porvisi solenneoienlt 
la 1/ pietra. Qaetla fiinaionc l'eteguì a' 
t3 agoilo l'areivcaoovo cardinal Violc- 
Pktlà, veHilo pontificalmente, alt* pre- 
senta del Papa •adente in trono. Nella 
festa dell' Assunzione , il Papa vititò il 
santuario delia Madonna di san Luca, 
sul Monte della Guardia presso Bologna. 
La provincia e municipio di Bologna, 
prima della parlentadel Papa, nella tara 
de* t5 agosto, gli dia' nna fetta nel giar- 
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diDO annesto nUa villa, mecttante il conto 

il'nn coi'o, ('devoluzioni militari. Ad i-^lao- 
7fi dfl raiilmal Vialr-l'i clit, Il Papn hc» 
col (lo ttll' insij^ne titpiloio uielrupolilano 
l'uso delle vesti ^laotiuzze nelle tiagre fon- 
ctoni: a'parrochi ddia cilici poi coootuM 
la Ascia jtaonaua inftmctìonibus^ e l'uio 
comuite ùella futisia nera, e<J esai a ooiue 
del clero umiliarono al Papa una grmule 
medaglia, in oro, at-j^ento e mine, fitti) da 
quello e$prcss;»n)ente coDiai e prr la sua 
venula in liolugn» : «illi a ntedfi - hn inoiiu- 
inentale per l'av? eni int niu u^ea iaUu co* 
niare il mitnicipio, ecjuìndi jireienlala in 
noma dallo città, ed altra medaglia 1* ooi< 
veriilà bolognese. Il Papa donò alla villa 
apottolica di s. MicUele io Bosco alcuni 
capi d'arie, che ne cresceraoiio rabbellì- 
mento; e i n\ tuo tenìpio un sttpeibo o> 
Stensoi iu, un mHgniflc») aulico calice d'o- 
»o, una pi«!iide d' argeuto, una ricca pìa- 
nela» un nolNks rocchetto. AvvicinaodoH 
la parteoxa del Papa da Bologna, tutte le 
eorporationi, autorità e magUiratorc fece* 
roatti di omaggio edì riconoscenza, e Fu- 
rono benignamente accolti. Il eh. can. d. 
Domenico Ziitelli, uel Giornale di Ro- 
ma dello sicsio 1857 Con t) ai licoli pub- 
blicò le uuUzie inliluiate: / Papi a Bo- 
logna. Cominciò a p. 585 e terminò a p. 
kìoQ culle seguenti parole.» FioalmcDla 
il regnante Sommo Pontefice Pio IX ono* 
rata di Mia augusta presenza la città di Bo- 
logna. Partito da Roma la mattina del 4 
passato n)aggio, dopo di aver visiinte te 
principali Città dell'Uiubria, delle Marche 
e delle liomagne, ove fu accolto con feste 
tU «ero trionfo, verso la sera del 9 giu- 
gno entra va inBologna, accoltovi con quel- 
ìe aoleoBÌ dimostraaiottt di afflitto odi ri» 
vereusa, che ora totDOOOtc non a noi sol- 
tanto, ma a tutla Europa. 1 bolognesi 
nello onoi nre il regnante Ponteflcelianuo 
inoslrHl(j (!i lìon essere per nulla degeneri 
dalia pietà e dall' alli tto de' loro mag- 
giorijche sempre colla uiuggior pompo tol- 
lero ricave» fra le loro mura iltopremo 
Cerawa dtlla Ghieu. Di beuiliie neii ò 
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italo il eoggiorno de! So:nron Pontefice 
In lìologna, città che ha vf. luto ctnitrac- 
camhiftto il suo ifletlo c la sua piofonda 
vener.i7.i(»ne con alti solenni «li carità e di 
uiunihceuza desilinatia perpetuare in e$«a 
la memoria di « Augusto Ospite*'. Nello 
manina dooi|tte do* 17 agosto, il Papa 
Pio IX ascoltata la messa nella pubblica 
chiesa di i. Michele in Boato, asitsUtu d« 
tullfi la pontifìcia rot te, rientrò un istan- 
te ne' piopfi a [)pa( lamenti, e trattenuto- 
si B!t|uaiilu co' cardinali Vaonieelli e Ba- 
lubi, ivi aucor»i per riuuovare i propri 
omaggi, Remiti i voti ed otte<]oi del ve-* 
scovo di Faeota, di vari delegati, e deT» 
numerosi camerieri spreti io abito {»ao« 
natzo e tli spada e cappa, receatemenie 
nominati nel suo soggiorno, s'incrìmminò 
alla parlenzn ; trovando nelle vasJe sale 
prostrali ad osstquiai lo, nig/ vicchkj 'ge- 
nerale di Bologna e altri prelati, diveii»e 
deputazioni, gi' interi capitoli: iMlr#|iftB!» 
litaoo e petrooiaoo, il collegio do' parvo<>f 
chi, i presidenti de' tribanalt, i capi de*M 
dicasteri, t lenenti marescialli, gli stalla 
mngi^iori austriaci e pontiGcii, e rullìzìa'» 
Illa ili varie armi, oltre molti della no- 
biltà e dei clero. Tutti si mostrarono com- 
uiosii, come visibilmente lo era il Papa, 
che prestavasi pateruamenle a porgere le: 
sagra mano a baciare, soddisftwenSo ooh 
al vivissimo general desiderio di tautìe-! 
morosi figli. Poco dopo le ore 6 aotioi»» 
ridiane, il Papa sali io carrozza per viag<^ 
giare in Toscana, la«-rÌJ^!ido il palaiso a- 
poslolico di s. Michele, bentrtlicendo e sa- 
lutando tutti, nonché il numeroso popò» 
lo alTollato lunghesso le vie cbe|«(:corse 
lieo alta barriera di e» SlelaMi. Per lei' 
via si diresse a Firense, venendo attese 
nella vicina terra dì Pianoro, delta prò? 
viucia Bolognese, dn mg.' commissario e 
pro-legato, dal senatore e municìpio di 
BoIogH;i, e da'componeoti la provinciale 
uioiuiniiìUazione, per ivi rinnovargli ì di- 
voli sensi di profonda riconoscenza della 
città dì Bologna, eteroementa rìeordeeo- 
le del grande onore ottenuto. Venne pd 
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imprèsso : Albo a memoria delT augu- 
sta presenza di Nostro Signore Pio IX 
in Bologna V estate del 1857. Strenna 
peliSSS- 1 85g, Bologna tipografìa gover- 
nativa delia Volpe e del Saui. — 11 Papa 
arrivò aFiligare, confìoe toscaoo, circa le 
ore 13 meridiane. Mancandomi lo spa> 
zio, per accennare il trionfale viaggio per 
la Toscana, basti quanto ne dissi io prio' 
cipio dei presente articolo,e quanto som» 
mariameole appena ora indicherò. Po- 
tranno supplire il Monitore Toscano, il 
Giornale di Roma^ e la Civiltà Catto- 
lica, alle loro epoche. Ed il libro d'Enri- 
co Martelli : Canto a Pio IX Pontefice 
Ottimo Massimo, quando regnante il se- 
condo Leopoldo entrava in Firenze il 1 8 
di agosto idSy, Prato tipografìa Giac- 
chetti 1857, magnifica edizione col ri- 
tratto del Papa. Può darne inoltre un'idea 
i plausi, i festeggiamenti, lo splendido 
trattamento fatto in Modena. In Roma i 
nazionali toscani celebrarono tridui nelle 
loro due chiese di s. Giovanni, pel felice 
Tiaggio del Papa nelle varie città della 
gentile Toscana. Pio IX a Filigare fu ri- 
cevuto dagli arciduchi Ferdiuando (allo- 
ra gcanpriocìpe ereditario, ed al presen- 
te granduca Ferdinando IV) e Carlo fi- 
gli del granduca, dal maggiordomo di 
questi, dall' ioternunsio mg.' Franchi, e 
dal soprintendente generale delle poste 
granducali. Giunto alle Maschere nella 
villa Gerioi venne ricevuto dal granduca 
Leopoldo 11, dalla granduchessa M.* An- 
tonietta, dalla granduchessa Maria vedo- 
va di Ferdinando III, dall' arciduchessa 
Anna principessa ereditaria, dal conte e 
contessa di Ti-apani, e quindi ivi pranzò 
colla reale famiglia. Ne parti la seguente 
mattina, a mezzodì arrivando alla villa 
Guicciardini alla Pietra, ed ivi desinò; e 
di là il Papa, in carrozza di gala col 
granduca, s' avviò per la capitale Firen* 
ze. Vi entrò preceduto dal crocifero a ca- 
vallo, smontando alla metropolitana, ri- 
cevuto dal cardinal Corsi arcivescovo di 
Pi»ae da tutto l'Episcopato toscano. Pas- 
voL. xcva. 
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sato nel real palazzo Pitti alle ore 6, dal- 
la loggia benedì l'immenso esultante po- 
polo; e poscia, dopo il ricevimento, col 
granduca in carrozza, percorse le princi- 
pali vie a goder l'universale illuminazio- 
ne. All' indomani, 19 agosto, con parte 
della real famiglia, visitò il conservatorio 
della Quiete, quello di Montai ve in Ripo- 
lij l'istituto della ss. Annunziata, la galle- 
rìa Palatina, e poi con lutti gli augusti per- 
sonaggi pranzò. Nel pomeriggio, accom- 
pagnalo da' medesimi, visitò i lavori in 
pietra dura, scrivendo nell'albo della gal- 
leria : Supra firma m petrani - Petra au- 
teni erat Chrislus. Il granduca in ricor- 
do di quelle stupende manifatture, gli do- 
nò un lavoro rappresentante il Sepolcro 
di Cecilia Metella. Recossi quindi alla 
cappella Medicea nella basilica di s. Lo- 
renzo. Nella mattina de'20 celebrò la mes- 
ta con un magnifico calice già da lui do- 
nato, neir oliare maggiore del restaura- 
to tempio della basilica della ss. Annun- 
ziala, riaperto aUora, assistendovi la rea- 
le famiglia ; e con essa si recò al palazzo 
Vecchio, ove udì la famosa Trilogia del 
celebre maestro Raimondi ( della quale 
nel voi. LXXIIl, p. aai). Dopo pranzo, 
ch'ebbe luogo colla famiglia reale,con par' 
te di essa andò a vari claustri. Nel dì se- 
guentedal palazzo Pitti, suaresìdenza, be- 
nedì le milizie, e fece per la via ferrata una 
gita a Prato e Pistoia. A Prato visitò la cat- 
tedr6le,e il monastero di s. Caterina, le cui 
religiose gli otfiìrouo una reliquia della 
Santa. A Pistoia fu ricevuto con piìi solea* 
ni tà. Visitato il duomo, a piedi, sotto bal- 
dacchino andò al palazzo muuicipale e be- 
nedì il popolo di voto : stringendo il tem- 
po e non potendo tutti ammettere al ba- 
cio del piede, gli accordò l' indulgenza 
plenaria, da lucrarsi in un giorno a loro' 
beneplacito, e con parole commoventi li 
benedì. Aggradì un rinfresco, il proprio 
ritratto in intarsio e due canestri di con- 
fettura pistoiese. Poscia visitò il tempio 
dell'Umiltà e le salesiane. Tornato tosto 
a Firenze, dopo il desinare visitò l'arci- 

«7 



a58 V I A 

sprdnle di s. Maria Nuova. La mattina 
f)e'22 pose la i.* pietra delia facciata da 
costruirsi alla chiesa di s. Croce, assisten- 
dovi la granducale famiglia ; e con cin 
ìndi panò al nonailcro della Maddalena, 
agli Aichivi a alla galleria dagli Uffiu, al- 
la Inblioteca Magliabeccbìaoa. Nelle ora. 
pomeridiane si recò ne' gabinetti anato- 
toìco e di scoria naltiiele, ed all'istituto 
teorico, e nelia sera visitò tutta la fami- 
glia gtaiulucale riunita. Nella seguente 
mattiDd, come narrai nel voi. XCV, p. 
338» il Papa nel duomo cooiagrò l' arà- 
Tawovodl Firenaea altri 3«eiaoiri; poi 
dilatando il Battitterio di s. Giovanni, in 
cui era eipc<^tn r insigne reliquia del s. 
Precursore. Nella mattina de*24, conge- 
datosi dall'autori lù ili Firetue, conespres* 
«ioni di vivo gradinicnlo, perù per Pisa, 
in compagnie del granduca e del gran- 
principe eradilariOi cioè il granduea w- 
dava a lioitlfa dal Papa nella earrona 
di gala, in altra seguendolo il figlio, indi 
il rimanente della reale famiglia, sino al- 
la 8le?ione della ferrovia Leopolda. Pio- 
gredendo per essa si fermò alla sta2ione 
di s. Pierino, ove gli fere orriH^gio il ve- 
scovo di s. Miniato, col clero e il popolo. 
Giunto a Firn alla ora 1 1, riaevuto dal- 
l' ardveicofo eardinal Coni, e visitata la 
matropotitana, a piedi d recò all' arcive- 
scovato, colla famiglia granducale, dal 
cui balcone die' la benedizione al popolo 
acclamante: partitone colla carro^^a, pns- 
f.ò ol pala7zo 1 eale, ove pranzò e poi visi- 
tò il monastero dis. Matteo. All'indoma- 
ni celebrò messa nella metropolitana, ri* 
tornò al palano arcivescovile e nuova- 
mente da asm dia'la beoediiiooa. Indi al* 
leore9 e mezza partì per Livorno col 
granduca ed il granprìncipe ereditario^ 
ove giunse alle io. Visitatoti dtiomo, 
superba Olente addobbalo, a piedi atidò 
al palazzo reale, da cui beuedi In popo- 
lazione esultante. Poscia a piedi andò 
nella chien dei gred, non ostante un 
breve allarme poco prima susdlato,cne 
vintb il Smwta Sàneforum^ ftceodo voli 
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per 1' unione delle due chiese. Passò indi 
al seminario e s'avviò alla starione della 
via di ferro, luloiuatu a Pi^, ripat li per 

Lucca cbe V aaoako cott iegnalate dimof ^ 
strasiotti. Vi giuosa all'ooapomerìdian%t 
visitando subito la catlodrale » e petsaoda 
al palano reale : dopo pranso andò nel> 

monastero di <?, Giuseppe, a s. Nicola, 
alla collegiata di s. Ponziaoo, e nel mo- 
nastero dell' Angelo: in quello di s. Do- 
menico trovò ia principessa ikUria di Sa*, 
vola, già dochewa di Locca. Nella io^ 
guenta manina de'a6 agosto celebrò aUv 
la cattedraia^a pai vanérb il Volto Saotos'i 
indi si recò all' arcivescovato, e quindi* 
visitate 8. Michele in Foro, e la basilica 
di 8. Frediano,tornato al palazzo, dal bai- > 
conc benedi 1' ossequiosa moltitudìuc. 
Partì da Lucca calla carrozza dt gala, 
col granduca e ti granprincipe^ ad ore 
IO e mcaia, e per la ISerrovio ai restituit 
alla slatione di Pisa. Bìsari co'priocipibì: 
detta carrozza, sedendo il grauduca nllsi< 
sinistra e di fronte il granprìncipe, av* . 
Tiandosi per Ponledera, ove giunse dopo 
le I :> festeggiato: prosemù per Caiuu- 
gliano, già magatHca villa M(;^licea, oggi 
del marchese Niccolini, preparata nobil- . 
mente pel suo trattenimento, eaN»ore7' 
pomarìdiaoa dello stesso a6 agosto per*, 
venne a Volterra (nel <|ualaartìcoloionoi 
ateropodiparlarne),già luogodi giovanile' 
sua educazioue nel collegio di s. Mi<&e«i 
le degli scolopi, e prese stanza nell* epi< 
scopio; indi ne partì a' 28 a ore 9 anli- 
meridiane. Pieceduto dal granduca e dal 
granprincipe, tornò aCamugliano ePoa*. 
tederà ; e giunto ad Empoli oUe 4 p am a ir 
ridiane, per la via di ferro pervenao ^< 
Siena dopo dueore,in compagnia de'due 
principi. Visitatoli duomo, si trasferì al> 
palazzo reale, tra le acclanaazioni de' se>) 
nesì, cbe tosto furono dal balcone bene- 
delti, e nella sera fecero splendida illu- 
miuaz.ione. Nella mattina segueuie, càìicq* 
do alquanto affaticato pel molo de' gior-» 
ni precedenti (coma ara avvaoulo in Jesi . 
a Gregorio XV 1), non potè recarsi «allà; 
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'diicsn (li n. Agostiiio e nàV «ummo eoi' 

legio Tolomei, preparati a riceverlo, es- 
sendosi il Papa proposto celebrarvi la 
messa ; in vece la disse nella cappella re- 
già, e altra ne ascoltò co' principi nella 
metropolitana dopo la io, iodi ammiran» 
do i pregi di quel lo ot u oio tempio, e ve- 
'mnodofi il braodo dcttro di i. Gi«» Bat- 
tista. Bensì dopo passò a visitare ti detti 
chiesa di s. Agostino e collegio Tolomei, 
ooa clie il monastero della Maddalena; e 
nel pomeriggio il conservatorio del Rifu* 
gio, il claustro delle Santuccie, e la casa 
della seraGca s. Caterina io Fontebrao* 
da, ora ooavertìta in cappella. Tornalo 
■I palano^ oallatara riaeàbeoigoanMn* 
la il nnese cardinal PioDoloininL A' So a* 
]gMto cdebrò mena nella metropolitana, 
recanflosi poi a! moDastero della Madon- 
na delle Tiativse, si recò nell' istituto de* 
sordo-inuì i,nno de'più distìnti d'Ualin,per 
le cure delio scolopo p. Pendola, che ce* 

Icbffii altrovat naOa om pomeridiane vi- 
sitò l'ospedale, e da una loggia del palaa- 
ao eomuoale comparA la.'iolenne beoedi- 

tione airimmenso giubilante popola I| 
aanoicipio per sì lieta occasione die' una 
festa in co&tume, rappresentando un'an- 
tica marcia con 3 carri di trionfo, prece- 
duti da una quantità di paggi vestiti alla 
foggia de' (Misi tempi, e guidati da' capi 
delie 17 priodpali oontrada della città, 
èventolando vaghe bandiere mllà piatta 
nell'atto della benedizione. Per la stessa 
circostanza l'accademia de'Rozzi fece di- 
Stribuirealle famiglie povere più di 9,000 
razioni di pane, e il monte de'Paschi di- 
spose 34 doli di 16 scudi l'una a fanciul- 
le povere. Nella detta piazza, la sera fuv* 
iri impoDwile luminaria, ripetuta gene- 
raioMote da tutta la città, cui il Papa per- 
corse s^uito dalla granducale famiglia e 
dalle due corti. Alle 6 dell' indomani il 
Papfi si congedò da una parte della rea- 
iri t'nni^lia, con grande e rcci|)r()ca com- 
mozione, il c;»anduca coMue suoi augusti 
figlidetertuttiatuio accouipaguariu ai con* 
fine dello stato. Già avea laidato loro de' 
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ricordi lo munioo taforato a Roma. Rap. 

presentavano : quello pel granduca, una 
Madonna di Sassoferratoj per la grfindu- 
ches&a, s. Teresa; pel granpriucipe, il tcua» 
pio della Sibilla; per lagranpt iacipess», il 
tempio di Vetta; per la grauduciiesàa ve- 
dofa,una Madonna del Reni; ed all'arci* 
duca Carlos nn cammeo legato anlló itilo 
del Cellini. Partì duo«|ue Pio IX da Siena 
col granduca, eco'due reali figli. Si fermò 
a Rapolaoo a benedire i! popolo; a Ln- 
cignano ricevè la benedizione col Siniis 
Simo, e dalla casa del cav. A^rrigln bene- 
dì la festante popolazione. Per Betulle, per- 
▼eone ad Aequativaofelli OHequiatodal 
gooliilooiere, municipio e banda di Mon- 
te Pulciano, col clero e le corporazioni 
vdigioae: il Papa tmonlò alla chiesa di 
quella nuova borgata, e rtoevuta la be- 
nediiione col si. Saf:;i atuento, lalì sur un 
IroQo fatto erigere da dclto f:;onfaloQÌei e, 
e ijeoedi gli astanti e la città di Monte 
Pulciaoo. Ripreso il viaggio,giunseaChlu« 
■i,ieiiia entrarti perfora tarda, gli com* 
parti dal locale della dogana l'apoitolicn 
benedizione, e quindi fu incontrato dal 
cardinal Pecci e da mg/ Della, il i." ve* 
scovo e il 2.* delegato dì Perugia. Alla 
frontiera il Papa si separò dal granduca e 
dagli arciduchi suoi figli, colle piii cordia- 
li e commoventi dimostrajdoai di scam- 
bievole affetto. Cooclode il Momtore To* 
scano, con una confessione che non aem'- 
bracorriipondere afi&tto io tutto a'succes- 
sivì funesti avvenimenti. *• Certo èchet 
toscani serberanno lunga memoria della 
degnazione con cui il Vicario di Cristo li 
fece lieti di sua venerata presenza, e la 
tramanderanno a'piò lontani nipoti; ma 
il Padre della erittianità non ìidcgpeià 
pure, speriamo, ricordare quanta rive* 
renza e quanto amore trovasse in queitn 
Toscana, la quale pel provvido reggimen- 
to delh Dinastìa che In felicita da oltre 
nn secolo, aumentata più del doppio e 
di genti e di nccìici/.c, mantenne, se non 
dcurebbe,mtemuruta la lede de'padri ^uui, 
che legarono agli avvenire tanti monu- 
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veaU^ loro saldo pietà" lUentrMIPr ra, i fetniBarìtU e varie dame, l«MÌ«nd|i 
pa Pio IX oe'tuoi stati a' 3 1 a^joito, rioa» io dooo TiisaUi ricca pianeta. Quiodi re* 
veodoloper 1^ prima Città della PieveooD cossi all'ampliato palano per gli uflfì?! e 
pubbliche Jlmostraziooidi gioia. L'accol- munizione della fabbrica del duomo, e 
se, oltre il locìatocardinate^g vescovi ocra- salito sulla graaUiosa loggia, torretta da 
preso il (iiocesaoo mg/ Emidio Foscbioi, coloDO^digraoito orientale, appositaroeo* 
•d «Uri prekli^eollfl dcpotaiM de'luogbi U wttta dalla aonittitiMNie della fabbri- 
eoDf idnl, oapilato mll* cpiacopio^ ia cui «te tulla addolibala par la pootifioalt 
paraott^yindomani celebiò ateva oaUa baBediiiow^aita ooiBparùiolaiiaein«iiF 
fiattadiala» visitò qualche monastero e le all' ionuoaerevole aoclaroanla popola- 
l'ospedale, e neiroratorio di s, Alaria de* 7Ìone. Ivi accolse l'offerla della magistra- 
Bianchi ammirò la celebre Adorazione de' tut u e commissione anzidetta e suo ca- 
Magidì Pietro Vannucci da Castello ilella oier lengo, d'una medaglia monumentale 
Pieve detto il Peruguio. iNe pai lì alle due per pereouare la fausta rtcou enza , e la 
pomeridiane , per la delegatiiMM d'Or* gratimdine pa'fitlaim delle pittare deKiI 
vieto, lul aoi limitare trevi» acrittos Che eappella del m, Girpo«ale. Altro «MHi^ 
a lomigliaMa dal Eedcniore agli pana* aralto a perpaloe rioordania di. ^Hf i Ml 
va btoelGcando. Smontò a Monta Leone visita e dedioato al Pepa, è un grand*arco 
per appagare la giubilante popolatione, onorarioconcolonneadueordini, costruì* 
che da un trono benedì. Attraversando ì to sull'ingresso del palazzo comunale; il 
territori! di Carnaiola.di Fabro e di Ba- quale, a>lle altre opere lodate, ideò e 
goi, festeggiato in più modi, giunse a Fi* diresse il conte Virginio Vespiguaoi va* 
colle: disceso a'cappuccini, per breve ri> lente architetto romano. Il Papa passò 
poso, iodi tur uo treoo die'bi bencdisio- poi a visitar l'ospedale, e il moDastero di 
no aU'eMllaote popolo. Alle % o man Bemardioo; e nel pomert^io aiicli^ | 
pomeridiane dello stesso t.* aettembre monasteri del Gesù e di s. Pietro, JMMl 
pervenne in Orvialo, illustre città già o- che la residenza delegatizia. Nella teru 
corata dalla presenza di 36 Papi, che era atteso al Po7zn di s. Patrìzio e net- 
nelle nobili e molteplici dimostrazioni l'interno del duomo, per i'iliuminatioai 
colle quali celebrò 1' avvenimento, volle^ fatte onde goderne il merito architetto- 
rappresentare in altrettante insegne di nico. Indi alle ore 8 de' 3 partì da Or^ 
eaii, esprimendo quella di Pio IX l' lo- vieto, e paiModo per la Capraccia, fu 
maootala Cooettiooe, alla <|oale a vea o* steggi ato da audto popolo, ebe ||er awM! 
retto uo mooomenlo, e s. Ralfaele che bemdetto avea innalzato un arooi.adjdti9 
gli é scorta nel viaggio, opera del voleo* oe trovò eolio stradale di Bagnorea, con 
te orvietano Vincenzo Pasqualont. En- un trono ove saPi per benedire la feslan- 
trò nel ma^nificn dimoio, e dopo avuta te moUitudine. Pubblicò l'operoso ed e- 
la benedizione col Snolissimo, prese slan- gregio ti pograto Sperandio Pompei; Or- 
fa neir episcopio àt mg.' Vespiguani, e vitto la città de Fontejici, Discorso stO' 
daoruta loggia oomparà l'apoaloKca he* Hco di Vinetmo PrinzivaUi, Orvieto 
aeditioBe a' giubilanti orvietani, tra fra» iSSy, Giunto a Monte Fiasconoad om 
garosi applauii. La tacoiata meraviglio* f i, alla porta Maggiora rioevè l' omag* 
aa di detto tempio e tutta la eittà mei- gio del municipio e del govemalocfd « 
sa a festa, venne nella sera illuminata, e discese oella piatm Comunale per questa 
rallegrata dn bande e da fuochi piroterni- circostanza rinnovata, oltre l'erezione di 
ci. Nella seguente mattina celebrò messa divei si archi trionfali, e lo costruzione 
innanzi al ss. Corporale, che poi amroi* presso la piazza maggiore d'una porla, 
ròe venerò , e comunicò la magistrato* che venne inaugurala coi nome di Por^ 
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tó Pia. Tra le incessanti accIamaKÌoni pane e 70,000 di carne per distribuirsi 
entrò net duomo uiaestosameote ornato, a mezzo de'parrochi, e 700 scudi a' po« 
e vi ricéfé la benedtsione col m. Sagra- wiitraelilì.L'aaiiuiQiitraziooe comuna- 
Molo, piMMido iMU'qNMOfiio • daf« It «ointmiitla dilla tana oatalli , «m* 
da ww loggia l'apottolioilwDCcliiioM al* donò a' «attnrioi tuttala tana da laro 
rimmeofo popolo. Àmoiisa al bacio del noo pagate dal 1 85 1 a tutto il 1 856. L'ap^ 
piede i principali, viiitò il monastero del paltatore della dogana di peieberia di- 
Divino Amore, e si diresse per P'iterbOf sposero doti a povere zitelle, 3 oasscgoan* 
Del quale articolo de«crÌTetò il soggior» done ia cassa di risparmio, ed una per 
00 e le feste. Vi giunge verso ie ore a e parrocchia la società della via ferrata Pio* 
mezza poraeriUiaae, e Qe parti a'5 ad ore Centrale. Il foruiture delie carceri di Uo« 
7 a un quarto alroa , e per RonaigUaiia ma làaa diitribtiira a'dalanalì doppia ra^ 
« Monta Ro«» tempre tra ditata dimo* akuw di vino a atraordioaria di oaroa. Il 
airaaioni, pfoMgiil il viaggia per la sua capitolo Vaticano fece aantara ana gran* 
aada» L' ingresso solenne e trionfale in de medaglia in cm* assento e ran»a; ad 
B orna seguì il 5 settembre, dopo 4 altrettanto eseguì la presidenza dì HoOMI 
si compiti di assenza. L'alma città per e Coraarca. Così l'eterna Roma, destina^ 
festeggiare questo lieto nv^enimento in- ta a perpetua sede de'succestori di s. Pie- 
nalzò archi e altre opere onorarie de- Irò, dispone vasi a ricefere il suo Poo le- 
gna dalla ana grandetta a del Sommo 6oe a Sovrano. Lo sparo dal cannone a 
Ponta6ca. A Ponta Molla par aura della Tor di Qaiato anonndò l'arrivo dd Pa« 
dalia agria^ dalia aamara di eommer- po Pio IX a villa Giustiniaot-Picdoni, 
do, della iMoaa romana , a ddle tadatà Ofa fu ricevuto da'cardioa li vicario, lagra» 
delle vie ferrate pontificie, venne eretto tario di stato e presidente di Roma e Co. 
wn arco d'ordine connio , con un circo marca, non cheda'snoi ministri e m^.'^ 
imil^ito dagli antichi, ed un pulvinare^ direttole generale di polizia. Ivi indossa* 
tutto rairabilmente ideato e diretto dal le la loozzetta e la àlola, saliva il Papa 
sullodato conte Vespignani. Dal ponta nella carrozza nobile co'cardinali L^aiii- 
fisio alln parta dd Popolo, i proprietari d a Bobarti, aol treno dalla aorta di «e« 
deUa aaia Inng^ la vn , l' ornarono aon gnitOk Alla 4 a matta draa pomaridiann 
fettoni, ghirlanda e liaBdiere. La detto pervenne a Ponte Molle, e sul pulvinarn 
porta venne decorata* d' ordine del ma- vi ricevè gli omaggi di quelli che aveano 
nicipio,protraendo sulle due torri latera- eretto i monumenti onorari. Giunto alla 
li il disegno del Vignola, con pilastri, ba- porla del Popolo, cominciarono Le salve 
laustri e ornati che formarono a quella delle artiglierie di Castel s. Angelo, e il 
eentro. Sulla propinqua e va&la piazza^ suono di tutte le campane. Ivi venne com« 
altre copiosi palabi o loggiati pegli spel- plimanlato dal senatore di Boma, onito« 
latori, i^innaltò fin la dnaohiam aal prio- mento alla magistratura ; ad il generala 
dpio dd Cono nn grandioso portico a conte Goyon, comandante la guarnigio* 
croce greca aon arco quadnfronte, che in- ne firanoiM inRoma,ltttoaltrettauto, pm« 
sieme le eonginose, formando tutto un se ad Rccompagnarlo a cavallo allo spor« 
prospetto. Tutte queste opere del muni> ttllo. Transitandoli Corso, piazza di Ve- 
dpio, furono eseguite sul disegno delTil- nez a c vìa Papale, si condusse difetta- 
lustre archi te Uo commend. Potetti. In- mente a s, Pietro in Vaticano. Le case 
oltre li municipio decretò la libaranooe erano ovunque orpatoa festa, le fioestre. 
dal caraara da'datannti par debiti a lutto i varani a la via ttipato dal popolo aiul- 
il 3o ddfladtttoagatlos a aba véniMe aro* tonto di gioia. Alla carnata fa ricevutn 
gala vm tornimi par 190,000 libbra di dal cardinal Maadii damna^dd cnpitolo 
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e cl«ro Vatiraoo eéa\ magistiuto lama^ 
tio : verso 1* alno dall' epi">co(ja la e dal- 
im prelatura ; e deoiro la basilica dal &a- 
^coliegio e dal corpo diploiMtiMk Rt> 
«•lOM il Papa air lIlMie pottti6aio. Ai 
mialo il Te Demm^ e poi il MrdiMl 
Matld arciprete die' la l>eiiedisiooe col 
st. Sagramenlo. Quindi salì il Papa ne' 
contigui suoi appartameoti, iaconti-ato 
dnl cardioal Antonelli prefetto de' ss. Va- 
iaui, e oella sala del tionu ammise al 
becio della nano il sagro collegio e it cor^ 
pu li i plomalioo, « a quello del piade aM>U 
ItMìiBÌ prelati. NeHa sera, fra scelte ar- 
luooie, splendida e generale fu la lumi» 
nat ia, distinguendosi la cupola di s. Pietro 
e molti edifisi; illuraioazione die fti ripe- 
tuta neliu sef!;uen(e sera, nel cui gioi no il 
principe iiorghese nella sua villa die'uua 
gratuita tombola di varie oeutioiia di 
Modi, per fi»te - gt a re il fimito ritorao del 
Papa alla sua sede. Seguirooo ringraiia* 
meati a Dio e Tt Deum nelle chiese, fe- 
ste, poesie, cantate ed accademie. Le ac- 
clamazioni, gli omaggi, le pubbliche di« 
Qiostrazìoui di tante popò laiiooi, fattene' 
detti mesi del suo cor&o trioafiile, trova' 
rooo per l'Augusto Viaggiatore uà eoo 
eloquente al tuo rilanioìa Roma. A'aS 
settembre il Papa tenne ooocistoro, in eoi 
ragionò del suo viaggio e deUe rimvule 
dimostrazioni, con allocuzione pubblica- 
la dal n. 223 del Giornale di Roma. Del- 
l'iugretso io Roma del Papa, V Album di 
Roma ci diede oel t 34i a p. d di- 
leguo deirarcoeretto sulla piana del Bo* 
polo, a p. a66 quello della deaoraiioBi 
•iegnito nella porta dd Popolo^ ed a pb 
n66 il disegno d'un grandioso quadrodel 
prof. Cavalleri,ed eseguito io trasparente 
posto innanzi ringiesso dell'accademia di 
s. Liica.iifclle lurnioarie. Nello stesso 1^57 
in Ilouia lu pubblicato il Ra^uagliodel 
viaggio di Papa Pio IX alla s. Casa di 
JU^to eo. Tutto H gMow viaggio fa 
pure deeeritto, mi è nolo, non plà ohe 
4^00 enmetri etega ntisniai, dal eo- 
«oainlo Qvr. Luigi CriMNlomo ParroQei» 
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il quale si propone stamparli a sue spe* 
cui titolo; Pii IX P. M. Pro/celio m 
i^i'u^v. Sacri Principalus e/us^ue HO' 
nmm per Bmiriam reMhu, La Onità 
CaUoGea^ oltcn In m« Croimea (aerin 
3.*, t 6, p. 4B4} 618, 787; c. 7, p.108, 
217, 358, ^i4)» pubblicò i seguen- 
ti robusti e magnifici articoli nella serie 
3.', t. 7: Da Roma a Loreto: Da Loreto 
a Boln;^na: IL Santo Padre in Boloi^na: 
Per Toscana a Homa. E nei t. 8,p. 2^3 
riproduna l'aUoeaiioQe, CumprimumUi 
kmoalmam Utòtm NotinuihDeoie* 
iìeiuiHUUe, saivi ef ineolumes, poH f «tf» 
tuor mensium iter^ etc. Ne'iodati artieoK 
la Civiltà Cattolica fece gravi e impor* 
tanti otservationi sullo spirito pubblico 
nelle popolazioni, e confutò le dicerie de' 
giornali ostili, che pretesero malignare 
eoi linguaggio da'libertini. Àgli 8 del 
Mguente^tlobra, dello •tfliioi857, il Pn« 
pa II recò ad Oitìa, per quanto oarrai nel 
voi. XC, p. 97, ove però eoa^fidlni doè> 
to p;inffno , benché notai il numero del 
Giornale di Roma^ da cui ricavai la no- 
tizici; e parlai ancora de'progredienti sca* 
vi , del disecoamealo dello stagno e del 
miglioraaieato dalle mltan* Ailomaodo 
■ Roo» nello «taMo giorno « ftrmb • 
pranao nel monaitero di ■. Paolo, dopo 
averne visitata la liasilifla pcoplnqoa, od 
i lavori che progrediscono per rendere piit 
ornato il maestoso tempio. Quindi il Giof 
tiaU di Roma, dal n. 2 32 al o. a36 in- 
elusive, oltre il n. 239, racconta la gita 
del Papa Pio I X a Ci vitaveecbta, alla qua- 
le a ino porto a«N reititaila lo franchi- 
gia, tolto ooli85o, eome notai nel foL 
LXXII, p. 375. Eccone nn cenno. A'i3 
ottobre 1857 parti da Roma, e fermatosi 
a Castel di Guido, stazione postale, fu ri- 
cevuto da mg/ Salvatore Nobili Vitelle- 
scili arcivescovo di Seleucia e commea* 
datore di ». Spirito, e dalla commiseiooe 
degli spedali di Ronn,o ne tiiilb la chio- 
ma teando poi aItNtlanlo n Polidoro. 
Dopo altra fermata n Palo, giunse a Ci* 
vitafeodiia, Ira lo tpara da' mnnon, il 
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suono deile campa no e lencclatnarionì rlcl 
popolo. Alia porla delia cillù il cuiiian- 
claute delia ùhUzzb preieotò le dita vi, e 
la màgisUaliira. i tuoi «iMggi. Alla cai* 
tadiala fa riceffiilo dal caidinal Ugalini 
|iroteltore delia cittù^a mg.'Bi|Ìcli vesco- 
vo di Givitatei^hia e Coroeto (di cui nel 
vo). XCIV,p.i7), clero, {la mg.'A- 

lessandro Monta ni delegalo e da altri pre- 
Iati. lUcevuta la benedizione colss. Sagra 
menlOi passò alia residenza delegatizia, e 
dalla loggia baafldì la gitali va popolatloac^ 
iodi accc^iieado UoìgMiMala al bacìo 
de) piede i prelati, il clero» la aulorilài 
l'iiffizialilà pontificia e francala» olire i 
consoli esteri e altre distinte persone. À 
mezz'ora di notte, io una Uncia, i cui re* 
malori erano 12 capitani di bastimenti, 
luUi di Civiiaveccbia, vide ia magniiìca 
ìliumioaaione del porlo. Nella nialtlaa 
seguente calalnrb nella cattedrale a eoi 
laiaiò In dono ua calsee di pragevoliMi- 
iDoiaTorojaqoiodì visitò l'ospedale civi- 
le e militare, tenuto da'benfratelli; quel- 
lo mititare francese in compagnia detcoo- 
te Goyon generale comandante in capo ia 
divisione francese in Ilaiia; il conserva- 
lOrio camerale; le scuole dirette dalle suo- 
ne dal praiioiiiiiino Sangue, premiando 
oan cammei le più mari tavoli fancittlla 
da toro istmite; l' ospedale delle donne; 
e la nuova chiesa dell'Immacolata Con-, 
celione de'minori conventuali. Tornalo 
al palazzo residen2Ìo!e, assistè a' giuochi 
fatti in mare; e nell'ore pomeridiane, se* 
guito da' cardinali Altieri camerlengo di 
a. Cliiesa e Ugolini , si recò ad assistere 
allareligioiaocremooia pel collocamao- 
to dalla 1 .* pietra della tlationa dalla Fia 
t'errala (F.) da Gvilaveccbìa a Roma; 
poscia vìiilò il lazearelto e la darsena. A' 
i5, dopo avere ricevuto il cardinal Vii- 
lecourt, il Papa poi lì per Cornelo. accol- 
lo con festa e vive acclamazioni dal po- 
polo, da tulle le aulorilà e dal delegato di 
GivìiavacGbia,da'veieovidi Bagnorea,adi 
CivitavcGcbia e Cornetcìi non che dal no- 
bile ooroelano mg/ Angelo Quaglio le*. 
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gret<')i IO della s. congregazione dei con- 
cilio. Alili calledrnle Io riceve mg.' Di- 
sleti alia lesta dei suo dero^ ed ivi prese 
la banedialoaedala aol «. Sagraoicnto. 
Beoaloai al palano miuiieipala, da orna*, 
ta loggia compartì l'apostolica benedi*. 
ùoné att'asaltanta popolo. Visitò poi lo- 
spedale , »! monaiitero delie passioniste, 
quello delle LeiiedeLline^ e l'episcopio. 
Uopo il nie7/(Hri [j;u ù da Cornelo, e col- 
la corte montò il pontiiìcio vapore il 7e- 
VÉTB, porto al servizio della divisione Iran* 
eoe di Roma e perciò eomandato dal ca- 
pitano di fregata Oliviari, a sì condosso 
alte mline per esaminarne lo stabilimen- 
to camerale, ricevuto dal cardinal Altie- 
ri, e dal direttore cav. Baldassare Dol di 
Ma rtigi ICS gestore e amministratore coin' 
teressato del medesimo (cioè allora, poi- 
ché m'istruisce il Giornale di Roma del 
i856, a p. 179, cba il prindpa Torlo-, 
nia, intaso a t paoelarsi d' ogni afiara a* 
vente relazione coll'amminìstrauonoda'. 
Sali e Tabacchif a'i4 febbraioi per con* 
tratto privato, avea ceduta l'impresa del- 
le salino di Corneto al Del, che da lO. 
anni avea ia direzione delio stabilimen- 
to, il quale prese V assunto di condurlo 
a proprio conto a. tutto dieembre i856, 
termine del dodicennio dell'appalto del- 
rcncomialo priocipe, eoo 4|oeslo che il 
contratto avesse forza retroattiva al i.*'geii- 
raio dello stesso i R56.il cav. Dol già lodai 
parlando delle saline nel vol.LXjp. 25?., 
ora essendo pure gerente e ainniinislra- 
tore cointere&salo di quella mirabiie di 
Comacchio, che fondb nel 1810 l'altro 
fraoceie Claudio Girard defiayoo di Mar- 
siglia a conta 4»Boo,ooo metri quadrali 
dì superficie). Ivi si occupò delle nuovo 
opere stabilite, e della macchina a vapo- 
re in attività per accelerare i Ifivm i sali- 
ni. Indi a bordo dello slesiio vapore, col 
cardinal Altieri e la corte, si restituì per 
mai e a Civitavecchia , approdando nel 
pm>to verso le 4 pomeridiane^ tm le mU 
ve dairortiglierie. L'indomeni si condus* 
ic alle Allumiere » accolto con segni del 
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fna>jgior giubilo, ricevuto alla porla del 
teatpio da aig/ I^isleli veicovO| da mg/ 
Neri«l delie stesse Aliucniere minitlro 
dell'ioteroo, e da mg/ Mileni minUlra del 
ODmiiMraMH ora «mbo MitiÌMli, mii die 
da »§/ delegeUi « di mg/ Brioiiolti 
teoto di Bagnorea, e dalla magìstfatora. 
Bicatulala benediiiooecol n. Sagrameo- 
lo, pasib al palHZxo camerale , beneiTi il 
popolo, e die'uciieaia a'uoiuinah [leiso- 
Uaggi e alia deputazione della Tolta, ol- 
tre i sigoort e «iguut e del luogo, ludi uel- 
'lotleiio paiano allertò ia eoUeiiòiia dal- 
le pietra di alluoM aalufali. E«a ditolta 
pieggiaimpedeodogli di portoni allaTol' 
fa, verso le 4 ti raiUlni a Civitavecefaia. 
"ficì resto del suo soggiorno nella ciUa, 
'visilò la chiesa di s. Maria de'docnenica- 
ni, ricevuto dal lev.* p. Jandet tuaeslro 
generale dell'ordioe; li propose accresce- 
re il recinto della cillà, per l'aumeotata 
popolazione (nella quilo ilrancaii di guar> 
nigiooa auroaolarooo poi la fortificano* 
Iti); e ne parA ad ora IO e mezza de*i7 
ottobre, dopo aver deoorato dell'insegne 
di cavaliere di s. Gregorio M»gno i! sud- 
detto M.' Do! e Felice Guglielmi gonfa- 
Joiiieredi Civitavecchia. Dipoi ìtcav. Dol 
a memoria del visitato slabiimieuiu, e del- 
la aoddU&iioiw auiitrala dal Papa, dat« 
k oiigliorie, booificaiioai o nuoto iMi- 
tuxiooi da lui coodolte a oooipimaolo^ 
inaugurò festosamente a' ai glogoo del 
iBjf), anniversario della coronazione, 
quella marmorea iscrizione, che ripro* 
dusse il D. i65 del Giornale di Roma 
di tale Qouu. Cuinpiiineotalo il Papa a 
a. Severa da mg/ commendatoi'e di s. 
Spirito, giooia lo Roiaa alla 4 pooiari- 
diane. Nel voi. XG, p. 99, raceootal, che 
il Papa Pio IX a' 39 aprile i85B si re- 
cò ad Ostia a rivedere gli scavi, di cui 
feci la descriziooe, e anco cenno di altre 
posteriori, con al li e nozioni sopra de'por- 
ti d'Ostia e Anilo: nel ritorno a Roma 
ii fermò a pranzo uel clausUu de' cassi- 
nasi di t. Paolo. Nel MMceisivo maggio a' 
5 da Aona parù par Castel Gandolfo» 
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Ne'primtdel precedente aoBOi 857 il Pa-» 
pa compassionando le slerilt raccolte deU* 
l'uve infette, per aiutare i lavoraoti de' 
vicini castelli, assegnò 1 a,ooo scudi di suo 
partìeoJon paeiilio. par la eorreriooa dak^ 
l'ardoa salila elio da Cartel GaodoUb odo-' 
duce a Marsooi e così ioipiegarvi i brac- 
cianti de' prossioM paesi. Laonde nel 
seguente del suo arrivo alla poolifìcia- 
villeggiatura, si coodussea vedere la via 
costrultij e la percorse, tra le ricooosceo- 
ti acciuiuaziuui dc'beuelìcali loartuesi, e 
vi loroò la naattinB degli 8, oel pomerìg'^' 
gio recandoli a visitare lo cUesodi Gol-« 
loro e di Geoiaoo. di seguente parA<^ 
da Castel Gaodolfo, e ti trasferì a Porto' 
d'Anzio, ricevuto da' cardinali Patrizi ei 
Roberti, da mg/ Ferrari tesoriere gene* 
rale edai magistrato comunale. Alla chie- 
sa fu accollo da'inioori conventuali, ed a* 
vula la benedizione col ss. Sagrameato, no 
vWlò il eonieoto, recandoli poi naUa «il* 
la eanierale del palaito apostolico , gih 
AlbaoL Portatosi nelle sue stanze del pa- 
lazzo, ainraise all'udienza il eapilolo di 
Nettuno, i! raaoislralo d'Anzio, gl'iiupie» 
gali camerali, e fra le distinte persone il 
principe Borghese e il duca di Soia. A* 
IO disse messa nella chiesa, ed al Molo 
fiiitò II nuovo oaiinò eameralei eh' era 
in reitaoros poscia amoMlloodoallÉ ino 
BMosa I meoiiooati personaggi» nsg/ A' 
mici ministro del commercio, il general^ 
de Gregorio, e il principe del Vasto e Pe- 
scara d. Alfunso d' Avalo9, ch'erasi già 
portato a Castel Gandolio per commis- 
sione del re Ferdinando li. Verso le 4 
pomeridiaue ricevè la visita della regiua 
M/ Cristina di Spagna, colla quale oeUo 
cera assisti a'fiiocbi artificiali, dalla log- 
già appoiitameota coitnùla col Molo. 
.Nella mattina seguente approdarono al 
porto Ferdinando 11, la regina M.* Te- 
resa, la reale famiglia e l'infante d. Se- 
ba»liaoo,e tosto lecarousi 10 chiesa ad 
ascoltare la messa del Papa, dal quale poi 

Cssarooo al palazzo, ed ivi sederono eoa 
1 e co' don Cirdioali a meam. Md po« 
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meriggio il Papa co'reali pcrflonaggi an- 
darono a Nettuno, e yi riceverono oelia 
collegiata la keoeditiooe del Saolissimo, 
«4 • cagione del fiittifo aere, il fe e la 
eue ftfliiglia pernottarono ìoFbrto d'An- 
ftHh L'iodomaoi, essendo il mare meno 
•gilato, dopo aMolUta la meiM del Pa* 
pa, e da lui benii^oR mente accompagna- 
to al Molo, l'erdinando 11 e la real ^mi- 
glia con cdinmovenle separazione s' ira- 
bai co pei fili e riloroo a Gaeta} e nel po* 
meriggio il Papa ti rettitoì e Catlel Geo- 
dolfi»^ nel passaggio inaugurando la noo- 
Ta strada di Rufelli, che abbrevia dì va- 
rie miglia la distanza dagli ameni colli 
Albani a Porto d'Anzio, falla dal comu- 
De d'Albano e da allri per dare lavoro al- 
la classe de'bracciaoti a cagione del man» 
calo raccolto delle uve nel 1857. Nella se- 
guente roattioa i3 maggio^ festa dell' A* 
eceo<ìeoe,.etiiitilo da'cerdinali Patriii e 
AnConelli, dièlabenediaionaaelennedal» 
le- loggia dd paletio epostolico : poscia 
ammise alla sua mensa i due cardinali, 
la corte ed allri pielnll, fra' quali mg.' 
Luigi Ferrari preièllo delie ceremonie 
pontificie, e mg.' Ambrogio Catopniio- 
aÌco di Castel Gandolfo, rettore dell' u- 
nivenità romene e ceoooico Liberieno : 
nel pomeriggio viailò le cbieie de'mino- 
ri oiwrventi riformati, e nello sera il co- 
mune di Castel Gandolfo festeggiò il ritor* 
no da Porlo d'Anriocon fuochi erlificia- 
li, come fa sciupi e al suo arrivo da Ro- 
ma. Nelle ore pomeridiane del d'i seguen- 
te si recò a 1 ra&cati^ ricevuto alia chiesa 
dei Geili del veicovo cerdinel Cagiano, 
nnitemenleel capitolo cettedrelee e'me* 
giitreti. Ricevuta la benedizione col ss. Sa- 
gramento, passò nel propìnquo seminerio^ 
e dalln conligua loggia del palazzo mu* 
Qicjpale beoeil'i il popolo esultante, tor- 
nando nel seminario a ricevere in biblio- 
teca ruinaggtQ del bacio del piede, ludi 
passò a vedere i ristauri delle cettedrale, 
finlb lailatlone delie' vie firrele;e il 
moneilero del Segro Cnore*. PerlilO da 
Fraieati tre gli evviva | eltri tneggiori 

TOl* XGTII, 
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n'ebbe nel traversare Marino illumina- 
to» accompagnato coti torcie nel bosco. 
L'indomani i5 maggio lece nella matti- 
<ne une viiile ed Albeno fttliggieto.ooa 
divecione» Nelle domenice eppreuo ri re- 
cò nella restaurata chiesa di Castel Gao* 
•doìfo co' cardinali Patrìzi e Mertel^ 0 
quest'ultimo, il Papa durante (a ce- 
lebrazione rIelLi Qìessa^ a&sìstito dagli 
arcivescovi raousignori Dedini e Fran- 
chi, promosse uil uidme del diacona- 
to, e poi entrembi i cerdinàli e prelati 
emmiie elle me nenn/inriemeeolcer- 
dinal Cagieno, mg.' Luigi Ferrèrii mgi' 
Campodonico, il conte general Goyon e 
la corte. Ve\ pomeriggio de'i 7, a piedi si 
recò a visitare le domenicane di Marino; 
e nel d'i seguente fece il «.imile colla col- 
legiata di Iliccia , e poi in carrozza per 
Albeno ritornò al palazzo pontificio. Do- 
po aver visiteto le roeestre pie di Castd 
Gendolfo^ e ineoreggiato eoa doni le àio- 
ciulle, ne parti elle 5, pomeridiane de'ao 
maggio, e giunse a Roma alle j, ricevu- 
to Risolilo al Vaticano «la'cardinali e pre- 
lati palatini, e da'suoi tiiitjistri. ìMei noti- 
ficare la Civiltà Cattolica^ serie 3.' , t« 
1 2, p. 5oo» la pubblicazione deiroputco- 
Im Le feste etUbraU in Anxio nel tnag- 
• gh 1 858, per onorare il sagghntù del~ 
la Santità di N. S, Papa Pio IX, illu^ 
strofe e descrìtte da Francesco GigUuc» 
CI, Roma [858, rilev?). » E slato bel pen- 
siero ili quei municipio perpetuare con 
quella stampa la memoria dell'universa- 
le letizia,onde quel Comuoe,creaztone che 
pob dùni di Pio IX, gli volle teitificare 
le ricoooscenie cbe gli serbe. Ed hanno 
forma fiducia que' citledini die, risorta 
con piccoli inizii dalle sue ruinej quelle lor 
patria abbia d'acquistare in piccolo tem- 
po c^randissima importanza e per lei me» 
desMiJa e per lionni stessa. E l'acquisterà 
quando sia legata alla capitale per una 
ferrovia, riconosciuta fife le piti impór* 
tenti dello Steto^ de une notificasione go- 
vernative fin del 1846; e qoendo il me- 
raviglioso porlo lonoicQÙnno fosse pui^ 



Dlgitized by Google 



J 



aHG V I A 

gaio. Novellamente la camera ili com- 
mercio di Roma ha emesso un suo ra> 
giooato opinamenlo intorao all'iosigne 
utililà che verrdibe da quella fertovia e 
da quello spurgo; veduto toprattutto k 
graude rilevaoia cbe acquisterebbe quel 
Porto pel tagliamento oggimai sicuro del- 
l'Istmo di Suct Nel i8ìq ci narrò il 
Giornale dì Roma^ all'epiichc clic dirò. 
Il Papa Pio IX alle 7 e mezza de'28 a- 
prile parti da Roma per 0:»lia, e vi ar- 
rivò dopo 3 oro , ricevuto dal cardinal 
Eoberti preiidcoltdì Roma • Coiuarcaf 
da mg.' Amici ministro del comniercio 
a de' lavori pobblìeii da mg/ DorroBMO 
suo maggiordomo, da mg.' Paccn suo 
ruaestt o di chujcì», e dalla deputazione 
(Iella socielà Pio-Oàtiense per le saline e 
iiooifica^jone delle paludi d'Ostia. Sulla 
porta ddUi okieia addobbala per cura 
dd vaieovo eardioal Macchi, gli fìsce ot> 
teqaio il vicario geoeralc can. Fatatili t 
dopo avere orato , passò ad Ollervare i 
ristauri delia Rocca Ostiense, condotti a 
buoD fine, coli» dilezione dell'orchileMo 
Francesco Fontana. Poscia vide come \ì 
diseccaiuenlo del tiume Morto, operalo 
dalla iodetà Pio-Osticoie, avesse conse- 
guilo fn le altre cola di liberar dalle ae* 
qoe latta riofcrtor parte della Rocca, e 
eomett fosse potuto vuotare dalla terra 
il fosso che ia circonda, ripristinandone 
le murale videalh'es'i ricomlottn nlln pri- 
wicra perfezione ii baiuai do, clie guarda 
la città antica, e la testimonianza del suo 
5lefl»ma e nome. Soddisblio lii tuie la- 
voro, a'avvìb al locale dello Gaiose del- 
la liana iocielli, rinnovato daTondamen» 
ti e accresciuto di grao «ala, eoo èrebi* 
tettnradi Frcrircriagegiiere in capo di es- 
sa, appunto per riceterlo il presidente 
principe Rus|iulie i metnlìi'i del connìglio 
ainniiiiiàtialiTO, i quuii oilVuODO al Pa- 
pa una nobile refezione, e pelcommeod." 
Vitoonli e deir encomiato ingegnere, gli 
fecero onervare mi analogbi tipi l'opera* 
lo e il da Um, In •eguilo il Papa , «e- 
compaguatQ dal Frojer pasib ad oiter- 
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vni c 1 lavori del dÌ«eccnmenlo del fìunìe 
I\Iorto, e vide già collivnli 1 luogbi, dove 
poco innanzi era palude, percorrendo a 
piedi buon ifpntiodciremiMerioFaecaa 
dell'altro nunveBMnte «eavaloperla lun* 
gbetia di circa due miglia. Dopo ciò, il 
Papa accompagnato da mg.' Amici, dal 
commisaario dell'antichità commend/ Vi- 
sconti (i cui allievi nella scunla d'archeo- 
logia l'aveano ossequiato,con riconoscea- 
ti parole del loro decano Giovanni Ga- 
dolti, pel nuovo alimento chegli scavi O* 
ilienii apprestano agli iludt dell'antichi' 
lo; avendo risposto benignamente il Pa- 
pa , insinuando lentimenti propri deltn 
circostanze, nonché condorenri ni vero 
scopo d' ogni classica islnizione, che « 
^ossequio ^'c^rso Dio autore cC ogni xti- 
pìeriza, e la riconoscenza verso il priih- 
ripe, che ne appresta^ i meaas e favori* 
tee gl^ ingegni) t e dal cav. Gtiidi ispetto- 
re onorario degli acavi, e dall' architdt» 
Fontana, vide il nuovo accesso fatto, as- 
condo il disegno di quest'ultimo, per da- 
re adito e custodire )a vi:i Ostiense nuo- 
vamente rimessa in luce, die tutta per* 
corse, mirandone i sepolcri isolati. Pres- 
so la porta della città accolse l' omaggia 
del Quinquenido Lapidario QiltetMe» 
•tampato e ofièrlo dal commiannOied il 
libro dal suo nipote e ooaditttArecav.Caiy 

10 Lodovico Visconti oompotto a ilio- 
str azione delle pnnctpali iscrizioni. Vide 

colonna di f>iQiMto alla palmi •>^,::;ià 
trovotfì negli scavi e concessa alla *o».ie- 
tà per collocarsi a memoria di essi nel 
centro dalle nuova caie ^a edificarli pa' 
Bttmeroéi lavoranti del bonificamento a 
delle teline , e quanto fonerò progredili 
i lavori dopo rolttma sua visita. Passato 

11 Papa ili carrozza all'altro punto della 
città, vide liberata dalla terra molta ^ar- 
led'uu antico cdiBzio, forse servito c' 4 sca- 
lo lungo li corso del Tevere , mettendo 
a' vasti magassi in cui si depoiìtavao^ 
le cose datraiporlarii in Roma, in (ine 
de' qneli furono trotati i5 graodissimi 
dolii fittili pcrSieltamcnle conservati. Vi* 
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ile ta fine il pH)gretso de'Iavorì di sterro, 
e il singalamsiroo musaico iV una gran 
«nifij esprimente in fkiplicegiro il recinto 
d'uQa cuià colle proprie forlificazioni e 
porte, da riferir» pi-obabilnoeate olla cin« 
M dì mora delta oolooia d'Oitie. Retti* 
tuitotì il Papa ad Ostia oodema, trov^ 
Ymo di Yard ara eretto dalla (ocietà a 
Segno d' esnltanaa, oasertando Tedifìtìo 
per la mf^nc^infi a vnpore , e per nbila- 
tione de' mar^chmisti e salinai i; nncchi- 
tia da servire a coiidniTe alle >\ìine le 
acque salse del mare, ed a portare ad es* 

io o al Tcrftre le aoqoe degli itagiri da 
bonlfieerai. Dopò ahe 11 Papa la med^i 
la macchina fo tubilo pofta in asione, a 
IKmiineiò ad atlMrne le acque in gran co- 
pia, focenf^oìe scorrere pel canale a ciò 
deshmto. O^iservali per ultimo i punii 
dello stngiio Ostiense, che già con canali 
di deviazione e di riserva erano stati prò- 
•riugatì • laetsi a eoltora , dimottrandd 
(SOB benigdì modi quanto apprezsatié t 
lafOri filiti eseguire dalla toeietà e la lo* 
fù buoiia direzione, lutti benedì, é circa 
lei r e roczta parli da O^tìa. Servino que* 
ste parole, in continuazione delle notizie 
che ^ulla Uocca , sugli scavi, sulle s iline 
e sul boudlcaoienlo delle paludi d'Ostia, 
raccolti tn brete ««^laoghi ciuti più so- 
pra. Il Papa* il dirette a Castel Porsiaoo, 
. già discorso dicendo della visita di Gre- 
gorio XVI, incontrato al confine dal suo 
barone d. Pio Ot-ntloli duca di Maglia- 
no, che gli fece riverente scorta a caval- 
lo. Giunto al cartello t'a ricevuto al li- 
minare da tutta la nobile famiglia Ora* 
ftìoll, ed aseeto al piano nobile, da deco- 
roia loggia conftparfì la baaedltiooe allé 
moltitudiae de' villici e degli aoòorsi da* 
tlcifli teoimenti a da Roma stesso, tra 
gli evviva, lo sparo de* mortati, i suoni 
delie campane e del concerlo f5vÌ7?ero, 
mentre Sull'altti ion e sventolava lo sten- 
dardo pontificio. Indi io trono ricevè gli 
omaggi deir eocooiiata famiglia e de' 
éuoi addetti, e poi iìi altro magnifico sa- 
Idde ii atiite a lauta manm col duca e la 



duchessa, ed i loro 3 figli maggiori, noyf 
che co! carrlinnl Ilo!>ertì, mg.' Amtcj/fji 
sua camera segreta, rag/ Grazioli, ilprin* 
cipePuJspoli, le guardie nobili di servizio 
e altri personaggi. Alle 3 e mezza il l^a* 
pa fece dna gita in mare , recandosi in 
una carrotza del duca al litorale di Tor 
Paterno, benedicendo dal cnlTehau^ grail 
numero di pescatori esultanti, tra le sai* 
ve de'maslu. n.<tornato al castello, né 
percorse l'ameno giardino, visitò il ss. 
Sagramento nella chiesi parrocchiale e- 
legauleincute parata, come lucrano le pa- 
reti C le finettiv delle piasw e delle Vie; 
Aceoltegraiiosamente respressiooi dì ri- 
verente gratitudine del duca é detta du- 
chessa, per tanto onore loro conceaio^al- 
le 5 e mena pomeridiane li^ari in car- 
rozza e partì per Roma, scortato sino al 
confine della baronia dal du^a a caval- 
lo e dalla duchessa in legno, e sulla via 
di Decima vennero di nuovo benedetfi 
con el6itione. Il Papa giunta al Valica* 
lio dopo due ore di viaggio.-^ A'6 ot. 
lobre dello stesso 1859, il Papa partì da 
Roma e per la f^ia ferrata Pio-Laliria 
nel «^MO magnifico vagone descritto in 
quell'articolo, t^iunse alla stagione ilelld 
Cecchioa. Ivi montalo io carrozza si recò 
in Albano, accòlto con fiwtive dimottrO* 
tìoui , da dove pattò alla pontificia vlU 
leggiatora di QuUH Oandolfo, ricévuto 
alla chieta dal cardinal Patrie! vetoovti 
d'Albano, dal capitolo e dal seminario, 
e dalla raogistratiua e clero di Castel 
Gaoddlfo. Hicevula la benedizione cols«. 
Sagramento da mg.' Gustavo Hoheo* 
lohe arcivétoovo d'Edesta ed elemotluierà 
iegreto, tra il giubilo degli abitanti ti 
traifèi) al palasto apoitolico» ove dmmi« 
se al bacìo del piede i sunnominati, pre- 
sentati dal cardinale. Nel dì seguente vi- 
sitò la chiesa e la biblioteca de' minori 
osservanti riformali del Iuol;o, e nel po- 
meriggio deìl'indomaai andò ad orare al 
santuario di Gallerò, oatequiato dal car« 
dioal Patrizi, e poi nella tagrettia ricevè 
al bacio dal piede I pp gesuiti cba l'ban* 
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DO in custodia, e difeisì personaggi vil- 
leggiaati iti accorsi. Ln sern de' 9 oltO' 
bre afsiilè dalla sua loggia nd ua fuoco 
il'arlìfidOf applaudilo dal popolo e da 
quatti TCOoU da'looghi tieìoì. NaI di le^ 
gMaula andò alla collegiata di GansaDO, 
a rìoarera dal suo eleroofiniata la bene- 
dizione col SantissitnOj tinfersando Ric- 
cia e Alljnno, che Fecero l'irereuli diuio- 
straziorii. L' inJoiiifi ni si portò nella re- 
filauralacallcdraled'AlLaao, ncet uto dal 

cardìual vetcovo^ ad amilè alta baiiedi- 
liona aompartita eolla m. Eucaristìa. A,* 

.13 portossi per la gallerìa a piedi a'cap- 
puccioi di detta città y ed ammise nella 
biblioteca al bacio del piede la religiosa 
Famiglia. Poi in carrozza si resti Im nlla 
propria resideuza. Nel pomeriggio andò 
io Marino, e nella basilica ricevè la be-> 
.nadinoua col Saolisiioio, da mg.' elenio* 
•ioicra, asiittito da dua oamarteri legre- 
ti: i marìafsl replicarono il loro antiitia- 
smo e grato animo. Nel dì seguente vi 
ritornò recandosi a Frascati, e tra gli ap- 
plausi smontò alla cattedrale , ricevuto 
dal vescovo carilinal Cagiano, da altri 4 
cardinali, dal capitolo e clero, e dalla ma* 
gìttralura» che ammiie in sagrestia al ba- 
.do del piade, dopo ricavatala benadisio- 
nacol fs. Sagcaneotoda mg.'eleinoiinie- 
ra>5i condusse poi a villa Taveroaaono* 
rare di visita il principe Borghese e cua 
Dobitissiraa famiglia , dimorandovi con 
quella del duca 5alviali Fratello, ed altri 
signori, trovandovi puie il duca diOraro* 
mout ambasciatore di Francia. Ilallcgra- 
la tutti oplla fua lovratia pmcoza, e ri* 
cevntioe gli omaggi, parti pcrlamiarcr 
•ìdeoza , particolarmente fefl^giato da' 
marinesì, che illuminarono la macchia a 
fuoco di bengala. A'i4 uscì a piedi e si 
recò alla villa Datl^erini, ove si tiatfen- 
ue colla [u locipesca Famigli»; e nel dupu 
pranzo si condusse a villa Orsini, e Fece 
altrettanto con quella, del principe. Nel- 
la mattioa de' 16 dinemeiaa nella chie- 
sa di s. Tom maio, e vi jcomanicò gli a* 
looni del collegio o seminario acdesia- 
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stico americano, villeggianti in Gcnzano, 
ed altri villeggianti de'diotoroi. L'indo- 
mani parti da Castel Gaodolfo per Por- 
lo d'AosiOi ove gìumesul wtxtodi, aceo* 
dando al palano canserala, rioevuto dò' 
cardinali Patriti e Roberti, da mg.' Fer' 
rari tesoriere generale, da mg.' Pila miai- 
stro dell'inlerno, e dalla municipalità lo* 
cale. Poco appresso, in unione d'ooinioa- 
ti personaggi^ salì a bordo delta nuova 
corvéUa pùuliircia V Immacolata Conce- 
vone, ricevuto dall' ufficialità co' dovigli 
onori i hi viiitò in ogni sua parte e oiani- 
feslòlasna piena appvovasiooe. La pira* 
corvetta Immacolata Conceziotte, ba* 
fitìmento misto, cioè ad elice ed a vela, 
era coiuaii<lata dal teaeote colouijeilo e 
coninienilfitore Alessandro Cialdi coman- 
dante delia uiarioeria militare pontiQ- 
òa (del cui ingegno e belle opere con 
ammirakiono parlai in piii inoghi)^ quo- 
gli stesso che nell'ottobre dell'anlcoedMi* 
te 1 858, dì commissione del governo poni* 
tificio l'avea ordinata oe'cantieri di Lon- 
dra, e compita ohe (u nel mese di agosto 
di quell'anno iS^c), con equipaggio ro- 
mano l' uvea condotta da Looilia a Ci- 
vilaveccbia. Anzi dirò pure, che il piro* 
scafo s. PieirOy presente In Ansio,' ad U 
s, Paoh, allora io Ancona, erano stali 
dallo stesso icommend. Cialdi nel prece* 
dente 1857 ordinati esiandio io Londra 
pel governo papale, e poscia con equi- 
paggio parimenti romano, dal medest* * 
mo valente Cialdi erano stati condot- 
ti iu lioma. Nella sera de 1 8 assistè da 
uo -balcone al bel fuoco artifidala ch'eb- 
be luogo parte in terra e parta su detta 
corvetta e sul vapore pontificio 8. Bie^ 
tro. Parti da Porto d' Anzio a* ao ot- 
tobre, e giunto alla Cecchina, stazione 
della P'ia ferrata, sulle ore 4> sol* ad 
propi io vagooee ne piarti dopo mezz'ora, 
ed alle ore Semioutilp arrivò alla sta* 
tione di Porta Maggiore di Roma, e colla 
'Sua carracsa si rastitui al Vaticano* . 

VIATICO SANTISSIMO, FiaUaim. 
Il Sagraneoto deirAltare, onin il Carpo 
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di Cristo, die si dà a' Moribondi^ «he 
stanno per passare da questa nlTattra vi- 
ta, Exlret)iH!)i Corports Chri<:!i Plinti' 
eiwi. Deriva il vocabolo da ^^ui, sh ad:!, 
cammino, e tigniUca la provvisione di 
deoaio o d* «lira oom Beeontrie per Uf 
uà FÌMigfio, nonebe rauegnaineoto che 
•i dà a'Iegati e ambaieiAtori per sosten- 
tarsi. Altra definizione in senso figorato ' 
di Comunione iStWQ ss. Eucaristia ^ a que- 
st'ultimo articolo la riferii, relativamen- 
te al nostro passaggio all'altro mondo. 
Ciiiaiiiasi Viatico perchè fortifica i mo> 
ribondiedà loro la forza necessaria per 
penare da <|aetto temporaneo peilegri> 
Daggìo aireteroa celeste patria del Para- 
diso: Ed é per questa medesima ragione 
che chiamossi pure aotioamente Viatico 
qualunque àttSagramenti amministrati 
in punto di morte, come il Battesimo^ la 
Cresima^ la Penitenza^ V Estrema Un- 
zione, ed anche le buone opere applicate 
a'morieotff lonero quelli PmdkM&o Ca- 
ieeiimem,9 finalmente tnttoeUiebe po* 
teva riconciliarli con Dio e colla ChìeSBj 
eoroe si può vedere netl* omelia di s.« Ba- 
silio in Sarr. Bnplism,^ e nel discorso di 
S. Gregorio Nazianzenoparimentesul bat- 
tesimo, il quale condanna coloro, ì quali 
diiieriscooo di ricevere il battesimo Del- 
l' nlttmo punto della morte. Col nome 
Fiatìeum, dioe il Magri nella Notàia 
de' vocahoU ecelesiasiici, la Chiesa e i 
Pkdrl chiamino la ss. Eucaristia, che si 
comunica aTedelì nell'estremo delta vita, 
per essere come un viatico necessario a! 
passaggio da questa vita per approdare 
ai porlo sicuro della salute. Di questo 
vocabolo si servi il concilio di Nicea 1 del 
3a5, Ultimi oc necetsarU Fiatici, seb- 
bene il f eaaof o di Orleans Albaspina nel- 
le noie sopra qnel i." sinodo ecumeni- 
co, per nome di Viatico intenda la ricon- 
ciliazione e assoluzione che si concedevn 
a* pubblici penitenti in punto di morte, 
ancorché non avessero compita la peai> 
teoza. Lo stesso viene confermatodal con- 
cilio di Girona dd 5i 7* Nondimeno, opi* 
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na il Magri, che la parola Viatico neloon- 

cilio Niceno significlii fKiinaristia, come 
si raccoglie dal te«;to greco. Riprodurrò 
quello che ricavo i\<\ collettori de'conci- 
lii. «• Si osserverà sempre la legge antica 
e eaooaica, in guisa che se alcuno muore, 
non urk privato del Viatioo tanto neeei* 
lario Altri canoni sono i seguenti. Di 
CSarlagine del 398. •• Se un infermo die 
dimanda la pcoileni?i, perde !fi parola o 
cade in frenesia nel tempo spe^o d;il sa-, 
cerdote, eh' egli mandò a chiamare, per 
venir da lui ; attestato che avranno i te- 
stimoni quel subito cambiamento, potrà 
il prete ammetterlo alla peiiitensa, E aé 
•1 vede in pericolo prossimo dì morte, li 
potrà anche rieoocìliarlocoll'imposizìone 
delle maoi,e versargli in bocca la ss. Eu- 
caristia. Or in caso, eli' egli ritorni da 
quesl' esli emo, i teslmioni, de'quali si c 
detto, gli faiaono sapere, che si è soddi- 
sfatto alla dimanda, e resterà soggetto al 
giogo della penitenta,findiè il sacerdote, 
dhe lo avrà caricato, ne lo sgravi". DI O- 
range dd 44'* Q*M!gli che perde im- 
provvisamente la parola, può ricevere il 
battesimo e la penitenza, s'egli testimo- 
niò con qualche segno, che lo desidera,© 
che lo voluto. Quelli che muoiono 
durante il corso della loro penitenza, de- 
vono rieevere la eomonioae Mma Pim- 
posìdone delle mani etebilitaperla rloon- 
dilazione; il che basta per la consolazio- 
ne de' moribondi, fecondo i decreti de' 
Padri, che chiamarono Viatico questa 
comunione. S'eglino sopravvivono reste- 
ranno neir ordine de'penitenli per rice- 
vere, dopo compita la penitenza, la im- 
posizione delle mani, e la comuoiooe le- 
gittima". Dì Magonaadetr827. *» I preti 
non ponno esigere dagl'infermi» che sono 
agli mtremiyche una dichiarazione de'lo- 
ro peccati, quale il loro stato permette 
di fxirla ; e non devono aggravarli di tut-r 
ta la peoileoza che meritano, ma sola- 
mente indicar loro quella che dovrebbe- 
ro fare se fossero in sanità. Dd rìmaneik* 
le'biiogna che Iq preghiere de' loraami* 
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ci, e le !oi o proprie limoslne suppliscano 
n ciò chemauca alla loro ioUUisiaziooe; 
ma se Dio li tira dalle porle della morte, 
flevoDO adenipiei'e tutta iu peoitenza^che 
il noerdoleavea loro inipo»t«. Ci6 »oo 
pilaalflii afioonlerà loro il s. Fiatìeo,dO' 
pOMormciUtlo la loro fede con preghieit 
« coH'eflìcacia della s. Utaione**, Quanto 
^ÌSordo-MutOfè a tedersi queirarlico!o,e 
perracqulstoade^sodell'indulgeoz^jil voi. 
LXXI, p. q4- ^gg>""8^ "^I^^gi N quanto 
al Viatico ditcoiso nel couciUu iNiiceao, 
sigaiQoaDte r£iicarittta,<lita) wnlinwolo 
jpMt9 Itati molti loritlorì greci, fra'quali 
Zonali t Balsaaioae. Non si nega però, 
cho molle volte il vocabolo oonsignincò» 
1* ultima riconciliaziuoe olleuutu iiell'af' 
ticolo della morte ila quelli i quali non 
hanno potuto adeoipire la pubblica peni- 
ieuza loroimpo&tai perchè tale riconcilia- 
stoDoefa un rimedio iii(|jcìaute,« un Via* 
tìoo per la Altura gloria. Onde Fiadpwm 
IMD iolameale deaoia l'Eucaristia, ma 
qualsivoglia mgramenlo necessario alla 
salute eterna conferito nell'enti emo delia 
\ita. Alcuni ricevevano il battesimo nel 
luedeìtimo tedipo die fdcevdtiu lesta- 
Mtmto. Alili là. Cipriano clitaujò \' Elenio- 
Mina viatico^ quelli, i quali si prtivaan 
di questa %it8. 11 p. Cliardoii,i$i(ori<i<ie'«a[' 
gramenti: Della Peaiienza^Wh, s.cop. 
38, ragiona del Viatico dal oooólio Ni- 
ceno conceduto a* peccatori in t-xtremìs^ 
confutando l'inlerpretuzioue data a que- 
sto vocabolo dal p. Murino, dal p. Lupo, 
dair Alba^ìna e altri, i quali lo crederò- 
BO un'assoliivooe de'peccali, e nou l'£a> 
caristia. Sia egli dichiara, sembra di so, 
sì perefaè la noxioue comuae del lermiae 
l'ìatico si riferisce neceasariameDla al ci* 
bo, ed a ciò die fa te veci di sosteotamea* 
to, sì perchè i Pach i c gli autori eccle- 
siastici sempre o quasi seni pi e la piglia* 
noiu questo senso, del che uioliissimi e* 
seinpi «i sono, come dice Paolino favel- 
hndo della morte di s. Aqibrogio: Cor- 
pmt Dammi tòi gùUi»U emmt tpirUuutt 
homun viaticum teeum farew* fUeet^ il 
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Viatico da Otioi alo sacerdote di Vercel« 
li. D' altronde è certo, che nel V secolo, 
anzi anco prima come dirò, fu inteso del* 
iu comuiiiuue Lucan&lica il laudato caoo? 
ne H ieeoo« anco pel modocspressoda Dio? 
•ìgi ìi Pk^lo, cblaUùnis pattk^Ja^ 
cUtSj il qoal significato Ibodavasi Mill' i* 
dea che anco allora avevasi della oeoae^ 
silà dell' Eucaristia per la vita eternai 
poiclic io tal sagrauaenlo, eh' è la perfe« 
zione degli altri, i cristiani mellcvanD al» 
lora la precipua speiauia di loro salvezza, 
eome dice il dotto e pio £|sselio, coosida- 
raudolo come jpaoe di «ita, timliolo, pe- 
gno eseuienta di gloria eteraa,e come sag« 
gello della rìconciliaiiooe, senza il quale 
l'uomo non poteva essere perfettamente 
inco«'[)ointo con Cristo, nè interamente 
i istabililQ nella co ut umontj fedeli, laon- 
de concedevasi ali 'eulrare e al sortire di 
questa vita. Àireotrare, cioè anche nella 
faueiulletza, dopo il battesimo e la cecs-s 
lermaaìeue, airoidre, cioè alta morle^ 
dopo la penitenza e V estrema onaìoaa. 
Inoltre se tali ioferoit non avessero rice- 
vuto T Eucaristia, perchè mai il NiceOQ 
e altri condili avrebbero vietalo, che Ìq- 
I O si dasse quando tornassero sani, nè a- 
«rebberu loro permesso eomuoicare, se 
iton alle oratioai de' fedefit Poteva foiie 
eredersi che quelli a' quali era stata ne* 
gata neir infermità, sani la prelcudesse- 
ro? Tale decreto dunque fu fatto, percbèi 
beli prevedeva-ji, che avendola essi rice- 
vuta Ìo pericotodi morte, avrebbero pre- 
te54jdi mantenersi in possesso di olteuer- 
la anche quando fosseto guariti, il che 
non eoBvenita per le dette ragioni. FinaU 
mente non portando seco il Vialico l'aise* 
Iasione dalle pene eanonidie, si bcet an« 
i risanati giustamente riassumere quaU 
che grado di delle pene : laddove se si fos- 
se data l'assoluzione, la quale seco porla la 
remissioue del le pene medesime, con qual 
ragiuue poi si sarebbero lab risanali pe> 
nitentt obbligali a penitensiali emrcitil 
la tal senso dcesi prendere il/anone dei 
1.*^ concilio d*Oraugc, e cpsi il r(kei)0^ 
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il cui canone fu torturato dal p. Moria e 
da altri per tirarlo al scaso loro, rove- 
scianiloae il oaturale iignificato delie pa> 
role. Dappoiché qua! cosa più naturale» 
quanto prendere il terinine di comunione 
per rEucarislia, e la imposizione delle ma' 
dì riconciliav jria perTassolutioue? Eppu- 
re e^si al contrario sono costretti a prender 
l'imposizione delle mani riconciliatoria 
per la comunione, e la comunione per l'as- 
soliizioue, senza riflettere che sarehbe 
stato sommo dolore per un intermo mo- 
ribondo il vedersi privo della s. Coniu- 
nionCf che faceva la speranza d' un cri- 
stiano? Ma basti col Chardoo. Aiitichissi- 
DIO è dunqiie l'uso di ricevere l'Eucari- 
stia io Viatico. Si trae da s. Giustino, A- 
pol. 1,0. 65, che nel siecolu ll.quaudo 
erasi cousagrata 1' Eucaristia nell'aisem- 
blee cristiane, o sagre Sinassij e che gli 
astanti vi avevano partecipato, i Diaconi 
la portavano agli assenti, per conseguenza 
a' malati. Si ha da Tertulliano, hb. a, 
Uxoreiìif C'ip. 5; e da $. Cipriano, epist. 
54 ad Cornei. f Dcbono palient.f p. a5i, 
Oespectac.,^. 34 ij che nel secolo III i fe- 
deli ognora espoiiti al martirio portavano 
seco VEucarisliay iudoiio, nelle case,nel- 
le catacombe, nelle carceri preparatorie 
al martirio stesso, e la conservavano, a fi- 
ne di prenderla toìitaiueute per Viatico, 
ed acquistare per mezzo di quel divino 
alimento le forze delle quali aveauu bi- 
sogno per confessare Ge»ìi Cristo in mez- 
zo a' tormenti. Tutto anche dissi nell'ar- 
ticolo CoMUfdoirB, come nel § V, Co/nu' 
mone dcgl' infenni, dell' obbligo che 
corre a' Medici d'imporla, di quello de' 
malati ancorché non in pericolo di morte, 
possibilmente a digiuno, con analoghe 
avvertenze e particolarità ; fra le qua- 
li, che in alcuni luoghi si permise d' in- 
tingere la ss. Eucaristia nel ss. Sangue 
jcousagrato, per maggior facililà d'in- 
ghiottirla, massime agi' infermi. Ivi nel 
§11, Comunione sotto le due specie ^dià^ 
Si pure, che prescritta da s. Leone I cir- 
ca ti 4i^) per iscoprire gli eretici iDaoi- 
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chei, in seguito si andò abolendo la co- 
munione del calice; ma ristabilita da 
Pio IV pe' tedeschi, fu presto invocata 
poi la concessione da' successori s. Pio 
V e Gregorio XI II. Narra Eusebio di 
Cesarea, morto verso il 338, oeir/Tc- 
star. EccUsiasl.f che amministrandosi 
la s. Comunione a' malati senta calice, 
e sotto una sola specie sagrameotale, il 
sacerdote cavava da ua vaso un Tram- 
mento della ss. Eucaristia sotto la forma 
di Pane senza lievito; e siccome era sec- 
co l'ammolliva nell'acqua, e poi glielo 
introduceva in bocca. Riparlai nel voi. 
XXII, p. i58, dell' uso molto antico di 
portare seco la ss. Eucaristia, nel f^iag- 
gio {P".) lungo, perchè occorrendo qual- 
che pericolo di morte, si avesse pronto il 
Viatico, e per preservazione efficace io 
tutti i pericoli di corpo e anima, a'qua- 
li è esposto chi l'intraprende. Narrai a 
Titoli Cardinalizi, che il Papa quando 
celebrava la messa solennemente, per 
me^o degli accoliti (pel notato nel voi. 
LXXII, p. aid) mandava l'Eucaristia 
da lui oonsagrata, in dette e altre chiesa 
di Roma, per consolazione xle'fedeli, cioè 
de' preti minori e del popolo che non a* 
veauo potuto intervenire nell' adunanza 
pontificale. Di tale Eucaristia se ne ser- 
bava una pozione, e serviva per Viatico 
de' moribondi. 11 dotto camaldolese Bel- 
lenghi arcivescovo di Nicosia, Sulle aw 
tiche custodie della ss. Eucaristia, os- 
serva che il recarla agi' infermi e a' mo- 
ribondi è uso antichissimo nella Chie- 
sa, e dicendolo il Miceno regola di an- 
tica legge, lo volle quasi dire coevo a- 
gli Apoittoli. E che si fa menzione del s. 
Viatico nella lettera sinodica della Chic- 
ca Africana a s. Cornelio Papa del a54f 
nel concilio di Vaison del 44^ (<>44' ■ 
co altro relativo canone. *» Si pregherà 
per quelli che muoiono repentinamente 
nel corso della penitenza cui adempiono 
fedelmente "), in quello XI di Toledo 
nel can. 33 (ed in quello del Gj5 è det- 
to : » l peoiteuli che sono iu pericolo di 
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luorte, debbono esser tubilo nconciliatl; 
ina se muoiono prima di esserlo, non si 
lascierà di pregare per essi nella Cbiefa, 
e di ricevere roblazione falla fecondo la 
Ioni i^lnuUme**}, e ne parla ancora s. 
Gregorio 111 del 78 1, elloccliè nege e'par- 
]iicidi.la eonuoione, ed a loro la concede 
eollanlo in panto di morie (quanto agli 
allacciali di Scomunica, si può vederne 
l'articolo). Da tutlociò il Bona rileva, che 
fe i' Jbucaristia De'primi secoli coo&erva* 
fasi nelle case, se &' inviava agli assenti, 
eie «i portava per viaggio, dovevaaiaa* 
eora eewervare oelte cbieie pel hi<ogoo 
e conforto degl' iofiirroi e de'moriboDdi.' 
Parlando del Tabernacolo, e del Taher- 
nacoìo (ìf lla ss. Eucaristìa, non solo dis- 
si dell nolico costume di conservarla nel- 
le chiese, per gl intertni pi iticipalcuenle, 
e coiDCi ma ancora di essere stato cooces* 
eo a? primilivi criitiani, finché durarono 
le P^aoeuùoni della Chiesa, di eikilo- 
dirla nelle proprie caie^ aeeib le wrpreei 
dalla morte tosto Tanuaiefliaro^ed esten- 
dio del labernaeoto portatile ove si posa la 
Pisside nel!' amminisfrarla agl'infermi C 
a'-monboodi : ricordai ove ho ragionato, 
come nell'ultimo triduo della settimana 
aanla si custodiscono le s. Particole per 
gl* infimi, cioè in luogo neinoto.delle 
ebiete,deolropiceoloeÌDorio e eon Inmt; 
notando il divieto alle femmine di recare 
il •* Vlatieotfgl' infermi, che in Siria fa- 
cevano un tempo le Diaconesse. E qui 
dirò, non esser lecito celebrar la Afexsa 
senza Lumi, neppme per darei! llaii- 
co a un moribondo, vaie a du e di cou- 
eegrereper oomoniferlo. Ifertla leggersi 
Ja Not^canoae coiUro F^abiuo di non 
amministrare di buon^ora i Sagraoten- 
ti agt infermi f emanala a' 17 novem- 
bre i Sa 8 da mg/ Cadolinì vescovo di 
Cervia e poi cardinale, riferita nel t. 1, 
p. 65 delle sue O^rr. mNoì lamentiamo 
e abbiamo dovuto piangere spesse volle 
quella Irasiuiraggine c tardanza, coUa 
qoale stcfatamano t mìniitri delta Chiesa 
« focate i fonforll vitiaii dì leli^iooe 
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grinferroi che stanno in pericolo della vi^ 
t», lasciando passare dimentico e perdii- 
tu allatto il solo tempo ultimo, che resta 
per ricoverarli ed assicurarsi bene soUa 
le ali ioMnenie del perdono di Dio. Fc^ 
il dttolodell'inbraiilàelie oeotipn lo ipi- 
rilo, Io sbigottimento della vicina morte, 
le lagrime e i singulti degli attinanti ed 
a m i ci , a n corchè resti sanala mente, quan- 
to non è egli diffìcile a chi si trovi 000 a? 
ver la coscienza scevra di colpe concepir 
in quello estremo pieuu dolore de suoi 
peccati, e malagevole anso a* giusti il ri«- 
trarre da'eanti jiagramentiifiraui opppr- 
tnni? Eie in generale ad ogni infermo, 
per poco gravato che sia dal morbo din 
il tr»vnglia, si arduo riesce il richiamar 
l'animo smarrito ai compungimenlo dei 
issati ti ascoi sijfjiianlo più disavventura* 
ta e degna di compianto la sorte si è di 
coloro, pe' quali una crudele mal coopei 
pula pietà neenlle il periglio, e la nantt 
proteggitnce delle Religione allontana n 
rimuove, insioo • ebe perdan l' uso del 
diritto ragionare, onde reso vano o fslla- 
ce ogni spirituale fii inaco che lor si ap-. 
presti, con i^Ltella 1 flessa coscienza con 
che dalle pericolose cure del secolo pas- 
sarono al lello di morte, si veggon d'im* 
provviio eoitretti od apparire innemi el 
treneodooo^lto del Diovìfente. Gonw 
e quanto errati vadano ne' loro mal eoa» 
sigliali indugi ì congiunti, ebe di oeoal* 
tare s'avvisano i! piìi che ponoo agl'in- 
fermi r estremo danno ciie loro sovra- 
sta, lo conoscerà di leggieri qualLj uqoe, 
che delia salute eterna e della eterne^ 
morte Mpqido, tener giusto oonto, lictt 
prestamente accorge e ravvisa, che col 
tanto cieco affetto» ebe qaelli a' loro 
ri addimnstraoOj se ne fanno nella pi£i 
preziosa incori'ultibil vita micidiali spie- 
lati. NuHameno s. Cliiesa sembra aver 
voluto risparmiare parole di tanto dolo- 
read ognuno neil imporre aUUedicì (f^,) 
rigoi*o8i precelti, co' quali provvedendo 
pieoameale all' uopo, libera i parenti • 
i nedid itcNì i4al dovercbiaraimle ao^ 
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Himtiuwla moria, cb'é pur sempre pau- 
fén • ipsfentevole a chi se l' ascolta da 
piVHO, e crudele e fiera a chi ne deveda- 
- reratvijo". Quindi riporta il cauoae del 
IV concilio di L,ateranP, quello del i!* 
concilio di Ravenoa, le disposizioni Ui s. 
Pio V e di Ocegorio XUI, l'iiigiuQzioqe 
ddifl congregazione do*«eico?i e regolari 
fld i68a, equeth di Benedelto XIII oU 
r EpitGO||ito, corroborata da Benedetto 
XIV nelle sue J^tiiuzioni BccUsiattichey 
jfnstif. JT. Spelta al Parroco di ammi- 
nistrare il s. Viatico agl'inrprmi nelle 
principali solennità dell'antio!, ed a'aiori> 
l)pn<^ ai bisogno; ovvero supplisce il YÌ« 
ce-«aroto, o«ltfO Moerdolo depotvUs « 
per Qfgeiiia qnelrnique ellro. Per qaitto 
è per l'atsistenta spirituale de'norilMiiidi 
vi tono pili libri indicati altrove; qui no 
ricorderò altri. Pane benedelto: fi no- 
vello sacerdote istruito per assistere i 
moribondi^ Roma «795. 41 sacerdote 
provvciiuLo per l'assistenza de* nwriboji* 
di, del p. Giuseppe TranAuetà dn* CC. 
ilff. BÙmiri deg l' InfcmU Bomo 1 856. 
Merilò gli eneoinii della ClWdià Catto* 
Hca, serie 3.', t. 3, p. 566. Qella MoxU 
dell' Z/omoedel giudiyio particolare che 
subito ha luogo, riparlai nel voi. XCIll, 
p. 2i4- Contiene il lUluale Romanum: 
De Comm\tniQne inJlrmQrum: De visi- 
unione et cura infirmorum; Moduiju- 
uéutdi momnteM* Riprodurrò So mhridio 
die offre 1* ab. Dielicb, nel Diuonarìù 
sacro lilurgicot nell* articolo Comuniane 
degtinfermi,òa\ Morcelli latinizzata, Sy- 
mucis aegrot/inlìum^potifiiìdo fra paieo- 
tesi, a guisa di note, i conniDeqti dei Oa- 
rnilaldi e dello stesso Diclicb, più alquoe 
saie avverteuic ed erudizionì. '* i.** Si u* 
4cniioaiBa Hadìo « diligeoia c)ie ven- 
go oaiiDiniiIralo il M< Violilo o' nelati 
Si tempo opportaiio, code non ovveogi 
cbe per incurie del parroco oauoiano pri- 
vi di tanto bene (nel i icordato articolo e 
altri relatÌTÌ, riportai che fu setppre sì 
grande la premura delU Cliiesa, acciò t 
^cjcli coiiiiu(ii in pericola di «Uè pop 



vesMm nmorireacoifeiieiiepvima moniti 
di questo ss. Segnipieeto a segno, cheiiit 

fìerenrlo la persecuzione della primitiva 
Chiesa, concesse di ritenere appresso di 
loro la s. O lia, al solo line nppunlo, pei*- 
che succedendo il caso di rnorle subìtQ 
l-esmiflief«oro ; e poi, conio dissi, ingìun-r 
M u'Mediei, lotto grevi peno, non visiti-» 
no più di 3 volte gì' infishni, se prioHi 
non consti loro di certo che abbiano 6iv 
lo la Confessione^ il che principal men- 
te ordì nnrono il concilio generale di La- 
terano IV neliai5,s. Pio V «eli 566, e il 
concilio di Roma nel lyiS; e m Pio V 
ansi ordinò che i niediei esorlassero all^ 
ooofetnone gl'infermi nella prima vtiila. 
Se i medici aTemeroooitantemenKe obbi* 
dito alle memorate prescrizioni, non riu^ 
scirebbe l' ordinazione della confaesioiie, 
epiùancorn del ss. Viatico, qua?! senten- 
za di morte, il che ptoduce grave elfeltcì 
morale sul malato, abbattimento di spi- 
rito, e talvolta peggioramento dell' infer* 
milà). 1.* Si guerdera il parroco di por* 
tarlo agi* iofiirmi con iimndolo degli al* 
tri, come sarebbero i pubblici usurai, • 
o(Mioubioari,4 notoriamente infami, i no< 
minatamente scomunicati, o denunziati, 
pui'cliij non si siano [)rini^ confessali, ed 
abbiano Stócltlisfnto^7roaif/<'//^re alla pub- 
blica loro colpa, ò." 11 parroco esorterà 
l' infisrmo.che pnmda la m. Comamonon 
quantunque non sia graveoMnte malato^ 
é non sia in imminente perìcolo di mo«ù 
te, massimamente se lo richieda la cele- 
bri tù di qualche festa, ed esso non ricuse- 
rà di amministrargliela. 4«* Par Viatico 
poi amministrerà l'Eucaristia, quando 
sarà probabile, che diflEerendo, l'inferaiQ 
non ù possa piii ricevere. Che se il ma* 
lato^ preio il m. Viatico, sopravvìverà aU 
cnni giorni, o cernerà il pericob di mori 
te, e sì vorrà comunicare di ouovo^ mam^ 
mandierà il parroco di soddisfare al san- 
to suo desiderio. 5.°.S1 potràammìnistra<! 
re il ss, Viaticoa quelli, che dovranno mo- 
rire fra brevi istanti, ancorché non siaoa 
digiuni, cipp^rò li dovi à fare con precau^ 
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Mone < Moima diligMuta, oodtf ooo ti' 

dia « quelli, da'(|uali per fireiietia, o ptr 
ttn'eieidua tosse, od altro Minile male si 
teme ebe tueoeder ne poua una qualche 
indec«nta con iugiui ia di un tanto Sa* 
graqaeoto. 6." Agli altri iiifei'uii poi, cbe 
M comuoicaoo per difozioue nelle lo» 
ro oMlaUia» « dovrà anniiiislrare l'Eu* 
eeriHiao digiuuo conse agii altri kddi»- 
•è tara lecito ad essi il pi'eodere quatehe 
eoia per tuudo di medicina. 7." Si porte* 
rà quelito ss. Sagraiiieiitu dalla chiesa al- 
le case ^)rivat« degl' iufeimi con abito 
decente; sovi'appoilovi un /Wo mondo 
(detto Uineraie e di setabiiUGa, per co* 
priie gli omeri del feeerdola e tutta la 
pisside, coperta di ptooolo coaopao di se- 
ta biaaea, o d'intessuto d'oro equivalen- 
te :di qtiesti e altri conopei riparlai uel voi, 
LXXll,p. 2 io; e ciò non perchè riuiao- 
ga celato agli occhi de'f<deii il ss. Sagra* 
mento, ma perchè si accresca maggior 
veoeratione oe'circostaoti), e maottesta- 
meole, innanei al petto eoo ogni rìvaren- 
sa, iempKV pneeedeadovi almano no lu- 
me. 8.* Il paiTOOO ehe dovrà portare !• 
ss. Comunione, oomaoderà che iì diano 
alcuni tocchi di campana per chiamare i 
parrocchiani, ovvero i confratelli dtSo- 
dalizii dei ss. Sagrameolo ( dava sono 
istituiti ad hoc), ovvero altri fedeU, ac» 
ciowhè aotompagniuo U n, JBueartelia- 
oas eani « toreiaacceta,a portioo-rOas-' 
brtUino (di seta bianca : nel quale arti- 
colo notai cÌM tale è il colore del drappo 
io tutte le eucaristiche funzioni, e che ros* 
soè sempre nel rito ambrosiano; riferen- 
do pure, che giù si usava nei i36d, ma 
portandosi il ss. Viatico senta Tombrelli- 
MO iieU' araidiooeii di Toledo, Gkmeola 
XleMftbraroiveiaovo a ripararvi iouno- 
diataoiaalejy a il Baldacchino, dove si 
potrà -avere (oe riparlai uel 1 di questi 
artìcoli, e per le Comunioni solenni per 
le dette feste si usa sempre). 9." Premu* 
Disca,chesi mondi la stanza dell'infermo, 
e che si apparecchi in essa una mensa co-* 
pe«tada leusuolo mondo (questo li deve 
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mteoderegcoeralmeutes dimeodendei 
al particolara, talvolta ti dà il «bm Am 

non si ponno avere queste mondetze, a 
che convenga portare il ss. Viatico, spe* 
cialuieote nelle ville, a qualche iofenno 
giacente in una stalla, o sopra di un fieni- 
le, o io qualdie altro luogo più vile e piti 
locdido.- Alloca il parrooo^ oo» poitnd» • 
dreostauli aommluiitrava- tutto qodlo 
eh' è necessario, dovrà portare seco la 
Mensa e la Tovaglia, onde nel modo 
meno indecente si collochi la s. Pisside), 
sopra cui si deporrà decentemente il ss» 
Viatico. 10.° Si apparecchieranoo de' lu- 
mi, e due vasi, uno col vino (l'acquali lol» 
tanto è neeaMaria, ann il vino lidovrab- 
ba atelttdera a£Gitto, panM do|Mi b pu* 
rificazìoue delle dita si loaiQiinistra de 
more l'acqua all' infermo, al quale può 
succedere l'inconveniente che il vino gli 
promuova la tosse, o che gli rechi oaii- 
sea allo stomaco, e quindi oe nasca uno 
scandalo; per la qual cosa s. Carlo Bor-^ 
romeo pcoieriiM elit vi mi loltinM^tfsl' 
abbuiomt wisf), ed un altro ooll'uoqua» 
Inoltre si porrà un lenzuolo mondo ii|*> 
nanzi al petto dei comunicando, ed altre 
cose che ponno servire adornamento del 
luogo, secondo la di lui possibdilà. 1 1.^ 
Quando poi saranno adunati tutti quelli 
che debbono aocompagoai'e (per dovera 
debbono intervenire i eonfititelli dd to* 
dnlisin del m* Sagra«Mnlo, delln rÌ8pet-< 
ti va chiesa, sotto pena di privaiioae de* 
fruiti spirituali, come prescrisse Paolo 
111 colla bolla Dominiis noster, de'3a 
novembre iSSg, Bull, Ront., t. 4» P*"^» 
I , p. 1 67 : Approbalio Confraternilatis 
sub invocatione ss. Corporis Ckrisù,pra 
éUcentìmi ejiu venMCtone m Ufèe im 

tani prò ea, quam prò miit Confrater* 
nitaùbus ubique ioeonun mniunis, et 

instituendìs. Si devono poi eccitarci sa- 
cerdoti a intervenirvi, ed i cliierict di 
quella parrocchia ; però sono tenuti per 
dovere del loro ministero, eiseodu i so^ 
eerduti dedicati all' altoie/ e acoompa* 
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gii9iiilo il fts. VifttÌ€»,veogono9cle^raiUly 
re il loro udlzìo, poiché duiralUresi p^'eo- 
de la u. Eucaristia. Nelle costituzioni sìdo* 
Uaii di alcune chiede, tra le obblÌMaziuui 
iugiunle agli eodeiiaslict si ha (^ue&U di 
accompagaaie il <s. Viatico; • i. €j«Ho 
Borromeo iw'nioi ooocUii |»rovioci«li ri- 
gorotoQioiito lo eonftoda) la m» Euearì* 
•lia, il sacerdote vestilo di Colla e Siala 
(/^.), e se sia possibile eziandio di Pivia- 
le di color biaoco (aelle Comtitiìuui so> 
lenoi sempre si assume, eordmat-iauìen- 
te il sacerdote vieoc asàulilo daidiecono 
e dal suddiacono io dali»atidM.l)ìoocUe), 
OGcompaguaio deoenlomenlo do okaui 
B4Woltli, owio ehìorìfli» oppure lU* proli 
(i« vi iooo)porii»oolodi «otUi vottiti, o 
prese de more alcune Pni-licoU consa- 
grale,o uma $ollaulo(8e sid troppo lungo 
e più dtiriL'ile li via{g;ì>io)t le porm iu una 
ptMÌde, che chiuder^ col suo copercliiu, 
e «opra di «sta vi soprapporrà il f^elo, 
* I ft." Poieio impocloii priowi il volo luogo 
iopro gli oqmtì, proodoA eoo onlie lo 
psaai la s. Piiside, e si porterà col c<ipo 
nudo (tu di che è a vedersi il voi. L(X) 
p.- I 5o, ed il Sarnelb !^vlt. <'< cle$tasli- 
i:ke,l. 4i 'etU 26: lYo/i doversi per ment- 
re a parroclU V mo del berrclùno nel 
porlareil ss. f^ialico. 0»serva, che aven- 
do loooeenoXll oauplioto II eolio del ••. 
Vìolieo, prolesero i porroehì di porlore il 
Wtottioo iu tal funzione, beochègià pre- 
e s ìst es se la disciplina proibitiva, che ri- 
porta io uuo alla rubrica del Hiluale 
Jlomaiiunt: De Coi/nnuuiont infirmo- 
rum, ed a'decreti de'!>s. Riti. Kè oala che 
il ss. Safframenlo sia nella pisside chiù- 
■»o ooporla di veb» poiobè dieesi etpo* * 
Ilo laolo die slio in oìm> quanto oell'O- 
simtonos solinolo dioaù esposisiooe pri- 
valo se il ss. Sagrameoto ^ nella pisside, 
e se solo minore solennilà si richiede, 
DOo oainore dev' essere l'adorazione. Nel 
giovedì santo si vede doversi la stestsa a- 
dorazione, benché non si vegga la O- 
•lio. E eelehrondost ovanti il la. Sagra» 
ineoUl espo$lo mila |>ii&ide copciU-e- 
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velola eoi eooopeo, la rubrìca ptawrive 
le stesse ceretuonie che si lanoo avaoti- 

rOslensorio esposto e io cui si vede la 
s. Ostiu, beuediceodost cou esio e colisi 
pisside, lusegoa ilconciliodi Trento, du< 
veni adorare eoi cullo di latria la si. Eu- 
earittia, coperto o Hoperla. Finisce, col 
disapprovare che il 11. Sograoiento ossia 
il Corpo di Crìsto, venga semplìco'' 
niente ctiiamalo il Feaerabile, come »o 
fosse il corpo di Detin dello il Ftiicra- 
bile; comiuulaiidu al Poulelicc eteino il 
tiioio di Sanlissi/nOf con<[ucliudi /"d/te- 
raùile un tempo comune ad ogoi prete. 
Me' beavi d'Ionocanio XI del iv" ottobre 
16861 e d'Inuocenaò XII do* 5 geooaio 
jSgSédeltot SancitJMmumy AugH.%tis' 
iimumque Corporis^ et Sanguinis Uo- 
mìni Nostri Jtiu Chrlsd Sacramenlnm. 
Kd a chi porb allrimenti, il Saroelli gli 
dice cui Salmo 90 : Sciloie quonia/n Do" 
miaui ipse est Deus, losegueudogravis- 
iimi aolori, più volle b chiaoMÌ 
raòUe, ma per l' aotorità, dottrina e va- 
sta erudiiiooo d' un tanto vescovo, non 
ho voluto tacere la sua opinione), sot- 
to l'ouibrella ossia baldacchino. 1 3.** Pre- 
cederà sempre un accolito, o altro iitioi- 
sli o, portando il fanale (o lampione coti 
lume acceso di dentro. Lodevolmente co* 
•luaiaoo olcuoe cbicae ti pe^ ic Vialìoo 
po' eiofibondi e ù per i|uello povtoto to- 
leuoemente agi' tofermi, di usare due la- 
nati lateralmente e anche 4» onde prove* 
nire i freiiut^iili casi ciie il vento smorzi i 
Imui de'cetcì, .>)tlibtiue talvolta alquanto 
riparati cou una !»peuied'iiubulii di i<*lta. 
Ad evitare rirrivereute sconcio, che il ss. 
SograoMsnIo rodi lenia lumi, sarebbe ol» 
tinia l'adotione geuvrale de' laoalì. Nel* 
la solenne processione del Corpus Domi' 
nif che celebra il Papa, ad unta che la via- 
sia riparatH con tende « arazzi, noodime-* 
uo per saggia precauzione, a' lati dei :>s. 
Sagrameoto 4 bussolanti sostengono al- 
treltauti nobili Csoali, co'propri lumi. Di 
notte poi non « porterà mai ilsc Viatieo, 
ifiVi ii9oet$Uat ur^eat), e sefuìraquo duo 
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ohierid O quelli che faranno le loro veci, 
uno Ae* qufilt porterà 1' Actiua henerfel- 
to coira''[)ers()i 11), e la Borsa co\ CorfìO' 
raUi e eoo ou PurificaLot w (tjueslo pan» 
i)plino non si suole beoedire, &e concio il 
Saar», perchè aatiMinrata, come dioe il 
Magr*t Boo «ni io vfo per purifiwra il 
Qittise»ievvendo a db il Manipolo) di lino 
par astergerete dita dal Mcardota, il <|iia* 
le si dovrà porre sopra In mensa app'irec- 
cliiata nella s Ir] n7,a dell' infermo ; t'ailro 
poi teii'à ut (i)dno il RUnalCf e suonerà 
coutinuamenle il CatnpancUo (in (|ue- 
ai' arlioolo lodìni introdotto dal b. Gui- 
do Parè, dopoché sai 1 190 crealo car* 
diiiale fu mandato legato in Colonia, an- 
pbeoai recami ilw. Viatioo.E nel vol.}(Q, 
p. io f e seg., non solo notai che comin> 
ciando da dopo \\ Gloria in excetsis Deo 
del giovedì santo sino al canto di tale in- 
no nel sabato santo, non più si suonano 
le campane e i campanelli, sostituendosi 
lo strepilo delle laràlocaeo crolalo ; me 
diMi che lo lete periodo di lampo poii« 
tandosi il is, Vialico agl'infermi in peri- 
colo di morte, nelle solite forme,' in ve- 
ce del campanello si tna il crotalo, le pre- 
ci dioonsi a voce bassa, e si trolascìa il 
«anto del Te Deumje parlai pure 4el- 
r acqua santa se deve conservarsi io la> 
le triduo), i^," Iodi aagainooo quelli 
che porlaoo le lorcie, e fiòalaaeiite il sa- 
cerdote, che portando il M. Sagramenta 
innaliato ionanci al patto lotto l'ombreU 
lino diri» il mimo ìSIìi^erere, ed altri Sai- 
mie Cantici^mià ne' villaggi siccome man- 
cano I ministri ecclesiastici, che ponno ri- 
spondere al ternati va mente nella t ecàta de' 
aalmi e de* caotici, e perchè il popolo per 
lapiu è t nei raaso^eoti vige le eooioetudi* 
nedi recilareil sa. Ao^riò della B. Vei^i- 
nei onde non sia solo il sacerdote quello 
che recita, e tutti gli altri sene stiano in 
silenzio). i5.° Se il viaggio poi sarà più 
lungo, o più difficile (ovvero in città per 
intempene atmosferiche), e se si debba 
^rm eoche cavalcare, sarà neoetsario 
chioderà bandii f^OM^d^rachacontieoe 
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la SI. Eucaristia io una borsa decentemen*'* 
te ornala, e appesa al collo, e così legar- > 
la al petto, e stringerla bene, per modo - 
che non possa cadere, né scuotersi il Sa-* 
gramento. iG.** Entrando poi nel luogo* 
ove giace l'infermo» il ncerdole- dirà»- 
Pax httic domtU eie. 1 7.* Allora depoati»^ 
sopra le mensa il ss. Viatico, sottopoato*: 
vi il corporale, lo adorerà geouflesso, e- 
fdttì Rene rim^rrano pure genuflessi, e 
tosto ricevuta T acqua benedetta, a<;per- 
ger^ la camera del malato, dicendo i 'un-- 
tifona: Asperges me^ Domine^ eie. con il ^ 
f.^venello del mimo Miserwe^n il Q-lo*^ 
ria Fatti, lodi ripelerò reotilooa, ji^^^ 
Sfìerges me, t8.* €tò detto, si accosto* 
rà all' infermo, per esaminarlo se sia bo-? 
ne dispfjsto a ricevere il sigro Viatico, e 
se voglia confessarsi di qualche peccato, 
ed egli lo ascolterà ed assolverà ; quan- 
tunque dovrebbe esser prima bene coa<*- 
lèisato, Itisi mcwUof urgeaL ig.* Po- 
icie fatta al aolilo leeoolàniooegeoerolo 
o dall'informo, «Ma altri a di lui nome (os < 
sia la recita del Confiteor), dirà il saoao^ 
dote : Miserenlur lui,etc. rndulgetUiém,'* 
eie. 10,'* Indi fatta l^^genuflessione, pren- 
derà il Sagramenlo dalia pisside, e innal- 
zandolo lo mostrerà all' infermo, dicen- 
do: Ehce Agnus Dei, etc., e S volte. Do-* 
mùm, nok -wm dignus, eie. Bd eno in* 
fermo a«BÌeme col moardole, eoo aonO-^ 
moHa foee 000 'volta alaeoo dirà le mO«' 
desime parole. 21.** Allora ammioistreo;*' 
dogli l'Eucaristia, dirà: Accipe Fratrr, o 
Soror, t^tiilionni Corporifi Domìni iVb- 
stri Jesti Chriilt, eie. ti." Se non si da- 
ta poi la Comunione por modo di Viati- 
co, fi diro come ol solilo : Corpm Do* 
mini Jffòttrì Jèsa CftrtrfÉ» età o3.* Gh«' 
•e lìa imntoeote la morie, e il periook»-, 
•le iilaotaneo, allora detto il MisereaUtr^ 
e ommease tutte le predette preci, o ia< 
parte almeno, subito se gli amministre- 
rà il ss. Viatico. 1^.° Poscia il uicerdote 
si purificherà le dita nulla dicendo, e* 
porgerà all' infermo TabluKione. Indi dt-« 
ri: Domìaut vQbfteiim»^^' Gb eooi* 
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piuto, se rlniarrà uii'aIUa FàrUcoIa (che 
é«nn teaiprà rtBaiwK,.riiorckiiiflca« 
flogià detto), geniiflelleràjiorgeri,c pr«n ? 
deodo la s. Piinde fdrà uo segno di Cro> 
Ct-iopra r ioferioo oulla dicendo, e rive> 
fcntetnente portandola, coll'ordine con 
cui era cellulose ne ritornerà alla chte- 
sa, dicendo il salmo: Laudate Donunum 
de cocliSf ed altri salmi ed inni (alcuni su* 
gliooo caot«f« U Te Deum, mm non ù de* 
ve dimcoticart il Pange lingua e qns* 
f^li nhv'i inni che si sogliono recitare Del- 
l'uffizio del Corpus Domini), per quanto 

10 permetterà il teoipo. '^6.° Giunto che 
sia ulla chiesa, porrà il ss. Sfioramento 
sopra i' altare, lo adorerù, e imli dirà il 

Pantmde Coelo^ «^tc. '27.' Poi an> 
nuBtierl le iodulgeme cooeette de'Son* 
ni PooiefiAi a Anelli che aceorópagnano 

11 ss. Viatieo ( di Paolo V, confermate 
da Clemente X, da lanoeento XII eci). 
28.° ludi col Sagramento nella pisside 
coperta dui 7elo farà uo seguo di Croce 
sopra il popolo culli! dicendo. Finalmen- 
te io riporiù a suo luogo. Che se»t 
aarìi pvfia «mi Paiileola (oltanlo per la 
diffiooltà e Ittogbetiadel viaggio (o per 
iatenperie alaioilérifihe), o perèbè non 
ai possa ritornare con quella decenta che 
cooviene( nelle città più colte^dove il viag- 
gio è più breve, non che quando si suole 
portare ti ss. Viatico ad ecclesiastiche e al* 
tre religiose persone, conviene usare il tu- 
ribolo tanto oeir andare, quanto nel ri* 
tornare» come -pure ionanii e Dell' atto 
dalla beaediiione^ Deve poi avvertire il 
patrroQO»' che dovendosi comunicara un 
qualche sacerdote Infermo, dovrà porta* 
re seco anco una stola da itnporsi al col- 
lo del t»i ed esimo, perchè oh signum dì' 
gniUJiis praecipitur, ttl saccrdotes exu a 
missam,cum stola de collo pendente coni- 
mmufieoty^coméM è detto; allora oomu- 
Oicato cli9 li ti* l'inlernio, il lacerdotei 
recitate leptedetle preci, lo benedirà col- 
la maoo» e assieme cogli altri nel suo abi- 
to pinvalo, estinte le torcie, dimesso Tom- 
brcliiiu»! e naicoita la pistidc« litoinera 
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élla chiesa e alla Mia abitasione". — Se* 
gue ratino articolo: Ctmunionef^uattda 
e come n dMa portare in pèU9 agi m- 
Jhini? In caso di assoluta oeceasiti^cAnie 

sarebbe se il viaggio fosse o piti luogo, ò 
più difllctie, o che si dovesse anche ca- 
valcare, come dice h Hubrica del Rilna- 
le Homanum nel titolo precedente, Co' 
munìone degtìnfer mi, § id. Come pòi si 
debbo portare? Ecco qvaolo |ircictìve 
Onorio 111, cap. Sane de ciMratioite 
Missarum: Vt sacerdos nempe Ettcha- 
rittìam ad in^rmum in decenti ìiabittt, 
sìtprrposito muFìdo vf lamine fcral^et re* 
ftrat manìjeste,at: honori/iceanle pectus^ 
cum omni reverentia, et timore, semper 
lamine praecedente, cuni sicut condor 
Urne aetenuKt tU ex hoc apud omnée 
fideii et de»oUo augeatuK È odia M}> 
cessità di dorer cavalcarOj racoottatida il 
Barullaldii Vteqm» mantuetus sii, et 
dociUsj non vero attdaXj acer, indomi- 
tus, et stemax, ne se pcriciilo labendi 
exponat. La precitata fìtibrìca ordin/i 
eziandio che »» sarà necessario chiudet e 
beoe il vaio che eonlieiie la Ui Eacariittli 
io Qoa boria defleolemeDte'oroata^ e ap- 
pesa al collOfO coèi legarla al petloeitriii- 
gerla bene per modo che non poiM Ca- 
dere nè scuotersi il Sagi amento"; Alqua^ 
le proposito interessante è la B ubrica del 
Sacramemar io Veronese: Ordocommu- 
nicandi injirmoruni. Al si aliquando 
contingat, ob longiorem, et difficHiorWf> 
viam, haee eervari no» poste s Urna sa^ 
eerdot e PSxide unam tanttm Partieth 
iam in capsula argentea rotonda, ejat 
magniludinis qttae commodeParticulaat 
pdsìt conùnrre, reclinet, quiim capstf 
Inni filo serico collo ante pectus appen- 
det; deinde cum debita intoriitiorum 
accensorum quanùiale, seu lanternie 
deunUhnt cum bmdnet nbi pentortun 
injuriaintordtiaaeemua defèrrìneqnéh 
quam potsunt^ utquèfldìoeum infirmit 
elioni eqnteentù etfuOf si maxime diffi* 
cilis, seu quam longior facienda est via 
procedati cemilaiUe/requeali, et detv: 
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ta illn, quac interesse po ferita popuU 
niuUitudinc^ qui sub siUntio orante», oM* 
licite nitchari^liiie SfirrnmenttimcO' 
mtlcnlur. Es. EUmoiulo vescovo di Can- 
lorbery al c«p. !J delle sue Coxliluzioni 
prescrisììe : liatteal secum orariam^ sive 
jtiaìamt quando Htm Euekarùtìavadit 
ad aegrolum, Ei ae§er «t rtmcuanm 
Jlient^in viperpelUcéo dettnterodiptum 
éjccedat. Lo ilesso hanno le Costituzioni 
ih Riccflido vescovo di Sariovis (sic) in 
J*'iancia, cap. e dfl concilio di Vigo 
Delta .Spogfia, c,\\y. q D il cht? «liinquc si 
'vede, cliealleaa la diiiicullu e Itingheeze 
del viaggio, accompagnato talvolte lU 
una . eroda ttagìoue, può beoittimo il 
parroeo portare in petto, aache nota 
cotta, la M. Eucarìitia agi' infei-ml, ma 
ron però senza stola. Indi il Oidicb, de- 
ploiundo che talvolta sotto il pretesto di 
rnalfeima salute si suole andare anche 
col capo coperto da alcuni parrochi, con 
lierretla « riache con cappello, riferisce 
uno de*dcoreli del 1695, già parlati eoi 
fiarodlL Coodode^ cbe anao io quella 
circoilaatt li deva osar tetta la poisibila 
tlecenta e veoeratione verso il ss. Sagra- 
mento, come sarebbe ì* invitar eoo alca* 
lii segni di campana i fedeli a interve- 
nirvi co' lumi accesi, e il clero se ve uè 
fosse: allo stesto modo dice delia coma* 
nioaoagl' loftraii ahe li fii per dìvoiio- 
BOb e che iarà tempre ua aboio da bob 
tollerarsi, quello di portare senta gravi 
necessità la st. Euoarittia totto la vetta 
occultamente, senta lume e senza onore, 
mentre t m^luiito al sacerdote di rico* 
prirsicuri colla e stola, tutto avendo ri- 
provato que smodi nterili dal Bianchi- 
ui,Dlritio eeelttiatdeo, p. 1, cap. 4i $ 6. 
Jaoltre il Didicb, Bell'arUeoloi FitUa 
agi^ ia/irmi, rioorda i doveri da' pano» 
ahi^ per fiirla spesso, masti me a* OMletì 
gravi, e te impediti ti lacoiaao tapplire 
da altri. Rifei isce come detono esse> e 
lati visite, dovendo recare soccoi'-si d' e- 
Jemosine a' bisogoosi, e prenderne dili- 
gente cura tpirìttuleiecGiUudo al ^euti^ 
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meoto dé'peccnti, «tortando alla pa- 
tieaia,aUa eonfesstooej confortando alla 
rassegnaiione, e somministi-ando nel pe- 
rioolo di vita il 5S. Viatico, m ogni rod- 
niera dispensando consolazioni : tìdalmen* 
te avvicuiandosi il punto di morte, do- 
verti aiiiaiiiiiiirare rettceBia mniorie é 
eooiadafe la raeeofliaBdaiiooe doli' a<* 
tiimaj 

Veoeratiofle verso il ss. Viatico. Il car> 

dirigi! SdnviUorr f/^^.j circa ili f 4^. vici- 
ito a morte, ardentemente lo richiese, mal 
noi) [intendo ritenere alcun cibo,glifu re» 
cata una particola non consagrata; Iddio 
glielo fece eonoicere, ed allora ridiproff#* 
rati gli asÉiticiiti, pregò ehe gli ti recai-' 
te la te. Eocariftiai la quale portatai to' 
sto prodi^iotameate volò a lui dalle ma-> 
ni del sacerdote. Narrai nel vd. LX>lVII^ 
p. 4^, che nel 1249 Rn'i'iQ'^^^o VII ulti- 
mo conte di Tolosa^ nel punto estremo 
domandò il Viatico, e sebbene debole 
si alzò dal letto e l'inciootrÒ a BMtà de(* 
1 appartacnento, e gittaloti til torta ivi la 
rieévèditotifiìmaflieilte.Rifèriieono mol* 
ti ttorici, ed io Bel voi. LXXIt, p. 84 d 
altrove, che incontratosi Rodolfo I conttf 
dTIabsburg in un parroco che recava il 
Vintico ad un infermo in campagna, sce- 
se lini cavalloeglielo cedè,actiompagoan- 
dolo dui maialo e poi alla chiesa. Divo* 
nif tp poi il parroco c^grelaHo dell'eletlck 
ro 0 arclvatcovo di Magaoia « a sarrattf 
t* edifioaate tratUi» il prelato oe fu così 
penetrato, die Bel 1^73 trovandosi aiii< 
dieta per l'eletione dell'innper^forej rac- 
contato il pio avveuuto agli eiettori del 
8. Romano Impero, Dio per premiarlo it 
mosse ad eleggerlo imperatore, e così dì-' 
venne il glorioso capo-stipite ddl*attgQtta 
casa à'AuUria (F.)^ oeila quale divoBBt 
ereditaria la parliealatie vetteratiooe per 
la ss. EttoarìflUa. I^pa Urbaoo Vi , net 
1389 coocessei 00 giorni d'ìodulgeoza a 
quelli che confessali e comunicati accom- 
pitgna&seio il ss, Viatico Bgrmfeiraì. Per 
l'accompagno decoroso del ss. Viatico io 
lioma iu molte cbie&e i^arro^iali, più 
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lardi succe^slv.imenlp eressero Àrcìcoìì- 
fi-aieraUe (f.) e Conjrnlernhe ( r,)^ lot- 
lo il l'itolo del ss. Sugrnuieiito f^/'.^, col- 
la quale invocazione si fondarono pure 
YHiìffeongregasioni religiose, istilati tot- 
ti di coi e di allri rvgioaai in piii luoghi. 
Altri *S(Mld/t»£iroDo istituiti eziandio col 
fina dì onorare la is. Eucariilia, e di ac> 
compagnarla divolamenle e colla debito 
decenza a'moribonili, ed ogrinfermi nel- 
le Procrssioiii solermi pel Viatico, ao- 
ctie tra le Universitti artistiche ( V.)^ io* 
terveoeMlo a tale fanvooe i fratelli va* 
•lilì deloro taechi a colle proprie ios^oa. 
Lat.'aroiconfraternita fonduta in Roma 
per accooipagDare il ss. Viatico oel 1 5o i , 
ebbe luogo nella basilica e Chiesa di s. 
Lorenzo in Dantaso f^'^.j, sotto il titolo 
ilei ss. Sagramcnlo c Cinque riaghe^ da 
Giulio li approvata con indulgenze e pri- 
filegì nali5o8, ed egli iteMO vdle ener/' 
ne Otello beoeGco, aulorinaodo il so- 
da litio, de lui dichiarilo ercieoiifraterni- 
la, di aggregarne altri d*OgnÌ perle del 
mondo. Poscia l'indulgenze e i privilegi 
furono coiifeniìali campitali succes- 
sore Leone X e da Paolo V. Il iiotio, f.a 
pietà U'ionJauLc nella basilica di a. Lo- 
rtawin Damato di fSoma, ne tratta a 
p. 1 33: Mt Artico n fraterniUidel »*, Sa^ 
gramtntoj ed il Fonicca» De baùUca s. 
Laurentiiin DmnaiOt cap. i4*> De Sa- 
cello vfs.CorporisChrisii Domini, etc/us- 
flcnt sodaliùo. In qnell' epocfi si porta- 
la agl'iofermi il ss. \ lulico da un sacer* 
dote, con poco uuure e decuro , essendo 
•ollanlo accompagnato da un chierico, il 
quale la ooa HMiia losifoafa lao cereo 
acceco, e ooll'allfìa SQOoata il caflopanel- 
lo. Nel 1 5o I UD pioiaoerdote mal soiTreo' 
do tanta tt ancnranza, con altre 4 divole 
persone , ottenne dal capitolo di della 
chiesa, di recente riedificata , una pat te 
di essa per erigervi nella cappella di s. 
Simeone aa altare pel m. Sagramento, 
iilitiiendovi il wdaliiio col precipuo sco- 
po di Bceompagaara con torna di cera 
acceie a faueli il m. Viatico agi' inferni 
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(iella parrocchia. Ad essi altri si nggre- 
garono, e già nel i >o6 erano '2'>, cUe a 
vicenda 5 per voi la praticavano la lode* 
Tole istituzione. In late anno predicava il 
qaerecinale io detta basìlica il adelirei 
ir. Egidio Gaolsio generala degli agosti» 
njaiii e poi cardinale, ed invitato a rac* 
cooiandare limosine per lo staUilimento 
e incremento dell'opera pia, benché' l'ir - 
di torio fosse scelto, con cardinali e preU- 
ti, tenue ne fu il nsullalo; per cui in al- 
tra predica , sul culto dovuto al ss. Sa- 
graaaeoto, di ciò UmcBlaiidoei, eoo ispl- 
rito profclioo^ dista che a lorocoafusio- 
né, da ranola regioni Dio avrebbe mai^ 
dato l'aiuto, a così fu. Beeataei poi dalla 
Spagna a Roma pel capitolo £»cnerale fi'. 
Antonio dc'iniaori a^sc! vanii , con loa 
scudi d'oro e 4canii»'ih i iccUis-»iuio iuoc» 
calo d'oro, a lui consegnato da d. Tere* 
sa Enriques di fcgio sangue, eoo l' in* 
giuniiooe di fiirne dooo io tuo nome a 
<|uel loogo d'Italia ove meglio fosse ve* 
aerato il ss. Sagramento, il religioso io* 
conlrandosi mentre i fraleMi aisociavnnni 
il s*. Vtfìtico , restandone ;jm !iiu ;itj ne 
giudicò degoo questo i^oiUliztu, it qaaltf 
se ne servai per ornare l'altare con bet> 
lissimo tabernacolo a beldaceliiiio. Ileha 
Mpnlott dalb pia raelrooa, oome quella 
che avaa inviato due sacerdoti per tut- 
to il regno di CastigUa a fornire di nobili 
tabernacoli le rliiese parrocchiali che ne 
fossero pri ve ori con osci u li indecenli,iiiaa* 
dò al sodalizio copiosi e ricchi utensili sa- 
gri e ragguardevole hoturaa per compie- 
re la magniGoeosa del mio altare, eoa 
egregie pitture a fciiltiif% « oalle tua «• 
gaofia di Tunrit io Jbndb agitala oonfra* 
ternita; come puro implorò a ottaooeda 
Giulio II la memorata canonica eresio- 
ne. La cappella e il sodalìzio della basili' 
ca di s. Lorenzo in Damaso ebbe poi al- 
lri benetattori,fra'«|uaU Vjoi^nioPioli à'0« 
mano, Gi-egorio JCIIIcliaBicIriarò privi- 
legialo l'altara pe'defunti a «orna ^flA\% 
cH %t GfCfarìo. \f il aaidìoal Alcsieadro 
Farnese liiolare e vka-eomdlieM, ilba-' 
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ronc Carlo Cappellelti nobile reatino, Ìl 
cofnmendalarìocardinal Pietro Ottobooi 
che rìdune la cappella e l'aliare colla son- 
tuosità cheti ammira. Quasi contempora' 
neamente all'ittilutione del celebrato so- 
dalitio, altro in Boom cblw origine lieUa 
dkien di •. Oiaeono io Borgo, per op^ 
d'aimoedìfoto pcnoiie,ie quali « ciò « de- 
lermioaroiio io tederà nel 1 5o6 portarti, 
dalla parrocchiale Chietadis. Maria in 
Traspontina, ad un infermo, il si. Via- 
tico da un parroco carmelitano, coi solo 
accompagno di altro religioso laico, a cui 
«o co^ di «oolo tmmA II eeno. Pcr- 
laoto od iSog dicrooe principio odia 
dallo dMcn parroeehiata tAVjifckon/m' 
temila del ss. Sagramento, confermata 
da Leone X neli5i3. Avendo i fratelli, 
in memoria de' i3 istitutori, ampliata 
nella Piazza ScossacavaUi una chiesa in 
onore dei ss. Saltatore e de'XU Aposto* 
li, ad ODO di qoaMi Ite ioliloiala» dee a 
t. Gìocooio il Maggiore» ataodola olio* 
Mio dal capitolo Yatieano; iodi nel 1 5ao 
«i n trasferì, e poida nel 1 55o pel i so- 
dnlizìo in Roma cominciò a recitare col 
canto l'uflìtio della B. Vergine. Per lo 
splendore con cui i fratelli esponevano il 
M. Sagramento, meritarono che passando 
no tempo la pontificia Ptocesthne del 
Corpui Domini inoaod la loro chicta, 
iri eotrottero col n. -Sagranieolo^ dèpo« 
nendo questo alquanto sull'altare, s. Pio 
V3 Gregorio XIII eClemeute Vili. A fa- 
re mentione anche di altro sodalizio, de' 
primitivi, trovoopportuno preferire ì'Ar- 
ciconfralerniia del ss* Sacramento ^ di 
coi riparid Ìo ahri artìmli, istituita io 
Maria lopra Mioorva od 1 539» 0 oppio- 
vaio colla fuonominala bdia da Piiolo 
III, eoo facoltà di aggregarae ^Itre per 
tutto il mondo. Costruì in detta chiesa il 
tabernacolo per custodire degnamente il 
ss. Sagrameuto, anzi dice il Piazza nel* 
VEusevologio Romano fltat. 6, cap. 6: 
\ «ÉtFo da Paolo V eretta io arcieonfititer- 
^fcodd Corpo di Crido; -o da quella a- 
■■MlHMo tallo le dira 0 eoonr? aio 
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Il Satfliciino medesiaMoan om^hi^ dtf* 

tenta dì quello, che per avfentura si &• 
cesse ne'tempi addietro (senza però pud- 
to derogarsi il merito e gloria a quella 
di s. Lorenzo in Damaso» che ne porta 
titolo élllniire). Il ModedaH» Ptelo Y 
oooceMO a tolto le ooofiralemilo, oho d 
foMero eretto degli ordinari in tutte le 
chiese parrocchiali ddle loro diooesi, loi> 
te l'indulgenze che avea concesse a que- 
sta della Minerva di Roma, per cui ad 
es^a ne sono aggregate quasi che infini- 
te. Celebre pure è la Processione d'i el- 
io die d lii io questa chiesa ili/ giorno 
dopo quello dd Corpus Dòmini, con Ila* 
lerveoto di molli cardinoli (ora dd iOoa- 
to romano), in cui in segno di prerogo* 
li va^singolare porla il Padiglione o Gon- 
falone, come fauno le chiese patriarcali 
di Roma (e tutte le altre basiliche). Ac- 
compagna con torcie e lumi il ss. Sa- 
grameuto quaodo si porta agi' inftral. 
Noo vesto socchi, ma per insegno oso un 
Colico con Ostie sopra, sostenuta da duo 
Aogdi"* Avvertii nel voh XXII, p. 1 Sf, 
aver proibito s. Pio V di portare la st. 
Eucaristia agi' infermi soltanto per ado- 
rai la; Clemente VIÌI,divotissìmo del ss. 
Sagraraento, meglio stabili io Roma la 
sua solenne quotidiana esposidooo poi 
giro di Quflrantore {r.) odio diiese di 
EomOjieomiadandoloegli stesso nella cap- 
pella Paolina del palazzo Vaticano (det* 
la qualeanchenel voi. LXXXIll, p.io r). 
A suo tempo avvenne casp assai strano 
in una Roma, che ricavo dallo Stringa, 
Fila di Clemente FJH. Celebrandosi 
uoa processione del ss. Sagrameuto, uno 
scoscese spìoto de beilìol foltto e da ero- 
tica pravità, lodoaamontos'ovTeolb «etf* 
so il soonrdoto che Io portavate con un 
forte pugno spezzò i cristalli della custo- 
dia della s. Ostia, facendo cadere a terra 
il tabernacolo, ma il Sagramentu per prò* 
digio restò illeso. Lo scellerato fu prc&o 
immantinente, e perché eoo empia per- 
tìoada cootiooava a olinggiore ooUe po- 
role la M« Eucaridiai fu fallo pubblica* 
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meole ihwìm, coosumilo lifo dal fìiò- 
co. ■Ifdraono tanto 1600 Clemente Vili 
•i eiereìlò co'pellegrioi in ogni viriii,aa* 
che eonfeisandoli e comunicandoli. Aven- 
do saputo che tra di essi evavi incognito 
ii piissimo cardinal Andrea d'Austria, Io 
fece cercare e condurre al [i ilazzo apo- 
stolico, ove ammuiatosi) il Papa ceiebi-ò 
la mena nella lua camere, gli tommini- 
strb il M. Viatico, e raNÌitè nella tua e* 
aemplare morte. La RaecoUadeltIndid» 
geme, che pubblica la segreteria oraoni* 
ma, comincia a riportare le concrsse da 
Paolo V, CleiueoU:; X, Innoceuro XI, h^- 
fioceiuo Xll, BeneilcUo XIV , ec, a quelli 
che co' Lumi (nel r|uale articolo le regi- 
alMÌ),aocompagnerennoil tt. Viatico a- 
grinfeitti, o lenta, Of varo manderanno 
altre persone cot lume; ed anche agl'im- 
pedi lì d'accompagoarlo, se reciteranno un 
Pater e J<i>e secomlo l'intenzione del Pa- 
pa; cu Iti e pine da applicarsi all'anime del 
purg eni 10; e che Benedetto XI V dichia- 
rò uun restare sospese nei! auno ì»anlo, e 

10 confermarono Clemente XIV e Leone 
Xll. Net libro, // Maesiro di Camera, del 
Sestiai, co'commenti dell'Amati pobbli- 
cati nel 1637, si avverte quanto ri^riine* 

voi. X, p.i 17, XLIX, p. 6, che uocar» 
dinnle, prelato O altro personagiiio , in- 
couttandusi col ss. Viatico, deve disceu< 
dere dalla carrozza, e preso l'ombreiiiao 
l'aecompsgoa «alla porla della eam del- 
Tinlermo, o nella chieia te ad atta & ri* 
torno. Kel vd. LXXXI,p;t i5, accennai 

11 rito col quale Alessandro VII nel mer* 
coledi di Pasqua 1667, ricevette prima di 
morire il ss. Viatico, ed in questo suo ar- 
ticolo slimo olFrirlo ujteru, Lioendoio dal 
p. Gallico, Diaria Caei emonialia , p. 
468: De infirmitate et morte ALexandri 
PP. FII,ex FuUno Servanth, » Mor« 
Jm> iogtavetcente Alexandri VII, d. card. 
Chisius die i4 aprilis 1667 praecepti ex- 
pedirì tabellionei in Germaniam, in Gal* 
liana, et Hispaniam, ut celeri cursu prò- 
perareut ad dd. Cardinale? iti praedictis 
r^gni, et provincns ex isUote«| et lam eis« 

VOI., xcva. 
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qoam alitt, quoa trautaiiado per Civita- ■ 
tet, et loea ioTaoitteat, mbitnm qoaii de- 

stitutam Pontificis nuadareol. De hoc 

similiter per suos fumiliàres perticipet red' 

didit dd, Cnrdinales in Urlve comraoran- 
les. Insnpci ulendo faciilUite sibi a Sua 
Sanclitate data, distril)uit omnia, quae 
potuil,et iufra limiles&uaefacultaliscoui- 
prehenia lam ad Datariam , quam ad 
Cancellariam tpectantia. Hac die pariler 
aneto* cft mo'rbut Suae Sanetitaliis qoo- 
re sub vesperas per parafrenarios ponti- 
fìcios fuerunt monili oranes dJ. Cardi- 
naie-;, ut die cifi-^tin^ bora conveDÌrenC 
acJ p^ìl.itiuD) a j)ost()l icLiin audituri, quae 
eis siguiiicare latendebat SS. \). iM. Die 
igUuriS, mitM abtohita , quam in&t' 
cello seeteto pontificis cdebravUeanU» 
nalis NiniuSf fuerunt ìntromissi ad ea« 
meram, ubi jacebat SS. D. N. in6raiaf, 
dd. Cardinnies , qui se hinc inde ad le- 
ctum disposucrunl: Doui. veio card. Ni» 
nius dimisso manipulo, uulntiH in reli- 
quia, uti erat in missa , impo&Uo supi*a 
ejai humeroi velo argenteo debita vene» 
ratione ncceptl,de altari propriit mani* 
bnt, ted velatìt pyxidem tt. Sacramen* 
tum ab co prò Viatico Papae confeotuoi 
continentem; et praecedentibus consan- 
guineì^ SfìecuIiRi ibus Sufte Sanctitatis, a- 
Iii>fjue iauiilidi ibuì iti eorutu habitu do- 
mestico; nec Doo capelianis secrelis cum 
coctis, quorum duo delulemnt duo io- 
lortilia aeoenm, me adejut tioittram(cioè 
il diaritta mamtro delle oeremonie) atti* 
tienle ad cameram , ubi era^ Ponti fex, 
accessit , quam ingressus erga Sanatila- ' 
tem Suam conversus clara voce protulit 
^ Pax Inde dontui ^ me respondente, 
et omnibus hahitanUbus in ea. Progre? 
dieos ultra reposuit pyxidem cuoi 3a* 
eramento supra quamdam meatam ibi- 
dea» ex indottrìa praeparatam cum ,tn« . 
mappala,Corporali,ac PurìfìcBtorio,Cra« 
ce, qoatuor candelabris cum cerei$ ac* 
censis, et dual^ns statnis Angelomm ar- 
geoteis in^trunietiluiu Fassionis 1). N. J, 
C. sub»(iaenld>us ex cis , quae cxistuul 

«9 
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10 «Iton PoÀlificNyornttUm.liici para* 
wanl meiND aqua beocdicta, et aspcr* 

sorio, vas vitreum curo equa n J nbluen- 
clos digitos , crateram vulgo sottocoppa 
cum 'vino, tt nc|U8, et [jelvtni cuna map- 
pa aJ pui liìcaadum Foul ilicem. Depu- 
RÌIn , ut dixi, pyx.ide cum Socrameoto, 
supra corporato tu mania praedida» ci 
•8B0I0 vaio, d. CardinalU aooeptt aiper- 
ipriuni aqua baiwdiflla madidum, et sc- 
eedens ad lectum, io quo jacebat SS. D. 
K. 8 parte inferiori suhtns «Iragulas, a 
superiori vero sedebat indutus supra roc- 
cbellum, ci mozze Itnm ex dauiasceoo al- 
bo (peiclic eia 1' 8/ di Pasqua), solila 
itoù rubea aurtphrygiala (oia il Papa in 
tulU 1*8/ dì Pasqua usa la Stola btan* 
ca ricamala d'oro. Nel suo articolo dissi 
colia Rubrica: l'Eucarislian amotinistra 
colla stola ilei coìore conTentente all'uf- 
fìzio del gioroOj e che il IjutulTaldi con 
niolie ragioni sostenne che fosse sempre 
di color ixenco. Del medesime colore del- 
l'offiuatnraaorraiite dev'esser la stola de' 
sacerdoti o diaconi che riecvoiio la éomu- 
ntoae. Nelle «oleimità del a. Natale e di 
Pasqua se non pontifica il Papa suppli- 
sce il cardinal decano, e siccome in tali 
fe^ie i cardinali diaconi licevnno la co» 
muntone, nou avendo imlossale le testi 
sagiei ma le cappe russe, nei comunicar': 

11 assoflsono la Mota biaoM. Per lutto 
q[Ucslo, a me sembra die si dovea porrà 
ad Alónndn» Vtl la stola bianca» e non 
la rosM^ ac bircio supra caput ad instar 
niotzettae, Sanclilateoa Suam , et cuIm 
culum aspersi! diceos ant. Aspfr!;r§ me 
etc, «t pritnura versus psalmi Bhsci cje, 
et reliqua prout in Rituali aUjuacta ac 
oratione , Exaudi noa Doniifie sattcie 
de. Deinde aocipieni Cmcifiiom obla« 
III Soae Sanctitali, a qua oscnlatus Init, 
al repocuil supra leeinm. Beversus ad 
meosam genutlezit,et espletavi l, donec 
per unum v\ capellanis secrelis Suae 
SaDclilBtjs coiificetur Confiteor eie. , et 
versus ad ^uam Sanclitatem fìecit abso- 
lutioDcm: Mi$ereatur tia ; et InUulgeii' 
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Uam' ele.t ai accttpla pyxtde eiim Sacra? 
mento con versus ileruro ad Papa«9>jin^ 

dato capite, et junctis manibus «umma 
devotìcne existentem, ptolultt darà voce 
verba : Ecce /fg'ius Un eie, elevalu«i 
teneos supra pyxidem .bacrameiiluui, ei 
ad lectum se oontniil, dìeeote interini Fm»: 
pay proprio ore, et non noe aammn oor« . 
dtseompunelione» ter verba Damme non 
sum dignus; et^Eticharistiam oreSoao 
Saoctitatis iesponens praetermisso sìgno 
crucis protulit ^ethaiAccìpe^ Beatissime 
Paiery Fialìcum Corporis D. N, J. C. 
etc. Sumpto Viatico Pontif^x accepil pu- 
rificatiooera,quaroobtuIilpioceroa,praer 
feclo cubicoli ministrante mappim; el d» 
Cardinaliiradi vii ad mensam^iopra quam^ 
depofiuit pyxidem, et digitos abluìt uihìi 
diceos. Exiersia .digitis revertos est ad 
lectum, et convei>us ad Soain Sanctìta- 
tem, ut su pia nianentt m, i»eil capile Coo- 
per lo, fu octionem nbsolvil (Jicens, Do- 
minus vohiscuni^ Oremus: Domine san- 
efe eie., ut in Rituali, commnlatìi ver*» 
bis, accipienti Fralrì nostro, m verbo 
aeeqtìentiSanethtimo Domino Nastrai 
etrecesiil cum ministris redeuodo ad cai 
pellaro, io qua pararoenta dimisil; et suo 
tempore ad cameram Papae i-^vei-^!)s,tiua 
cum aliìs accessit ad lectum Pa{) le, (pii 
eos coram se statiles voce salis languida 
allocutus est Fece a'36 cardin^^ ff^ 
lenti un discorso latino , eoi ^qualiB^ féat 
dando loro conio della sua eoDdolta«pio« 
testando di non aver mai ambilo iipoo- 
ti0eato , aè aver usato per consegui rlò 
mezzo alcuno; soggiunse avere impiega- 
to ii denaro delia camera apoilolica nel 
servizio soltanto deiia Religione calloli< 
ca, nell'ornamento di Roma, e nella Isbt 
brica delle chieMj essersi mantenuto jjjpei» 
un anno eeosa eUamare alla corte i IÀmì 
Parenti, finché non potè più rmblem aU 
le istante, che gliene fece il sagro ooUe^ 
gio, per chiamarli da Siena a Roma; ed 
esorloiii lioalmeDte ad eleggete piuata» 
mente e di comune accoido un succcs- 
soiCi che dovesse riparare alle tuaucaose 
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da luì eommtm nel gaieriio ilelU Chie- 
sa. A nome di lutti i cKrdinali mpote il 
citfcaAocartlinal Fraucesoa Barbariai, ooa* 
dolaaclo^i detto slato rletla lalutedei Pa- 
pa, per \a quale avrebbero pregato Dio a 
lesliluiigliela; lo riograziò «lell'ammoni' 
zione per la sollecita e ottima ele^lone dei 
tucc«!More, supplicandolo di tua paterna 
licaadìtiooft. AlctModro VII lotto la com- 
parii, ed i carUifiaU piaogeado gli bada- 
i^o i piedi caparli da' drappi del letto. 
Iodi «g.' Febei coitiiaendatore di s. Spi» 
rito e prefetto delle ceremonie, leste ad 
alta voce la forinola delta professione dì 
fede, ed il Papa po«^ta la ninno suli' im- 
Uiaginedel Croceii»so, dei messale presen- 
tato del foaettro delle cerecionie Pedac- 
cbia, mentre il Senraou Mitaoeva il la- 
ma, qaindi la baeiS^, giuaaodaaoB dira: 
Sic me Deus adjuvet. Dopodiché par- 
tirano i cardinali. Nelle biografie de'Pa- 
pi, in molle nai rai gli estremi momenti 
ili loi 0 vitiJj li ricevimento del ss. Viati- 
co, l'emissione delta Proje^sione di fede, 
i'iolertento dt' Generali dc^U ordini re- 
iìgiosi per coMonicar loro it «ndujgcnw 
da'inedMiaM, il riaevioiiaiilo daU'£>l^eflMi 
Unzione dalle mani del SagrisUit Vtmr 
•tcMa del cardinal Peniteitziere ma^&* 
re a per la benedizione in ardculo mor- 
tis, oltre l'assistenza del Confessore del 
Papa (del quale anche nel voi. LI! , p. 
63), articoli tutti la cui liu riportalo do* 
fìoiiiralatifaa'Papi noriboodi, — Late- 
nara divoiiona aolla quale laooeeMO ZÌI 
adorava il ai* SagraMModaH'Eucarittia, 
lo motte a coelrÌDgara t parroebi» accioc- 
ché lo conservassero colia decenza dovuta 
alla maetl?) divina; quindi col^breve Dehi- 
tum PasloraUs o^c//\,de'5 gennaio i OgS, 
BtdL Rom. t. 9, p. ; CoH/irmaalur 
Ikdulgenu'ae perpettiàe ab Imtoeenih 
XfeonCMsae, et aliae eonceduntiw «o« 
mitamlUuf m. Sacramenium prò Fia* 
iuad^UtOum, Il suo vicario cardinal Ga< 
spare Girpegoa pubblicò: Regole et istru- 
zioni nell'acrompngnatnenio del ^ ^ifl- 
lieo, Roma 16^5. Abbiamo pure di Giù» 
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seppe Soliméno, Trattaio ìusioricthitO' 
iogieo-mùtìcosopra UregUesiahiUteda 
Innocenzo XII per la venerazima del 
ss. Sagrammto^ Roma 1700. fooltrein 
Roma si stamparono nel 1 758: Regole ed 
i^fnizhni da osser^'ctrsi neW accampa- 
gnanicnio tlel f'^iaùco. Carlo Barto- 
lomeo Piazza, contemporaneo d lanocen- 
zo XII, nel i 698 impresse io Roma: Eu- 
eev^ogio Romanp wvero ddX Opere pie. 
di Roma* Non solamente riporta le ootiaie 
di molti iodalìti istituiti neUe chiese par- 
rocchiali o ne'propri oratorii par la ve^ 
nei azìooe del ss. Sagrameoto, e pel rive- 
rente accompagno del ss. Viatico, aia nel 
trat. 7, ci die'il cap. 4i* Del ss. Viatico 
agi' infermitsuo cullo e venerazione. Co- 
mìsiàa dal paragone deli' antica Roma 
gentile»' alla oodénia cristiana, di cui ac« 
ceona gl'ineomparabili enei pregi religia< 
ti e la magnificenza del suo culto al ve- 
ro Dio, dichiarando: Ov'è Dio,e la sua 
residenza, ivi è il Cielo. Indi discorre. te 
telanti provvidenze del piissimo Inoocen-' 
zo XII, oel promuovere l'ossequio e il de- 
coro al SI. Viatico, che visita, anima, pa- 
sca e consola gli afflitti ìnlinnni» prima 
d'entrare nel terribile ci mCAto ddUa mor* 
te, onorandoli colla diviata sua presenza, 
e confoi landoli colla sua infinita caritè, 
dandosi ciboa'fialoii per l'eternità. Or» 
dinò pertanto, che in tutte ic parroccUie 
di Roma, ove non vi fosse, nel termioe 
d'un mese, sub poena adarbiirùim^ s'i- 
stitoiesfe hi compagnia del ss. Segraasen- 
to; e dove non sotto questo titolo, ma eoo 
qualsivoglia altro esistesse, aveste il soda* 
lizio l'obbligo di onorare e prom(M>vere 
il cullo dell'Augustissimo Sagramciiio, e 
in particolare quaudo si put ta agi inlèr* 
mi , partecipaudo loro tulle le ^'azie e 
privilegi concessi airafdconfi«teMÌta del 
SanU8$Ìmo di s. Ilaria aopra fififlt^va, e 
di altri slmili istimatcoa fsoiaià die^g- 
gere deputati pel buoa governo e progres 
si della divozione. Prescrisse le suppellet- 
tili sagre necessarie all' ecclesiaslica tuo- 
stooe^ uiiilorme al Hiluak Romanum, e 
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confacente tli'increineiilo di spL udore e 
nicttà m\ cullo ditiiio, per ritTegliarcan* 
ckeeoU'eslem nvgoifictosa la ftde, la 
pieiè 9 l'aiDore vano Dio oasousto sulto 
leipede sagramenlali; preacri vendo an- 
cora il modo da farsi te pi-ocesftioni del 
85. Vifitico. Volle alUe»! limoceiizo XII, 
che alle aiedesime interveiiisseio in vesli 
ecclesia sliche (alari e decenti, non «ola- 
melila il rifpellivo parroco, ovvero aope- 
riore delia casa raligioM a cui Ibiie unì* 
ta la cura d'anime, ma tulli i chierici deU 
la parrocchia in cotta per portare gli ar« 
re«ii prescritti dal Ritutìlf e sunnoniina- 
li. Liie vi dove.^£ero intervenire pure, nel 
divolo Bccoropaguo, i maebtri di scuola 
e i loro di&cepoli| a'(|uali servisse di re* 
quitilo per promuoverti agli ordini, e per 
ricevere bcm^ai ecdesiastici. Alireltanto 
ingiunie a'reltori de'ieminari e collegi, 
co'Ioro alunni e scolavi, per avvezzar que* 
sii alla divozione pel ss. Viatico, esercizio 
che onora Dio c t ende carità agl'infermi. 
ConiaiKlò pai imenle, sotto o( avi pene, a* 
supei ioi 1 regolari, che uditu il duouu d a v* 
YÌM della campana, niandaisero un na« 
mero di religiosi , per unirti col clero e 
col popolo, ad accompagnare colla pre- 
senza, con fervore di spirilo e colla reci* 
ta dell'orazioni prescritte, il ss. Viatico. 
Ingiunse a'parrochi che tornali in chiesa 
col ss. Viatico, promuigassero al popolo 
rindolgeoze discorse , e che li Piazza e- 
iitimera,coocesse da'Papì a cjuelli che l'ac- 
oompagnano con cerco o ien«a,a chi man- 
da una torcia, e a c|nelli d'ambcr i miti 
die reciteranno ùd Pater ed Avet pre* 
'gando per l' infermo. Esorlò i parrochi 
ad eccitare i perrccchiani al frequente ac* 
coopBgno del ss Ssgramenio, promet- 
tendo loro, da puiie di Cè&ù Cristo, am- 
pi guiderdoni temporali ed eterni, impe- 
rocché dagli Angeli tono contali i loro 
patti, per corteggiare il fte del Cielo, e 
notati nel libro eterno di Dio. AftMoò 
per ultimo le preci da recitarsi neluie> 
compagnareil ss. Viatico agl'infermi, per 
rendere luttuoso il tempo che vi sì spen- 
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de in lodare i'iuijiutu bontà del Sigiioie, 
e in hencOxio tpirìtuale degl* iofermi, a* 
qoeti ti degna accotlarti il Signore dtf 
Signori. Segue U Piatta col cap. 4^: Co» 
roUario delle confialerhiw del ss. Sa» 
gretmrnto in altre pnrrnccìilr dì Roma. 
Celebra la dilatata divozione con tanto 
splendore e concorso, secondo la magna- 
liima pietà d'Innocenzo Xiiì poiché la 
tutte le parrooehie fiirono ittiluìle Gom* 
pagnìe del ti.Sagramento, o^tervanli le 
preicrille regole, con nubile prowitla di 
copìoie tuppellettdi sagre pel decoroso 
arcompagno. Celebra gli effetti che ne de- 
rivarono, di pietn, di scambievole cariti, 
e di pul)lili( a edilicazione, degna dt Iio« 
ma, anco per la raccolta di limosino ili 
tollievo àt'Pmtri infermii a che nel l'è* 
ligiosittimo eaerciaio, per itplendidt appa« 
rati e numeroso corteggio, ecòb pure ne* 
gli angusti tuguri con decoro comportile 
il Signore del cielo e della terra a conso- 
lare, non meno i grandi e potenti, che i 
miseri languenti, singolarmenle si meri- 
tarono lode le compagnie delle parroc* 
diio di I. Ivo^ di t. Salvatore delle Cop- 
pelle, di t. Maria in Monterone^ di t. Si- 
meone profeta, di t. Maria in Coimedia^ 
di s. Lorenzuolo in Borgo, e di t. Nioota 
de'Perfetti. Di tali chiese è restata Par- 
rocchia quella sola di Maria in Co- 
smedin, ed in ». jNicola de'Perfetti, o me- 
glio de' Prefelli pel notato nel voi. LV, 
p. 122, vi è ora un sodalizio istituito al- 
trove pel te Viatico tolto InnooentoXIfy 
di cui pel prometto nel voi. LXXXI V, p. 
1 55 e altrove, io debbo qui parlare, col 
Piazza e con alcune memorie particola» 
ri, ragionandone quello scrittore nel Irat. 
^,cap. 4o: Del ss. Crocejì sso A goiiìzzante 
soUo l' is Ululo del ss. Sagramenlo per 
l'iali'co agl'infermi, a s. Nicola in Ar- 
aonen 1 n cooteguenta delle narrale àttpo» 
ticiooi d'tonocento Xli, t>er ecòlare e ao> 
cretOere nelTanimo de' fedeli, priiRoipat- 
mente di Roma', il culto e lo veneraiio* 
ne dovuta all'ineffabile Sagrftmenlo por- 
talo per modo dì viatico agi'infcrroii non 
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che (ielle pteicrixioai analoghe t delle re- 
gole pubbliotleifail flardiiMil Carpegna a' 
% febbraio 169?, Irovandaii la chieM di 
t. Nicola in Arcione (allora non piti de' 
Serici ili MariOt edeila quale riparlai nel 
voi. LXIV, p. TtG, indi reintegrati nel 
I7?.rj, come notai nel voi. XVI, p. l3i), 
il puiiuco iit:lla medesima d. Gio. Luca 
Ftioech o Fenest maltese, vì fondò la con- 
fraternita il) di«oorso, rS DOvembreiGQS, 
con istronieolo rogato da Glo. Domeoi- 
00 doEttbeif Dotaro del vicariato. Si pro- 
pose p«r iicopo il culto del «s. Viatico e 
l'accompagno agrinferaiì, ed f»'ft «f^lli fu 
prescritto il sacco bianco eoo aiinde cor- 
done, in conforaiilà dell'altre compagnie 
del &s. Sagraioento; e di pregare con di- 
voti deram il n. Croce&ao Agooitsao- 
te» che li tenertni io uoa cappella del- 
ruratorioy per la conversione de'peccato- 
ri. Osterva il Piazza, chela di vota prati* 
ca si adottò da qaella die esercì lavasi in 
Vienna nella cliiesa di s. Michele, padro- 
nato ilKÌruugusla casa d A U'ilria, da una 
liubdisiitna compagnia, e iieiiu eguale et a- 
no aicritti rimpcniore e la fiuniglia im* 
periate d' ambo ì ietti. Il titolo e la di- 
votione del ss. Crocefitio tembra aggiun * 

10 al fodaliuo del ss. Sagramenio poco 
dopo, cerio non più tardi del 1698 in etti 

11 Piazza pubblicò V Eusevologio; ed al- 
lora i fratelli convertirono il cordone e 
la mozzella dei sacco nel colore vioiaceoj 
per osarlo la Chiesa nella Paaiiooa del 
jSìgaore$di più al cordone «i aggiunieuna 
coroDcina del Sìgoore con crocetta di le* 
gno^cbeal presente oon s*usa. Sulla moz- 
zetta e nella parie sinistra del pelle fu 
posta r insegna dì carta miniata , espri» 
inente il ss. Crocefisso, orlala di fettuccia 
cremisii. In seguito la coidiaternita edifi* 
cu presso la chiesa il proprio oratorio, co- 
me leggo nel Venuti, Roma moderna» Il . 
Piatsà loda lo celo de'fratelli neU*aeoom* 
pagnare il ss. Viatico con rooltiplicitSi di 
lumi e con decoro ecclesiastico, con nobi- 
li SUppellelldi, e f<»nali o lanlernoni or- 

ncti di doganti embiemi, anche per et* 
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sere la panocchia popolosa di facoltosi 
personaggi. Bla a'i8 iÙibraio 1 740 un in« 
ceodio aree rintero oratorio, gli armadi 
e gli utensili Mgri, liqaefece lutti gli ar* 
genti, ed un quadro in rame, ch'era an* 
nesso al tronco (forse del ss. Ci oceGsso), 
rappresentante la -^s. Vergine Addolora» 
ta. Il ss. Crocetisso fu il solo che restò 
illeso non senza prodigio. Dappoiché 
uu fratello (Botrb tra le terribili ^amme 
per calvario, e tale lo trovò qet prender- 
lo. Indi provvisoriaraeole lo collocò in 
angusto luogo del claustro de'servi di Ma* * 
rin, ove accorse in folla il popolo a vene- 
rarlo, islruito ó:\\]iì fainn della fiiiiabde 
preservazione da! luoco divoraloi e. Ivi 
rimase ddivoto ss. Crocefisso fiuoui 1 74^< 
nel quale fn rimosio e Iraiportatod nno- 
vo òralorio in via di t. Isidoro, di cai fe- 
ci parola nel voi. LXIX, p. 14^, quao. 
do in esso passò la confraternita. FioaL> 
mente alla confraternita, da'domenicani 
di 8. Sabina (descrivendo nel voi. LXXV, 
p. 219, i Titoli Cardinalizi ora esisten- 
ti, fu uaiinesso quello di s. Sabiiiii, che 
qui reintegro, lAbene nel voi. LV , p. 
3oo, già avea notato, che fino dal 1846 
lo poaiiede il cardinal Riario-Sforza ar- 
dveicoTO di Napoli), V 1 1 luglio 1 84B 
gli fu concessa la propria chiesa di s. Ni- 
cola de'Frefetli, a'quali religiosi 1' avea 
data per ospizio s. Pio V, e il succes-«ore 
Gregorio X 11 1 cothi bolla Pasloralii ofjl' 
CU, de'23 giugno 1575, Bttil. l?oat*t.4t 
par. 3, p. 3oo, vi avea rìetabilito la par- 
rocchio, da Leone XII nootramente sop* 
pressa. La chiesa col Venuti, col Nibby^ 
e col Melchiorri la descrissi nel voi. LV, 
p. 98, qual era io tempo de'domenicn ni, 
ossia nell'articolo Predicìtobi ordine, ai 
quale avendone rassegnata la revisione, 
e oon avvertendomi dell'eseguita conce«- 
iione, qui vi loppUico. La cogofraternita 
del ti. Croeefisto Agoniiaante reitaoròe 
abbelfi la chiesa di s. Nicola de*Prefetti, 
ed aci»>rdò in padrooato due cappelle ad 
olfiuni confrati, per c»ii oi a ecco come si 
trova, ila 5 aUaii, cipè il maggiore cdMc 
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per parie btmrtlìt Mnoltttli é»mwino,€à 
MUDO «miti oohmne e babailrate i due 
preMO il maggiore aliare. EiitiiiMio in 

chiesa, il i .** aliare é di s. Vincenzo Ferre* 
ri; il 1.° di 9. Mcola, padronato de' fra- 
telli Neri. Nell'altHie ni3gj»iore non vi è 
più la Madonna del Rovnio, mail pre- 
zioso SS. Croceiìsso !>ur uu Uuucu iqua- 
colofamente preicrvato dal iiiddttto i»- 
ctodiOi A 9ÌiiMtni, dopo l' iogrena, yl è 
Faltam di •» Giu<*eppe ; e quallo cti« le* 
gOTj padronato de'fi alelli Catella, con- 
tiene la statua vestila clelh Tj. Vergine 
del Rosario, trasportatavi da dello alia- 
re principale. Al presente la chiesa tro- 
vasi in piìl notabile restauro. — Ad iu- 
pooeato Xil tooceiaeCItiDenleXItil qua- 
le ne ereditò lo iato Tano il w. Vialieoi 
onde m/ù mio esortò rarciteiaoTO di Tq* 
lada^ come ricordai più lopra, a pnmta* 
mente curare I* accompagnamento ono- 
revole dei S5. Viatico, ma gli mandò il 
iegolanìenlo prescritto dal predecessore 
alle ditele di Roma, raccoinandaiidugli 
la dlvulgacionadeiriiMlalgentaooQoesM, 
p ch'agli Steno ataodaise aU*aoeofnpagi|Q 
persone con lorda» eccitando cos*i il po- 
polo alla dovuta venerazione. Era graq 
tempo che non si vedeva nelle pubbli- 
che chiese distribuire da' Papi la s. (^o« 
miJtiioiie, quando CleittL'iite XI ne rinno- 
vò 1 esempio a jo ottobre i^o I nella ba* 
•iliea Lataraneme. Vaftito cogli abitr «• 
foaii di rooebatto, moacatta a itola, eo'* 
niiiliìeò-55o penooe, a ciascuna delie qua* 
K mg.' elemosiniere die'uoa ipadaglia ho^ 
ncdetla. Celebrò poi la messa, nella qua- 
le «omministrarono la comunione al po 
polo i cardinali [>ntaluii. Siccome per b 
folla de'divoli non erasi potuto impedire 
hi confoiiooe , questa non pUl avveona- 
-ffCModo in aagoìfo la dittribiA in Pia* 
Irò atl'altara dal e*. Sagrameplo, perché 
fti stabilito l'ingresso d'un numero di- 
screto dal canceilo>e Tuscila dalla porti- 
celia ora sovrastata dal magnifico inonu- 
mento sepolcrale di Ci tgorio XVI, e co- 
si a poco a poco eu tra vano c uscivano 
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eoo 'Ordine gli aeeorrenCi. Hai tempo tu 
cui Roma offiitia dal Tcrtmkoio, ihhi 
aomnntoò meno di 5oo persona par ^òt- 
ta. Kalla eooHinioni palatine, In otn ta|« 

volta sitppli'jce il Maggiordomo al Papa, 
si prestavo (^leoiente XI non solainente 
j)ei ie pM nei p;i II feste, ma ancofa ogni i 
dumeuica del mese pe suoi iamtgltari uo- 
14li ohe lo hramayano, e in ogni due me- 
li per tolta hi fiimiglio nobile, ìnduoive 
agli aiutanti di camera. Nelle cooianiottj 
gisnanili di detto «olennità, il Papn feov» 
va prima predicare dal predicatore apo- 
stolico , sur un pulpito ;ìlla poi ta della 
coppella. Benedetto XI il, ri[);)(^ liti eletto, 
dedicò la luai. 'liscila, l'i i giugno i 7a4i 
alla visita dall'oepedale di Spirilo^ ove 
amoMniitrò ilei. VmIìco e rettrema 
ztone ad un malato mofibondo. QoOiti 
diOcaitti esempi di frequente io quel ve* 
nernndo P<ip^ si rinnovarono, negli o- 
spedali e SI nelle case particolari. Impe- 
rocché inccdcndìj per Roma, tosto scen- 
deva dalla carrozza o dalia sedia a nia> 
no, M lupplteito.a mqimtqiitrare il ss, 
Viatieo» l-eiirema uniìooe, o a oompar* 
tire l'apostolica benedizione e di assisto* 
re nell'agonia i moiibondij elulCoquesrq 
succedeva quasi quotidianamente. Anche 
Beuedelto XIM nel promulgare Tanno 
santo del Giubileo^ che celebrò, sospese 
ritidulgeiize, e tra le pociie eccettuate vi 
eompreae-qoeHe per raceoiupagaameoto 
dd ss. Viatico» Racconta il <n. >8Q95 del 
Diario di Roma deli769»«he Glemenle 
XIU tornando al suo palazzo dalla visita 
del ss. Sagramento,-espoeto in forma di 
Quaranl'ore nella chieda di s Eligio de? 
lerrari, nelle vicinanze della via di Mai 
cel de' Curvi incontrò il ss. Viatico che 
fruiva portalo ad noe povera inferma 
moglie d* no servìlore, della parroochiil 
de' se. XII ApostolL II Papa immediata- 
roeiite discese delb carrozza, avendo (àt* 
to lo slesso que'deMa corte pontifìcia. SI 
prostrò nello pubblica strada ginocchio- 
ni ad adorare il ss. Sagramcnlo, e poi e- 
scui^ilarmcute lo segui a piedi sino alls 
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Ma Hiilatv, W0 uom p«r aititto^ m al aaia di cowMoana IVoar* alia riea- 
ra ;|;eattfiaiio al fervoroso ditaono prò- voao di fiur earte al Signora da'Sigoorit 
Baoualo dal parroeo per disporrà ì'iii» Uà ai. aMiahioo aaoooBpagoameQto di* 
Girma a ricevere degoameote la ss. EUi» strugge quelf idea ▼aotaggiosa, che han- 
(Oaristia. Dopo chefu questa sotnaìinìstra« no le altre Dazioni della fede e pietà di 
ta, il Papa si alzo, e recatosi al leito delia questa città^ la quale, cetile ceulro del 
moribonda, palei oameote i'esoi lua sof- crisiiaiiesimo, se in tutto, in questo spe- 
fruecon pazienza e rassegnauone a'dìvt- cìalmenle dovrebbe essere di luodello « 
ni voleri il osala da cui ara aflUUai la* di asaaspio alla altra* A. toglierà iodaaa»* 
idaiMlola picnamaata cooiolala aoll'a^ sa sidktta, ad a proeurace vieppib il cok 
alollea beoedizioae in arUeaìo mortisi a todovaloa Gasii Sagraraeatalo,ooBpoa> 
con averle iooltra latta somministrara siaoso a meno per debito del «wlaooffir 
abbon^'nnte (itnosìna di denaro. Il car- ciò di non alzar ta voce, con fiducia di 
dioat Zctada[f^.) nel dedioar del pag- e$<;er ascoltati e secooJiiti, mentre parila- 
fiato secolo donò a tutte le parrocchie di rno al popolo romano , la di cui fede, ai 
Roma un astuccio, il cui lat^roo ha la dire dell' Apostolo, è celeLiala per tutto 
foroia di piooalo baldaedrino, e cooti»> il asondo per le laote pcatieba di rtligift- 
IM «na pisside o daa eoroneopii per uso ne, aba io questa ailtàeooo stabilita} par. 
del tt. Viatieoi da portarsi agi' infermi cui teniamo per oertoi aba im seo^^Uea 
di ootlao occultamente. Ne' primi del eccitamento sia lufficieala a ravviverà la 
corrente secolo, fece nitrettanto colle par- divozione de'fedeli, ed impegnarli b pre- 
rocchie di A icona oj^^, Passeri emmint* stare ogni maggior alto dì ossequio e di 
stralore deiie cinese d'/^/ico'ici ed Umana riverenza verso quel Dio, che velato sotto 
.). Gregorio XVi a'4 luglio (84^ f«(ce le Lucarisliche specie pei corre le uo&ti e 
pubbHcaradal suo vicario cardinalPatrisit strade per portare hi «dilla agllofiirmi, 
^Aimne dH^sniaiU per Faceompagno e spargere perogoi dove le eoa banafican- 
del ss. Fiatìeo, ivi è detto, che aliena il ze". \d oltaoere tal finC|ioeolab a'capi- 
cardinale venne destinato al gravoso u(B« toli,e'aorpi religiosi cui apparleogono le 
QìOt l'I r .'volta che parlòa'parrochi liituiti, cliiese parrocchiali, che si dassero tutta la 
vivamente impegnò il loro zelo aldeco> cura, perchè i sa^ri ìndarneolt, e !^li al< 
IO e riverenza dovuta al ss. Sagrameu- tri arredi occoilcoU all'ainininisttcìzioiie 
to. Ira le pratiche dt pitù e di teligioue de! ss. Viatico, stana tali e per ìa nellez* 
dovendo taoene il i.* luogo; quindi non n a par la deoeasa, quali esige Tuio a 
potarsi i mioistf i del Signora dispensare cai debbanoservire; Inculebqnindi a'per- > 
dal procurarne eon ogni impegno, con rochi d'nnimare eoo grande impegnai' 
quelli alla loro eora affidati, le divoaio- loro panocchiani a prestarsi a quest'ai*, 
ne e l'amore, massime in accompagnar- to di ben donito rispetto verso I' airgu- 
loquando si porla nelle pubbliche vie,non stissimo Sagi pmen to , acciò la pia cere* 
che nelle solenni procesMoni." Deploi ia- monia riescj di glona a Dio e dicomu- 
rao beu^ il modo con cui talvuiu tu al* ne edilicazioue. ic^cutiò iìoalmeote 1 lede* 
enne cbiam parroeiililali si. veda aoeom* li tntli nd «sera doeifi agi' ìotIII dalom- 
pagnato Gesù Cristo, qnando si porte per pastori per coooorrera a} no' opera, cita 
Viatìao agl'inférmi. Uno scarsissimo no* non potrà non gradire sommamente n 
mero di persooe,e forsaeolo delle più |tquel Dio, che si protesta di voler retri- 
bassa classe del popolo sono quelli , che' buircogni benché piccola azione fatta per 
l'accompagnano con lumi, e fra questi aaioi ^uo; e quindi non dubitare, che al* 
chi sa quanti per la loro età, per la loro lorquando ascolteranno il segno, che ne 
cducdziuuc^pcr la loro igooiausa uou so* dà la campana della phieM parrocchiuiu^ 
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si porteratinp a icortare con divoùooe 
l'acnot'osìssimo Signore, che ti reca a eoo* 
loirUiv • lolUftrt i poveri inferiDi» spoo- 
taneamcDle c non iiiTitali. Bioorilò s'ae- 
cerdoli di mostrare pUi gralitadtae e ve* 
■eraziooe a Getti Sagrameotato, che fan- 
lìo scendere dal cielo nelle loro maai e 
lo conci ucoiio ove voglinno. n Quanto non 
sarebbe tciiiicante, e (guanto non giove- 
rebbe a pi'OiuuoTere negli altri fedeli l'im- 
pegno di MGompegoare il m. Vielico, se 
ì laeerdoU e le persone di Chiese eoaeor* 
ressero esse pure a sifTatte fuotioni 1 
Invitò lechiesede'regoUri,a mandare un 
numero di religiosi, oltre i secolari, ad 
accompagnare con cerei il ss. Viatico. Nè 
risparoiiò di rattunenlare la venerazione 
dovuta da tutti, nelle vie per le quali é 
portato, rìchiemaodo e applieando le or* 
dioatiofii prtieriUe, riguardanti le folcii* 
ni pi ùoesaioai deiré/ del Corpus Domi* 
jw,in UGO alle pene eotnminale a'irasgres** 
eori, o d'in iverenTa o di non prestazione 
del debito cullo nell'mconlro del s«. Viali- 
co. l'resct isse cbe un discreto nunnero di 
persone accooipagumo co lami il Saotis- 
limo, fino alla cameni deiriofenno» e le 
altre restino a pie' delle scale a far ora* 
bìooci aspettando il ritorno del lacerdo* 
te, che porta 11 se. Viatico per ricondurlo 
alla chieda, e riceverne la benedizione, 
tranne il ca^o di dirotta pioggia, n not- 
te avanzala. Minacciò pene a'siipci lori di 
fjuelle chiese, che nou facessero suonar le 
oanpane a festa, nel passaggio avanti di 
esse del ss. Viatico. Doversi da'cttori tal» 
ti de'credeoli, sentimenti d'arooi*e, di ve* 
iierazione e di gratitudine verso Ta moro- 
sissimo e odorabileRedentore,il quale per 
eccesso di sua influita carità nell'amtni- 
ifibile istituzione dei ss. Sagramentu del* 
l'Eucaristia , trovò la maniera di restar- 
tene eoa noi fioo alla consumazione de' 
secoli; trovando Egli la sue deline nell'e* 
bitare co'figU degli uomini, sempre pron- 
te ad ascoltar le nostre preghiere. Per 
ultimo, ingiunse a'parroclii per 3 dome* 
tlithe di leggere al popolo le ditoorse di* 
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sposizioni,, le quali si dovessero pure an* 
Donsiare da tutti i predioalon, e quindi 
tenersi tempre ellisse nelle eagrestie par- 
rocchiali. EKpoi nel i85i l'ottimo preln* 
to mg/ Praoceseo Liverani protonotario 
apostolico partecipante e canonico Libe- 
riano, presentò al Papa Pio IK una sup- 
plica 6rmata da lui e dn 4? altri eccle- 
siastici e secolari, prouiotori della pub- 
blica veoeratiooe del ss. Viatico e mo de- 
eoroto aceompegoamento agl'infermi» i 
quali richiamando il contenuto del testi 
ragionelo editto del cardinal Patriti, espo- 
sero che ad ovviare il da lui deplorato e* 
ransi re<i promotori d' uira Pia Unione 
per ['accompagnamento dd e.-, f^'iadco 
Ili Roma ^ in ciascuna panocciud, a^^u- 
tnendo la cura onde per 1' avvsnira più 
ampio, decoroso o devoto ne foste il eor-^ 
teo. Che tutti I parrachì aveaoo rioevato 
con gioia l'annonuo di questa nuova itti- 
totìone, e di unanime contento Taveano 
approvata. Pertanto i ricorrenti premo* 
tori umiliavano lo slattilo, con fogli rela- 
tivi, implorando la degnazione di bene- 
dirlo, e colla sua apostolica aulonlù con- 
fermarlo. Il Papa ti compiacque, con be* 
DÌgno rescritto eotogi-afo, di rimettere l'i- 
ttanta e lo ttatuto per l'approvaùooe «I 
too vicario cardinal Patriai, Questi etn- 
minato lo statuto l'ap^ji-ovò con suo de- 
creto de'2 4 (Itcembfe f 8 erigendo ca- 
noiiicamenle la i^ia Unione o Società^ 
da estendersi soUu certa e uoiiorme re- 
gola a tutte le perroodue di Eoma per ao- 
compagnare religiotamente il ss. Viatico, 
dichiarando e ordinando che la misdesi • 
ma debba essere perpetuamente soggetto 
all'assoluta protezione, dipendenza e giu- 
ri ^idi^ione sua e de'suoi successori. Alte e 
giuste lodi comparti alla società delie pie 
persone, che accese di amore della catto- 
lica fede, e di profonda venerazione per 
,^i'tocremcnlo d'onore al ss. G>rpo di Cri»; 
tlo, portato a refi>cillare in fórma di Via* 
tico le anime .vicine a pattare all'altra vi* 
ta, concepirono ed elTettuarono una tao* 
4o dctidcrata ittì|uiioo«i &vontada'p«r» 
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rochi e ben accolta Uui Suinoao 
«ét Tutto fuslampato eoN«ltodtei«lo lo 
Statuto delia Pia Untone per taeecm* 
pagnamonto del ss, Fiatwo canonica» 
mente creila in Roma nell'anno i853| 
Boraa dalla tipografìa Morlni i852. Lo 
statuto si compone di 5 ciipitoli. Gap. I. 
/Jcl modo (li aggregare i fedeli alla pia 
unione^ e degli obhligUi degli aggregali. 
Qualunque cattolieo de*due «essi, compi* 
li gli anni 7 pub oiser aggregalo, eoi de* 
'tiderto dì |irefttare omaggio e veaerasto- 
ne a Ge$ìi iSagramentelo, a richiaitad'u* 
no de' deputati parrocchiali, con pagelle 
Ormate dal presidente (n)£^/ L< vermi sul- 
lodato). L';)^:^! egattone non ifuluce h^cmh 
obbligo (il coscienza, per ciii ommellesse 
pratieare il preto^itto dallo statuto, ma 
noo Iruiaoe gli «piriloali fantaggi che eoo- 
•egotrebbe oiaervaiidolo. Consistono gli 
obblighi, nell'aceootpagnare il st. Viati- 
co, se^ion itupcditì, e di procurarne al- 
Irimenti il decoroso accompagnamento. 
db potrà farsi: i.** Col recarsi con lume 
o senza alla parrocchia , e far parie del 
oortéo al ss. Viatico. 3.* Col mandare i 
domeiliei o altri dipendenti, con lume o 
seoM. 3.* Goiroffrtre alla sagrestia della 
parrooelita lorde o candele, esci usi vnnien* 
te pei' l'uso in argomento. 4>'' Coll'unir- 
si al corteo di qualunque parroci hia , e 
continuarlo §inoal ricevimento delia be« 
netlizione inchiesfi.5.° Col propagare que» 
sl'esercizio di religiosa pietà. Cap. 11. Del 
consiglio direUivo deUa Pia Unto ne ^ de- 
^li ufflcialieheh eompongonOt e del mo» 
dodi eleggerli. Il buon r^olameolodel* 
la pia unione è affidato a uu consiglio di* 
lenivo composto di 1 1 uHiciali, citè »l*un 
presidente, diro consiglipri, e d'un se^re* 
• lario, aventi lulh \t>['> decisivo. Dal seno 
de'coQsiglieri il picsideute sceglierà an- 
noalmeolo no 1** assistente, un a." asti- 
•tante, un camerlengo, uo sindaco. Il prò* 
udente e il segretario durano un quin*; 
quennìo, i consiglieri sì rinnovano i due 
primi ogni 2 anni, ec. ec. Ca p. IH, Dc\le' 
puiati parrocchialL lo ciascuna ^arroc- 
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chia ki étabilirauno tieopiùdeputati, uno 
de'4|ttali sarà il diratton^ Loro ufficio è 
il propagar Taggregatione alla pia unio* 
ne; ed allorché si reca il n. Viatico • 
qualche infermo si daranno premura di 
f<ir»i inlerrenire un numero di aggrega- 
ti. Cap, IV. Dc'sriOmgf per ^/i aggrega* 
il (h'Junli, Cotuisìotid nella celeijraziooe 
di uie&se, a seconda dell' avanzo delle li* 
mositie (fu cetebi'Cto anco un (unarale, di 
cui poi forò rìoordo)w Cap. V* Dd modo 
di derogare al presente statato. Oeeoe» 
rono due tcizi di voti de'consìglieri e la 
sanzione del cardinal vicario di Roma. Il 
P;!pri Pio IX quindi con breve de*2 r gen- 
ti suo I 853 si dfgnò concedere indulgenze 
plenarie e parziali, che tono col transua* 
lodagli obblighi espressi nelle pagelle, a- 
gli aggregati de'due sessi. L'egregio d. Fi* 
lippa Andreozzi, uno da'componanll In 
Googregasione de'promotori firmati nel* 
la supplica umiliata al Papa (già degno 
segi eiarioeconclavista del piissimo e dot- 
to caiilioal Bianchi), favori di aggregar* 
nu ai la pia unione, a'c) tei)braio dello stes- 
so i853, e insieme di mandarmi la pa- 
gella n.i4i»c qui per gra to animo ne fo . 
ricordo^ nel tentare anche in questa an- 
guste pagine di corrispondere al santo fì« 
ne propostosi dalla medesima pia unio* 
ne. A' IO del successivo tn^rzo il cardi* 
nai Patrizi eujnt)ò un Irwno Sagro. Di* 
chiaro in questo, che la pietà de' fedeli 
non può trovare oggetto piìa venerando 
del suo cullo di latria pel ss. Sagramaolo, 
ed avere il s. concilio di Trento deereteta 
l'esci osiona d^l seno della Chiesa, di chi 
avesse il temerario ardire di contraddire. 
E siccome i cattolici, oltre il precetto di 
riceverlo nlraeno una volta 1* anno nel 
tempo di Pasqua, haoao altresì quello di 
prenderlo per Viatico quando sono vici* 
ni a morie; cosi anai di frequcola in^ 
eootra Gesii Cristo sotto la spada ta« 
grarocniali nascosto, e per lodevotìssìma 
ìslituzione della Chiosa portato nelle ca-> 
se. >} Quanto però non sai-ebbc da deside* 
rarsi|Che (qììc più decoroso U corl^io^ 
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e quiel di voto accotnpaguaoiento si au« 
mentaMe, che ù (a a Gesù Cristo, qoan' 
«lo appuolodà le próte le più GoaTÌneenli 
le pilk Ceocre d«ir«iiior tuo feno i tuoi 

credenti. Si rendano peri» le dovute gre* 
tie airàllissimo, il quale ti è degnato tu* 
«citare nell' animo Ji molte pie e fervo- 
rose per<5one il dcsideiio di vedere sem- 
pre piLi CI L-sceie siti klto decoro, c quindi 
tieoDo inunaginato di formare uua socie- 
tà lira loro, la qualiB dlramandoii eoU'aitt* 
lo di Dioia tulteleparrooebiedi quell'al- 
ma cìuà, vada ad olleoere il bramato io- 
teolo di vedere aocompagaalo iln. Via • 
tiro con dt'cenzn, e da copioso minsero <li 
pei sonc, le quali ^la eoo lume, sia senza, 
facciano corteggio all' ameiosissimo no- 
«Uo Gesjl}, meoire si porla a cutilortare 
e contolare ì poveri moribondi, e ad aia* 
tarli net gran passaggio, ehebannoa &• 
re tra poco dai mondo aireleroilà*'.Quio> 
dì òolificò avere la pia uoioue formato 
J*go' P'" ''•''''"Ilo, che benedetto dal Pa- 
pa, a lui ne commise l'esecuzione, efiet- 
tuula con decreto dato nella vigilia del 
precedente s. iSaiaie. Passaa dareunsun- 
lo di tali leggi pel governu e propagasio- 
pe della religiosistiina opera, avvcrteado 
che io ogni pei-rocebie tono costituiti de' 
deputati per ricevere te domande di ag* 
gregatione e rilasciare le corrispondenti 
pagelle. Mauifeslare a'feJeli questa edifi- 
Ccioie aswji lazione, per invilurli ad ascri- 
versi, la un co' Ggli e dipendenti, e cosi 
CODCorrere ad onorare il divio Eedento* 
re in fi «ipiirma eircoitanta;od aloseno 
n professare con ctlerno eulto dìoaottra- 
;ciooi di lede «idi veaeraaìooe verso il ss. 
Viatico, anche eoo fernMre 1 cocchi, di* 
scenderne e scoperti il capo adorarlo, e 
polendo sego irlo, per mostiiare d'essere 
lìgli della Chiesa^ accertandoti delle ce- 
lesti benedijiooi, e di sperare esser visi» 
lati e coofiirtati da Luì ueirestremo de' 
loro giorni. — > La pia untone iì leee poi 
tolleeitn di propagare rislauipato {'Arti- 
colo estratto dai Giornale di Milanoi 
^4¥ifQ C4tTwtct>, tu ^j,fasc*^ di tu* 
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g^ai8?3. Riferisce l'eUiiicazione riceva* 
ta in Boma da un pio milanase , oel 
dare a' 1 6 del precedente gtogoo iMUr mi* 
aerosa pfoeenione di secolari e laoenln* 
li con cari accesi, quindi fra chierici n 
militari portarsi la s. Pisside pel Viatico 
tolto ornln-ello, seguita da una turba in- 
numerevole d'uomini e donne, e i itoroa- 
re nella chiesa parrocchiaie di». LoreO" 
IO io Damaso (nella quale 4 secoli óren 
pvìma, si cominciò da pio sodaliiio più 
decoroso aeeompagnamenlo al ss. Viati*" 
co, come narrai superiormente), illumi» 
nata come vi fosse solenne EspotiticMe^ 
e depostavi la Pisside, ti die' con essa 
la henetlizione ni popolo, e si proclama- 
ronrj l'iiKlulgenzc ;iccoi dale a chi accocii- 
pagaa e onora il ss. V iatico. Essere que« 
slaunaicliceoonsegnenia del meraviglio» 
ao cucccsio ottennio in breve tempo dal* 
la recente pia unione, lodi il4Mraipilnlo» 
re n e riferì gli statuti e le concesse ia<- 
dutgenze, con mirabili parole atte aJ ec- 
ctinre In venerazione al ss. Viatico, mas» 
61 me iiiMilano esua a rei diocesi, per imita- 
re li praticato io iioina,essendosi alquanto 
affievolita l'antica divoxiona al st. Viali- 
co, bendiè non manchino nelle pairoc^ 
chic le compagnie del ss. Sagnìnmnto^ 
Disse ancora, che i tovnni di Spagon 
tuttora conservano l'edificante oonsuelu-' 
dine di scendere dal real cocchio, all' io* 
coQtrarsi in sacerdote ciie rechi agl'io- 
fermi 1' Augustissimo Sjgraiiiento, per 
farvi salire lui stesso, e di accompagnar* 
lo pedestri sino al lermiue dalln sagro 
footione. Perqoetlo si è vedotoaiielM il 
Papa regnante seguire il ss. Viatico fino 
al letto dell'inlèrmo. Ed in Roma e in Na* 
poli, generalmente, si arrestano tutte lo 
C3i*ro7.7eoll'npparir nelle strade ti st. Via* 
lieo, uèaloiinaììi lirnetle m moto fìocbà 
esso non siasi perduto di vista, ed anzi 
pa reeehì scendono pure dal oooohio e s'in* 
gioocehiano sul suo pastaggioi e*in Aoom 
poi dallo vicine case de' cardinali, de* vn«i 
scovi e altri prelati, non che da' ngnori 
e bcneitaoti, s'inviano i servi con livrea 
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(e (li gain se il st. Viatico è portato aclie 
couiuoìuni generali eoo solenutf processo* 
ne celle feste principali, preceduta dilla 
iMMljcrao tllfs imcgiMi dék compa^ 
fipia «lai Mp SafiwqMOto, i cui finalallì nm 
•acco portano i cerei, caotano • MMltugo* 
oo ie aite del ÌMildacchi«o,«peF maggior 
onore suol accompa»rif)r$ì anche dalla 
milizia , profumi d'inctnso [n ecetlenilu 
il Sdi>li»£Ìiiio)e con lorcie accese*, le t|uaii 
fi teugooo appositamente io casa per tale 
litiiMoiie.Coii l'articolo milapncAntuii? 
§frb:-6e m Rona, o altrove, incedeqflo 
il Ficario di Cristo^ sia in carraia e lìa 
p piedi, nelle pubbliche vie, devono i so- 
vrani, i cardinali, e tutti gii alti i ciies'in- 
conttnno scendeie ilulle loro caiiuzze; 
quanto iiiInnlaLuente Ci ii [)iìi lìi dovere 
e d'osi»equio ciò deveiìi fare incontrando 
IÌ'Gmìi Cristo inedetimo. Signore del 
pdo e^ieilé icfra, somaao fta delia glo- 
ria e GinsKce tfi tatti fj Giova inoltre che 
io dta notizia d*uoa stampa di«peiMata«la* 
fleputati della P/'a Unione dell* arcont- 
pagnamento del ss. Viatico della par- 
rocchia ss. Finceiizo e Anastasio a 
Trevif per auweplaie il iervoie e io zelo 
fiel promuovere 11 maggiore ossequio pos- 
iilbila al fi. Viatioo. » È. posa iodeuQle 
rivelare ed atmumiare le opere di Dio» 
Tob., cap. 1 2". Nella idennità d'Qgnis- 
•aatfdal 1 854) dalla parrocchia di *• 
comò iri Adj^tistn recavasi ngl'infermi la 
ss. Comunione, pncc-Jiita <l.i numerosis- 
simo accompagnamento il oltie 170 ag- 
gregati con cerei accesi.L'Hrneiita pi ussia- 
na Hoffeliq, fduasiie figlie, una d'aani 
17 « Pahra d% vedemlo dalla loroabì- 
tatioaeiii via Vittoria paviare it iiiagi|i<^ 
60Q corteo della di vota pompa, prese da 
inaraviglia, ne domandarono il significa* 
lo. Udita fa spie£*«7Ìone di rjueslo catto- 
lico rito, e prevenute daila divina gra- 
tis, chiesero d* essere istruite nei dogmi 
di nostra s. Religione, « cofloscinlo che: 
Fmm della Quieta cattolica non fiè Pe- 
tenta eakiU (terrifaile 0 ioopahraitabile 
«Nitffiiffai elle non miandoini wtìdi ra« 
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giooarne pev iliutinn ui! chi fatalmente 
n efuori, ciò feci per ultimo nel voi. XCV, 
p. 77. *• Meglio è UQ umile conladino, il 
spiala nel grembo della vara Chiesa ler» 
*e Dio, che un taperbo filosofo cbe non 
vi appartiene, il i|tiala mentre contem- 
pla il corso de* cieli, trascora aèttetsot")^ 
lolle e tre ebbero la somma incompara- 
bile ventura d'esservi ammesse. Nel 1 85? 
la Pia Unione per /' acconipagnanienlo 
del ss. Fiatico, co'ronoani li pi dei Morir 
ni pubblicb il libretto i Saltisi^ Cantìà 
tdinm the si recitano nelreearsi il st, 
Fiatico agi' infermi, e nel ritorno alla 
chiesa. CoW aggiunta dello etaiuiodel» 
In Pia Unhnr per r nrcompagnnrnf filo 
del ss. Fiatico eretta in Roma ìieil'an- 
no i852, e con brerc aposioluo del ij 
aprile i853 dalla Sanùlà di N. S. 
Pfo PP„ iX elevata al grado M Ard>' 
eonfootemita (eoo ficoltà di aggregaro 
altre coafratcroi^ fuori di Eoma), iio« 
che del sommario ddP Indulgenze con-^ 
cesse agli aggregati alla medeùtna. 
Precede una commovenlissiroa esorta- 
zione per r accrescimento d'ossequio al 
ss. Viatico, il quale viene portato anche 
ne'Iuoght più luridi e schifosi, ad infermi 
abbandooati apeiao da' paranti, perchè 
la aorte dipinta aul volto atlerriice ao* 
che i forti. Gatti Grieto» aempre vero a- 
mico deiruomo, pure io corpi verminosi 
e quasi piilredinej trova nelT incessante 
suo amore per iioi le sue delizie: stende 
pietosa la mano a qualunque roorienle, 
acciò 000 cada per debolem per via, ma 
passi di buon animo da quatto moodb, • 
il legna oell* altro. Termina l'crartaaio» 
na eoo fooree parole. » Il vantaggio che 
ne ricaverete sarà dì ao^molare tesori dì 
meriti per le anime vostre, e di rendervrì 
propizio Gesù per tutto il tempo della 
vita, atlrsn c le sue divine bcnediziotii su 
di voi e «uile vostre famiglie, e iiatl- 
mente avere la bella consolaùone di ve- 
derlo veoira iq partono « viiitarvi tul vo« 
flro letto di morie par fortifitarvi, per 
difèadervi» peraittaiinirvi, per rieevere 
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in unn parola nelle stesse sue mani il vo- 
glie» spirUo, e condui lo al la If rrn pt omes- 
hiì dei Paradiso" . Movendo Jalla chiesa 
siilo olla casa dell'iafei mu si l ecitet auoo 
i Mgueoti Mimi ecftotici, ripeieodoli te 
folte luo§e le diiteoM: JUiseren mei 
Deug. Laudate ptteri Dominum. Lau' 
^ale Dorninum ornnes gcnta. Magni fi,' 
cai. BencdìctU)! Domìnn^ Dcw; hrncL 
Gloria Patria eie. Giuola la processione 
alla casa deirmCernio, alcuni de' fedeli 
con lumi «nlieiaouo nella camera ove 
^ìace il enedenmo; gli ellri riaierraoDa 
•1 di fuori nel Inogo più opportuno, e 
geouflessi recilerenno le Litanie della 
B, Fergine, avvertendo che nel rispon- 
dere dovrà dirsi, col Pnfrr de Coelis 
Dem - misertre ei, s' v nomo- mi sere- 
re ea^ s'è donna; così ne' due seguenti 
'^'^f. Da Sancia Maria io poi, nei ri- 
tpondera doirr& dirti • orale prò eo, s' é 
uomo 'Orale prò ea, t' è doone. Agli jt- 
gnus Da, « risponde : parceei Domine: 
Exaudieum DonUne: HUerere ei. Anti- 
fona : Siib luum prfjesnh'am^eìr,. >J/. Ora 
prò co, eie. Ut digiu^ eie. Oremus. 
Concede t nos famulos tuos, eie: Omni- 
poicns sempiterne Deus, qui gloriosae, 
ctc.: Omnipoienxtempilerne^ussalM 
aeierna,eìe. Poi ti reeitano 3 Pater, Ave 
e Gloria in onore di Gesii Sagra menta> 
lo, e infine di cieMiueo le gteeubtoriei 
Sia lodato e ringraziato ogni momento 
il S(/nlissiino e Dii'inissiino Sdgramen- 
to. Quindi un Pater, Ai'e e Giuria per 
l'infermo o inferma che «i è comunicato. 
In 6oel« lode: Zha eia benedetto, eie* 
Nef riComo delle prooeiiiooe elle diieie 
ti reciteranno i seguenti salmi ed ÌDoi; 
LaudiUe Dorninum de eoeUs : Cantate 
Domino: Laudate Dorninum: Te Dennt 
Iditdtitnus: Tantum ergo: Paus^e Un* 
glia, se il tempo lo comporterà. Va av- 
▼ertilo, che tanto ueli' uscire che n«l ri* 
torno delle procettiooe in chiesa^qualom 
ti ofiìdi IO eoro^ ti centi netta, o ti fee- 
cie altre fonttone, si deveastenere o ces- 
sare del eenlo dei fekBi« oentici ed iaoi. 
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e recitare hitlo a vocebnssa. Dopo i ^/ 
Panem de Co eh, e Dominus vobiscum,e 
l'Oremus Dm^ . ijnì nohis sub Saera- 
menlo^ etc, ii ^acerUule benedice colia s. 
Pisside. Nelle eomuoiooi generali per le 
tolénni fatte, delle in fiocchi, etaendo et* 
te» copioso il ooneorto de^ fiédeli che te* 
guono il ti. Sagramento, non lutti po* 
!eii(lo unirsi al canlo de* salmi, inni e 
cantici, si suole recitare, s[)ecialt\iente 
d'tile donne, separale dagli uouiim, il s^, 
liosario, di cui il discorso libreUo offre i 
ini'tteri, il qua'le poi termine colle preoi da 
dirsi nel principio e fine delle coograge* 
eiooe delle pie unione o arciconfralerntte 
per r accumpagnemeeto del ss. Vialieo. 
Questa nei i 8Tf4 n'^ conta^aolfre a i fi ,000 
oggrenjili,e nel febbraio di tal anno celebrò 
i funerali pei suiliagare l'anime de' suoi 
defunti nella chiesa del ss. Gesù (ciae sem- 
pre più te abbellendoti e nobilitandosi), 
ove e in eltre i molti teoerdolt ebe ne^nnoo 
parte epplirarono il t. Sagrìfiiio.11 preiì- 
derUemg.'Livereniceiitò la solenne niee- 
sa di requir accompagnala da scelta mu- 
sica, esprimente il religioso pensiero del* 
Tarciconii alertiita,perchèdiretta ilai mae- 
stro Meluui, e grasiosamente eseguita da 
«alcoli eentori,lnlli eppeiienenlielle pin 
unione. Vì etsitterono i componealt del 
eoosiglio direttivo, parecchi enreU, e lnt« 
te le Jeputazìoni delle perroGcbie, oltre 
i di voli fedeli. Tanto leggo nel n. 4"^ del 
Giornale dì Enmn i^'if^. Il n. 4odel 
l855 diceesieisi in lutto eseguito allrel- 
tanto nella delta chiesa a'ia febbraio, 
coir intervento pure della real donna 
Luise di Borbone principette di Setto* 
nie (delle quale riparlo dicendo del F»> 
cario apoiiolieo di Satioma^ eoo tri- 
buto di ossequio), ed estere giunti git a- 
scritti al numero di 23,000. Per non di- 
re d'altri, il n. 4^ cl^l Giornale di Ro- 
ma del i85^ descrive 1 cousaeli funerali, 
oelcbreli ia tallo oome lopra, caaUado 
la metse mg.' Gioteppe Aagdiai luogo* 
tenente del vicerieto e eenonieo Vefiea- 
no. I funerali ti continuano a celabraia 
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•udì* nel cORtote t86o. Al bcBcine* 
rito mg/ Livarani successe nella presi- 
denza Podìei no mg.' Antonio Ligi-Cussi 

arcivescovo d* Iconio e Vicegerentr. — 
Ora accennerò vari recenti traili esem- 
plari ed edificanti, in onore del ss. Via* 
co. Racconta il Giornale di Roma del 
i85f, che a'aB mano tmutando il 
Papa Pio IX par la via de' Giubboaarì 
col treno di trottala, inconirb che dalla 
parrocchia di s. Cartoa'Calinari si por- 
tata il 88. Vifitico ad un'inferma. Discese 
imniedialanunie di carrozza, prese una 
piccola candela, e accompagnò la ss. £u* 
cariitia tanto alla casa dell' ammalata, 
quanto alla cbieia, tra rammiraaione a 
il plauso della mollìlodintf aceoria al pie- 
toso atto. Il D. 9 del Giornale di Roma 
del 1 855, narra che l' i i gennaio il Papa 
avendo inronlrato presso la C!>}e«ìa Nuo- 
ta il ss. Vinticù, [ìortato ad una giova- 
ne inrerma dclin parrocchia di s. Tom- 
maso io Pai ione, subito discese dalia car- 
roBia, ti poia in giooecbioBe mila -via, e 
quindi accompagnò il lacerdote, che rf- 
cava proceiiìonalaiente la s. Comuntooe; 
ed entrato nella stanza della maiala, e* 
gli stes«;o volle sommìnislrarle il Pane 
(iella vita, in me22o la più profonda com- 
mozione di quanti erano presenti. Con- 
fortata l'inferma nel Signore, per la gra- 
ve MM malattia, colia beocdistone ne 
partì, ed altra oa die' rìniontando io 
carroiaa al gran popolo rìonitoiì, tolto 
compreso dall'esercitala pratica religio«a. 

La Ctvlllà Crt^/Zo/Zcfl, serie 4.°, *.i,p- 74*1 
dt po aver celebrato il brillantissimo car- 
nevale di Roma del i SSg, giustamente 
rileva. » Per provare poi sempre meglio 
quanto il popolo romano sappia, ne'suoi 
divertimeoti, accoppiar I* allegria colla 
pieU e colla niodcraaioiie, beati questo 
^aob fiitto che, ne' seguenti termini, d 
viene scritto dn persone degnissime d'o- 
gni fede.=: Martedì scorso, tiìlìmo gior- 
no di caroevole, circa VA^'e Maria uscì 
dalla parrocchia di s. i^gostino il ss. Via* 
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tìco, recato ad no Inferoso, che poi nel- 
la stessa notte moti. V infermo abitava 
al principio della via della di Ascanìo. 
Il ss. Sagramenlo fu accompagnato da 
più di 60 pei sone colla candela accesa; 
Durante la via, la qtjale in quel momen- 
to era afTollalissima, quanti aveano la 
maschera la tolsero dal viso, e tutti ri- 
verentemente si prostrarono. Nel ritor- 
no fii tale il popolo che accompagnò ti 
Santissimo, che la chiesa ne fu riempiu- 
ta". Lo facondia del eh. p. Bresciani ci dia- 
se di più, colla stessa Ci\'!lfà Cnttnlìrn, 
t. 4* p» : De ( oshtiìi ì del popolo ro' 
i7t<7no. Imperocché osserva, che da 10 
onni non si erano permesse le maschere 
a BomOf per coi il carnevale del iSSg fa 
più splendido, giulivo, Iniaerro e ehìaS'* 
soso. Quindi non solo al passaggio del 
ss. Viatico la folla de' mascherati sì tol- 
se la maschera e si gi!lò in ginocchio, 
rispondendo alla recitazione de' salmi ; 
ma molli di quelli che diconsi in bauta 
o ^/7ij>iòj usando mezza mascherina e 
una mantiglia nera, toltasi la larva dal 
volto, seguitarono composti e divoti la 
processione, ed enirarono io t . Agostino 
a pregar per 1* infermo e rieevere la be« 
neditione da Cristo in Sagramento. Ec- 
co la tefnpeif! f?ella liede inmana, !a 
quale non resta pregiudicata da|^li spet- 
tacoli e da' sol laui ancorché clamorosi. 
Della veneretione d'ImbeOa 1 1 r^untedi 
Spagna verioil u. Viatico,aeeondo la pia 
consuetudine de' monercfai deiln mede- 
sima, e già encomiata, regisirerò vaK 
fatti. Trovo nel Giornale di Roma del 
i85i, p, 931, rlie a' 21 settembre per- 
correndo la via dell' Arscnnle, incontrò 
il ss. Viatico, eh' era portato ad un ma- 
lato nella strada di Bordadores: discese 
di tratto dalla carrozza, vi fèoa entrare il 
sacerdote, e seguendola a piedi volle sali* 
re fino all'abitazione dell'infermo, mal- 
grado il proprio stato interessante in coi 
si troTavH. Ricavo dalla Civiltà Cnltoli' 
ra, sene 2. , t. 8, p. 6qc), die nel novem- 
bre 1854 la regina tornando dal sanlua- 
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rio 6* Aloeha iacotttrb il «. Viatioos 14- 
•lo oedé in carnma «1 ncertlote che lo 
portava, e ìd meno ad lina folla di pian* 

dente popolo, I' accompagnò all'infermo 
e poi alla chiesa a piedi. M'istruisce il 
Giornale di iiootii del i856, a p. 1072, 
die nel novciubie fu veduta Isabella il 
aocompagnar» il (w. Viatico^ oan un otrao 
ìm aiaoOftegoila da imii molliliidjBa clie 
ne bene«li€eva la piala, al vaderla ealfara 
nel casolare de' povet-i, a consolare gl'io* 
fermi, che videro la ss. Eucaristia accorri- 
piignatn dalla loro sovrnnfi. la quale poi 
mandò Ito pet soccot tei li di cune som ine 
di deiiHio. Deferite il Giornale di Roma 
dei 1857, a p.io24t che la regina a' 98 
otiobre aadaodo incarronaal paHeggìo 
col re, e gìanta presso la cbieia di a. Se- 
baatioDO, udita la campana clie annun- 
ciava l'uscita del ss. Viatico, subito di* 
sr<»*f»i o e la cederono al Signore de'Cieli 
e de' noiiiin.Tntj, camminando i due fio- 
cinili titiiu terra a piedi con candela in 
mano fino alla c»8a dell' infermo, ch'a- 
ra aMBÌ diitaole, e laliroao nella •tauxa 
ove gieoevo, ed* erotto tergente invalido 
cbe atea eombattoto per la regtoa. Do- 
po la «imunione avvenne una scena te> 
fiera e conamovenle. r^uandoil inilile, pri- 
llo di vista, se[)pe che ;t pie'delsuo lelto 
era la regina, da cut ottenne badarle la 
mano. 1 reali coniugi riaccompagnato in 
chieia il m. Viatico» toroaodo alla reg- 
gia, di nuovo l'ioeooiraronoa •• Ton- 
mafo^ eh' ara atoito dalla parraeahia di 
t. Croce, laamediatamente calardoo dal- 
la carrozza, e fatto salire il vice-parroco 
che lo portava, a piedi accompagnarono 
il Re del cielo e de Iti lena, ad un in- 
feiino ciabattino, salendo la penosa sua 
•fiala non ostante l' ioolirata gravidaoaa 
della regiaai che non. tenia diiagio eol- 
le pure Mguìre alla chieia il n. Viatico. 
* Dipoi' a ^asGun inferno nrandò 4^000 
' reali, prendendo successivamente notizia 
di loro sellile. Narra il G iornale di Ro' 
ma óiiì iiS 58, a p>990, che a' » 6 ottobre 
lecandost Isabella U col re al saotuai to 
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d' Alocba, trovando per via il n. Vialio 
00 ooodolto ad un* tnISmMi, cedMto^» la 
carrom l'unirono alta comitiva che Vm» . 
compAgnava, a tributare il dovuto omag)> 
gio, cbe tanto ìi)|g;i andisce le regie perso- 
ne. I rc«»li coniii-i cunfortaronii l i n^ali- 
ta e i figli, i (|uaU a siffatto speLtucoio 
pianiero nel caolenipl«re tanta raKl^oa^ 
e varie volte furono conwlati nel dover 
dar loro le ooticiedella malata. -^Ifotò 
la Cronaca di Afilano de' 3o gennaio 
18 T6, che il principe d. Toinmaso Cor- 
sini, tipo dell'aristocrazia romana e due 
\olte anafore di Roma, prima d'ivi mo- 
rire a' 18, quando gli fu portato dalla 
parrocchia il m. Viatico, lo volle rìeove- 
re in grande uniforme, dicendo: Ckt ee 
taiedmm mdossapa quando si presenz- 
iava a* sovrani^ tanta pìàdo^ea indor- 
sarla ricevendo in tua casa il Re de* 
Re. Pur ultimo riferirò col Giornale di 
Roma deliS.^q, a p. ao6, che l'acattoli- 
co governo inglese rinnovò l'ordioe alia 
guarnigione di Malia, di rendere gli ono- 
ri militari aU' arcìveMovo, e battendo il 
tamburo e abbatiando la bandiera, qimn» 
dopaSM il Viatico acanti le Iruj^. Cbo 
anco i turchi 1' onorano, lo dissi a suo 
luogo. Col SalliiRli, >9fùrra delle Missio- 
ni (hi Chiir^ notai ucl ^ol. LI, p. a53, 
e qui meglio dichiaieiò, die io quella 
parte d' America, quaudo m porta la s. 
Comunione agl'infermìi ai accompagna 
il Viatico con iitmmcnli m«MÌcati,e eolla 
gran catta militare a tamburo battente ; 
quindi numero^ fedeli dispaiti due a due 
precedono il ss. Sagramenlo cou !am^>a. 
de di vetro accese, che ha o^^nuno del 
proprio a quest'unico fine; e (pia odo la 
s. Cuuiudione é di notte, si ^pupoiaiio le 
caie, per dove passa il Viatico^ finendo 
tutti a gara di tegnirlo eoii lampioni • 
altn lumi accmi, onde nnder piliiolto-' 
ne e più proprio l' aocompagnameutou 
Se r infermo é vicino,- il moerdote che 
porta il Vifitico va a piedi in mezzo a"* fe- 
deli; se [)oi è in qu»:)lche distanza, COtnC 

alia laetii o nei 3.' d'un mìglio, il sacer* 
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^te è Iraiporlftto io un carrossaoi che 
•i flonser^a a que«t' uoico fiat s par lo 
pillisi é dipinto ai di dietro un Ostenso- 
rio con bella raggiera, e davanti ha due 
O più campanelli, per avvisate i fedeli ac< 
ciò si faccia ognuno un dovere di accoai' 
pagoare Sua Divina Maeitlà. Nelle capi- 
tali cillà, nelle meiM eooveotuele de'ee* 

E itoli, la oempane greode aoDon»* l'E- 
ttaaiotie odo ti-e tocchi : al i.* tooco tot- 
to il |>opolo si mette in ginocchio nello 
pubbliclie piazze e vie, restando immo- 
bili ad adorare il ss. Sagra ruen^o, sino ai 
3.* tocco, e chi e a cavallo, scende all'i- 
stante, e fa altrettanto. Lo steiisosi pra- 
tica quando passa il Viatico, al cui in- 
contro Sinoiilano subito, e coti pura quel* 
li che si trovano io earrocse» e ii pongo- 
no ad adorarlo colle giooeebio in terra. 
VIATKA. r. SwiBsii. 
VJBOiNA o BIVONA, fLpponhim, 
Vìho f 'alentia. Città vescovile del regno 
di Napoli, provincia (Lila Calabria Ul- 
teriore 3. ',capoluogu di dijitreUo e di can- 
tone, distante io leghe da Calamaro, 4 
da.Tropea, ed una dal golfo dì s. Cufe- 
mie. È propriemente la città dì Monte 
Leone, situata in vaga e deliziosa altura, 
dooiiuata da un castello forlincdto, che 
fra' suoi circondari uo«era qiirlin di Piz- 
zo, liHigi due leghe, città niaètlluna ^li 
d' una lingua di terra, nella costa me- 
ridionale di detto golfo, ove nel iSiSfu 
arrisstalo Gioaecfaioo Morat e fucilalo a* 
1 3 .ottobre, pel narrato nel vd. LXV, 
p. 989. È sede d' un tribunale di com- 
mercio e piazza di guerra di 4** classe. 
Alcune delle sue strade «ono reeolari e 
adorne di belle case, moderne ed elegan- 
ti abitazioni erette dopo il disastroso 
terremoto de'5 febbraio 1 783, pel qua* 
lo soffrì nolabiti o Ibnestt danni, anche 
nella popolaaione, ora di einse 7,000 a- 
bìlaall, molti de' quali fanno la pesca del 
tonno. Ha 4 chiese, un collegio reale, e 
molti filfitoi di seta. Monte Leone dicesi 
fabbiicalti da Federico II, e quindi di- 
venne utolo dt ducato e feudo della oo^ 
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presso le rovine d' Ipponìo, Wpponium, 
floridissima città della Magna Grecia, 

nel paese de* Bruii. II Luco di Agaio- 
de, tiranno di Siracusa, che d' Ipjionio 
frce un emporio, occupa una f^i'fin [Mt le 
del montuoso territorio, ed annose rove- 
ri ti- resistono all'orto de'secoli. Coaqni* 
steta Ipponio da' romaoi, vi dedo«seix> 
una colonia illustre, e chiamarono Fibo 
yalenlìa^ VIbona: divenne municipio e 
capitale de'Bruzi. ^ e' primi tempi della 
Chiesa fu illuminata da* benefici roggi 
del In fode di Gesù Cristo, e rUghelli, os- 
sìa \\ Co! e li, Italia sacra f t. io,p. 186: 
Fiboaemìs Episcopalus^ la predicattone 
attriboisco « s, Pietro, dmi eRìm st, 
postolus Petrui Romam versus kereat' 
pent ad Urbem appulistet ì^ibonem^im 
^tut Jttum Chrislutn prnedìcans pO' 
pulos n Chrisli fìdan prrdiixlt^qnod e- 
li li ni et in jiliirìlmi Magnae G raeciae 
urbibus deintk ftcit^ ihiEpiscopttrn^ cnjas 
nomine ignoratur, f^ibonenseni consti- 
luitt ut habetur ex iroiUtìoite» F»tar 
eliam auoddam Fìèone eubw^mm no> 
men m ipso Apostoh aeeepisee, qnod 
ìssque ad haec nostra tempora #. i'elrt 
nomen relinei, eifque mare vcrsti^ nunc 
Montis Tjeonis pagus, inter qurin et i- 
psarn eivifalfin duo mUliaria initrsunU 
Opinandum quoque est Petrum dettrU" 
eto Proserpiaae tempio, ae eaeterorwH, 
^u»s Deas voeahimt, eUowsaia ooms 
spureUiag et exebisa tmdlitudine Dae- 
monum, ipsupi templum in cathedralem 
Ecclesiam convertisse, Nani locns non 
longe a pago prnedicto, nomen Episco' 
patus retine^!, ubi Proserpinae tempio 
fuisst haud dnuiuni est. f ibonensis au- 
lem Ecclesia sub ritu graeco fondata 
ttsfoe ad idtimam sarracenorum inva* 
jionem persedit, Ifam viees re^psorum 
versante fortuna^ Fihona mtfic aa* 4<*9 
sitb Alarico wisigothorum rege vexil- 
Inrn ererif; nnnc nn. ^c^Z sub Theodo- 
rico oslrogotlio ; nunc an. 537 
Stimano I im^eralore, duce Belisario j 
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RtiiM; an, 545 mh TotUa etSam goihor 
rum irgfij nuue iientm JmtìnUuw /* 
eatteris^ue suhsenttù graeris imperato- 
rihus. At amo^Sù vementìbus ab Afri» 
cn ff^'irents prìmttm c.rruìinrn p.ix.ta 
est. J(rrurn rrfccia (scd vix pars dimi- 
dia habitabalitr),it€rurn diruta^ igniqite 
consumpla est atu ^ 1 5 iub Romano J, 
ifuì graecorum impwÌMn tuurpai^rat, 
et a tfw Utnc Calabri defeeerant Qui 
quidtrn Romanus ad eorum ulllone ni 
agarenos advocavit ab Africa^ qui f'i- 
honent tradt'f^cnint rti'nnr. Sed non mul- 
to post, sciiicct art. 983, diruta fui l de- 
nuo ab agnrenis, etadeo solo (ir/piata, 
ut ad exiguum populum redacta civet 
ed angidum civitaii$t ubi nune didtar 
la Terra VeocbM eoadunnlisintTdere* 
ii^uovero praestantistimae civitads ne 
vestigia ifttidem remanterint, nisi longi 
mnrorum circuìttts,quo illa coronaba- 
lur. Aique ita deletus est etiam Fibo- 
nensis Epìscopatus^ ejusque deìnde di- 
gnitas, et redditus Rogerii magni comi' 
ù'f Calabriae, et Sieiìiae precibui atu 
1073 a s» Gregorio lUitiUnn £- 
pÌMCOpi ad/unctì sunt. A tiri dicono, die - 
s. Gregorio VII, istiluilo io dello aaoo 
il vescovato di MìV-to [f'), più lardi vi 
uiù quelli di lauriana [f' e Fiì>nna 
suiiraganee dì Reggio. Anche ConniiHu 
ville afièrraa, che V^iboDu ebhe ^ut e la 
lede rescovile di rito greco, siiirragaaee 
dell'ardfetcofo di Heg^io dello Steno 
rito ; ma non oe trova oieutione nel Ro* 
dolà, Dei rito gjrtcù inltaUa. De'teMo- 
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vi lelitti di Vibone li eonoioono i te* 

gueoti. SooNiiio Epìscopu* nhonensit^ 
che ioterveooe e! cooeìlio di Calcedunie 
n?l 45 1. Giovanni fu^etiioododi Eoao 

del 4o9- Rufino vtvea nel ^^97, a ctii 
P.i[)n s. Gregorio l con epistola che of- 
fic il Coleti, iogiunse, ut iti Ecclesia 
Nicolerana presby lerum ordinety qui E- 
piscopi in poemtentì4vn deputati vice òn- 
piiweèt ae missas eeiebreL Venerio, eoa 
ultri vescovi, fu depoteto nel dn «. 
Gregorio I, nella cauM oontro Botiifiicio 
vescovo (li Resrcjio, Tauranifu'^!'! nr Tur- 
ril'.innc lìcclcsiarwn visita lor rlcctniitttr. 
Papìnio o Faponiuiiu intervenoe al con- 
cilio romano di s. Martino 1 nel 649* 
Creioeotio ovvero Oreite lu al «nodo 
di Roma eelebralo da i. Agatone net 
679. Il vescovo Slefdno (ìi al coodlio di 
>icea li nel 787. Del resto, successe a 
\M)oi!a, Monte Leo!je, decorata nel 1578 
del titolo dt cillà, dominio <le' duchi 
Pignaltelli. A tempo del Coieli a?ea 4 
chiese parrocchiali, 9 mouasteri e eoa* 
venti dì religiosi, il collegio de' gestii* 
ti, due mooaiterì di anonadie, due coq> 
tervatorii, altro di religiose, altro per 
le penitenti, Tospitio pe* pellegrini, l'o- 
spedale pegt' infermi, a monti di pietà, 
IO conrr.itei ritte laicali. Giuseppe Biso- 
gni de Galli, patrizio di Monte Leone, 
pubblicò nel 1710 io Napoli la storia del- 

r aotica Ifipponh e P^iboaa, e di Moalé 
Leone* 

VIBONA (1.). GuiKUUTA (i.Jl 
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